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« Gli  è ufficio  d'uomo  buono  quello  che  per  la 

• malignità  dei  tempi  o della  fortuna  tu  non  hai 

• potuto  operare , insegnarlo  ad  altri , acciocché , 

« sendone  molti  capaci,  alcuno  di  quelli  più  amati 
« dal  Cielo  possa  operarlo.  » 

» . » f 

Machiavelli,  Discorsi  sopra  la  prima  Deca 
di  Tito  Livio . Uh.  % Introduzione . 
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PREFAZIONE 


La  mira  principale  che  uno  scrittore  di  Pub- 
blico Diritto  propor  si  deve  sembrami  esser  quella 
di  unificare  così  tutta  la  Politica  col  più  rigoroso 
Diritto , che  mediante  una  compiuta  analisi  Parte 
di  dirigere  tutti  gli  affari  pubblici,  sì  interni  che 
esterni  d'uno  stato , venga  sottomessa  al  princi- 
pio unico  della  necessità  della  natura  in  modo, 
che  non  si  possa  trovare  utilità  che  nella  giu- 
stizia, e Cuna  e V altra  che  in  una  data  combi- 
nazione di  rapporti  reali  delle  cose,  in  forza 
della  quale  non  sia  possibile  di  violarli  senza 
ledere  la  potenza  degli  stati.  Io  intendo  che  la 
scienza  del  Diritto  Pubblico  presenti  un  sistema, 
eoi  quale  tutte  le  varietà  pratiche  dell ammini- 
strazione pubblica  nelle  diverse  età  e contingenza 
vengano  accoppiate  ad  unità;  la  successione  della 
cose  e delle  provvidenze  a continuità ; il  regima 
del  mondo  fisico  e del  mondo  morale  ( ridotti 
ad  uno  stesso  tipo  ) servano  di  norma  a gover- 
nare le  società ; Parte  di  governare  le  società 
altro  non  riesca  che  lordine  morale  di  fatto 
perfezionato,  come  Parte  di  ragionare  altro  no» 
è che  la  logica  naturale  perfezionata.  t :\ 
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Io  pretendo  che  in  forza  dell  ordine  naturale 
tutte  le  disposizioni  delle  leggi  abbiano  per  base 
la  giustizia  e t utilità  provata,  e prima  di  tutto 
niuna  legge  non  sia  dettata  senza  una  vera  ne- 
nessità  di  Jatto  derivante  dai  rapporti  reali  delle 
cose , cosicché  mai  l'uomo  serva  all'uomo,  ma 
solamente  alla  necessità  della  natura , e al  pro- 
prio meglio;  il  governo  abbia  il  meno  possibile 
di  affari  nell’atto  che  le  società  hanno  il  massimo 
di  faccende ; ogni  specie  di  governo  venga  scelta , 
modificata,  sostituita  giusta  le  esigenze  della 
leale  necessità  della  natura,  cioè  giusta  quelle 
innovazioni  che  il  tempo  colla  sua  irresistibile 
spinta  produce  nelle  generazioni  umane. 

Queste  ed  altrettali  cose  io  pretendo  che  il 
Diritto  Pubblico  abbracciar  debba  in  una  ma- 
niera, che  niuna  teoria,  niuna  deduzione,  niun 
amminicolo,  niuna  regola  cessi  di  essere  mai  un 
genuino  dettame  di  un’anteriore  obbligazione  e 
della  forza  di' una  vera  necessità,  nemrnen  in  ori- 
gine imputabile  all'arbitrio  umano;  ma  che  tutto 
sia  cosi  concorde  ai  rapporti  fondamentali  delle 
cose , come  i movimenti  del  telescopio  cTun  astro- 
nomo sono  concordi  a tutto  il  corso,  e a tutte 
le  mutazioni  di  un  pianeta.  Senza  di  ciò  man- 
cherebbe ai  dogmi  di  Diritto  Pubblico  il  carat- 
tere di  vero  c rigoroso  dovere  naturale,  la  Po- 
litica non  sarebbe  in  tutto  unificata  col  Diritto , 
e il  Diritto  Pubblico  eccederebbe  realmente  le 
sue  competenze. 

£ Ognuno  s’avvede  che  con  questo  magistero  si 
esclude  ogni  amministrazione  incerta  ca  arbitra- 
ria, e si  stabilisce  un  criterio  politico,  luminoso 
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e sicuro  in  tutte  le  contingenze  pratiche , senza 
di  che  la  libertà  c la  felicità  dei  popoli,  anche 
con  una  buona  costituzione  di  governo,  rimar • 
ranno  sempre  un  puro  desiderio.  I principj  di 
giustizia , le  osservazioni  morali  e politiche  ge- 
nerali non  servono  che  di  puro  spettacolo  alla 
ragione  fino  a che  con  una  concatenata  serie  di 
fatti  necessari,  e con  un  continuato  e variato 
corredo  di  nuovi  e più  particolari  concetti  non 
vengano  avvicinati  alla  pratica.  Le  regole  prati- 
che, le  massime,  gli  artificj  politici  hanno  un 
valore  puramente  precario,  e rimangono  ludibrio 
del  capriccio , fino  a che  ad  un  confuso  senso  di  uti- 
lità non  si  sostituisca  un  sistema  irrefragabile  di 
principj  tratti  dai  rapporti  reali  dell  unica  neces- 
sità della  natura,  contro  della  quale  il  Politico 
vegga  evidentemente  non  rimanergli  che  C alter- 
nativa o di  ubbidire,  o di  naufragare.  Ecco  come 
io  concepisco  f unificazione  sovra  enunciata. 

Ogni  filosofo  politico  versato  nella  lettura  dei 
Jus-pubblicisti  concede  di  leggieri  che  per  mala 
nostra  sorte  gran  tratto  di  paese  ancora  inco- 
gnito racchiude  la  scienza  della  cosa  pubblica, 
e per  conseguenza  a lei  manca  tuttavia  quella 
unità  e possanza  sistematica , che  sola  le  pub  a 
ragione  attribuire  il  titolo  di  Scienza  (i),  c colla 

(i)  « Cornate  la  de’cott verte , ou  piato'  l'anafy 
« exactc  de*  premieri  primipes  de  la  n el  iphyàque, 
« de  la  morale,  de  la  pnUlique , e*t  encore  té- ente, 
•*  et  quelle  avoit  èie  pi  e\  éJee  de  la  con  noi  * san  ce 
*«  (f  un  grand  nomine  de  véri  tèi  du  dctail , le  pi  c* 
« jngé  quelles  ont  atteinl  par -Ih,  leur  demière  limite 
« s’est  facilement  élablie.  On  a suppose  quii  n’y 
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quale  solamente  sì  la  forza  dei  lumi , che  quella 
degPintcressi  armonizzati  dai  governi  può  fondare 


**  avoit  rien  h fairc  parte  qu^il  ne  restoit  piu»  à 
**  (istruire  cC  erreurs  grossière»,  et  de  vérités  fonda • 
« mentale s h é tallir. 

« Mais  il  est  nisé  de  voir,  combien  Vanalyse  de s 
« facullés  intelfectuelles  et  morale s de  Vhomme  est 
*•  encore  imparfaite;  combien  la  connmssance  de  se» 
**  devoirs,  qui  supposent  celle  de  f influente  de  ses 
*•  actions  sur  le  lien-eire  de  ses  semb/ables , sur  la 
, " socielc  dont  il  est  membre , peut  s'ilendre  encore 
“ par  une  observation  plus  fixe , plus  approfondie, 
" plus  pi  érise  de  celle  influence;  combien  il  reste  de 

* queslions  à résoudre,  de  rapports  sociaux  à exn- 
“ miner , pour  conno  tire  avec  cxactitude  l’élendue 
« des  droils  individuels  de  Chomme,  et  de  ceux  que 
M télait  social  donne  à tous  à l'égard  de  cbacun. 
“ A-t-on  mime  jusquici,  avec  quelque  précision  , 
•*  posi  les  limìtes  de  tes  droits , soit  entre  le  diverses 
•*  stuiéiés  sur  leurs  membre»,  dans  les  troubles  qui 
" di  vi  seni  ciarline  d’ellcs,  soit  enfia  ceux  des  indi - 
« vidus,  des  léunions  spontanee» , dans  le  rat  d'ime 
“ formativa  libre  et  primitive,  ou  d'ime  separativa 
14  devenue  nécessaire? 

- Si  on  passe  maintenant  à la  thSurie  qui  dori 
" diriger  C application  de  ces  principes,  et  servir  de 
" base  à l’ari  social,  ne  voit-on  pas  la  necessiti, 
“ d’alteindre  a ime  piécision,  dont  ces  vérités  pre - 
« micres  ne  peuvenl  che  snsceptiblcs  dans  leur  gé- 
» néralilé  absoluc?  Somme s nous  parvenu s au  paini 
« cte  donner  paur  base  à inule s les  disposi tions  des 

* !ois,  ou  la  justite  ou  ime  utilité  prnurée  et  re • 
« corintie,  et  non  les  vues  vagues,  inrrrtnines,  urbi • 
« iraircs  de  pretendns  avantnges  po/iliqttes?  Avon *• 
« nous  fitte’  tles  rè g tes  précises  pour  cfioi sir,  avec 
•*  assnrnme,  entre  le  nombre  presque  infini  rtes  coni • 
**  binahons  pnssibles  , où  les  prin<ipes  géaéranx  de 

* Vé gali  té  et  des  droits  naturels  seioient  respeetés , 


Digilized  by  Google 


PREFAZIONI.  O 5 

il  regno  della  moralità  pubblica  e privata,  a cui 
tender  deve  ogni  operazione  pubblica  sociale . Ca- 
no  nizzarde  come  leggi  di  natura  molte  asserzioni 
politiche,  introdotte  solamente  per  un  confuso 
sentimento  di  spcrìenza  c propagate  su  Vau • 
tonta  ; proscrìvere  molte  massime,  molte  leggi, 
molti  usi  come  dettami  della  forza , dei  pregia - 
dizi , o della  mala  fede,  venduta  aW  avarìzia  c 
air ambizione  delle  gerarchie , ridurre  alle  coni - 
petenti  cagioni  reali  e primitive  certi  canoni  di 
fatto,  ampliare  certe  osservazioni  ristrette  a casi 
speciali , supplire  a molti  vacui , raddrizzare  al- 
cune nozioni^  dare  la  ragione  competente  a certi 
prìncipi  del  jus  pubblico  ricevuto,  incorporare 
alcune  celebri  teorie,  e collocarle  al  loro  luogo 
come  semplici  corollarj,  scoprire  alcuni  rami 
della  scienza  si  teoretica  che  pratica  della  cosa 
pubblica,  abbracciare  nella  massima  ampiezza  i 
rapporti  dei  secoli  e dei  paesi , c discendere  Jino 
alle  varietà  delle  nazioni  particolari , richiamar 
tutto  a pochi  principj  di  fatto  e di  ragione ; ecco 
alcune  fra  le  molte  operazioni,  le  quali  sul  corpo 
delle  dottrine  esistenti  eseguir  si  debbono  colla 
maniera  da  me  divisata  di  trattare  il  Pubblico 
Diritto . 


« celles  qui  assnrent  davantage  la  eonservation  dé 
•«  ces  droits , ìaissenl  à leur  exercice  , h leur  jouis - 
<«  sance  une  plus  grande  élendue , assnrent  davantage 
*4  le  repos , le  bicn*ctre  des  individui,  la  force , la 
« paix , la  pr  os  péri  té  des  nntions?  * 

CONDORCET , Exquisse  (l’un  Tableau  Iiistorisque  dei 
progrès  de  l'esnrit  Lumaio.  Dixièine  epoque,  Pag, 

(tnihi)  534— 3o5, 
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Ogni  uomo  che  conosca  la  forza  dell’analisi 
applicata  tanto  alle  qualità , quanto  alla  gene • 
razione  delle  cose;  ogni  uomo  che  contempla 
torte  speciale  di  ragionare  delle  cose  pratiche 
( della  quale  nè  Bacone,  nè  gli  altri  logici  non 
ci  diedero  regole)  prevede  che  tutti  gli  annove- 
rati vantaggi  debbono  essere  frutti  naturali  del 
progetto  clic  io  propongo. 

Sembrerà  questo  forse  a taluno  un  divisamento 
temerario,  o almeno  un  tentativo  frustraneo;  ma 
io  prego  i miei  Lettori  di  separare  il  merito  del 
progetto  dalla  incapacità  di  chi  lo  eseguisce. 
Pensino  che  il  tacciare  la  cosa  come  per  sè  stessa 
impraticabile , sarebbe  un  oltraggiare  V ordine 
morale  di  ragione,  ed  anzi  un  voler  accusare  la 
natura  di  contraddizione , come  se  avesse  preor- 
dinato i rapporti  reali  delle  cose  alla  giustizia 
cd  al  ben  essere,  ed  avesse  poi  abbandonato  ad 
un  cieco  e nocivo  arbitrio  t amministrazione  degli 
stali.  Ma  per  ciò  stesso  che  per  le  società  esiste 
una  maniera  ond1  essere  felici,  o il  meno  infelici 
fra  le  altre  combinazioni  tutte ; per  ciò  stesso 
che  la  felicità  è un  risultato  dei  rapporti  reali 
delle  cose , ne  segue  necessariamente  che  C arbitrio 
deir  uomo  resta  così  escluso,  come  è esclusa  da 
lui  wia  potenza  superiore  a quella  della  na- 
tura (i).  Se  la  sanità  è legata  alla  temperanza, 

(i)  Un  uomo  di  buon  senio  ha  il  seguente  pen- 
siero: « I.e  vneu  (Ics  honneies  gens , lei  vrais  amis 
« de  l'humnnilé,  seroi t que  sa  morule  fui  appliquée 
« à la  Science  du  gouimmcment  avee  le  mime  succi s 
« que  l Algebre  l'a  tti  a la  Gèmilric.  Cesi  un  rive, 
« dira-t-on : d’abord  je  suis  loia  de  le  croire ; mais 
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se  questa  sanità  e un  risultato  necessario  dei  rap- 
porti reali  che  passano  fra  lo  stomaco  e i cibi; 
egli  è impossibile  che  questi  rapporti  si  possano 
abitualmente  violare  senza  pena , e che  la  sanità 
nasca  da  questa  violazione.  Ecco  la  formola  della 
natura  anche  per  i corpi  politici.  Definitemi  che 
cosa  è dovere,  e diritto  solamente  in  generale, 
ed  io  ho  vinto. 

Quello  piuttosto  che  spaventa  da  ogni  im- 
presa. è la  somma  difficoltà  di  eseguire  il  pro- 
getto. Io  stesso  ne  sono  atterrito ; ma  conviene 
incominciar  a tentare  perchè  altri  facciano  lo 
stesso,  e proseguano.  Io  son  d avviso  che  s"' inco- 
rnine era  a sperar  qualche  cosa  allorché  si  con- 
cepirà la  maniera  colla  quale  il  progetto  pub 
essere  eseguito.  I sommi  capi  si  riducono  a ben 
determinare  il  Soggetto  della  osservazione , e il 
Metodo  di  studiarlo. 

Il  primo  riguarda  Puomo  di  fatto  e le  sue  re- 
lazioni fisiche  e morali,  nelle  quali  intendo  di 

» si  cesi  un  reve,  qu’on  ne  me  parie  dono  plus  de 
w morale.  Qtton  pose  hardiment  le  fall  pota-  droit. 
u En  un  mot,  qu’on  m’enchaine  sani  m’cnnuyer.  « 
(Esprit  de  Mirabeau.  Pen.sées  diverse®,  tom.  H, 
pag.  490  ed.  Paris , ebez  Buissou  ).  La  risposta  era 
buona  per  un  filosofo  o per  un  politico  che  preten- 
desse di  sostenere  che  la  morale  debba  servire  di 
condotta  agli  uomini,  e negasse  poi  la  possibilità  di 
verificare  il  desiderio  di  unificare  la  Politica  col  Di- 
ritto. Ma  qualunque  legislatore,  o amministratore  di 
uno  stalo , persuaso  della  detta  impossibilità , non 
esiterà  di  prendere  il  secondo  parlilo.  V evidenza 
della  ragione  accoppiata  alla  forza  della  necessi  à 
reale  è il  solo  mezzo  di  far  trionfare  il  vero  ed  il 
giusto. 

Eomagnosi.  Dir.  Pubb .,  voi.  I.  7 
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comprendere  anche  le  umane  società.  Accurata- 
mente si  distinguano  i pregj , e difetti  umani , così 
che  vengano  assolutamente  separati  quelli  che 
derivano  dalle  leggi  indeclinabili  ed  irre  forma- 
bili della  natura  da  quelli  che  son  prodotti  dalle 
instituzioni  puramente  fattizie.  In  vece  di  supporre 
tacitamente  gli  uomini  a guisa  delle  piante  e dei 
bruti , cioè  in  tutte  le  età  ed  in  tutti  i paesi 
pressoché  gli  stessi , si  contemplino  come  esseri 
capaci  duna  progressiva  prefezion  morale  modi- 
ficaia  dalle  circostanze  locali,  il  che  fa  che  il 
tempo  sia  il  più  grande  innovatore , come  già 
Machiavello  e Bacone  avvertirono. 

Dopo  di  ciò  si  passi  a determinare  a dovere 
la  natura,  e ad  analizzare  i rapporti  del  corpo 
sociale.  Si  raddrizzi  la  storta,  divulgata  e rice- 
vuta sentenza  che  il  Diritto  Pubblico  altro  non 
è che  una  applicazione  del  diritto  naturale , quasi 
che  il  diritte  naturale  si  restringesse  ai  rapporti 
delVuomo  considerato  in  uri* astratta  generalità, 
o che  i principj  tratti  dalle  considerazioni  uni- 
versali delVuomo  individuo  potessero  per  sè  de- 
terminare le  regole  del  corpo  sociale,  e far  sì 
che  tutto  quello  che  non  è lecito  alVuomo  pri- 
vato, noi  sia  pure  alle  società,  e tutto  quello 
che  le  società  possono  con  diritto  esercitare, 
possa  pur  anche  competere  al  privato.  A questa 
mal  pensata  maniera  di  concepire  la  scienza  si 
sostituisca  il  principio , che  tutti  i doveri  e i di- 
ìitti  di  qualunque  ordine,  essendo  un  risultato, 
dei  rapporti  reali  delle  cose,  si  debbono  origina- 
riamente derivare,  fissare  e dirigere  giusta  le  ri- 
sultanze annesse  allo  stato  speciale  di  fatto , in 
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cui  sono  le  cose  c gli  uomini,  indotte  dalla  ne- 
cessità della  natura  in  mira  alla  maggiore  feli- 
cità. Prefiggiamoci  che  il  Diritto  naturale  non  è 
generato  fino  a che  rimangono  rapporti  reali  e 
necessari  da  esaminare ; e però  fino  a che  i fatti 
reali  non  sono  esausti,  fino  a che  non  sono  parti- 
colareggiati e ridotti  allo  stato  pratico  in  tutte  le 
parti  delle  posizioni  sociali  e delle  genti.  Pen- 
siamo, e riteniamo  perpetuamente  che  nel  far  ciò 
non  si  fanno  applicazioni  ? ma  bensì  si  prosegue 
a fare  scoperte. 

Oltracciò , ad  una  fredda  e rigida  linea,  delta 
di  giustizia,  segnata  su  pure  astrazioni  specola - 
rive,  mal  connesse  ed  imperfette,  spogliate  dei 
fondamenti  reali  e dei  motivi  ad  operare  su  i 
quali  riposa  ogni  obbligazione  attiva  debordine 
morale , si  sostituisca  un  altri  ordine  di  scienza, 
cioè  un  sistema  di  deduzioni  interessanti,  le  une 
alle  altre  subordinate,  così  che  tutto  sia  diretto 
dalla  necessità  reale  della  natura , e da  questo 
sistema  vengano  dedotte  le  regole,  le  quali  non 
mancheranno  di  essere  acconce  ed  efficaci  alle 
esigenze  giornaliere.  In  una  parola,  da  tutto  il 
complesso  dei  rapporti  reali  e neccssarj  della  na- 
tura si  traggano  le  nozioni  direttrici,  e ne  ema- 
nerà finalmente  una  costituzione  di  stati,  ed  una 
legislazion  tale,  che  la  somma  giustizia  e la  somma 
utilità,  la  somma  dipendenza  e la  somma  libertà, 
la  somma  moderazione  e la  somma  potenza,  il 
più  grandioso  ed  esteso  effetto  ed  il  più  piccolo 
e ristretto  sforzo  saranno  ad  un  tempo  stesso 
unificati  e resi  praticabili. 

Gran  che!  Dalla  considerazione  deWignoranza, 
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cd  intemperanza  morale  degli  uomini  in  società 
si  è canonizzato  un  diritto  di  soggezione  per  i 
popoli,  qual  è quello  dei  civili  governi 3 la  qual 
considerazione  in  fatto  si  risolve  sopra  un  difetto 
della  natura  umana ; e perche  dunque  con  pari  ra- 
gione non  si  dovrà  erigere  un  sistema  ulteiiore 
di  Diritto  su  le  altre  risultanze  pure  reali  della 
natura  per  procurare  la  felicità  delle  nazioni? 

Rapporto  al  secondo  capo  riguardante  il  Me- 
todo, io  mi  ristringerò  a far  osse/vare  che  tutte 
le  riflessioni , tutti  i fatti  ci  dicono  che  il  Diritto 
Pubblico , considerato  come  scienza,  altro  non  c 
che  « La  cognizione  sistematica  delle  regole  di 
« ragione  direttive  le  cose  j)  ubò  lidie  derivanti 
«re  dai  rapporti  reali  e naturali  pubblici,  sì  interni 
« che  esterni  delle  civili  società.  » Ma  queste  re- 
gole riposando  su  principj  di  fatto  e di  dedu- 
zionee questi  fatti  e queste  deduzioni  versando 
su  i rapporti  reali  c naturali  suddetti,  in  quanto 
sono  capaci  a dirigere  le  cose  pubbliche,  ne  viene 
che  la  scienza  del  Diritto  Pubblico  altro  non  è 
che  la  teoria  i Tutta  grand' arte,  nella  quale  vien 
preso  di  mira  un  fine  ultimo  e generale  stabilito 
dalla  natura $ cd  a questo  fine  sono  subordinati 
assai  mezzi,  che  dal  canto  loro  diventano  altret- 
tanti fnì  pià  prossimi j e così  via  via,  fino  a clic 
per  un  concatenato  progresso  ed  una  diramazione 
di  specificazioni  si  giunga  alle  azioni  speciali 
pratiche  delle  società  civili.  Allora  sorge  un  or- 
dine chiaro  e indeclinabile  risultante  dal  com- 
plesso di  quelle  reali  circostanze,  le  quali  et  cario, 
dirò  così,  e legano  questi  fini  e questi  mezzi  ad 
un  solo  centro.  Allora  il  filosofo  vede  quest'or - 
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dine  quale  una  catena  che  avvolge  e lega  gli  atti 
e le  vicende  dei  corpi  politici.  Un  estremo  di  essa 
è raccomandato  al  trono  della  felicità , e Valtro 
al  seno  della  natura,  o sia  meglio,  del  grand  or* 
dine  deW universo.  La  convenienza  delle  leggi  e 
degli  atti  pubblici  umani  con  quest  ordine  costi- 
tuisce la  giustizia  congiunta  collutilità  massima 
pubblica  delle  civili  società. 

Ritenete  questo  aspetto,  ritenete  il  principio 
sovra  ricordato,  che  tutti  i doveri  e diritti  sono 
veramente  risultati  dellordine  reale  delle  cose , 
in  cui  tutto  si  fa  in  senso  particolare  ed  unito, 
e nulla  in  senso  generale,  astratto  e diviso ; pen- 
sate che  neWordine  rfe/Zinvenzione  sarebbe  stra- 
vaganza e danno  trattar  le  cose  per  titoli  di  ma- 
terie, come  si  e fatto  fino  a qui,  per  cui  non  si 
può  avere  altro  che  una  sconnessa  compilazione , 
e mai  un  sistema  unito  ed  animato  conforme  al- 
Vindole  del  soggetto  della  scienza;  pensate  che 
nclVanalisi  e nella  deduzione  è d'uopo  seguire 
l’ordine  necessario  dei  mezzi  e dei  fini  con  un 
progresso  graduato  dal  semplice  al  composto, 
dall'unità  alla  moltiplicità  ; che  convien  confor- 
marsi perpetuamente  al  fatto  necessario  dell'or- 
dine reale  della  natura,  e indi  trame  le  regole  f 
e voi  non  solamente  mi  concederete  che  egli  è 
forza  di  aggiudicare  alla  giustizia  tutto  il  campo 
della  politica,  ma  che  eziandio  esiste  una  prima 
e certa  guida  che  ci  scorta  nell  intricato  labirinto k 
di  questa  scienza . Io  non  mi  estendo  ulterior- 
mente su  questo  punto  per  non  preoccupare  e ri- 
petere ciò  che  ho  esposto  nell  Opera  circa  la  Ma- 
niera di  trattare  la  scienza  del  Pubblico  Diritto . 
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Questo  è in  succinto  e nella  maniera  più  ge- 
nerale lo  spirito  di  un  trattato  di  Diritto  Pub- 
blico, il  quale,  se  così  non  venga  eseguito,  panni 
che  non  sarebbe  valevole  a dare  i primi  rudi- 
menti per  formare  uomini  di  stato  giusti  ed  illu- 
minati, come  richiede  t interesse  e il  diritto  delle 
nazioni,  e il  dovere  di  chi  consacra  i suoi  studj 
alla  scienza  della  cosa  pubblica. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  il  corpo  proprio 
della  dottrina  del  Diritto  Pubblico . Ma  questo 
corpo  è connesso  con  lo  scibile  intero;  questo  corpo 
è legato  intimamente  colla  sana  filosofia , ed  anzi 
è un  ramo  di  lei.  A chiunque  non  ignora  quale 
sia  la  natura  delle  nozioni  morali  di  qualunque 
ordine,  si  rende  manifesto  che  le  nozioni  diret- 
trici per  trattare  il  Pubblico  Diritto  non  pos- 
sono essere  del  genere  di  quelle,  le  quali  a prima 
giunta  si  presentano  al  senso  comune ; ma  che 
per  lo  contrario  e iTuopo  dedurle  da  altre  ante- 
cedenti dalle  quali  dipendono . V entità  stessa 
delle  nozioni  non  rassomiglia  ad  una  produzione 
della  natura,  in  cui  V ufficio  deltuomo  si  ristringa 
a contemplale ? come  nella  botanica  o neW astro- 
nomia; ma  per  lo  contrario  è una  specie  di  ma-  * 
rifattura  mentale,  la  quale  debb' essere  atteggiata 
ilal  potere  della  ragione,  prevalendosi  dei  mate - 
fiali  della  natura . 

Si  sente  inoltre  facilmente  che  queste  nozioni 
rìescircbbero  confuse  nelP  aspetto,  incerte  nelle 
prove,  precarie  nei  fondamenti,  se  non  venisseìx > 
esattamente  definite , ordinatamente  dedotte , e. 
fermamente  raccomandate  cC'  primitivi,  inconcussi 
ed  evidenti  fatti,  dei  quali  non  si  possa  dubitare ,, 
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Come  dubitar  non  si  può  della  nostra  medesima 
esistenza.  Per  questo  motivo  ho  premesso  la 
Scienza  dell’ordine  morale  ad  uso  del  Diritto 
Pubblico , la  quale  servir  deve  d’introduzione  al 
corpo  proprio  della  Dottrina.  Questa  viene  ora 
pubblicata  sotto  il  titolo  d Introd u zi one  allo 
studio  del  Diritto  Pubblico  universale. 

Con  quali  mire , e con  qual  metodo  io  abbia 
eseguito  il  mio  lavoro  gl  intendenti  ne  giudiche- 
ranno. Eglino  decideranno , se  fosse  necessario 
o no  che  io  premettessi  un  Saggio  filosofico  su  la 
Maniera  di  trattare  la  scienza  del  Pubblico  na- 
turale Diritto;  ed,  opinando  diversamente  dal - 
rimortale  Bacone  di  V crulamio , se  fosse  giusto 
che  io  uguagliassi  questa  scienza  per  i suoi  fon- 
damenti, e quindi,  pel  metodo  a loro  relativo 3 alle 
altre  scienze  tutte  delle  cose  naturali  (i).  Se  i 
veri  rapporti  deW ordine  morale  stanno  essenzial- 
mente appoggiati  sopra  basi  di  fatto  cotanto 
reali  e necessarie  per  Vuomo , quanto  quelle  delle 
cose  fisiche ; ed  anzi  se  Cordine  morale  è fondato 
su  Cordine  fisico,  ed  atteggiato  dall  ordì  ne  fisico, 
io  lascio  a qualunque  uomo  di  buon  senso  il 
pronunciare  se  per  questa  parte  richieggasi  la 


(i)  Ecco  le  parole  proprie  ili  Bacone : « De  Syl- 
•*  logismOj  qui  Aristoteli  or  acuii  loco  est , paucis  seri- 
« tentiam  claudendam.  Rem  esse  nimirum  in  doctrinis 
•«  quae  in  opinionibus  hominum  positae  siml , veluli 
•»  moralibus,  et  politieis  ulilem , et  inlellectui  hu - 
«*  mano  quamdam  auxiliarem.  Rerum  vero  naluraliuni 
« sublilitali  et  obscuritati  imparem,  et  incompetente m.  » 
Cogitata  et  visa , pag.  589,  mihi  edit.  Francofurti 
apud  Matlb.  Keinptfer , au.  i665. 
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stessa  arte  di  osservare , di  quella  che  impiegar 
si  deve  per  le  cose  fisiche,  oltre  Fuso  di  altre  re- 
gole proprie  della  parte  direttiva , la  quale  esige 
C esposizione  dei  mezzi  successivi , e dei  precetti 
efficaci  ad  ottenere  il  fine  della  felicità  umana 
col  mezzo  delle  civili  società. 

Rimane  ancora  ad  effettuarsi  il  vasto  progetto 
di  cui  sopra  ho  ragionato.  Al  tempo  e alla  for- 
tuna appartiene  il  decidere  se  io  potrò  e dovrò 
o intraprenderne  o tralasciarne  V esecuzione.  Altri, 
potrebbe  forse  aggiungere  che  la  maniera  colla 
quale  verrà  accolta  questa  Introduzione  potrà 
contribuire  ad  incoraggiarmi  o a scoraggiarmi  a 
mandar  ad  effetto  questo  divisamento.  Circa  que- 
sto punto  dovrei  sempre  dichiarare  che  se  V ap- 
provazione dei  saggi  intorno  alle  cose  che  ora 
escono  al  Pubblico  mi  potrebbe  lusingare,  assai 
più  mi  potrebbe  instruire,  piacere  ed  obbligare 
una  critica  urbana  e giudiziosa. 

Sembrami  anche  di  avere  una  specie  di  diritto 
ad  ottenerla.  Prescindendo  dalla  buona  fede  colla 
quale  cerco  cd  amo  la  verità,  ognuno  vede  che 
la  moralità  pubblica  e privata  è oggetto  di  una 
cosi  alta  ed  estesa  importanza,  che  a tutti  coloro 
che  san  pensare  non  lice  senza  grave  colpa  per- 
donare quegli  errori  e difetti,  dai  quali  la  dot- 
trina che  io  tratto  potesse  per  avventura  in  qual- 
che articolo  essere  resa  nociva  o incompleta. 
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PROSPETTO  GENERALE 

DELLE  MATERIE 

DEL  DIRITTO  PUBBLICO 

E DEL  MODO  CON  CUI  DEBBONO  ESSER  TRATTATE 


CAPO  PRIMO 

Materie  del  Diritto  pubblico. 

§ r.  Del  soggetto  del  Diritto  universale  e naturale 
pubblico  in  generale , e dei  suoi  confini. 


Jl  soggetto  speciale  e proprio  della  Scienza  del 
Diritto  pubblico  universale  si  è la  cognizione 
dello  stato  pubblico  delle  civili  società,  tanto  per 
il  fatto  quanto  per  il  Diritto}  lo  che  abbraccia 
tanto  il  Diritto  pubblico  naturale,  quanto  il  posi- 
tivo. Se  si  parla  del  Diritto  pubblico  naturale , il 
di  lui  soggetto  consiste  nella  cognizione  dello 
stato  e dei  rapporti  naturali  e reali,  sia  interni , 
sia  esterni  pubblici  col  fine  naturale  delle  società 
medesime,  e dei  risultati  di  questi  rapporti  per 
dirigerne  P azione  di  tutto  il  corpo  sociale,  giusta 
l’ordine  universale  morale  di  ragione. 
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§ 2.  Diritto  naturale  politico. 

Questi  risultati  in  quanto  derivano  dalla  consi- 
derazione delle  relazioni  naturali  interne  di  ogni 
società  civile  considerata  in  complesso,  e in  quanto 
ne  dirigono  gli  atti  alla  più  felice  conservazione 
e perfezionamento  di  lei,  appellansi  Diritto  na- 
turale politico. 

§ 3.  Diritto  naturale  delle  genti. 

Se  poi  questi  risultati  derivino  dalla  conside- 
razione delle  relazioni  di  una  società  o corpo  preso 
in  complesso  verso  di  un’altra  società  indipen- 
dente, presa  pure  in  complesso,  fatta  astrazione  da 
convenzioni  ed  usi  istorici  d’istituzione  umana, 
chiamansi  Diritto  delle  genti  naturale. 

§ 4*  Definizione  del  Diritto  pubblico. 

La  Scienza  che  io  debbo  esporre  abbraccia  pro- 

S riamente  questi  due  soli  rami.  Essasi  può  quindi 
efinire:  « La  cognizione  sistematica  delle  regole 
h di  ragione  direttive  le  cose  pubbliche  derivanti 
««  dai  rapporti  reali  e naturali  pubblici,  sia  in- 
« terni,  sia  esterni  delle  civili  società.  » 

§ 5.  Diritto  naturale  particolare. 

Esiste  per  la  medesima  ragione  un  Diritto  pri- 
vato e civile  naturale , assumendo  la  parola  civile 
non  come  esprimente  una  relazione  all’autorità 
umana  da  cui  emanano  leggi } ma  bensì  come  con- 
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notante  una  specie  ed  un  complesso  di  rapporti 
reali  di  fatto  fra  i singoli  individui  della  so- 
cietà (1). 

§ 6.  Divisione  generale  della  Scienza  del  Diritto. 

Qualsiasi  corpo  fisico  o morale',  qualunque  idea 
complessa  può  essere  contemplata  sotto  tre  grandi 
aspetti  paragonati , cioè:  i.°  del  tutto  relativa- 
mente alle  sue  parti,  e viceversa;  2.0  di  ogni 
parte  con  ogni  altra  parte ; 3.°  finalmente  di  un 
tutto  relativamente  au  un  altro  tutto. 

La  cognizione  della  prima  specie  di  rapporti 
reali  e dei  risultati  che  ne  derivano,  costituisce  la 
scienza  del  Diritto  naturale  politico;  la  seconda 

2uella  del  Diritto  naturale  civile;  la  terza,  quella 
el  Diritto  naturale  delle  genti. 

1 § 7.  Diritto  della  Posterità. 

Ma  sebbene  le  società  sieno  per  la  loro  unità 
morale  contemplate  come  corpi  permanenti , tut- 
tavia in  fatto  ogni  giorno  si  rinnovano,  talché  in 
capo  ad  alcuni  anni  la  generazione  che  esisteva 
sparì  dalla  faccia  della  terra,  ed  il  suo  luogo  è 
occupato  da  una  nuova.  Questa  circostanza  fa  na- 
scere una  quarta  relazione  con  due  termini  si- 
multanei, cioè  di  ogni  singolare,  e di  tutto  il 

(1)  Sotto  a questa  nozione  di  singolarità  si  com- 
prendono non  tanto  le  persone  , ed  1 singoli  individui, 
ma  anche  le  famiglie,  le  corporazioni  ed  ogni  altra 
parte  singolare  della  società,  la  quale  rivesta  un  rap- 
porto di  azione  e di  obbligazione  puramente  singolare 
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corpo  sociale  verso  la  posterità.  Da  questo  rap- 
porto nasce  una  quarta  specie  di  Diritto,  il  quale 
chiamar  si  potrebbe  Diritto  naturale  della  po - 
slerità. 

A chi  non  ha  esaminato  l’andamento  progres- 
sivo del  grand'ordine  della  natura  non  si  pre- 
senta altra  idea  che  quella  della  riproduzione 
della  specie  umana,  e i doveri  ed  i diritti  dcll’e- 
ducazione.  Ma  a suo  luogo  si  vedrà  che  questi 
oggetti  non  formano  che  una  minima  parte  di 

i * rv • « i 1 • • 

questa  specie  di  Diritto,  e clie  senza  la  cognizione 
di  lui  manca  a tutta  la  scienza  del  Diritto  natu- 
rale universale  quella  concatenazione,  unità  e ve- 
rità sistematica  che  lega  la  felicità  umana  dell’or- 
dine morale  con  tutte  le  vicende  e i progressi 
della  natura,  e che  incominciando  coll’infanzia 
del  mondo  si  va  a perdere  nel  seno  dell’eternità. 
Non  .v’ha  nulla  di  più  vero  e forse  di  meno  cono- 
sciuto di  quella  gran  verità,  Che  la  scienza  dei 
giusto  e dell’utile  deve  abbracciare  la  terra  e 
camminare  coi  secoli. 

§ 8.  rapporti  cogli  esseri  inferiori  all  uomo. 

Evvi  un  quinto  rapporto  qual  è quello  verso 
gli  esseri  inferiori  alf  uomo, si  animati  che  inani- 
mati : ma  questo  non  può  entrare  che  per  inci- 
denza nelle  considerazioni  del  Diritto  pubblico 
universale:  ed  altronde  la  natura  ha  ordinate  le 
cose  in  modo,  che  assai  poco,  per  ordinario  co- 
stume, far  possono  gli  uomini  contro  di  questi 
rapporti. 

i '.fi  il.  i l i L,  **>  ♦ 
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5 9.  Diritto  naturale  universale. 

Notate  così  tutte  le  possibili  relazioni , si  vede 
che  la  completa  cognizione  di  questi  quattro  or- 
dini.di  cose,  o sia  delle  leggi  naturali  derivanti 
da  queste  quattro  specie  di  rapporti , formerà  l’in- 
tera scienza  del  Diritto  naturale  cd  universale. 
Questo  complesso  forma  un  solo  sistema  che  va  a 
far  corpo  col  gran  sistema  dell’universo. 

§ io.  Sua  Metafisica. 

Ma  lo  spirito  umano  per  conoscere  un  oggetto 
assai  complesso  è dalla  sua  limitazione  costretto 
a separarne  le  parti  e ad  esaminarle  partitamente 
e successivamente.  Quindi  per  agevolare  la  coni - 
preensionc  simultanea  , egli  , mercè  la  facoltà  di 
astrarre,  o sia  di  concentrare  la  sua  attenzione, 
separa  in  ogni  parte  certi  tratti  comuni } i quali, 
poi  per  la  facoltà  di  generalizzare*  recapitola  in 
uno,  annettendovi  il  giudicio  che  appartiene  a 
molti.  Di  queste  recapitolazioni  forma  in  seguito 
alcune  collezioni,  le  parti  delle  quali  simraetrizza 
in  ordine  logico  3 c le  appella  Teorìe  generali,  ele- 
menti, risultati  astratti,  i quali  costituiscono  una 
scienza  predominante  ed  elevata } a cui  propria- 
mente conviene  il  nome  di  Metafìsica  delie  scienze. 

Queste  operazioni  si  praticano  pur  anche  nella 
scienza  dei  diritti  e dei  doveri.  E però  io  chiamo 

Questa  scienza  predominante  ed  astratta  col  nome 
i Diritto  naturale  metafìsico. 
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§u.  Ontologia  di  Diritto . 

Una  parte  di  questa  Metafisica  viene  costituita 
da  una  specie  di  ontologia  di  Diritto , in  cui  si 
esamina  l’origine,  la  natura , la  quantità,  il  tras- 
porto del  diritto  e del  dovere  in  sè  medesimo,  pre- 
scindendo da  tutti  i casi. 

§ 12.  Delle  instituzioni  di  Diritto. 

Da  ciò  ne  viene,  che  incominciar  ad  insegnare 
il  Diritto  coll’  esporre  questa  metafisica , egli  è 
lo  stesso  che  incominciare  l’ istruzione  dove  finisce 
la  scoperta}  e l’esporre  gli  elementi  o il  com- 
plesso dei  medesimi  sotto  il  nome  di  Instituzioni, 
egli  è lo  stesso  che  dare  dei  risultati  generali. 
Non  ^ dunque  possibile  il  dare  buone  instituzioni, 
se  non  allorquando  la  scienza  ha  acquistata  la 
sua  perfezione,  a meno  che  la  forza  straordinaria 
del  genio,  il  quale  si  assume  un  tal  carico,  non 
faccia  la  doppia  operazione  di  perfezionare  la 
scienza,  e di  esibirne  i risultati  generali}  il  clic 
non  pertanto  conferma  la  esposta  condizione. 

§ i3-  Oggetto  di  questo  Scritto. 

Ciò  premesso,  ci  rimane  a vedere  quale  sia  lo 
spirito  c quali  le  vedute  con  cui  debb’ essere  espo- 
sta la  Scienza  del  pubblico  naturale  Diritto.  Ecco 
il  primo  oggetto  di  queste  ricerche. 
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CAPO  II. 

Principi  generali  sulla  manieradi  trattare 
il  Diritto  pubblico  naturale. 

Pochb  cose  e generali  m’è  concesso  di  esporre  a 
questo  luogo.  Prima  dell’  analisi  si  possono  sola- 
mente segnare  i più  grandi  e complessi  aspetti 
della  scienza.  Dall’altra  parte  poi  nel  progresso 
di  questo  Prospetto  ci  converrà  tratto  tratto,  ed 
in  una  guisa  speciale,  esporre  la  maniera  con  la 
quale  or  l’una  , or  l’altra  parte  del  Diritto  pub- 
blico debb’  essere  trattata. 

ARTICOLO  PRIMO 

Scienza  deW  Ordine. 

5 14.  Oggetti  di  studio  nella  scienza 
del  Diritto  naturale. 

La  scienza  del  naturale  Diritto  è una  scienza 
di  ordine  e di  fatto.  Essa  si  propone  d’ insegnare 
a sistemar  le  circostanze  attive  di  fatto  degli  uo- 
mini e delle  società,  giusta  l’ordine  morale  di 
natura,  per  ottenere  il  fine  generale  di  quest’or- 
dine medesimo  (V.§i  ).  Ella  è dunque  una  scienza 
dove  intervengono  due  diverse  operazioni.  La 
prima  consiste  nello  scoprire  il  vero  e giusto  mo- 
dello della  condotta  degli  uomini,  dei  governi  e 
dei  popoli  fra  loro}  il  clic  inchiude  un  sistema 
necessario  di  mezzi  in  relazione  ad  un  dato  fine. 
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La  seconda  operazione  poi  consiste  tanto  nello 
studio  delle  forze  e dei  rapporti  atthi  di  fatto,  tali 
e quali  possono  esistere  nella  natura  concreta  , 
quanto  nella  scelta  ed  economia  di  que’ mezzi,  i 
quali  sono  necessarj  ed  efficaci  ad  eseguire  pra- 
ticamente il  modello  proposto.  , 

» 

\ § i5.  DelV  ordine  puramente  Teoretico 
del  Diritto  pubblico  naturale. 


Il  metodo adunqueessenzialmentecsige,in  primo 
luogo,  di  propor  come  centro  il  fine,  o semplice  o 
complesso,  dell’ordine  morale,  e quindi  di  sim- 
mettrizzare  i mezzi  al  conseguimento  di  lui.  Ecco 
quello  che  costituisce  la  scienza  dell’ordine  ad 
uso  del  Diritto.  Ma  questi  stessi  mezzi,  comunque 
enunciati  semplicemente,  quanto  più  sono  gene- 
rali, tanto  più  sono  distanti  dallo  stato  reale  delle 
cose}  o,  per  dir  meglio,  essi  esprimono  solamente 
in  generale  una  necessità  di  porre  in  pratica  una 
moltitudine  di  altri  mezzi  subordinati  c partico- 
lari. Da  ciò  ne  viene,  che  questi  primi  mezzi  ge- 
nerali diventano  altrettanti  fini  prossimi  i quali 
esigono  in  atto  pratico  l’impiego  di  altri  mezzi 
più  speciali , fino  a che  per  una  ramificazione 
graduata,  concatenata  e razionale  si  giunga,  per 
dir  così,  a porre  a contatto  l’astratto  col  con- 
creto, a congiungere  il  sistema  logico  dell’ ordine 
alle  azioni  ed  alle  affezioni  reali  e speciali , le 
sole  esistenti  in  natura,  e le  sole  che  veramente 
producono  , eprodur  possono  l’effetto  finale  inteso. 

Giunta  la  scoperta  a questo  punto  , la  parte 

precettiva  del  Diritto  teoretico  è indicata  in  una 
r 
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maniera  così  speciale , che  non  possono  rimaner 
arbitrj  sulla  scelta  di  quegli  alti  che  effettuar 
debbono  in  fatto  il  sistema  dell’ordine  morale. 

Da  ciò  ne  viene  che  il  magistero  logico  deter- 
minato dalla  natura  stessa  del  soggetto  presentar 
deve  tutta  l’orditura  della  parte  teoretica  del 
Diritto,  o sia  della  scienza  dell’ordine  a guisa  di 
un  gran  sistema  astronomico.  Il  fine  della  scienza 
forma  il  centro  attorno  al  quale  si  aggirano  tutti 
i sistemi  principali}  ma  ogni  principale  sistema 
dal  canto  suo  inchiude  altri  sistemi  subalterni. 
Così , per  esempio,  il  centro  finale  di  qualsiasi 
arte  o scienza,  sebbene  sia  la  felicità,  tuttavolta 
nella  scienza  del  Diritto  naturale  consiste  nella 
più  felice  conservazione  accoppiata  alla  più  ra- 
pida e completa  perfezione  del  genere  umano , 
come  si  vedrà  più  sotto.  Quindi  nascono  due  or- 
dini parziali,  sebbene  realtnenteunificati.  Decom- 
ponendo prima  l’ordine  della  conservazione  si 
trova  che  racchiude  in  sè  altri  ordini  fisico-mo- 
rali subalterni,  ognuno  de’ quali  ha  il  suo  centro 
ed  il  suo  sistema.  Tale  è,  per  esempio,  l’ordine 
economico}  quello  delle  famiglie  nel  rapporto  alla 
più  felice  riproduzione  ed  allevamento  della  spe- 
cie , ed  alla  miglior  maniera  di  esistere  dei  con- 
jugi}  quello  dell’opinion  pubblica  e del  patriot- 
tismo} quello  della  tutela  sociale,  il  quale  ab- 
braccia in  sè  altri  sistemi  di  ordine  ancor  più 
dettagliati  riguardanti  la  difesa  contro  i disastri 
che  possono  derivare  dalle  cose  fisiche,  contro  i 
malori  ai  quali  combinazioni  o di  accidente  o ar- 
tificiali possono  dar  causa  (e  ciò  fonna  l’oggetto 
di  una  scienza  speciale,  denominata  Polizia  me - 
Homagnosi.  Dir . Pubb.y  voi.  I.  8 
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dica)]  contro  le  offese  esterne,  d’onde  proviene 
l’ordine  tutelare  della  guerra  ] contro  le  offese  in- 
terne, d'onde  l’ordine  morale  del  diritto  di  pu- 
nire trae  la  sua  origine.  Questi  esempj  bastino. 

E siccome  la  scienza  dell’ordine  morale  teoretico 
risulta  dalla  cognizione  della  necessità  e deliaco/*- 
semenza  dei  mezzi  col  fine  ] così  il  vero  ed  unico 
magistero  logico  nel  trattare  dell’ordine  teoretico 
dovrà  consistere  nello  esporre  gradatamente,  e 
giusta  i rapporti  di  questa  necessità  e convenienza, 
la  detta  parte  di  Diritto  e i precetti  e le  massime 
di  provvidenza  che  ne  risultano. 

Tutta  questa  operazione  altro  non  costituisce 
clic  l’esposizione  feW  ordine  teoretico  morale  di 
ragione  degli  uomini,  degli  stati  e delle  genti. 


§ 16.  Dell9  ordine  morale  pratico  del  Diritto 

pubblico  naturale . 

Rimane  quindi  la  seconda  operazione,  la  quale 
forma  la  parte  esecutiva , e direi  quasi  tecnica , 
poiché  versa  sull’arte  di  porre  in  pratica  l’ordine 
teoretico  sovra  mentovato.  In  questo  non  si  chiede 
piu  di  quello  che  debbono  far  gli  uomini  e i po- 
poli per  agire  a norma  deir  ordine}  ma  bensì  di 
( fucilo  che  possono  non  in  astratto,  ma  in  fatto 
pratico  fare,  e come  operar  debbono  per  ridurre 
a pratica  il  sistema  del  giusto.  E però  le  ricerche 
alle  quali  resta  a soddisfare  sono:  se  lcazioni  con- 
crete determinate  dal  sistema  dell’ordine  teoretico 
esposto 

i.°  Sieno  in  atto  pratico  possibili. 

a.°  Come  si  possano  eseguire. 
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3.°  Se,  poste  in  esecuzione,  producono  l’effetto 
inteso  dall’ordine  medesimo. 

J 17.  Cor  oliar]  su  lo  spirito  logico  nell9 esporre  V ordine 
di  ragione  tanto  teoretico , quanto  pratico . 

è 

Limitandoci  per  ora  a quelle  osservazioni  che 
riguardano  il  metodo  generale  , senza  entrar  nel 
merito  delle  cose , ne  risultano  due  luminosi  co- 
rollarj.  Il  primo  si  è,  che  per  una  successiva  gra- 
dazion  logica , discendendo  dal  fine  generale  ed 
ultimo  ai  mezzi  più  generali , e quindi  ai  piùspe- 
ciali c concreti,  il  pensatore  è costretto  a rivol- 
gere le  sue  meditazioni  sopra  una  catena  di  ca- 
gioni e di  effetti  cospiranti  ad  un  dato  punto 5 o, 
a dir  meglio , egli  si  studia  di  dare  la  teoria  di 
molti  e varj  effetti  che  hanno  fra  loro  un  comune 
carattere,  qual  è la  più  felice  conservazione  ed  il 
più  rapido  e completo  perfezionamento  della  spe- 
cie umana.  Dico  di  molti  effetti  di  un  sol  carat- 
tere 5 perchè  comunque  l’iclea  della  conservazion 
più  felice,  e del  più  rapido  e completo  perfezio- 
namento venga  enunciata  con  un’espressione  sem- 
plice, tuttavia  ella  racchiude  un’idea  astratta  e 
generale , perchè  . non  esiste  niun  ente  reale  in 
natura  che  porti  il  nome  di  felice  conservazione 
e perfezionamento}  ma  solo  una  moltitudine  di 
circostanze,  le  quali,  producendo  questi  effetti, 
vengono  disegnate  con  un  nome  comune. 
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ARTICOLO  IL 

Scienza  dei  fatti  naturali . 

§ 18.  Necessità  della  scienza  dei  fatti  naturali. 

Il  secondo  corollario  si  è , che  nell’esposizione 
tanto  dell’ordine  teoretico  quanto  dell’ordine  pra- 
tico, interviene  sempre  la  scienza  dei  fatti  natu- 
rali, vale  a dire,  la  storia  della  natura  umana  e 
delle  sue  relazioni  col  sistema  dell’universo,  ri- 
guardata sotto  di  un  aspetto  or  più  or  meno 
astratto.  Senza  di  ciò  la  scienza  del  Diritto,  e l’arte 
sociale  sarebbero  pure  chimere . Ogni  scienza  deve 
riposare  su  i fatti,  e non  vi  è in  questo  differenza 
fra  una  buona  fisica,  una  buona  morale,  una 
buona  politica,  un  buon  Diritto.  L’ordine  stesso 
teoretico  sarebbe  immaginato  per  un  altro  mondo, 
se  proponesse  un  sistema  di  mezzi  non  dedotti  dai 
rapporti  reali  fondati  su  i fatti  costanti  e indecli- 
nabili della  natura  umana,  e del  sistema  attuale 
deir  universo.  Da  ciò  ne  viene  che  in  ogni  grado 
più  o meno  elevato  della  dottrina  è d’  uopo  all’e- 
spositore della  scienza  del  Diritto  il  presentare  la 
detta  storia  a norma  dei  diversi  punti  di  prospet- 
tiva dai  quali  egli  contempla  il  suo  soggetto.  Egli 
in  oltre,  deve  a mano  a mano  far  avvertire  le 
diverse  acquisizioni  più  speciali,  che  I* oggetto  va 
facendo  ne’ passaggi  suoi  dalle  più  semplici  e più 
rimote  posizioni  alle  più  complesse  e vicine,  per 
dare  ad  ogni  principio  e regola  il  suo  giusto  va- 
lore pratico.  La  logica  delle  scienze  pratiche  è una 
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delle  più  importanti}  ma  oso  dire,  una  delle  meno 
conosciute  nell’arte  di  ragionare.  Senza  di  lei  il 
destino  pubblico  e privato  vien  trattato  sul  letto 
di  Procuste,  e si  fomenta  o il  dispotismo  o l’a- 
narchia. 


$ 19.  Economia  logica  con  cui  debb9  essere  esposta 
la  scienza  dei  fatti  naturali 

Quale  è dunque  V economia  logicacon  la  quale 
la  scienza  dei  fatti  naturali  tanto  nell'ordine  teo- 
retico quanto  nel  pratico,  in  vista  dell’indole  della 
scienza  di  Diritto,  debb’ essere  esposta?  Rammen- 
tiamoci che  tutto  il  campo  di  tali  scienze  sta  rin- 
chiuso fra  i due  estremi  dell’ astratto  e generale  , 
e del  concreto  e particolare}  e che  fa  mestieri  di 
procedere  dal  primo  estremo  al  secondo. 

Sotto  quattro  forme  diverse  può  essere  esposta 
questa  scienza , le  quali  forme  si  potrebbero  con- 
siderare come  altrettanti  punti  più  0 meno  ri- 

moti  di  prospettiva  del  medesimo  oggetto. 

« * * 

f 

5 30.  La  prima  forma  della  scienza 
dei  fatti  è universale. 


La  prima  forma  è universale,  e questa  appar- 
tiene ad  un  ordine  metafisico  d’idee.  Ivi  la  scienza 
dei  fatti  naturali  altro  non  presenta  che  il  qua- 
dro il  più  astratto  e il  più  semplice  e generale 
degli  attributi,  delle  qualità,  dei  bisogni  e delle 
leggi  fondamentali  dell’uomo}  ivi  si  contemplano 
i più  semplici,  astratti  ed  universali  rapporti  di 
azione  e ai  reazione,  di  causa  e di  effetto  degli 
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uomini  fra  loro  col  sistema  dell’  universo  in  rela- 
zione al  fine  proposto  dall’ordine  morale. 

§ ai.  La  seconda  forma  è generale 
pel  Diritto  pubblico . 

La  seconda  maniera  è generale  per  il  Diritto 
pubblico,  perchè  ivi  si  studiano  i rapporti  pub- 
blici degli  uomini  viventi  in  società  interessanti 
la  loro  più  feliccconservazione  e perfezione,  senza 
frapporre  tra  essi  differenze  locali  o avventizie. 
Ivi  la  scienza  dei  fatti  naturali  del  mondo  fisico- 
morale  presenta  il  suo  soggetto  vestito  dei  rap- 
porti sociali.  Quindi  il  quadro  riesce  più  com- 

{ desso,  perchè  racchiude  tutte  le  circostanze  dcl- 
’antecedente  categoria  , più  gli  altri  fatti  risul- 
tanti dalle  considerazioni  della  vita  , dei  rapporti 
e dei  fini  della  società.  E siccome  moltissimi  sono 
gli  oggetti  clic  s’incontrano,  cosi  a fine  di  otte- 
nere una  distinta  cognizione  delle  cose  è d’uopo 
di  decomporne  il  fondo  , di  descriverne  partita- 
mente  gli  aspetti  , senza  per  altro  trascendere 
giammai  la  sfera  della  categoria , dalla  quale  si 
contempla  il  sottoposto  oggetto. 

I fatti  competenti  abbracciano  le  circostanze  e 
le  relazioni  tutte  dell’ordine  della  conservazione 
e della  perfezione  del  genere  umano  in  società, 
avuto  riflesso  solamente  a quello  che  è.  o può  es- 
sere comune  alle  nazioni  della  terra  viventi  in 
quello  stato. 
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§ 22.  La  terza  forma  è speciale  ed  ipotetica. 

La  terza  maniera  è speciale  ed  ipotetica  } e vie 
più  complessa  dell’antecedente,  perchè  alle  con- 
siderazioni precedenti  si  aggiunge  quella  dei  rap- 
porti pubblici  delle  società  derivanti  dalle  spe~ 
ciali  posizioni  necessariamente  prodotte  dalle  di- 
verse circostanze  fisiche  ed  irreformabili  del  globo, 
e dallo  stato  diverso  di  perfettibilità  morale,  in 
qualcheduna  delle  quali  per  legge  di  natura  è 
forza  che  un  popolo  si  trovi  collocato.  Ivi  la  scienza 
dei  fatti  naturali  offre  il  quadro  delle  varietà  fi- 
sico-morali di  fatto  necessarie  a conoscersi  per 
dar  regole  veramente  complete  ed  efficaci  alla 
pratica  dei  governi  e delle  genti.  A due  classi  si 
possono  ridurre  queste  varietà  di  fatto.  La  prima 
abbraccia  le  varietà fisiche ; la  seconda  le  varietà 
morali. 

Il  clima  più  o meno  benigno,  la  posizione  geo- 
grafica più  0 meno  favorevole,  l’estensione  del 
territorio  più  o meno  ampia,  la  fertilità  maggiore 
o minore  del  terreno,  l’opportunità  speciale  di 
certi  prodotti}  ecco  le  principali  circostanze  che 
formano  la  classe  delle  varietà  fisiche  di  cui  par- 
liamo in  questo  luogo. 

Certi  bisogni  particolari , lo  stato  morale  della 
società  tanto  nella  sua  forma  quanto  ne’ suoi  gradi, 
l’ attitudine  morale  maggiore  o minore,  certe  af- 
fezioni più  o meno  interessanti}  ecco  le  princi- 
pali circostanze  che  entrano  nella  classe  delle  va- 
rietà morali  che  compongono  la  scienza  dei  fatti 
opportuni  per  quella  del  pubblico  diritto. 
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§ 23.  Perchè  in  diritto  si  debba  trattare  delle  varietà 
fisico-morali  delle  nazioni . 

Per  qual  ragione  tutte  queste  particolarità  deb- 
bono entrare  nella  scienza  del  diritto  pubblico  , 
taluno  mi  chiederà?  Per  la  medesima,  ed  anzi 
per  una  più  forte  ragione,  io  rispondo  , che  en- 
trar vi  deve  la  considerazione  delle  qualità  gene- 
rali della  natura  umana.  Le  annoverate  partico- 
larità sono  esse  circostanze  di  fatto,  che  influi- 
scono sulla  conservazione  e perfezione,  e quindi 
su  i diritti  pratici  dell’ uomo,  o no?  Sono  esse 
sino  ad  un  certo  punto  inevitabili,  o no?  Son  esse 
che  effettivamente  formano  lo  stato  reale  delle 
cose  come  esistono  in  natura,  o no?  L’arte  sociale 
debb’ essere  adattata  alla  pratica,  e per  ciò  stesso 
allo  stato  reale  delle  cose,  o no?  Se  debb’ esserlo, 
dunque  è tenuta  a far  conto  di  tutte  quelle  cir- 
costanze , le  quali  necessariamente  possono  far 
variare  i rapporti  dell’ordine  reale,  e non  mai 
contentarsi  di  vaghi  ed  incompleti  dettami,  i quali 
riescono  sempre  insufficienti  alla  pratica  concreta, 

{>erchè  non  si  valutò  l’azione  e l’effetto  di  tutte 
c cagioni  attive  clic  formano  il  sistema  fisico- 
morale,  solo  esistente  c solo  attivo  che  lega  gli 
uomini  nelle  contingenze  loro  giornaliere. 

convien  dunque  negare  ogni  sistema  di  di- 
ritto, di  ordine,  di  felicità  di  qualsivoglia  anche 
più  astratta  categoria,  a cui  gli  uomini  e le  na- 
zioni conformar  si  debbono,  o,  concessa  una  volta 
l’esistenza  di  un  tal  sistema,  è forza  pur  anco 
accordargli  V estensione  che  a lui  attribuisco,  a 
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meno  che  con  una  assurda  e turpe  mutilazione 
d’ idee,  e con  una  violentissima  tortura  distrut- 
tiva di  ogni  ordine  pratico,  non  si  voglia,  che 
quello  il  quale  serve  ad  un  ordine  non  reale  di 
cose,  perchè  spogliate  di  una*  gran  parte  dei  loro 
reali  caratteri  con  cui  esistono  in  natura  , non  si 
voglia,  dico,  che  serva  a dirigere  un  ordine  con- 
cretissimo e complicatissimo  in  cui  sopravven- 
gono molte  altre  circostanze  interessanti , anzi 
decisive. 

Ad  un  uomo  il  quale  progetta  di  dirigere  il 
corso  di  un  dato  fiume  non  basta  Tessere  instrutto 
delle  leggi  generali  della  gravità,  dell’ equilibrio 
e del  moto  dei  fluidi^  ma  gli  è forza  di  esaminare 
tutte  le  minime  circostanze  concrete  che  influir 
possono  ad  impedire  o ad  agevolare  il  corso  che 
ei  pensa  di  comunicare. 


g 2 j.  La  quarta  ed  ultima  maniera  della  scienza 
dei  fatti  naturali  è particolare. 

. ♦ 

La  quarta  ed  ultima  maniera  della  scienza  del 
diritto  pubblico  di  natura  è del  tutto  particolare 
e concreta,  perchè  versa  interamente  sullo  stato 
di  fatto  di  un  tale  o tal  altro  popolo , esistente 
sulla  terra.  Tutto  lo  studio  antecedente  in  tanto 
viene  intrapreso  in  quanto  appunto  deve  servir  di 
guida  alle  applicazioni  speciali  pratiche  delle  sin- 
golari popolazioni.  Egli  è vero  che  le  competenze 
del  diritto  pubblico  naturale  e generale  non  si 
debbono  estendere  sino  a queste  particolari  ap- 
plicazioni^ ma  con  tutto  ciò  esse  non  lasciano  di 
costituire  una  scienza  essenzialmente  connessa» 
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Quella  parte  di  diritto,  che  dovrebbe  essere  il 
vero  diritto  pubblico  positivo  dei  governi  e delle 
genti , altro  essere  non  deve  che  l’applicazione 
dei  principj  del  diritto  pubblico,  sviluppati  nelle 
tre  maniere  sovra  descritte,  allo  stato  di  fatto 
delle  nazioni. 

Ivi  la  scienza  dei  fatti  naturali  e competenti 
consiste  in  una  notizia  particolare,  che  appellar 
si  potrebbe  la  statistica  naturale  e propria  dei 
popoli.  Suo  dovere  sarebbe  di  dare  una  esposi- 
zione individuale  e ragionata  delle  particolarità 
di  fatto  fisico-morali  interessanti  ogni  popolo , 
per  adattarvi  poi  le  regole  di  dovere  e di  utilità 
acoperte  antecedentemente. 


g a5.  Necessita  e metodo  nel  distinguere  la  scienza 
dei  fatti  relativi  all’  ordine  teoretico  , da  quelli 
relativi  all*  ordine  pratico. 

In  tutto  il  corso  dei  gradi  fin  qui  descritti  è 
d’ dopo  di  avvertire  e di  operare  in  modo  che  la 
scienza  dei  fatti  naturali  adempisca  sempre  a due 
diverse  incumbenze.  La  prima  si  è di  soddisfarò 
alle  esigenze  dell’  ordine  teoretico,  e la  seconda 
a quelle  dell’ordine  pratico.  Nella  prima,  altro 
non  avendo  in  mira  che  la  necessità  di  ottenere 
un  dato  fine  coi  mezzi  convenienti,  deve  aver  ri- 
guardo solamente  a quello  che  la  natura  del  fine 
medesimo  richiede  e però  l’ attenzione , madre 
della  scienza,  debb’ essere  perpetuamente  ed  uni- 
camente rivolta  a rilevare  ne’  fatti  naturali  quei 
soli  aspetti  e rapporti  reali  ed  attivi  che  sono  ne- 
cessarj  ed  efficaci  al  conseguimento  del  fine  me- 
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desimo,  prescindendo  intanto  dall7 indagare  se 
ciò  riesca  comodo , o piaccia  all’  uomo  o no. 

La  seconda  incumbenza  poi  consiste  nei  riguar- 
dare questi  stessi  fatti  e circostanze  naturali  dal 
canto  delle^òrze  o àe\Y  interesse  umano  per  mo- 
vere e dirigere  più  che  si  può  spontaneamente  e 
lìberamente  1’  uomo  ad  agire  in  un  modo  uni- 
forme ai  rapporti  del  fine  medesimo.  Quindi  l’at- 
tenzione , quasi  dimenticando  la  rigidezza  inde- 
clinabile dell’ordine  teoretico,  sta  qui  interamente 
rivolta  a studiare  il  sistema  dei  motivi  nello  stato 
necessario  di  fatto  delle  cose.  Essa  si  occupa  an- 
che talvolta  a farli  nascere  ed  a maneggiarli  con 
accuratezza  per  congiungere  l’interesse  col  co- 
mando, la  giustizia  coll’utilità. 

E siccome  l’economia  delle  facoltà  umane,  e 
l’ordine  con  cui  si  sviluppano  ed  agiscono , sono 
fino  ad  un  certo  punto  necessariameute  legate  al 
sistema  indeclinabile  dell’universo,  così  la  sfera 
di  questi  fatti  naturali  e dei  rapporti  loro,  e quindi 
dell’ordine  pratico  costituisce  una  scienza  distin- 
tissima da  quella  dell’ordine  puramente  teoretico, 
sebbene  l’una  e l’altra  non  iormino  che  un  sol 
soggetto,  ed  un  solo  complesso. 

S a6.  Necessità  della  notìzia  di  una  storia  precedente 
dell’  uomo  di  fatto. 


Dal  fin  qui  detto  si  scopre  adunque  che  alla 
scienza  dei'  fatti  naturali  ad  uso  del  completo 
sistema  di  diritto  deve  precedere  la  storia  auten- 
tica dell’uomo  di  fatto,  e delle  sue  relazioni  ne- 
cessarie e naturali  j il  che  comprende  anche  quella 
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della  società.  Essa  costituisce  il  fondo  reale  e 
solido,  sul  quale  si  esercita  la  ragione  umana  per 
creare  la  scienza  dei  fatti  ad  uso  del  diritto  e 
della  politica.  La  notizia  di  tale  storia  viene  ne- 
cessariamente presupposta  in  questa  scienza.  Nella 
scienza  posteriore,  eli  cui  parliamo,  altro  non  si 
fa  che  delibare  quei  tratti  e quegli  aspetti  che 
sono  necessari  ed  opportuni  a somministrare  i dati 
di  ragione  teoretici  e pratici , dai  quali  risulta 
Pidea  dell’orbita  morale  cui  gli  uomini,  gli  stati 
e le  genti  debbono  percorrere  , e la  notizia  del 
modo  e delle  forze  con  cui  possono  e debbono  in 
ciò  procedere.  * . 

• i * t t a .*>  • ^ ^ - • 

§ 27.  Necessità  di  trattare  distintamente  dell9 ordine 
teoretico,  e dell9 ordine  pratico , quantunque  V utile 
sia  connesso  col  giusto . 

In  forza  delle  due  distinte  operazioni  sovra 
prescritte  (§  ^5)  non  si  deve  temere  che  nascano 
mai  collisioni , o ripugnanze . Il  vero  utile  e il 
giusto  sono  fra  loro  troppo  strettamente  legati,  0, 
a dir  meglio,  sono  così  unificati, che  l’espressione 
dell’uno  si  può  con  tutta  fiducia  assumere  come 
l’espressione  dell’altro.  Per  lo  che  in  forza  di  que- 
sta considerazione  sembra  che  l’esposizione  di 
questa  scienza  potrebbe  essere  assaissimo  abbre- 
viata, attesoché  si  potrebbe  ristringere  alla  sola 
dottrina  dell’ordine  teoretico.  Ma  considerando 
dall’altra  parte  che  il  genere  umano  per  indecli- 
nabil  legge  di  natura  non  è,  nè  può  essere,  nè 
sempre,  nè  da  per  tutto  preparato,  e, per  dir  così, 
idoneo  a conformarsi  al  modello  del  miglior  pos* 
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sibile  sistema  teoretico  assoluto^  considerando  in 
oltre  che  la  cognizione  della  linea  y la.  quale  gli 
uomini  e la  società  debbono  seguire,  non  sommi- 
nistra quella  delle  forze  3 dei  motivi  e del  modo 
onde  possono  farlo  , così  egli  è d’uopo  entrare 
nelle  indagini  che  concernono  specialmente  Vese* 
cuzione  per  effettuare  praticamente  e colla  mag- 
gior esattezza  possibile  il  sistema  del  detto  ordine 
assoluto  teoretico. 


§ q8.  Storia  razionale  dello  sviluppamento  del - 

V umana  perfettibilità , fondamento  delV  ordine 

pratico . 

Quest’ ultima  considerazione  guida  il  filosofo 
ad  occuparsi  di  un  grande  ed  indispensabile  og- 
getto, il  quale  costituisce,  dirò  così,  il  soggetto 
fondamentale,  da  cui  la  parte  pratica  del  diritto 
riceve  il  suo  reale  compimento.  Questa  si  è la. 
storia  razionale  dello  sviluppamento  dell’umana 
perfettibilità  sì  dello  spirito  che  del  cuore,  e dello* 
stato  politico  delle  nazioni  della  terra.  Quali  og- 
getti debba  contenere,  quale  ne  sia  l’estensione, 
quali  i confini,  la  maniera  di  trattarla  e l’uso,  ci 
verrà  fatto  di  additarlo  a suo  luogo  in  questo . 
scritto.  Basti  per  ora  accennare,  che  senza  la  cogni- 
zione di  questa  storia  e dei  risultati  di  lei  non 
è possibile  il  dare  verun  sistema  di  morale , di 
legislazione  e di  governo  che  possa  essere  con- 
forme alla  ragione,  acconcio  alla  pratica,  e gio- 
vevole alla  potenza  e prosperità  delie  nazioni. 


i^6 
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§ 29.  Dell  analisi  e ricomposizione  di  tutta  la  scienza. 

U11  solo  momento  di  riflessione  basta  a convin- 
cerci, che  in  fatto  nel  lavoro  progettato  fino  a 
qui  interviene  una  perpetua  analisi , sia  che  sepa- 
riamo e subordiniamo  le  grandi  parti  giusta  il 
piano  divisato,  sia  che  ne  trattiamo  ognuna  sepa- 
ratamente. Nè  a ciò  osta  che  si  proceda  dall’  as- 
tratto e generale  al  concreto  e particolare,  perchè 
tanto  l’uno  quanto  Taltro  genere  d’idee  è suscet- 
tibile d’analisi.  Io  posso  separare  coll’attenzione 
tanto  le  idee  semplici  che  entrano  nella  nozione 
della  virtù,  quanto  quelle  che  compongono  bidea 
di  una  rosa  ch’io  rimiro.  L’analisi  altro  non  èche 
l’esercizio  dell’attenzione  umana  in  quanto  para- 
tamente e successivamente  s’impiega  sulle  parti, 
o sia  sulle  idee  singolari  di  qualsiasi  oggetto  a 
lei  presente,  e ne  rileva  le  particolarità. 

In  vece,  ponendo  mente  al  dover  logicoda  que- 
sta osservazione  impostoci,  faremo  riflettere  che 
tutto  il  corpo  della  scienza  del  diritto  pubblico, 
mercè  le  indicate  operazioni,  rimane  così  decom- 
posto, ch’egli  rassomiglia  ad  un  albero , i di  cui 
rami  non  sono  insieme  uniti  che  coi  vincoli  delle 

{>rime  e più  confuse  viste  generali  esprimenti 
’assunto  della  scienza.  La  ragione  quindi  e l’uti- 
lità esigono  ch’egli  venga  ricomposto  per  ravvi- 
sare il  tutto  insieme  del  soggetto,  e soprattutto 
gli  effetti  che  in  senso  unito  ne  debbono  nascere. 
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ARTICOLO  HL 

Prove  fondamentali  sulla  necessità  di  usare  del 
metodo  sovra  indicato  , dedotte  daW  indole  di 
tutto  lo  scibile  umano . 

Siami  concesso  a questo  luogo  di  sviluppare 
tutto  lo  spirito  ed  i rapporti  di  questo  pensiero. 
Panni  che  l’unità  sistematica  dello  scibile,  e la 
dignità  e l’importanza  della  scienza  ch’io  tratto  , 
richieggano,  che  almeno  una  volta  si  riconoscano 
quelle  competenze  logiche,  le  quali  non  solamente 
possono  raccomandarla  alla  mente  degli  uomini 
per  i suoi  titoli  di  verità  anche  estrinseci  (cioè 
per  quelli  che  derivano  dal  metodo  con  cuidebbe 
essere  trattata)}  ma  ancora  per  dare  a tutto  il 
magistero  logico  sovra  esposto  i suoi  fondamenti 
necessarj  di  ragione,  senza  di  che  rimarrebbe 
ancora  l’arbitrio  di  trattare  la  scienza  della  cosa 
pubblica  in  modo,  ch’ella  non  farebbe  mai  quei 
progressi  che  sono  necessarj  alla  sua  integrità,  a 
danno  infinito  del  genere  umano. 

§ 3o.  A che  veramente  si  possa  ridurre  ogniscienxa . 

Io  domando  in  primo  luogo:  a che  propria» 
mente  ridurre  si  può  e si  deve  qualunque  scienza 
specialmente  riguardante  le  cose  pratiche?  È chiaro, 
die  la  risposta  a questa  ricerca  debb’  esser  tratta 
dalla  natura  del  soggetto  della  scienza  medesima 
posta  in  relazione  colla  capacità  dell’  umano  in- 
tendimento. Ora  egli  è certo  che  niente  in  natura 
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esiste,  o si  fa  in  astratto,  ma  tutto  esiste  e si  fa 
in  concreto,  e però  niente  esiste  e si  fa  in  una 
maniera  generale , ma  tutto  esiste  e si  fa  in  una 
maniera  particolare . Niente  in  natura  si  fa  in 
senso  diviso , specialmente  nell’  azione  delle  forze 
cospiranti}  ma  tutto  si  fa  contemporaneamente  e 
in  senso  unito , e in  questo  senso  unito  special- 
mente  nelle  azioni  complesse  di  progresso  niente 
si  fa  per  salto,  ma  tutto  si  eseguisce  colla  mas- 
sima continuità.  La  possibile  perfetta  scienza  di 
un  essere  intelligente  dovrebbe  dunque  consistere 
nel  conoscere,  e ritenere  le  cose  nelle  loro  appa- 
renze concrete,  unite,  particolari,  continue  (i). 

Ma  l’uomo  nell’ apprendere  le  cose  tutte,  nel 
formare  e nel  l’esprimere  la  scienza  si  trova  per 
necessità  di  natura  costretto  a procedere  in  una 
maniera  del  tutto  opposta.  Egli  in  forza  della 
natura  sua  vede  l’universo,  o sia  l’orbe  a lui  co- 
noscibile come  dentro  una  torre  ottica , in  cui  le 
immagini  di  un  vario  orizzonte  entrano  per  un 
pertugio  mobile  all’intorno  della  torre  medesima. 
Solamente  quello  che  entrato  pel  fòro  si  va  a 
dipingere  nella  carta  sottoposta  al  fuoco  della 
lente  viene  da  lui  simultaneamente  ravvisato.  Con- 
viene movere  intorno  la  lente  per  vedere  ciò  che 
rimane}  ma  le  antecedenti  immagini  non  esistono 
più  sotto  lo  sguardo.  In  questa  situazione  egli 
supplisce  coll’industria,  o,  a dir  meglio,  la  natura 
lo  fornì  di  facoltà  e di  maniere , onde  possa  sup- 


(1)  Ecco  il  principio  fondamentale  che  autentica  le 
mie  intenzioni  sulle  competenze  del  Diritto  pubblico 
accennate  di  sopra,  § ao. 
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piire  alla  corta  comprensione  simultanea,  e som- 
ministrò pur  anche  incentivi  a farlo.  Ciò  consiste 
nel  trovare  e nell’usare  di  certi  modi  e segni  , i 
quali  in  breve  risveglino,  il  più  che  puossi,  i 
tratti  delle  cose  vedute.  Simile  in  ciò  al  ragno , 
che  coi  fili  della  sua  tela  supplisce  alla  brevità 
delle  proprie  gambe-,  stando  al  centro  sente,  ed  è 
avvertito  del  passaggio  degl1  insetti  nei  diversi 
punti  dello  spazio,  a cui  la  sua  corporatura  non 
si  estende.  Ecco  le  nozioni  ed  i principj  generali 
di  risultato , cioè  formati  dalla  ricomposizione 
succedente  all’analisi,  e la  loro  necessità. 

§ 3i.  Valore  dei  risultati  di  ricomposizione  , 
e quindi  dello  scibile  umano  in  generale. 

Queste  forme  accorciate,  per  dir  vero,  non  sono 
che  emblemi , o simboli  di  quello  che  lo  spirito 
umano  vide  veramente:  ma  in  questi  propriamente 
consiste  la  sua  scienza.  Le  varie  collezioni  di  que- 
sti emblemi  o simboli,  giusta  la  varia  specie  degli 
oggetti  osservati,  costituiscono  le  scienze  diverse , 
alle  quali  s’imposero  varj  nomi  a proporzione  che 
s'andò  discernendo  le  cose  a parte  a parte.  La 
collezione  di  queste  collezioni,  ristrette  in  forme 
ancor  più  accorciate,  e perciò  più  semplici  e ge- 
nerali, costituisce  la  metafisica  universale.  Ivi  sta 
la  massima  scienza  unita  colla  massima  ignoranza, 
perchè  appunto  ivi  sta  il  massimo  di  semplicità 
accoppiato  col  massimo  di  generalità.  Quando 

Scrò  essa  sia  il  risultato  genuino  dell’andamento 
ella  natura,  racchiude  il  massimo  di  utilità  diret- 
trice, perchè  dessa  è il  centro  di  tutti  i fili  dello 
Jlomagnosij  Dir.  Pubb.,  voi.  I.  9 
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scibile,  dal  quale  si  può  discendere  senza  traviate 
alle  scienze  più  speciali  e complete.  ' é&j  ,« 
Ogni  scienza  ha  dunque  la  sua  metafisica  peri 
ciò  stesso  che  ha  i requisii*  di.  scienza.  Questa 
metafisica  altro  non  ò che  l’espressione  generale 
e sistematica  degli  oggetti  nella  scienza  stessa 
paititameiite  esposti.  Possedendo  dunque  la  coU 
lezione  det?pr»ncipj  e delle  nozioni  , si  possiede 
perciò  stesso  virtualmente  ed  in  una  forma  ristretta 
od  ordinata  tutto  il  tenore  conosci  bile  delia  scienza 
medesima.  Ora  le  forme  accorciate  sono  necessarie 
alia  limitata  comprensione  umana:  Perdine  gra- 
duato e connesso*^  indispensabile  per  agevolare 
e provocare  J^ssàggi.  Quindi  la  mente  ha  tanti 
punti  di  progresso  proporzionati  alla  larghezza 
dei  passi  ch’essa  può  fare}  ed  in  tanto  appunto  le 
proposizioni,  i risultati,  i sistemi  sono  nccessarj , 
* in  quanto  pongono  gli  oggetti  della  cognizione  iti 
una  vicinanza  proporzionata  alle  forze  ed  alla 
latitudine  comprensiva,  ed  in  quanto  rappreseti- 
$ tatto  entro  d’uno  spazio,  clic  sta,  dirò  così,  sotto 
tftr  mano,  il  soggetto  che  si  brama  di  conoscere, 
fvglEcco  il  valore  e l’effetto  della  ricomposizione  , 
indispensabile  al  possedimento  di  ogni  scienza 
particolare,  ' 7 ***** 


§ 3*2.  Osservazioni  logiche  che  derivano  inconseguenza 

delle  antecedenti  riflessioni. 

* / 

. M»  se  questa  è la  natura,  questo  il  valore  di 
tutto  lo  scibile  umano  in  conseguenza  dei  rapporti 
fra  lo  intendimento  nostro,  e lo  siato  reale  degli 
oggetti,  egli  è dunque  facile  l’indovinare  che  l’an* 
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damento  di  tutto  il  genere  umano,  di  tutti  i filo- 
sofi, di  tutte  le  repubbliche  letterarie  quale  fu,  è, 
sarà  e può  essere  sotto  l’impero  della  ragione  e 
del  buon  metodo,  specialmente  se  trattisi  di  unir 
l'arte  colla  scienza,  riducesi  al  seguente: 

i.°  Ricevere  la  sensazione  di  tutte  le  cose  com- 
ponenti il  mondo  fìsico  e morale*  s.u  analizzarle: 
3.°  ricomporle}  4*°  dedurne  regole}  5.J  eseguirle. 

Ciò  che  avviene  ad  ogni  uomo  in  ogni  caso 
particolare  della  vita,  allorché  si  propone  di  cono- 
scere anche  per  sensazione  una  sola  cosa  , come, 
per  esempio,  un  albero, una  casa,  una  prospettiva, 
un  orizzonte',  avvenir  deve  senza  alcuna  differenza 
in  tutto  il  complesso  degl’ingegni  umani  nell’ele- 
vare  l’intero  edifizio  di  tutte  le  scienze  unite. 

Rispettivamente  a questo  sono  palesi  i doveri 
logici  subalterni  che  ne  derivano.  Raccogliere,  o 
indagare  i fatti  per  poter  osservare:  osservare  per 
poteranalizzarc}  analizzare  per  poter  compendiare 
prima  a piccioli  fasci,  poi  in  complesso}  compen- 
diare per  poter  ricavare  le  regole}  ricavar  regole 
per  poter  agire}  applicar  le  regole  all’azione  per 
addestrarsi  ad  agire}  agire  per  poter  essere  fìsica- 
mente,  o moralmente  felici,  ovvero  infelici  meno 
che  sia  possibile:  ecco  ciò  che  far  deve  e può  il 
genere  umano  nelle  scienze  e nelle  arti  tutte  in 
conseguenza  della  natura,  dell’estensione  e dei 
rapporti  del  di  lui  essere,  e delle  cose  che  lo 
circondano. 

Le  cinque  primarie  operazioni  sopra  accennate 
formano  tutto  intero  il  corso  della  ragione  umana. 
La  prima  consiste  propriamente  nella  storia  fisica 
e morale:  la  seconda  nell’  esame  particolare  delle 
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parti  presentate  dalla  storia:  la  terza  nell’enciclo- 
pedia unita  alla  scienza  degli  estremi:  la  quarta 
nei  precetti  di  ogni  arte  fisica  e morale:  la  quinta 
finalmente  nelfesecuzionc  di  questi  precetti. 

, • 

5 53.  Periodi  diversi  dei  lumi  scientifici 
« sotto  V impero  della  ragione . 

4 

Ognuna  di  queste  operazioni  non  può  essere 
se  non  che  l’opera  di  molti  secoli.  Quindi  i pro- 
gressi della  ragione  umana  vengono  distribuiti  in 
tre  grandi  epoche,  oltre  le  quali  non  si  può  tra- 
scorrere. 

A procedere  con  tutto  il  rigore  lo  spirito  umano 
non  dovrebbe  passare  alle  successive  operazioni  , 
se  non  dopo  avere  compiutamente  eseguitele,  per 
dir  cosi,  esaurite  tutte  le  antecedenti , o almeno 
passar  non  vi  dovrebbe  se  non  per  piccole  colle- 
zioni. Così  dopo  aver  fatta  la  storia  in  una  certa 
parte,  non  dovrebbe  soverchiamente  generalizzare 
le  sue  idee}  ma  dovrebbe  contentarsi  di  estenderne 
solamente  i risultati  fin  dove  giugne  la  compe- 
tenza logica  dei  fatti:  ma  egli  è spinto  in  guisa 
che  vuole  generalizzare  con  pochi  fatti. 

Attualmente  noi  ci  troviamo  nel  secondo  pe- 
riodo, che  è quello  dell’analisi  , la  quale  può  es- 
sere benissimo  accoppiata  coi  progressi  attuali 
della  storia.  Questo  periodo  deve  certamente  es- 
sere il. più  lungo,  a meno  che  non  iscoprasi  un 
tipo  direttivo,  il  quale,  anticipando  le  vedute  in- 
dicanti i vincoli  e la  tendenza  delle  scienze, possa 
affrettarne  il  lavoro. 

il  periodo  della  ricomposizione  delle  parti  di- 
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stinte  e separate  dal  Panali  si  debb’esscrc  assai  più 
breve.  Al  di  là  si  avrà  il  riposo  e la  sola  coltura 
delle  scienze,  ma  saravvi  il  meglio,  vale  a dire,  si 
raccoglierà  futilità.  Al  giugnere  di  una  tal  epoca, 
i corsi,  i metodi,  il  sistema  universale  delle  scienze 
sarà  pieno , distinto  e fecondo.  Lo  scibile  sarà 
ridotto  a’suoi  più  ristretti  termini  possibili:  il 
metodo  sarà  il  più  semplice,  il  più  connesso,  il 
più  rapido:  le  controversie  abolite  , i pregiudizj 
sradicati,  i confini  dello  spirito  umano  riconosciuti 


e rispettati  : Pignoranza  , insuperabile  riguardo  a 
certi  punti,  confessata  senza  rossore,  e fatta  oggetto 
di  utilità:  le  pretese  scientifiche  ridotte  alle  com- 
petenze della  giurisdizione  di  ogni  scienza  di  cui 
si  conosceranno  i nessi:  la  scienza  allora  sarà 


coltivata  in  vista  e col  fine  di  produrre  qualche 
arte,  ed  ogni  arte  sarà  rivolta  alPumana  felicità. 

Prima  di  questo  ultimo  periodo  l’uomo  è cos- 
tretto ad  occuparsi  nel  ricercare  ed  acquistare  la 
scienza  per  sè  medesima.  Egli  per  conseguenza  , 
oltre  tutti  gli  ostacoli  ed  i pericoli  dell’invenzione, 
soventi  volte  è condannato  a subire  la  pubblica 
sconoscenza,  perchè  non  può  additare  e far  sen- 
tire il  fine  utile  al  quale  la  scienza  di  sua  natura 
è diretta.  Come  di  fatto  si  potrebbe  produrre  un 
effetto  prima  che  le  cagioni  sieno  nate?  E come  si 
potrebbe  farne  sentire  l’utilità,  se  la  comprensione 
ordinaria  di  un  pubblico  non  eccede  i limiti  di 
un  primo  colpo  d’occhio,  ed  altro  non  fa  che 
godere  di  quello  che  fu  scoperto  e posto  sotto  la 
di  lui  mano? 


Digitized  by  Google 


1 34  tiospB'rro  gemmale,  gap.  n, 

• » - 

* • • *'  « 

« « • ■ . >» 

§ 34*  Diversa  difficolta  delle  scienze . Par  niello  - 
delle  Jtsiche  e delle  morali.'  \ 

* r 

Non  è però  eguale  la  intrinseca  difficoltà  dei 
progressi  di  ogni  scienza,  imperocché  in  alcune  , 
come  nelle  fisiche,  il  maggior  ritardo  può  derivare 
dalla  mancanza  dei  fatti  fondamentali  su  i quali 
versar  deve  Y osservazione.  E noto  come  lo  spirilo 
umano  fu  e debb’ essere  molte  fiate  debitore  al 
puro  accidente,  non  solo  del  sospettare  o dell’av- 
vertire  ad  un  fenomeno  della  natura,  ma  eziandio 
della  intera  scoperta.  Ora  mancando  questi  dati, 
ai  quali  nè  la  ricerca  nè  l’analogia  poteva  con* 
durre,  manca  per  ciò  stesso  il  primo  fondamento 
della  scienza.  Non  cosi  pare  che  accader  possa 
nelle  scienze  morali,  e specialmente  in  quelle  che 
riguardano  la  cosa  pubblica.  I Fatti  su  i quali 
versar  poteva  Tosservazione , sembra  che  fossero 
cosi  palesemente  posti  sotto  all’occhio  del  filosofo 
ai  tempi  di  Platone,  come  lo  sono  ai  giorni  nostri, 
c in  tanto  pare  che  la  scienza  della  cosa  pubblica 
non  abbia  fatto  que’  progressi  che  pretendere  si 
potevano,  in  quanto  mancarono  abili  osservatori 
che  ne  rilevassero  ordinatamente  la  storia , ne 
analizzassero  accuratamente  i rapporti,  e ne  for- 
massero un  complesso  di  risultati  sistematici. 

► » • 

È 

* « 4 

g 35.  Stato  attuale  delle  scienze  morali  e politiche . 

* 

e 

Non  sembra  nemmeno  .che  ( dopo  essersi  nei 
tempi  a noi  vicini  scoperto  il  vero  metodo  di  ra- 
gionare) la  scienza  della  cosa  pubblica  abbia  gua- 
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«lagnato  quello  clic  aspettar  si  poteva  dalla  noto- 
rietà de’suoi  fatti,dairimportanza  del  suo  soggetto, 
dal  bisogno  de’suoi  dettami , c fin  anche  da  quel 
presentimento  di  utilità  nato  da  un  senso  contuso 
che  guidò  gli  uomini  ad  ordinare  e render  pros- 
peri i civili  governi. 

Nell’atto  che  la  fisica  dell'  uomo  incomincia  ad 
approssimarsi  alla  sua  integrità}  nell’  atto  che  la 
fisiologia,  dirò  così,  del  globo  sembra  pronta  a 
nascere}  nell’atto  in  somma  che  le  teorie  fisiche 
più  complesse,  c però  estreme,  sembrano  vestirsi 
di  forme  più  estese  onde  acquistare  la  proporzione 
e la  solidità  competente  allo  scibile,  pare  all’  op- 
posto che  gli  elementi  delle  scienze  morali  nuo- 
tino ancora  nel  contrasto  del  caos.  Ma  egli  è un 
caos  dove  tutto  è movimento.  Qua  e là  gli  atomi 
sono  già  uniti  iti  masse  regolari.  Manca  ancora 
la  Venere  che  chiami  ed  assocj  il  tutto  sotto  le 
leggi  di  una  ben  subordinata  armonia. 


§ 36.  Cagion  vera  di  tale  stalo. 

Sono  per  altro  ben  lontano  dall’accoglierc  come 
soddisfacenti  le  cagioni,  che  da  celebri  pensatori 
furono  assegnate,  dello  stato  in  cui  sino  adora  le 
scienze  della  cosa  pubblica  rimasero,  lo  son  d’av- 
viso ch’egli  sia  opera  necessaria  del  sistema  dello 
sviluppamento  dello  spirito  umano,  in  cui  ogni 
progresso  si  compie  colle  più  vicine  affinità  e più 
ristrette  gradazioni.  Gli  errori  e le  verità,  i vizj  c 
le  virtù,  il  buono  e il  mal  gusto,  il  bene  e il  mal 
essere  sono  fenomeni  che  scaturiscono  da  una 
medesima  fonte, e «ono  sottomessi  a certe  ed  inai- 
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terabili  leggi.  Le  vicende  per  le  quali  passò  la 
specie  umana,  quelle  che  accadono  e accadranno 
si  debbono  riguardare  come  altrettanti  frutti  di 
stagione.  La  conchiusione  di  quello  che  fu  esposto 
in  questo  articolo  si  è:  essere  necessario,  tanto  per 
bisogno,  quanto  per  ragione,  di  trattatela  scienza 
del  Diritto  pubblico  nella  maniera  da  me  divisata. 

Rimangono  ora  alcuni  schiarimenti  per  ben 
ravvisare  ed  apprezzare  X indole  e il  merito  logico 
della  maniera  medesima. 

ARTICOLO  IV. 

Indole  c merito  logico  della  maniera  da  me 
divisata  di  trattare  il  Diritto  pubblico . 

Richiamando  quello  che  ho  detto  sulla  maniera 
di  trattare  le  scienze,  a prima  vista  sembrerà  che 
con  la  gradazione  delle  prospettive  generali  sopra 
esposte  pel  Diritto  pubblico  (§  19 — ^4)  1°  Pro~ 
ponga  di  usare  un  metodo  precisamente  contrario 
a quello  che  ho  descritto  nell’articolo  antecedente. 
Questo  dubbio  può  facilmente  nascere  dalTestrema 
somiglianza  deile  espressioni,  e dall’intima  con- 
nessione e dipendenza  degli  oggetti. 

Ma  se  si  rifletterà  quanto  i concetti  generali 
di  assunto  differiscano  dai  concetti  generali  di 
risultato ; se  si  comprenderanno  esattamente  gli 
aspetti  e le  funzioni  degli  uni  e degli  altri  ; se  si 
coglieranno  a dovere  le  rispettive  competenze,  e 
soprattutto  la  situazione  della  scienza  del  Diritto 
naturale  e pubblico  nell’albero  enciclopedico, non 
solamente  si  otterrà  la  conciliazione  delle 
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idee,  ma  eziandio  si  comprenderà  che  il  magistero 
logico  richiede  di  operare  come  io  divisai. 


J 37.  Paralello  fra  le  viste  generali  di  assunto, 
e le  viste  generali  di  risultalo . 

Le  viste  generali  di  assunto  (1)  precedono 
l’analisi  c ne  danno  il  tema:,  le  generali  poi,  figlie 
dell’esame,  e ch’io  denominai  di  risultalo , la  se- 
guono e ne  somministrano  un  distinto  compendio. 
Le  prime  presentano  tutto  il  campo  dell’osserva- 
zione, le  seconde  ne  apportano  il  frutto.  Le  prime 
risultano  senza  fatica  da  un’occhiata  superficiale 
che  fa  sentire  in  confuso  le  graudi  forme  c i con- 
torni del  soggetto  , per  non  confonderlo  con  un 
altro:  così,  prima  dell  l’osservazione  e del  calcolo  si 
ragionava  elei  sistema  de’  cieli.  Le  seconde  per  lo 
contrario  sono  tratte  da  un’attenzione  analitica 
che  fa  comprendere  distintamente  le  idee  elemen- 
tari sì  assolute  che  relative,  costituenti  l’indole  e 
le  leggi  del  soggetto  medesimo  : così  dopo  l’os- 
servazione ed  il  calcolo  si  possiede  la  vera  astro- 
nomia. Senza  delle  prime  l’attenzione  analitica 
non  potrebbe  aggirarsi  con  ordine,  nè  essere  av- 
vertita se  rimanga  tuttavia  o no  qualche  cosa  ad 
esaminare^  e quindi  resterebbe  il  dubbio  se  le 
nozioni  generali  di  risultato  sieno complete.  Senza 
le  seconde  non  si  potrebbe  ottenere  giammai  una 
distinta  notizia  dello  stato  delle  cose , e però  sa- 


(1)  L’enunciato,  o la  proposta  di  un  argomento , Le 
proposizioni  che  si  assumono  come  dati  entrano  nella 
viste  di  assunto. 
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remmo  soggetti  agli  errori,  ai  pregi udizj  ed  alle 
teorie  azzardate.  Le  seconde  dunque  devono  coin * 
rìdere  col  corpo  delle  prime,  cioè  avere  la  mede- 
sima este/isionc  senza  racchiuderne  la  confusione, 
nè  la  precarietà.  Le  prime  adunque  assicurano  il 
rompimento  alle  seconde}  e le  seconde  danno  il 
giusto  valore  e schiarimento  alle  prime. 


5 38.  Uso  logico  delle  mentovate  due  specie 
di  nozioni  in  generale. 

Da  ciò  ne  viene  che  delte  prime  non  si  può 
far  uso  che  per  preparare  le  ricerche  alla  ragione, 
ma  che  intorno  ad  esse  non  è lecito  pronunciare 
giudizio  sul  vero  stato  e su  i rapporti  della  cosa} 
che  l 'abuso  consiste  nel  sostituirle  a quelle  le 
quali  debbono  risultare  dall’analisi  (i).  All’oppo- 
sto poi  incominciare  un’analisi  senza  le  medesime, 
egli  è un  esporsi  al  pericolo  di  eseguirla  tumula 
tuariamente;  e quindi  che  i risultati  venendo  va- 
lutati come  veramente  generali,  noi  sieno  di  fatto, 
e perciò  come  tali  riescano  falsi.  Egli  è solo  pro- 
prio dell’attenzione  analitica  di  separare  le  parti} 
ma  ella  non  può  sapere  se  abbia  tutto  il  soggetto 
sotto  allo  sguardo. 

Dunque  le  viste  di  assunto  generali  sono  ne- 
cessarie ed  indispensabili  nell’ intraprendere  qua- 
lunque scienza}  e ciò  specialmente  quando  il  con- 
cetto ideale  della  cosa  da  analizzare  tiene  luogo 
della  cosa  medesima:  lo  che  accade  in  tutti  isog- 


(i)  Ecco  quello  che  è stato  fatto  fio  qui  nelle  dottrine 
riguardanti  la  cosa  pubblica. 
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getti  morali.  Se  di  fatto  io  abbia  sott’ occhio  una 
macchina  o una  prospettiva,  io  posso  assicurarmi 
di  averla  bene  notomizzata  in  tutte  le  sue  parti 
senza  tema  di  ommissioni,  per  la  ragione  che  i 
miei  sensi  me  ne  presentano  e me  ne  assicurano 
il  tutto  complesso:  ma  se  il  soggetto  da  analizzare 
fosse,  come  il  nostro,  per  sè  astratto  ed  intellet- 
tuale, egli  è evidente  che,  il  concetto  essendo  in 

Sualclie  guisa  artificiale,  è d’uopo  d’incominciare 
al  raffigurarlo  in  una  vista  totale , sebben  con- 
fusa, e nelle  sue  grandi  parti,  per  assicurarsi  di 
non  ometter  nulla,  e di  procedere  con  ordine.  Al- 
lora l’analisi  si  esercita  con  fiducia  e con  regola: 
allora  le  nozioni  generali  di  risultato , che  sono 
come  altrettante  recapitolazioni  dei  giudizj  parti- 
colari rettamente  instituiti,  acquistano  tutto  il 
credito  di  completi  risultati  met(ifisici. 

J 3g.  Delle  mentovate  due  specie  di  nozioni  nei  loro 
rapporti  all ’ indole  ed  all'  ordine  enciclopedico 
delie  scienze. 

Questo  paralello  si  verifica  in  generale  ed  in 
una  guisa  comune  a tutto  il  campo  dello  scibile 
umano.  Egli  perciò  basterebbe  se  una  scienza  sola 
formasse  lo  studio  dell'umano  intendimento.  Ma 
è noto  che  molte  sono  le  scienze}  che  le  unc  sono 
piu  vicine  , e le  altre  più  lontane  dalla  notizia 
puramente  storica  dei  fatti}  che  le  une  sono  logi- 
camente anteriori  ed  autrici,  e le  altre  logicamente 
posteriori  e dipendenti  dalle  prime.  Da  ciò  dun- 
que ne  risultano  nuovi  rapporti  e funzioni  per  le 
nozioni  generali  tanto  di  assunto  quanto  di  risul- 
tato, che  non  furono  espressi  nel  paralello  recato. 
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% 4o.  Trasformazioni  delle  nozioni  di  risultalo 
in  nozioni  di  assunto. 

Uno  di  questi  rapporti  ecl  una  di  queste  fun- 
zioni si  è,  che  le  nozioni  generali  di  risultalo  di 
una  o più  scienze  anteriori,  diventano  elementi 
integranti  delle  nozioni  generali  di  puro  assunto 
di  altre  scienze  posteriori.  Allora  nasce  un  nuovo 
corpo  di  nozioni  di  puro  assunto,  nel  quale,  seb- 
bene le  parti  prese  individualmente  sieno  cono- 
sciute conia  dovuta  distinzione,  tuttavia  il  com- 
plesso  unito  inchiude  nuovi  ed  incogniti  rapporti, 
vale  a dire,  il  soggetto  di  nuove  viste  e di  nuovi 
giudizj,  e quindi  di  una  nuova  scienza.  Egli  è 
dunque  necessario  di  sottomettere  questo  corpo 
derivativo  all'analisi,  e trarne  i giudizj  compen- 
diati che  formano  l’entità  propria  della  nuova 
scienza. 


$ 41.  Primo  corollario  sul  valor  logico  delle  nozioni 

metafisiche  dedotte  da  una  scienza  anteriore . 

Qui  si  presentano  due  corollarj.  Il  primo  si  è 
die  se  si  ponga  mente  all’indole  delie  nozioni 
generali  desunte  dalla  scienza  antecedente  ad  uno 
della  susseguente,  sembra  a prima  vista  ch’esse 
esprimano  la  metafisica  della  nuova  scienza,  per 
la  ragione  che  sono  pur  esse  generali  e di  un  or- 
dine metafisico,  e formano  parte  del  soggetto  della 
scienza  stessa  posteriore.  Ma  profondamente  esa- 
minando la  cosa  ritrovasi  che,  ad  onta  della  loro 
apparenza  e generale  metafìsica,  non  esprimono 
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'veramente  la  metafisica  della  detta  scienza  poste- 
riore} ma  soltanto  una  parte  delle  nozioni  e dei 
requisiti  della  medesima.  Perchè  realmente  fossero 
metafisiche  anche  perla  scienza  posteriore,  farebbe 
d’uopo  che  racchiudessero  un  prospetto  compen- 
diato delle  riflessioni  tutte  risultanti  dallo  studio 
intero  del  nuovo  oggetto:  ma  tutto  questo  è im- 
possibile a verificarsi , perchè  tali  nozioni,  prese 
ad  imprestilo  dall’anteriore  scienza,  non  formano 
che  un  elemento  parziale  della  scienza  posteriore. 
Ad  onta  adunque  dell’astratta  generalità  con  la 
quale  si  presentano,  non  costituiscono  veramente 
la  metafisica  della  scienza  che  succede  , ma  solo 
un  elemento  di  lei,  quantunque  sieno  metafisiche 
rapporto  alla  scienza  che  precedette. 


5 Secondo  corollario.  Il  loro  uso  non  è punto 
' una  sintesi;  ma  bensì  un  vero  progresso. 

Il  secondo  corollario  che  ne  deriva  si  è,  che  il 
magistero  il  quale  si  usa  nella  scienza  susseguente, 
impiegando  le  dette  nozioni  generali  attinte  dalla 
scienza  antecedente,  non  è punto  sintetico , ma 
bensì  di  progresso  e di  aggiunta.  Affinchè  fosse 
sintetico  converrebbe  che  le  idee  ed  i principj 
generali,  di  elicsi  parla,  si  riversassero, dirò  così, 
di  nuovo  sopra  la  provincia  sola  da  cui  limono 
compendiato  c che  virtualmente  esprimono,  ma 
tostochè  esse  vengono  impiegate  sopra  un  nuovo 
c diverso  soggetto,  tostochè  si  accoppiano  con 
altre  nozioni  od  idee  per  formare  un  nuovo  argo- 
mento di  ricerca  e somministrare  altri  risultati  , 
nou  si  fa  più  uso  di  sintesi,  ma  soltanto  di  una 
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§ 43.  Conseguenza  generale. 


4 Da  tutto  ciò  ne  viene  che  si  può  da  principio 
far  uso  di  viste  generali  senza  che  sieno  realmente 
metafisiche,  e richieggano  un  metodo  sintetico,  il 
che  avviene  nel  proporre  semplicemente  il  sog- 
getto o il  tema  di  una  scienza  primitiva.  In  oltre, 
nel  pieparare  il  campo  di  una  scienza  secondaria 
si  può  anche  far  uso  di  nozioni  di  un  ordine  me-, 
tansico,  e che  esprimano  veramente  la  metafisica 
di  una  scienza  logicamente  anteriore , senza  chs 
esse  costituiscano  in  realtà  la  metafisica  della 
scienza  posteriore,  o sia  ne  esprimano  in  succinto 
il  compendio  razionale. 

• « 

§ 44.  Delle  prime  viste  generali  delle  scienze 
pratiche,  e del  Diritto  pubblico. 

Qualche  cosa  di  piò  deve  avvenire  neliescienze 
pratiche , perchè  sono  sempre  derivanti  dai  risul- 
tali di  fatto  e di  ordine  dei  rapporti  reali  delle 
cose  tutte.  Cosi  le  prime  loro  viste  debbono  sem- 
brar metafisiche,  perchè  gli  elementi  loro  sono 
d’un  ordine  veramente  metafisico.  Ciò  non  basta. 
In  esse  trattandosi  di  operare  conviene  avere  il 
fine  avanti  come  il  disegno  di  una  fabbrica,  e 
subordinarvi  i mezzi,  il  fine  apparisce  come  un 
principio,  e non  come  risultato  di  una  scoperta. 
Ecco  quello  che  si  verifica  nel  trattare  del  diritto, 
e specialmente  del  pubblico.  1 risultati  proprj 
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dell’ andrologid)  o sia  della  scienza  dell’  uomo  in 
sè,  vengono  presupposti.  La  cognizione  poi  delle 
relazioni  fisico-morali  v’entra  come  parte  più  vi- 
cina. Lo  studio  dell’ordine  in  mira  d’un  dato  fine, 
e finalmente  dei  rapporti  delle  azioni  degli  umani 
poteri  in  relazione  dell’ordine  medesimo,  costitui- 
scono tante  scienze  separale,  dall'  union  sistema- 
tica delle  quali  risulta  il  corpo  della  scienza  del 
diritto  (i). 

§ 45.  Dell' indole  e merito  logico  delle  nozioni  sul- 
l'ordine morale  e su  gli  enti  morali , che  precede 
il  diritto  speciale  pubblico  naturale . 

Con  questi  schiarimenti  è agevol  cosa  il  cono- 
scere che,  coll’esporre  io  i principj  generali  sul- 
l’ordine e sulla  libertà , d\)iide  nascono  tutte  le 
nozioni  degli  enti  morali,  non  ho  mai  preteso,  nè 
pretendo  di  esporre  veramente  la  metafisica  del 
diritto  naturale^  ma  solo  una  parte  delle  relazioni 
che  nc  compongono  il  tenore. 

(1)  Una  grande  e ben  marcala  distinzione  convien 
fare  Ira  le  qualità  figurative  e le  qualità  operative . Le 
prime  servono  per  lòrmarci  lidea  distintiva  d’una  cosa 
quale  può  essere  appresa  per  le  sue  lorme  e,  quasi  direi, 

{>cr  la  sua  fisonomia.  Le  seconde  servono  per  formarci 
’idea  della  attitudine  o sia  della  capacità  a produrre 
qualche  elìcilo.  lo  veggo  un  martello:  qui  ne  esamino 
la  figura.  L’idea  che  ne  risulta  mi  rappresentale  qua- 
lità sue  figurative . Se  j oi  penso  a quali  usi  serva  il 
martello  figurato  io  mi  formo  l’idea  delle  qualità  sue 
operative . Le  qualità  figurative  riguardano  l 'essere;  le 
operative , V energìa.  I^e  prime  servono  per  rappresentale 
uno  spettacolo  alla  curiosità.  Le  seconde  per  suggerire  un 
mezzo  a far  qualche  cosa.  Le  prime  sono  iermate  dal- 
r intelligenza  ; le  seconde  sono  trasmesse  alla  potenza 
esecutrice. 
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Egli  è dunque  manifesto  che  i trattati  i più 
magistrali  che  abbiamo  sul  Diritto  non  contengono 
in  realtà  nè  la  di  lui  scienza  propria  e completa, 
nè  la  di  lui  metafisica  \ ma  soltanto  qualche  di 
lui  tratto  staccato. 


g 46.  Le  nozioni  generali  di  assunto  hanno  luogo 
anche  nelle  grandi  parli  della  dottrina  del  Jus 
pubblico . 


Le  viste  generali  che  servono  come  di  argomento 
per  trattare  il  pubblico  Diritto  non  hanno  sola- 
mente luogo  al  principio  di  tutto  il  trattato,  ma 
in  ogni  sua  parte.  Rammentar  ci  dobbiamo  che 
Lordine  universale  morale  pubblico  è un  complesso 
di  molti  ordini  e sistemi  subalterni  (5  i5).  Ogni 
sistema  parziale  adunque  ha  le  sue  viste  generali 
preparatorie  e proprie  della  sfera  delle  cose  ch’egli 
abbraccia.  E però  quello  che  fu  detto  in  generale 
delle  nozioni  di  assunto  spettanti  al  tutto  insieme, 
si  verifica  rigorosamente  in  ogni  classe  di  quelle 

che  appartengono  alla  scienza  parziale. 

» 

ARTICOLO  V. 

Della  maniera  di  trattare  t ultima  parte 
del  Diritto  pubblico  naturale . 

Ma  dall’unione  di  tutti  i parziali  sistemi  risulta 
il  sistema  intiro  e individuo  del  Diritto  pubblico. 
L’unione  di  queste  parti  dunque  produrrà  un  terzo 
sistema  di  rapporti  di  complesso . E siccome  la 
scienza  del  Diritto  pubblico  è una  scienza  pratica. 
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in  cui  si  simmetrizzano  elementi  attivi  di  una 
data  maniera  (§  i e sì3),  i quali  sono  le  azioni 
libere  degli  esseri  umani  , così  non  solamente  ne 
risulterà  un  terzo  ordine  di  fatto  reale  di  rapporti 
speculativi,  ma  eziandio  un  sistema  effettivo  di 
cagioni  e di  effetti,  di  azioni  e reazioni  , di  beni 
e ui  mali,  di  vizj  e di  virtù.  Da  questo  complesso 
nasce  la  scienza  unita , sebbene  ipotetica  , del  Di- 
ritto pubblico  naturale,  e la  teoria  degli  effetti 
composti  in  quel  senso  reale,  con  cui  le  cose  iti 
natura  esistono  e si  fanno. 

g 47*  Indole  logica  della  scienza  di  complesso , 
che  forma  Vuliima  parte  del  Diritto  pubblico. 

. x • _ ; ■ j .*  . * r •*  - f 

Non  è questa  una  ricomposizione  logica,  perche 
non  esprime  propriamente  il  compendio  delle 
riflessioni  particolari  di  ogni  singoiar  sistema}  ma 
bensì  una  terza  scienza,  in  cui  si  scopre  la  teoria 
dellVz  one  e reazione  di  ogni  parte  scambievol- 
mente in  senso  paragonato  e continuo. Egli  è vero 
che  in  ogni  sistema  particolare  si  può  e si  deve 
sempre  dar  luogo  a questa  terza  scienza}  ma  con 
tutto  ciò  essa  non  può  riescile  pienamente,  che  al 
fine  di  una  certa  sfera  di  rapporti  delle  materie 

froposte.  Le  grandi  masse  si  radunano  al  fine  del 
)i  ri  Ito  politico  naturale  e di  quello  delle  genti: 
a questo  deve  poi  succedere  la  scienza  unita  del 
tutto  insieme,  di  cui  parliamo  qui. 

Così,  per  esempio,  parlando  del  Diritto  naturale 
politico,  e distinguendo  prima  l’ordine  sociale 
puro  dall’ordine  sociale  governativo,  si  potrà  aver 
campo,  alla  fine  dell’analisi  del  primo  ordine  , di 
Hornagnosi.  Dir.  Pubb.:  voi.  /.  io 
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studiare  il  sistema  unito  ed  attivo  dei  rapporti 
reali  e naturali , i quali  formar  devono  le  viste 
complete  della  prudenza  legislativa  naturale  ri- 
guardante l’interno  delle  società.  Dopo  d’aver 
esposte  le  leggi  dell’organizzazione  e dell’  ammi- 
strazione  d’ogni  ordine  sociale  nei  loro  rapporti 
generali  al  gran  fine  della  più  felice  conservazione 
e del  più  rapido  e completo  perfezionamento  , 
tanto  in  senso  assoluto,  anzi  giusta  il  miglior 
ordine  possibile  (contemplato  nei  rapporti  dello 
scopo  di  ogni  parziale  sistema , e dello  scopo  ge- 
nerale del  tutto),  quanto  in  senso  relativo,  cioè 
rispettivamente  alle  diverse  circostanze  irreforma- 
bili  dall’arte  umana,  risultanti  da  cause  fisiche 
locali,  e dai  diversi  periodi  dello  sviluppamento 
della  perfettibilità,  dopo  di  aver  diretta  l’azione 
delle  parti  giusta  i diritti  dell’uomo  in  società  , 
rimane  a vedere  il  risultato  attivo  di  tutto  il  mo- 
vimento della  macchina,  e gli  effetti  che  in  senso 
unito  ne  risultano. 

Nella  stessa  guisa  che  nel  corpo  umano , dopo 
le  leggi  della  miglior  organizzazione  e dell’azione 
dei  cibi,  dell’atmosfera,  della  ginnastica  e delle 
passioni,  rimane  a scoprire  ed  apprezzare  l’effetto 
generale  di  tutte  queste  cose,  qual  è un  tempera- 
mento bene  armonizzato,  un  corpo  ben  cresciuto, 
una  sanità  fiorente,  da  cui  per  una  felice  azione 
e reazione  ne  nascono  altri  effetti: così  nella  scienza 
dell’ordine  sociale  puro  dopo  gli  oggetti  sopra 
annoverati  rimangono  ancora  gii  effetti  speciali 
quali  sono  l’unificazione  dell’interesse  particolare 
col  generale,  i buoni  costumi,  gli  usi  giovevoli, 
le  gentili  maniere,  e soprattutto  l’opinion  pub- 
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Mica;  e quindi  l’araor  della  patria,  della  gloria  , 
l’ubbidienza  ragionevole,  la  fermezza  intrapren- 
dente, e quello  che  appellasi  spirito  generale  della 
nazione^  il  che  tutto  forma  una  parte  del  sistema 
della  più  felice  conservazione  e perfezione  delle  , 
società  umane. 

Tutte  le  annoverate  cose  divengono  come  al- 
trettanti elementi  necessarj  di  una  più  raffinata 
scienza  di  Diritto  pubblico,  specialmente  per  quella 
parte  di  legislazione,  la  quale  propriamente  cade 
sul  principio  motore  delle  azioni  umane, per  diri- 
gere le  volontà  col  minimo  possibile  di  male  e di 
violenza,  ed  anzi  col  massimo  d’utile  , di  buoji 
.volere  e di  libertà. 

« * % 

§ 48.  Doveri  logici  che  ne  risultano. 

Ciò  stante  ne  nascono  doveri  logici  sociali  per 
questa  parte  di  scienza  della  cosa  pubblica.  E 
troppo  evidente  che  questi  effetti  complessi  ^ per 
ciò  stesso  che  sono  complessi,  sono  risultati  del- 
l’azione composta  delle  diverse  cagioni  che  li 
producono.  Convien  dunque  prima  di  tutto  distin- 
guere i rapporti  d’ influenza  e di  connessione , che 
ogni  parte  dell’ordine  ha  su  l’altra,  e dedurreindi 
i risultati  competenti  sì  particolari  che  generali. 
Due  sono  adunque  le  operazioni, le  qualied’uopo 
eseguire  nel  formare  il  sistema  unito  e armonico 
del . buon  Diritto  naturale  pubblico.  La  prima 
consiste  nella  discussione  ragionata  dei  rapporti 
attivi  e reciproci  di  questi  diversi  ordini.  La  se- 
conda poi  nella  deduzione  dei  risultati  composti 
di  questi  rapporti.  Dalla  collezione  di  tutti  i ri- 
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cullati  indi  derivanti  ne  nasce  la  scienza  dell’ or- 
dine sociale  pubblico  prodotta  dalle  considerazioni 
sistematiche  antecedenti.  Allora  la  scienza  del 
Diritto  si  risolve  in  una  scienza  di  fatto,  e questa 
scienza  di  fatto  esprime  in  dettaglio  lo  scopo  ef- 
fettuato dell’ordine  medesimo.  La  giustizia  , l’u- 
tilità, la  facilità  pratica  e l’effetto  di  tutto  il  sis- 
tema vendono  così  confermati  e presentati  nel 
loro  totale  e distinto  aspetto.* 

-fino  a che  voi  non  possedete  questa  scienea 
unita,  dite  che  non  sapete  nulla  di  praticabile 
per  la  cosa  pubblica.  Niente,  io  lo  ripeto,  esiste 
o si  fa  in  natura  in  senso  astratto  o diviso  j ma 
tutto  esiste  c si  fa  in  senso  concreto  s unito  , va- 
riato. Seguono  pertanto  due  canoni  logici  irrefra- 
gabili, ai  quali  sta  essenzialmente  raccomandata 
l’arte  del  vero,  del  giusto,  del  buono,  e senza  dei 
quali  il  destino  delle  società  verrà  mai  sempre 
trattato  sul  letto  di  Procuste.  Questi  canoni  sono: 

I.  Alle  cose  pratiche  del  Diritto  pubblico  le 
pure  considerazioni  astratte  sono  incompetenti , 
violente,  ruinose.  All’opposto  quella  dottrina  di 
mezzi,  la  quale,  incominciando  dalle  viste  le  pii 
semplici  e generali,  e gradatamente  discendendo 
alle  particolari,  si  veste,  e dirò  quasi , si  va  suc- 
cessivamente impinguando  di  varietà  , ritenendo 
sempre  l’unità  tino  a che  sia  approssimata  alla 
sfera  dell’ordine  concreto  ed  esisterne  delle  cose  , 
quella  sola  è competente,  valutabile  ed  utile. 

II.  £ una  vera  impertinenza,  anzi  un  positivo 
guasto  della  cosa  pubblica  in  qualunque  ramo  di 
pubblica  amministrazione,  il  voler  dare  e praticar 
regole  di  governo  derivate  dai  soli  rapporti  sin- 
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polari  di  quei  tal  ordine,  e senza  computare  ad 
un  tempo  stesso  l’influenza  c le  limitazioni  che 
gli  altri  ordini  coesistenti  producono.  Per  lo  con- 
trario ogni  regola  debb’ essere  appoggiata  al  ri- 
sultato che  in  ragion  composta  deriva  dall’azione 
reale  di  tutti  gli  ordini  cooperanti , indotti  dallo 
stato  necessario  delle  cose,  in  mira  al  maggior 
ben  essere  delle  umane  società. 

. § 49*  Prospetto  generale  della  divisione 

del  Diritto  pubblico. 

Tutto  quello  che  ho  detto  non  servirebbe  che 
d’un  barlume,  quando  non  si  aggiunga  una  co- 
gnizione più  precisa  delle  grandi  parti  del  Diritto 
pubblico.  Dalla  distinta  cognizione  della  parti - 
zione  della  scienza  dipende  assaissimo  la  facoltà 
di  trattarla  a dovere.  Questa  partizione  debb’  es- 
sere dedotta  dalla  natura  stessa  del  soggetto. 

Ogni  società  è una  persona  morale  risultante 
dall’aggregazione  di  più  uomini  aventi  un  Jìne 
comune  3 cui  fa  d’uopo  di  ottenere  coll’  azione 
complessa  e comune  delle  forze  dei  suoi  membri. 
La  natura  dunque,  i rapporti,  i doveri  , i diritti 
dei  corpi  politici,  in  quanto  si  considerano  ine- 
renti all’unità  personale  ed  individua  del  corpo 
sociale,  sono  così  proprj  e distinti  da  quelli  dei 
privati,  come  la  natura  e le  azioni  di  ogni  parte, 
considerata  per  sè  stessa, è distinta  dall’azione  di 
tutto  il  complesso  operante  in  totalità  per  produrre 
un  solo  effetto.il  segnar  delle  ore  di  un  oriuolo  è 
un  effetto  risultante  dall’azione  complessa  di  tutta 
la  macchina.  Il  movimento  di  ogni  parte  preso 
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singolarmente,  la  figura,  la  proporzione,  il  moto 
singolare  non  possono  somministrare  nè  l’idea  , 
nè  la  forza  appartenente  a tutto  il  complesso.  Le 
leggi  della  gravità  di  una  colonna,  presa  singo- 
larmente, non  sono  quelle  di  un  complesso  unito 
con  archi,  con  architravi  e con  davanzali.  Non  con- 
fondiamodunque  i doveri  del  cittadino  coi  doveri 
solidali  della  società,  o sia  con  quelli  che  appar- 
tengono alla  personalità  individua  della  società. 

Questi  sono  così  radicati  nella  personalità  col- 
lettiva di  tutto  il  corpo  sociale,  che  sarebbe  im- 
possibile di  trovarne  l’origine,  e di  fondarne  l’esi- 
stenza nella  sola  somma  aritmetica,  dirò  così,  dei 
particolari}  ma  egli  è necessario  ricavarli  dall’unità 
complessa  del  corpo  intero,  o sia  dai  rapporti  reali 
del  tutto  insieme  del  corpo  sociale  rivolto  a con- 
seguire colle  forze  comuni  un  fine  comune. 

Un  esempio  di  questi  diritti  solidali  lo  abbiamo 
nel  diritto  di  punire  propriamente  detto  (i),  nel 
dominio  eminente,  ed  in  alcuni  altri  detti  di 
maestà,  ecc.,  i quali  sarebbe  impossibile  di  auten- 
ticare e di  dimostrare  senza  considerare  il  com- 
plesso unito  della  individua  personalità  sociale. 
Ecco  il  fondamento  ed  il  concetto  dei  Dirittipub- 
blici propriamente  tali. 

Ma  considerando  la  persona  individuale  della 
società  noi  possiamo  riguardarla  sotto  due  rela- 
zioni j e per  conseguenza  sorgono  due  parti  mas- 
sime della  scienza  del  Diritto  pubblico .La  prima 
è quella  della  società  tutta  o dello  stato  verso  il 
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cittadino , e viceversa.  La  seconda  è qiielladi  tutte 
le  parti  unite  dello  stato,  o sia  di  tutta  la  società 
verso  di  sè  medesima.  i b e> 

Questa  distinzione  non  è nè  speculativa  , nè 
astratta;  ma  è reale  e d’una  estrema  importanza 
anche  negli  affari  pratici. 

Considerate  per  esempio  il  Diritto  pubblico 
economico.  Se  voi  contemplate  solamente  i doveri 
o diritti  pubblici  per  conservare  e proteggere  la 
parità  d'intelligenza  e di  libertà  fra  i cittadini  nel 
possesso  e nell’uso  dei  beni,  e di  concorrere  diret- 
tamente in  quelle  provvidenze  riguardanti  la  pub- 
blica economia,  le  quali,  o non  sarebbe  giusto,  o 
non  sarebbe  possibile  lo  esigere  da  una  parte  più 
che  dall’altra  dello  stato;  egli  è vero  che  voi  mi 
parlate  di  un  Diritto  pubblico,  ma  di  un  Diritto 
pubblico  ne’suoi  rapporti  al  cittadino. 

Per  lo  contrario  quando  mi  parlate  dei  principi 
fondamentali,  che  giustificar  possono  le  pubbliche 
imposizioni , o sia  dei  rapporti  reali  che  ne  pos- 
sono determinare  il  diritto,  la  quantità  in  massa  e 
l’equa  nparf/ziowesulledifferenticlassiesugl’indi- 
vidui  di  una  civile  società,  voi  mi  parlate  di  un 
Diritto  pubblico  di  stato,  il  quale  presenta,1  dirò 
così,  un  aspetto  quasi  contrario  all’antecedente, 
sebbene  e l’una  e l’altra  sieno  mezzi  diretti  ad  un 
solo  fine.  . , i.  ' > j rn  o r*  . 

Ecco  pertanto  un  Diritto  pubblico  economico 
diretto  da  due  relazioni  distinte,  il  quale  per  con- 
seguenza dovrà  essere  assoggettato  a regole  sepa- 
rate, cioè  a risultati  analoghi  alla  rispettiva  ihdoie 
dei  rapporti  reali,  su  i quali  viene  iondato.  Così 
vi  sarà,  per  modo  di  dire,  un’  economia  pubblica 
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civica  e un’economia  pubblica  di  stato. Molti  altri 
eseinpj  io  potrei  addurre;  ma  più  chiaramente  la 
cosa  si  vedrà  leggendo  il  prospetto  , o l’abbozzo 
di  prospetto  che  fra  poco  esibirò. 

La  grande  partizione  dunque  giustificata,  c 
necessaria  per  ben  trattare  il  Diritto  pubblico 
speciale,  consisterà  nel  dividerlo: 

1. °  In  Diritto  pubblico  civico. 

2. °  In  Diritto  pubblico  dello  stato  , cui  chia- 
meremo Ragion  di  stato  sociale. 

Questa  divisione  non  altera  nè  l’unità  del  fine , 
il  quale  è in  ultima  analisi  la  massima  felicità 
distribuita  nel  maggior  numero,  nè  la  identità  del 
concetto  complesso  del  corpo  sociale*,  ma  distin- 
gue soltanto  le  relazioni  originanti  due  classi  di 
diritti  che  unanimi  cospirano  allo  stesso  intento, 
e i quali  hanno  fra  loro  una  vicendevolezza  di 
nessi,  di  azioni  e di  teazioni,  come  i sistemi  dei 
nervi,  delle  vene,  delle  arterie,  delle  ossa,  ecc., 
nel  corpo  umano. 

L’ordine,  o,  a dir  meglio,  lo  spirito  filosofico 
della  maniera  di  trattare  queste  parti  è sempre  lo 
stesso,  cioè  quello  che  fu  esposto  di  sopra,  consi- 
stente nelle  vedute  graduateeconcatcnate  di  mezzi 
e di  fini. 

Da  ciò  ne  viene  che  quella  scienza,  che  chia- 
mai complessa , è assolutamente  distinta  dalla 
scienza  delle  parti  del  Diritto  pubblico  civico  , e 
dalla  ragione  di  stato  in  particolare;  in  somma  è 
qualche  cosa  di  più  ancora,  chela  ricomposizione 
del  Diritto  pubblico  speciale.  Questo  non  sommi- 
nistra che  la  vista  unita  del  sistema  delle  parti 
del  Diritto  pubblico.  Quella  all’opposto  prescQta 
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realmente  un’altra  scienza , o sia  meglio , il  com- 
plesso  ridotto  ad  unità  della  scienza  generale  del 
Diritto  pubblico.  Il  lettore  finirà  di  veder  chiare 
queste  cose  dal  seguente 

PROSPETTO 

DELLA  SCIENZA 

della  cosa  pubblica. 

Prima  di  tutto  debb’essere  esposta  come  parte 
preliminare  la  scienza  dell’  ordine  morale , tanto 
in  sè  stesso  quanto  ne’suoi  effetti  sull’umana  li- 
bertà, tanto  in  relazione  alla  natura , quanto  fra 
nomo  e uomo  in  generale.  La  generazione  degli 
enti  morali,  la  loro  primitiva  orditura  e forma 
in  relazione  al  fine  delle  azioni  umane;  i fatti  ed 
i rapporti  generali  che  servono  di  base  per  pre- 
parare le  nozioni  proprie  del  Diritto  pubblico,  c 
per  legarlo  colla  scienza  della  natura;  i primi 
anelli  che  unificano  la  scienza  dell’utile  e deU’arte 
pubblica  col  giusto;  le  cagioni  della  moralità  pub- 
blica e le  spinte  naturali  del  grand’ordine  del- 
l’universo, il  tutto  sempre  atteggiato  dalla  supre- 
ma necessità , ecc.,  sono  tutte  cose  che  debbono 
essere  comprese  ed  esposte  in  questa  prima  parte. 
Con  quali  viste  e maniera  ciò  debba  esser  fatto 
l’ho  accennato  di  sopra. 

Succede  a questa  la  dottrina  propria  del  Di- 
ritto pubblico  : essa  viene  divisa  in  generale  e 
speciale.  i 
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DIRITTO  PUBBLICO  GENERALE. 


La  ragione  pubblica  generale  viene  suddivisa 
in  due  parti: 

Primo.  Scienza  dcWordinc  pubblico  essenziale 
alla  società . 

Secondo.  ScicnzadeW ordine  sociale  governativo . 


La  prima  versa  sulla  natura  ed  i rapporti  ne- 
cessarj  del  corpo  sociale  in  mira  al  fine  generale, 
che  debbono  avere  le  umane  società  : il  che  in 
sostanza  riguarda  l’ordine  generale  e teoretico 
sociale  indipendentemente  dalla  considerazione 
di  ogni  governo.  In  questa  parte  adunque  si 
tratta  : 

1. °  Dell’ indole  essenziale  di  ogni  corpo  di  so- 
cietà, facendo  astrazione  da  qualsiasi  grado  d’in- 
civilimento e genere  di  vita}  il  che  abbraccia: 

a.  L’organizzazione  essenziale  delle  di  lei  parti, 
e le  relazioni  scambievoli  interne,  che  ne  nascono: 

b.  I diritti  e i doveri  generali  pubblici  scam- 
bievoli, sì  civili  che  di  stato. 

2. °  Si  tratta  dei  rapporti  generali  colle  altre 
società  nello  stesso  punto  di  vista  il  più  semplice 
e generale,  e senza  entrare  a specificare  alcuno 
particolar  Diritto}  e così  per  esempio: 

a.  Del  Diritto  di  eguaglianza  e d’indipendenza 
reciproca  delle  nazioni  , e delle  conseguenze  di 
fatto  che  ne  derivano  come  cose  di  puro  ordine 
naturale: 

b . Dei  principi  teoretici  fondamentali  ed  ini- 
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mutabili  per  dirigere  in  generale  le  comunicazioni 
fra  le  nazioni  medesime  in  conseguenza  dei  fatti 
necessarj  antecedenti: 

c.  Dei  principj  di  Diritto  naturale  per  fissare 
il  valore  giuridico,  e giudicare  della  forza  obbli* 
cataria,  delle  regole  e degli  stabilimenti  volontarj 
ira  le  nazioni  in  generale. 

II. 

Scienza  dell’ordine  pubblico  sociale  governativo^ 
la  quale  lia  due  parti: 

i„°  La  scienza  dell’ordine  naturale  di  fatto 
costituente  le  civili  podestà,  il  che  abbraccia: 

a.  I rapporti,  o sia  i fatti  che  rendono  neces- 
sario lo  stabilimento  dei  governi  in  generale,  e i 
fondamenti  di  Diritto  e ai  Dovere  della  società 
relativamente  a questo  punto: 

b . L’analisi  della  natura  e^dei  rapporti  del- 
l’af/o  costituente  il  governo  , e delle  competenze 
generali  ed  essenziali  che  ne  derivano. 

" 2.0  La  scienza  dell’ordine  naturale  delle  fun- 
zioni del  governo  in  generale  in  conseguenza  del 
fine  della  sua  creazione,  e delle  competenze  asse* 
gnate^  il  che  abbraccia: 

a.  L’ordine  dei  doveri  e dei  diritti  della  pub* 
blica  podestà  relativi  alla  conservazione  della  na* 
zione  a fine  di  mantenere  l’ordine  sociale: 

b.  L’ordine  dei  diritti  e dei  doveri  pubblici 
tutelari  per  reprimere  i disordini  contro  l’ordine 
sociale  comune,  in  vista  delle  relazioni  si  interne 
che  esterne , l’azione  delle  quali  è simultanea  per 
determinare  l’amministrazione  di  uno  stato* 

In  questo  punto  di  vista  della  scienza  non  si 
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entra  nella  specificazione  di  alcun  dettaglio  spe- 
ciale, ma  si  restringono  le  illazioni  alla  pura  sfera 
delPipotesi  assunta,  cioè  alla  società  civile,  fatta 
astrazione  dal  genere  di  vita  e dal  grado  d’inci- 
vilimento. 


DIRITTO  PUBBLICO  SPECIALE. 


Tutta  la  macchina,  considerata  fino  a qui  in 
una  maniera  unita  e compatta,  viene  decomposta 
ed  esaminata  in  una  posizione  singolare}  il  che 
costituisce  appunto  il  Diritto  pubblico  speciale . 
Le  sue  parti  sono: 

Primo.  L’ ordine  pubblico  della  ragione  civica . 

Secondo.  V ordine  pubblico  della  ragione  di 
stato . t 

Terzo,  bordine  speciale  del  diritto  delle  genti . 

» 

4 I. 


L’ordine  pubblico  della  ragione  civica  è rela- 
tivo alla  natura  della  società  ed  al  genere  di  vita 
ehe  gli  uomini  conducono.  Premesso  il  prospetto 
dei  rapporti  speciali  delle  società cacciatrici  epa* 
sforali,  il  Diritto  pubblico  viene  ristretto  alle  so- 
cietà agricole  e commerciali.  Egli  si  divide  nelle 
seguenti  parti  : 

i.°  Diritto  pubblico  economico  nelle  sue  rela- 
zioni al  Cittadino 3 detto  altrimenti  Economia 
pubblica y la  quale  però  non  viene  qui  contem- 
plata, se  non  per  l’ordine  dei  doveri  e dei  di- 
ritti della  pubblica  podestà  riguardanti  la  sussi- 
stenza, e P uso  delle  cose  godevoli  in  società. 
Questa  determina  e dirige  fino  ad  un  certo  punto 
nelle  società  agricole  e commerciali* 
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- a.  Il  corso  delle  eredità 3 o sia  delle  proprietà > 

f fasta  i princìpi  del  rigoroso  Diritto  naturale  pub- 
liro  , e le  esigenze  necessarie  del  corpo  sodala 
fra  le  diverse  generazioni  : '* 

• b.  ordine  dei  possessi  e dei  contratti  in  re- 
lazione alla  cosa  pubblica  o comune: 
c.  L’ ordine  degli  stabilimenti  economico-poli- 
tlci  per  proteggere  ed  agevolare  la  parità  di  in- 
telligenza e di  libertà  dei  cittadini  nello  scam- 
bievole commercio  delle  cose  godevoli}  e così , 
per  esempio,  lo  stabilimento  delle  monete,  dei 
pesi , delle  misure,  dei  bolli  per  la  qualità  auten- 
tica delle  merci,  le  notificazioni  dei  patrimonj , i 
regolamenti  per  i falliti,  i tribunali  di  commer- 
cio , ecc.: 

d.  L’ordine  degli  stabilimenti  pubblici  per 
agevolare  tutte  le  vie  a diminuir  le  fatiche,  i pe- 
ricoli e le  spese  comuni  e generali  per  il  com- 
mercio e le  arti  in  lutti  quei  casi , in  cui  dalla 
forza  dei  singolari  non  sarebbe  né  giusto,  nè  pos- 
sibile esigere  siffatti  stabilimenti. 

a.°  Diritto  pubblico  perfezionante , o sia  me- 
glio, riguardante  la  moralità  sociale  del  Citta- 
dino, il  che  dopo  l’organizzazione  degl’ interessi 
esige  V educazione  pubblica , la  quale  abbraccia: 
a.  La  esoterica , o sia  la  popolare  universale 
istruzione  nei  rapporti  suoi  a mantenere,  o intro- 
durre le  cognizioni  necessarie  per  effettuare  la 

f natica  della  giustizia  comune  tra  gli  uomiui,  e 
a cauzione  per  l’integrità  dei  diritti  sì  pubblici 
che  privati.  Le  instituzioni  religiose  sono  com- 
prese in  questa  sfera: 

b.  L 'acroatica,  o sia  le  istituzioni  riservate  a 
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que' pochi,  i quali  più  specialmente  debbono con- 
secrare  i loro  lumi  e i loro  servigi  a vantaggio 
della  cosa  pubblica: 

c.  La  tecnica,  clic  riguarda  l’istruzione  delle 
arti  tutte  morali  e politiche,  delle  quali  l’auto- 
rità pubblica  deve  prendere  una  cura  più  speciale. 

3.°  Diritto  pubblico  tutelare  del  Cittadino  , il 
che  comprende  : 

a.  La  polizia  medica,  o sia  l’ordine  di  dovere 
e di  diritto  della  pubblica  autorità  in  tutti  gli 
oggetti  di  sanità  che  possono  essere  di  compe- 
tenza pubblica. 

b.  La  polizia  per  i casi  fortuiti,  o sia  l’ordine 
di  dovere  e di  diritto  pubblico  per  difendere  i 
cittadini  contro  i disastri , e far  riparare  i danni, 
come  per  esempio, incendj,  inondazioni,  mine,  ecc/: 

c.  La  polizia  contro  le  trasgressioni  e i delitti, 
o sia  l’ordine  della  vigilanza , della  correzione  e 
delle  pene  , per  prevenire  i misfatti  che  potreb- 
bero attentare  alla  sicurezza  delle  persone , ed  ai 
diritti  del  cittadino  e dello  stato. 

A questi  tre  ordini,  cioè  quello  della  sussi- 
stenza, òeW  istruzione  e della  sicurezza  civica  si 
possono  ridurre  le  classi  principali  dei  diritti  pub- 
blici riguardanti  il  cittadino,  o sia  le  parti  mas- 
sime del  Diritto  pubblico  civico. 

IL 


L’ordine  pubblico  della  ragion  di  stato  ri- 
guarda propriamente  il  complesso  delle  leggi  fon- 
date su  i rapporti  reali  delle  cose  per  armonizzare 
e conservare  le  parti  diverse  dello  stato  preso  in 
complesso,  in  relazione  al  fine  unico  e comune 
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della  formazione  e conservazione  dei  corpi  politici 
contemplati  nella  loro  individua  unità.  La  scienza 
di  quest’ordine  si  può  dividere  in  ragione  di  stato: 

i.°  Organizzatrice  dello  Stato,  la  quale  tratta 
dello  stabilimento  e delle  competenze  dei  diversi 
corpi  pubblici  e delle  classi  diverse  delle  società; 
e così  per  esempio: 

a.  Dell’organizzazione  c dell’ordine  pubblico 
delle  società  tanto  in  relazione  alle  funzioni  so- 
ciali , quanto  in  relazione  ad  un  determinato  luogo 
occupato  da  un  corpo  politico  , per  cui  nascono  le 
idee  di  territorio , di  sovranità  territoriale,  di  do- 
micilio, di  patria  locale,  di  abitazione,  di  natu- 
ralizzazione , di  forensità  , ecc. 

b . Dell’organizzazione,  distribuzione*,  compe- 
tenze e connessioni  delle  magistrature  politicne, 
militari , civili  in  relazione  alla  natura  dello  stato 
ed  all’azione  complessa  , che  debbono  avere,  per 
ottenere  l’intento  della  cosa  pubblica  (i): 

c.  Delle  attribuzioni  politiche  alle  diverse  classi 
dei  proprietarj , dei  trafficanti,  degli  artigiani,  e 
della  rispettiva  preponderanza  che  ad  ognuna  re*- 
golarmente  conviene  attribuire  in  vista  sì  dei  rap- 
porti essenziali  della  cosa  pubblica,  che  della  ne- 
cessaria posizione  permanente  dello  Stato. 

~ 0 Conservatrice  dell*  organizzazione  dello 


2. 


Stato.  In  questa  si  considera  la  conservazione  di- 
retta, cioè  quella  che  deriva  dall’  unione  e dal- 


(x)  Fra  queste  merita  una  speciale  e precipua  con- 
siderazione T organizzazione  e le  attribuzioni  delle  mur- 
nicipalita , l’importanza  e le  relazioni  delle  quali  non 
sono  state  fino  al  dì  d’oggi  nè  conosciute,  nè  com- 
prese a dovere. 
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l’ordine  delle  parti  costituenti,  in  quanto  risulta, 
dal  complesso  e datazione  simultanea  dei  mem» 
bri.  Essa  corrisponde  alla  conservazione  dell’  in- 
dividuo fatta  col  cibo  e col  regime  salutare..  La 
ragion  di  stato  relativa  alle  offese  vien  compresa 
dell’  ordine  tutelare  propriamente  detto.  Alla  ra- 
gion di  stato  conservatrice  appartiene 
* a . L’ordine  politico  ed  economico  della  ripro- 
duzione della  specie  , quello  dei  matrimonj  e della 
podestà  domestica,  giusta  i rapporti  politici  del 
fine  della  cosa  pubblica: 

b.  L’ordine  della  distribuzion  della  popola- 
tone, e la  corrispondenza  di  lei  sopra  un  dato 
territorio,  nel  che  si  comprende  l’ordine  delle 
colonie 

c.  L’ordine  riguardante  le  emigrazioni  dei  cit- 
tadini e la  separazione  di  una  parte  della  società 
in  casi  autorizzati  dal  pubblico  diritto: 

d.  L’ordine  di  attemperare  i sacrifizj  nccessarj 
d’una  classe  di  uno  stato  in  conflitto  cori  un’ altra  , 
in  guisa  che  ne  risulti  sempre  il  massimo  di 
bene,  e il  minimo  di  male  per  la  cosa  pubblica 
e pei  privati. 

3.°  Economia  dello  Stato > la  quale  riguarda 
propriamente  il  dominio  eminente  della  società  « 
l’ amministrazione  dei  beni  pubblici  y giusta  il 
fine  della  salute  e del  miglior  essere  del  tutto. 
Questo  abbraccia: 

a.  L’ordine  necessario  di  ragione  dell’ occu- 
pazione, del  possesso  e dell’amministrazione  dei 
Demanj  : 

b . L’ordine  di  ragione  per  autorizzare  tanto  in 
genere,  quanto  in  ispecie  e quantità  le  pubbliche 
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imposizioni , i principj  della  ripartizione  sopra  le 
classi  e sopra  gl’individui  dello  stato , la  loro 
percezione,  quello  d’imporre  e di  risarcire  i sa- 
grifizj  o i danni  dei  privati  per  le  cose  di  stato , 
come 5 a cagion  d’esempio,  quelli  che  soffrono 
per  rappresaglie,  per  una  speciale  posizione  o* 
pericolo  locale: 

c.  La  regola  dell’  amministrazione  delle  pub- 
bliche entrate,  l’esercizio  del  diritto  inalienabile 
della  nazione  di  vegliare  su  la  versione  loro,  e 
tatti  i mezzi  che  ne  derivano. 

4-°  Morale  dello  stato la  quale  propriamente 
riguarda  la  moralità  politica  di  una  società  presa 
in  complesso.  Per  moralità  s’intende  la  capacità 
di  conformare ^ mercè  l’ intelligenza  , o sia  me- 
diante la  cognizione  delle  cose  , le  proprie  azioni 
all’ordine.  La  moralità  pubblica  civica  propria- 
mente riguarda  l’ordine  delle  cognizioni  pubbli- 
che scambievoli  interessanti  i cittadini  in  società. 
La  moralità  pubblica  dello  stato  versa  poi  su  le 
cognizioni  e su  i motivi  di  quelle  azioni  che  ap- 
partengono al  ben  essere  della  personalità  intera 
della  società,  0 sia  dello  stato.  Questo  abbraccia: 

a.  La  teoria  delle  leggi  naturali . dell’ o/?i/zzo/4 
pubblica  patriottica ^ e delle  conseguenze  che  ne 
derivano  : 

b.  Quella  delle  virtù  dello  stato , come  per 
esempio,  deW  onore,  deWamor  della  patria y ecc. 

c.  Quella  dell’influenza  delle  opinioni  c delle 
passioni  naturali , o fattizie  degli  uomini  nelle  di- 
verse età,  e nei  diversi  gradi  d’incivilimento,  e 
giusta  le  circostanze  diverse,  in  quanto  giovare, 
o nuocer  possono  al  bene  dello  stato: 


Romagnoli.  Dir . Pubb.,  voi.  I. 
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(1.  E dopo  tutto  questo  la  teoria  dei  mezzi  per 
far  servire  tutte  le  annoverate  molle  alla  prospe- 
rità dello  stato,  giusta  i rapporti  necessarj  del 
line  unico  dei  corpi  politici. 

5. °  La  tutelare  dello  stato > la  quale  riguarda 
la  difesa  si  interna  che  esterna  dello  stato } e però 
abbraccia: 

a.  Il  sistema  dei  principj  e dei  mezzi,  onde  di- 
fendere la  libertà  pubblica  dello  stato  contro  l’/z- 
surpazione  di  qualunque  genere,  e di  qualunque 
persona,  classe,  corpo 0 autorità  dell’interno  dello 
stato  : 

b.  Il  sistema  dei  principj  e dei  mezzi  per  di- 
fendere il  corpo  dello  stato , la  sua  costituzione , 
indipendenza  e diritti  contro  gli  attentati,  o la 
violenza  , derivanti  dall’esterno. 

6. °  La  riformatrice  o innovatrice  delle  cose 
pubbliche  dello  stato*  la  quale,  come  si  vede,  è 
generale,  c può  riguardare  tutti  i rami  antece- 
denti. Essa  però  ha  le  sue  norme  ed  i suoi  prin- 
cipj  certi , derivanti  dall’ordine  necessario  delle 
cose,  e si  appoggia: 

a . Su  la  teoria  delle  innovazioni  necessarie,  che 
il  tempo  apporta  nello  sviluppamento  morale  e 
politico  delle  generazioni  umane: 

b . Su  le  mutazioni  delle  relazioni  esterne  in- 
dotte dalle  vicende  d’ ingrandimento  o di  deca- 
denza, di  aumento  o di  decremento  delle  forze  ar- 
tificiali degli  stati  esteri,  coi  quali  la  nazione  tro- 
var si  deggia  in  relazione. 

Dopo  la  discussione,  e l’analisi  di  tutti  gli 
oggetti  di  questo  prospetto,  sorge  la  metafisica 
del  Diritto  politico  interno ^ che  forma  la  prima. 
Parte  della  dottrina  propria  del  Diritto  pubblico. 
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Quantunque  in  parte  abbiamo  in  sostanza  as- 
sorbito anche  gli  oggetti  spettanti  al  Diritto  delle 
genti 3 in  quanto  direttamente  affettano  il  ben  es- 
sere di  una  nazione  indipendente}  tuttavia  sarà 
convenevole  il  vedere  il  prospetto  unito  di  questa 
scienza  tanto  in  generale  quanto  in  particolare  (il 
che  è quello  che  a noi  nella  situazion  nostra  im- 
porta) fra  le  nazioni  agricole  e commerciali. 

Due  generali  osservazioni  io  premetto,  le  quali 
nello  stato  presente  della  scienza  del  pubblico  di- 
ritto credo  necessarie  per  trattare  il  diritto  delle 
genti  a dovere.  Tutti  quei  Pubblicisti,  i quali  non 
pensarono,  che  ogni  classe  possibile  di  diritti  e 
di  doveri  altro  essere  non  può,  se  non  un  risul - 
tato  necessario  dei  rapporti  reali  delle  cose,  e che 
per  conseguenza,  ogni  diritto  e dovere  conviene 
trarlo  dalla  natura  delle  relazioni  proprie  di  ogni 
sfera,  e non  mai  fare  delle  pretese  applicazioni, 
le  quali,  a rigor  di  termine,  sono  prive  di  senso, 
si  son  fatto  lecito  per  una  mal  intesa  filantropia 
di  trasportare  senza  distinzione  alle  relazioni 
esterne  i doveri  ed  i diritti  che  non  si  possono 
verificare  che  nell’interno  della  società.  Ma  can- 
giando relazioni  o sia  il  fondamento  reale  dei  rap- 
porti, le  applicazioni  e le  illazioni  divengono  ne- 
cessariamente incompetenti,  e ad  altro  non  ser- 
vono, che  a somministrare  pretesto  d’indebite 
querele  fra  le  nazioni. 

L’altra  osservazione  poi  si  è , che  conviene  ben 
distinguere  le  disposizioni  che  si  possono  pren- 
dere nell’  interno  di  uno  stato  in  vista  delle  rela- 
zioni estere  (come,  per  esempio,  l’introdurre  e 
far  fiorire  le  arti  e le  scienze  per  pareggiate  le 
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forze  di  una  nazione  con  un’ altra  ),  dal  Diritto 
delle  genti  propriamente  tale.  Non  ogni  azione  o 
regola  ? la  quale  vien  determinata  dal  motivo  delle 
relazioni  estere y o sia  di  una  nazione  con  un’altra, 
si  può  riferire  al  Diritto  delle  genti  propriamente 
tale}  ma  solamente  riferir  vi  si  possono  quelle  cose 
cd  azioni  di  una  società  e de’ suoi  membri,  le 
quali  affettano  direttamente  l’entità  stessa  delle 
comunicazioni  reali  e di  fatto  fra  nazione  e na- 
zione. In  forza  di  quella  indipendenza  , cheè  pro- 
pria di  ogni  nazione,  ognuna  è padrona,  in  vista 
di  non  riportar  danno  o di  migliorar  la  sorte  senza 
ledere  l’altrui  indipendenza,  di  fare  entro  il  pro- 
prio seno  quello  che  stima  meglio,  benché  abbia 
in  mira  di  non  essere  d1  inferior  condizione  d’una 

nazione  estera,  o qualch’ altro  simile  motivo. 

> 

DELLA  SCIENZA  DEL  DIRITTO 
DELLE  GENTI. 

Ritenute  queste  osservazioni,  ecco  il  prospetto 
unito  delle  principali  materie  della  scienza  del 
Diritto  delle  genti . Questa  si  può  dividere  in  due 
parti,  cioè: 

Primo.  Diritto  delle  genti  generale . 

Secondo.  Diritto  delle  genti  speciale  alle  so- 
cietà 1 agricole  e commerciali. 

I. 

li  Diritto  delle  genti  generale  si  può  ristrin- 
gere ai  seguenti  principali  capi,  cioè: 
r i.°  Dell’ordine  morale  di  natura  in  conse- 
guenza degli  attributi  naturali  delle  nazioni,  fatta 
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astrazione  dal  loro  genere  di  vita,  e contemplati 
in  una  guisa  comparativa: 

2.0  Dell’ ordine  morale  di  natura  riguardante 
le  convenzioni  fra  le  nazioni  medesime  in  generale: 
3.°  Dell’ordine  morale  di  natura  riguardante  le 
comunicazioni  pacifiche  indipendentemente  da 
ogni  convenzione  in  forza  di  sole  viste  generali: 
4-°  Dell’ordine  morale  di  natura  concernente  Io 
stato,  e Y esercizio  della  guerra  fra  le  nazioni  , 
fatta  astrazione  dal  genere  di  vita  e dagli  stabili- 
menti  di  qualsiasi  genere,  e in  forza  di  sole  viste 
generali. 

Questa  parte  generale  viene  assorbita  nel  trat- 
tato del  Diritto  pubblico  generale.  La  natura  del 
metodo  da  me  proposto  esige  di  riguardare  suc- 
cessivamente lo  stesso  oggetto  da  diversi  punti 
più  o meno  rimoti  di  prospettiva } ma  di  esami- 
narlo sempre  intero  a somiglianza  di  una  città,  o 
di  un  giardino  che  si  vegga  dall’alto  d’ una  mon- 
tagna e poi  via  via  da  una  situazione  meno  ri- 
mota,  avvertendo  sempre  di  non  dimenticar  mai 
d’abbracciare , e di  por  mente  a tutto  intero  il 
prospetto  che  presenta,  e di  separare  sempre  il 
complesso  intero  dai  risultati. 

II. 


II  Diritto  delle  genti  speciale  alle  nazioni  agri- 
cole, o sia  alle  potenze  territoriali.  Questo  si  può 
dividere  nei  seguenti  trattati: 

r.°  De’principj  c delle  leggi  di  Diritto  fra  le 
nazioni  suddette  riguardanti  i rapporti  che  ca- 
dono sullo  stato , 0 sia  sulla  esistenza  politica  di 
una  nazione.  Questo  abbraccia,  per  esempio,  le 
leggi  di  ordine  riguardanti 
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a.  I rapporti  di  quella  che  chiamasi  protezione, 
e quella  che  nel  Diritto  germanico  denominasi 
avvocazìa  di  uno  stato  sopra  di  un  altro: 

b.  I rapporti  d’  una  nazione  verso  di  un’altra  ^ 

nel.  caso  di  turbolenze  interne : < 

c.  I rapporti  d’ una  nazione,  che  si  assoggetta 
a tributo y o fa  una  dedizione  condizionata. 

a 0 Dei  principi  e delle  leggi  di  diritto  fra  le 
nazioni  suddette  riguardanti  i rapporti  territo - 
riali ; il  che  abbraccia  una  moltitudine  di  oggetti 
che  possono  interessare  le  comunicazioni  Ira  le 
nazioni,  non  solamente  nel  suolo  da  loro  occu- 
pato in  un  dato  luogo  dominante}  ma  quegli 
eziandio  che  appellansi  stabilimenti  coloniali  e 
commerciali}  e però  abbraccia  , per  esempio, 

a.  L’ordine,  il  titolo  ed  i rapporti  dei  possessi 
territoriali  nella  estensione  suddetta  sì  perii  pub- 
blico che  per  i privati  : 

b.  La  materia  tutta  dei  confini  sì  di  terra  che 
di  acqua,  e quindi  dei  fiumi,  dei  littorali  marit- 
timi} e perciò  di  tutte  le  alluvioni,  delie  altre 
mutazioni  che  ne  derivano,  dei  diritti  di  presa, 
di  transito,  di  ricovero,  di  avvicinamento,  ecc, 

5.°  Dei  principj  e delle  leggi  di  ordine  riguar- 
danti i rapporti  economici;  il  che  comprende 

a~  I principj  e le  regole  di  reciprocazione  fra 
due  nazioni  in  materia  di  successioni,  di  abilita- 
zioni , di  possessi  e di  altri  atti  civili  riguardanti 
il  dominio  delle  cose  a prò  dei  rispettivi  membri 
delle  nazioni  : 

b.  I rapporti  commerciali  propriamente  detti 
sì  di  terra  che  di  mare,  tanto  necessarj  quanto 
volontarj , e tutte  le  connessioni  che  traggon  seco. 

: \ 
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4-°  Dei  principj  e delle  regole  di  ordine  riguar- 
danti la  dignità  o V estimazione  fra  le  nazioni:  il 
die  abbraccia 

a.  Tutti  i principi  di  dovere  e di  diritto  del 
rispetto  reale  che  debbonsi  le  nazioni  scambievol- 
mente in  generale: 

b.  Tutte  le  massime  generali  relative  alle  signi- 
ficazioni di  rispetto  ai  capi,  ed  agl’inviati  dille 
nazioni , e dei  titoli  di  onore}  e la  materia  delle 
preminenze  e del  ceremoniale  in  generale,  senza 
entrare  però  in  quello  che  è di  pura  istituzione 
positiva,  il  che  appartiene  al  pubblico  positivo 
diritto. 

5.°  Dei  principi  e delle  regole  di  ordine  riguar- 
danti le  comunicazioni  ministeriali  ed  ufficiali  tra. 
le  nazioni}  il  che  comprende 

a.  Tutte  le  prove  ed  il  valore  della  legittima- 
zione delle  persone  pubbliche,  le  quali  da  una 
s’inviauo  ad  un’altra  nazione,  incominciando  da- 
gli ambasciatori  e discendendo  fino  ai  corrieri  di 
stato: 

b.  Tutta  la  materia  dei  rapporti  personali  e 
reali  <\e\V  immunità,  della  coruiotta  e del  rispet- 
tivo trattamento  d’ogni  specie  d’ inviati  ministe- 
riali sì  ordinarj  che  straordinari. 

6.°  Dei  principi  e delle  leggi  di  diritto  fra  le 
nazioni  riguardanti  i rapporti  di  tutela  esterna. 
Questa  materia  si  può  estendere  a tutti  gli  og- 
getti possibili  interessanti  le  comunicazioni  sì  ne- 
cessarie che  volontarie  fra  le  nazioni.  Ciò  nulla 
meno  questi  rapporti  si  possono  ridurre  a tre  classi 
principali,  cioè 

Prima  classe.  De’ rapporti  di  tutela,  e dei  di- 
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ritti  c doveri  compatibili  conio  stato  di  pace  fra 
le  nazioni  suddette. 

Seconda  classe.  Dei  rapporti  di  tutela  per  in- 
terrompere lo  stato  di  pace  e far  la  guerra^  e del 
modo  di  esercitarla  fra  le  nazioni  suddette. 

Terza  classe.  Dei  rapporti  di  tutela  per  finire 
la  guerra  e ristabilire  la  pace  fra  le  dette  nazioni. 

Alla  prima  classe  appartengono  tutti  i principj 
di  ordine. 

a.  In  materia  di  sanità  fra  le  nazioni,  come,  a 
cagion  d’esempio,  per  i morbi  epidemici  sia  fra 
gli  uomini,  sia  fra  le  bestie,  o sia  le  epizootica  e 
le  corrispondenze  reciproche  sopra  quest’  oggetto: 

b.  In  materia  di  tranquillità  interna  degli  stati 
rispettivi,  come  ad  esempio,  per  i vagabondi, per 
i mali  intenzionati,  per  i fuggitivi  degli  altri 
stati , e le  reciprocazioni  per  la  consegna  dei  de- 
linquenti. 

c.  In  materia  di  debiti  reali , danni  dati,  o di 
offese  di  qualunque  genere  sofferte,  e quindi  le 
proteste,  le  negoziazioni  e le  mediazioni  amiche- 
voli, i compromessi,  i sequestri  per  ottenere  un 
risarcimento,  per  evitare  un  danno  imminente, 
o per  definire  senza  guerra  qualunque  controversia 
appartenente  alla  conservazione  o reintregazione 
di  qualsiasi  diritto: 

d.  Tutti  i doveri  di  soccorso,  di  mediazione,  e 
tutti  gli  atti  riguardanti  l’ indennità  d’ una  na- 
zione alleata  o protetta  da  un’altra  oper  formale 
trattato , o per  ufficio  dovuto  autorizzato  anche 
per  semplice  diritto  naturale  verso  di  un  popolo 
amico.  Qui  cadono  le  teorie  delle  alleanze  a tempo, 
delle  confederazioni  permanenti,  dell’ingrandi- 
mento per  successioni. 
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Alla  seconda  classe  appartengono  tutti  i prin- 
cipj  e le  regole  di  ordine  spettanti  alle  cose  della 
guerra  esterna  fra  le  nazioni  agricole  e commer- 
ciali. e si  tratta 

a.  Delle  cagioni  legittime  , dello  scopo , delle 
appartenenze 3 dell’ estensione  del  diritto  di  far  la 
guerra  fra  le  dette  nazioni.  Nelle  cagioni  si  com- 
prende tanto  la  causa  propria,  quanto  quella  de- 
gli alleati,  e di  chi  può  con  diritto  essere  da  noi 
soccorso  : 

b.  Dei  rapporti  che  in  istato  di  guerra  nascono 
tanto  con  lobato  nemico  e coi  particolari  di  quello, 
quanto  coi  socj  rispettivi  pure  in  istato  di  guerra: 

c.  Dei  rapporti  colle  nazioni  neutrali  in  tempo 
di  guerra: 

d.  Dei  rapporti  di  ordine  riguardanti  la  ma- 
niera di  far  la  guerra: 

e.  Dei  rapporti  di  ordine  riguardanti  le  con- 
venzioni fatte  per  la  guerra,  o durante  la  guerra 
fra  i popoli  belligeranti: 

f Dei  rapporti  di  ordine  circa  gli  effetti  pro- 
dotti dalla  guerra. 

Alla  terza  classe  spettano  tutti  i principi  e le 
regole  di  ordine  riguardanti  l’apertura,  la  discus- 
sione , la  conchiusione  e l’esecuzione  dei  trattati 
di  pace ; e però  abbraccia 

a.  I principi  di  ordine  riguardante  i titoli , la 
competenza  e le  facoltà  delle  persone  che  possono 
chiedere  o interporsi  per  la  pace: 

b.  L’ordine  di  ragione  per  trattar  la  pace  fra 
più  socj  di  guerra : 

c.  L’ordine  di  ragione  riguardante  la  maniera 
di  trattar  la  pace: 
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d.  La  conchiusione  delle  ratifiche } e delia  pub- 
blicazione della  pace  : 

e.  La  esecuzione  delle  condizioni  conchiuse  nei 
trattati  di  pace: 

f I principi  di  ragione  ed  i canoni  per  giudi- 
care del  valore,  e per  interpretare  i trattati  di 
pace,  ed  altri  trattati  pubblici  in  generale. 

Questo  è in  succinto  il  prospetto  dei  principali 
oggetti  compresi  nel  Diritto  pubblico  naturale  , 
giusta  l’ampiezza  della  definizione  addotta  (§4)* 
Io  debbo  di  nuovo  rammentare,  clic  siccome  i 
rapporti  tanto  dell’  ordine  tcoietico,  quanto  del- 
l’ordine pratico  concorrono  a rendere  necessarj 
certi  atti  , certe  omissioni  e certe  cautele  si  nel- 
l’interno che  nell’esterno  delle  società}  cosi  di- 
menticar non  conviene  di  contemplare  e di  valu- 
tare tutti  questi  rapporti  per  dirigere  la  condotta 
pubblica  degli  stati. 

Ciò  mi  conduce  ad  un’altra  riflessione  riguar- 
dante la  maniera  generale  di  esporre  tutta  la 
scienza  del  Diritto  pubblico  naturate.  Per  trattare 
convenientemente  tutti  gli  oggetti  proposti  è 
d’uopo  osservare,  che  nell’ordine  dell’ invenzione, 
se  ogni  diritto  e dovere,  che  risulta  dalle  diverse 
relazioni  enunciate,  si  volesse  esporre  giusta  il 
suo  titolo  speciale,  cioè,  giusta  la  materia,  o Tog- 
gettoj  a cui  si  riferisce,  si  avrebbe  una  compila- 
zione, non  mai  un  sistema.  Tale  è non  pertanto 
l’uso  comune  di  tutti  i trattati.  L’ incongruenza  , 
c gl’ inconvenienti  di  questo  metodo  si  sentono 
ad  ogni  momento,  non  tanto  perchè  il  corpo  della 
scienza  manca  di  quella  unità  sistematica , da  cui 
solo  a buon  diritto  ripeter  può  il  titolo  di  scienza, 
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quanto  perchè  ogni  argomento  trattato  a quel 
modo  rassomiglia  ad  un  frammento,  a cui  man- 
car deve  per  necessità  quella  dimostrazione,  la 
quale  risulta  unicamente  dal  principio  segreto 
soppresso  che  anima  e lega  tutte  le  parti  della 
scienza. 

In  vece  si  doveva  considerare  che  quello,  il 
quale  forma  la  giustizia  e la  bontà  di  una  regola, 
odi  una  legge  qualunque,  consiste  veramente 
nella  giustizia  e bontà  dello  scopo  a cui  tende,, 
e nella  sua  convenienza  necessaria  con  lo  scopo 
medesimo.  Egli  è pur  certo,  che  un  sistema  di 
ordine  tragge  la  sua  verità  ed  utilità  dalla  con- 
venienza  dei  mezzi  col  fine.  Ma  l’Ordine  in  astratto 
in  atto  pratico  non  può  esistere  : può  esistere  sol- 
tanto quella  serie  concreta  di  cose , e quella  tale 
loro  maniera  di  essere,  da  cui  risulta  poi  l’unità 
sistematica  dell’ordine  medesimo.  Convien  dun- 
que render  reale  questa  nozione,  cioè  tradurla 
nel  suo  vero  significato.  Traducendola  si  risolve 
ad  esprimere,  che  tutti  i diritti  e i doveri  parti- 
colari in  tanto  riescono  tali,  in  quanto  sono  mezzi: 
a conseguire  uno  scopo  inteso.  Da  questa  sern- 

5 licissima  e notoria  osservazione  si  avrebbe  de- 
otto, che  il  titolo  dimostrativo  loro  deve  adun- 
que essere  desunto  non  dalla  specie  dell’oggetto, 
sul  quale  essi  versano  , o statuiscono } ma  bensì 
dalla  loro  convenienza  ed  efficacia  ad  ottenere  lo 
scopo  legittimo,  a cui  sono  rivolti. 

r issato  questo  punto  ne  veniva  che  la  distri- 
buzione e la  connessione  delle  ricerche  non  do- 
veva più  esser  fatta  secondo  le  materie  su  le  quali 
statuisce  la  legge ^ ma  bensì,  giusta  l’ordine  della 
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generazione  logica  dei  diritti  e dei  doveri,  e giu- 
sta i gradi  di  prossimità  o lontananza  nelle  fun- 
zioni loro  di  mezzi  subordinati  ad  un  determi- 
nato intento. 

Allora  solamente  e veramente  sorge  la  verità, 
la  connessione  e la  certezza}  allora  ogni  legge,  o 
diritto,  o dovere  viene  compreso  nella  sua  debita 
forza  ed  estensione , mentre  si  vede  ch’egli  non 
è fondato  su  i rapporti  angusti  dell’oggetto  ma- 
teriale } ma  deriva,  e viene  avvalorato  dalla  ca- 
tena dell’ordine  sistematico,  e collocato  nel  suo 
ordine  conveniente. 

Dall’altra  parte  con  questa  economia  si  ottiene 
il  massimo  di  lumi  col  minimo  possibile  di  stu- 
dio } il  massimo  di  direzione  col  minimo  possi- 
bile di  leggi.  La  veduta  sistematica  dei  motivi 
giustificanti  racchiude  virtualmente  tutte  le  dis- 
posizioni acconce  all’uopo,  e supplisce  ancora 
per  que’casi  che  non  furono  espressamente  enun- 
ciati } altro  non  mancando  a far  ciò  che  tirare  un 
corollario  ed  applicarlo  ai  bisogni  pratici.  Sarà 
sempre  una  stravaganza  il  voler  far  uso  dello  spi- 
rito della  legge  naturale  là  dove  il  suo  spirito  si 
nasconde^  e sempre  si  nasconde  quando  nel  trat- 
tare k*  cose  non  si  osservi  la  generazione  logica 
suddetta. 

Venendo  ora  al  proposito  dei  diversi  rapporti 
pubblici  sopra  distinti,  dico  che  i risultati,  i 
quali  possono  riguardarli  (cioè  i diritti,  i doveri 
e le  leggi  che  spettano  a questo  tal  ordine  di 
rapporti)  debbono  essere  dedotti  ed  espressi  a te- 
nore che  le  osservazioni , le  quali  si  andranno  di 
mano  in  mano  facendo  nelle  graduate  prospettive 
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su  i mezzi  di  conservare  e di  perfezionare  le  so- 
cietà , ne  somministreranno  P occasione.  Ciò  fatto, 
tali  risultati  si  potranno  classificare  e radunare  a 
norma  del  titolo  e dell’indole  loro,  cioè,  o giusta 
le  cose , o giusta  le  persone  a cui  variamente  si 
riferiscono,  o finalmente  giusta  la  maniera  mede- 
sima con  la  quale  vi  si  riferiscono. 

§ 5o.  Deir  arte  sociale  sottomessa  a principi  certi. 

» . * » 

Premesso  tutto  questo,  non  sarà  difficile  il  pas- 
sare alle  regole  che  formar  debbono  Yurte  so- 
ciale naturale  in  qualunque  aspetto,  e per  qual- 
siasi ramo  d’affari.  Il  miglior  codice  ai  ragione 
si  trova , per  dir  così  , già  preparato  nella  teoria: 
le  regole  direttrici  risultano  dalle  competenti  pre- 
messe, e nel  luogo  loro  proprio.  Il  genio  legisla- 
tivo ha  sotto  lo  sguardo  tutto  il  modello  della 
giustizia  e dell’utilità  canonizzato  dall’oracolo 
imperioso  della  natura,  e proclamato  dall’evi- 
denza della  ragione.  Ei  vede  come  il  bene  e il 
giusto  possano  praticamente  esistere } come  i go- 
verni si  debbano  ordinare  e succedere}  come  gli 
uomini  si  possano  condurre  e migliorare  senza 
tentare  inutilmente  , e con  danno,  cì’infrangere  la 
catena  delle  cose.  Egli  si  rallegra  di  non  aver  più 
arbitrj  per  avventurare  con  viste  imperfette  e stac- 
cate il  ben  essere  c i diritti  degli  uomini.  E se 
nei  tempi  andati  si  credeva  lecito  di  proporre 
qualche  provvidenza  come  utile  o vantaggiosa, 
ora  si  vede  in  obbligo  di  comandarla  come  giusta 
e doverosa.  Ecco  gli  effetti  immediati  che  risul- 
tano dalla  buona  maniera  di  trattare  il  diritto 
pubblico. 
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§5 i.  Distanza  fra  il  Diritto  pubblico 
e la  Legislazione . 

Ravvi  però  ancora  una  grande  distanza  fra  la 
Legislazione  ed  il  Diritto  pubblico.  Questo  som- 
ministra  materiali  ed  un  modello}  quella  li  pone 
in  opera  giusta  il  modello  medesimo.  Ma  il  porre 
in  opera  questi  materiali  esige  una  moltitudine 
di  più  speciali  e subalterni  mezzi  non  contem- 
plati nel  Diritto  pubblico,  i quali  formano  la  pe- 
rizia  legislativa,  nutrice  unica  delle  buone  ed  op- 
portune leggi  umane.  In  qualunque  arte  che  cana 
anche  sotto  i sensi , comunque  spiegata  coi  più 
minuti  precetti,  rimane  sempre  una  certa  di- 
stanza fra  la  pratica  teoretica  , e la  pratica  con- 
creta ed  effettiva.  Nell’  arte  della  pubblica  felicità 
e giustizia  tocca  al  legislatore  il  riempiere  questo 
intervallo  con  un  altro  ordine  specialissimo  e pra- 
tico di  cose,  le  quali  l’espositore  del  Diritto  pub- 
blico non  potrebbe  mai  additare  senza  eccedere 
le  competenze  della  scienza  esposta  anche  nella 
manieragli  più  estesa. 

L’ indole  di  questo  scritto,  e la  natura  dei  dati, 
di  cui  qui  possiamo  far  uso,  non  mi  permette 
che  questi  cenni  generali.  L’esposizione  effettiva 
del  piano  mi  darà  campo  di  schiarire  e specifi- 
care vie  più  questo  soggetto. 
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ARTICOLO  VI. 

Molivi  ver  i (fui  li  si  èqui  ragionato  più  del  metodo, 
che  del  s)ggetto  del  Diritto  pubblico. 

Ciò  basti  su  la  maniera  in  generale  di  trattare 
la  scienza  del  pubblico  Diritto.  Io  non  credo  di 
essere  censurato , se  intorno  a questo  argomento 
ini  son  trattenuto  assai  più,  che  su  l'accennare 
le  materie  che  formano  il  soggetto  della  dottrina. 

§ 5a.  Primo  motivo. 

Chiunque  comprende  che  cosa  importi  un  com- 
plesso di  nozioni  direttrici , scorge  di  leggieri  che 
io  mancherei  al  dovere  dettatomi  dalle  compe- 
tenze proprie  di  un  prospetto  ragionato  di  tali 
nozioni , se  trascurassi  di  additare  più  special - 
mente  il  metodo  il  più  acconcio,  come  cosa  che 
è di  spettanza  speciale  di  simili  prospetti.  Loro 
ufficio  si  è di  esporre  i temi  delie  ricerche , e 
come  debbono  essere  ordinati,  e il  perchè  deb- 
bono essere  ordinati  piuttosto  d’ una  maniera  che 
di  un’altra  } per  lo  contrario  , è dovere  dello  scrit- 
tore , che  espone  le  dottrine, di  eseguire  l’opera  a 
dirittura,  e di  far  vedere  col  fatto  il  metodo  che 
doveva  essere  osservato.  Ciò  posto,  siccome  le 
materie  su  le  quali  versar  deve  la  dottrina  do- 
vranno essere  svolte  c dimostrate  nell’ eseguire  il 
trattato  progettato}  così  in  un  prospetto  di  no- 
zioni direttrici  basta  annunziarne  il  tema,  e l’or- 
dine successivo.  Per  lo  contrario,  siccome  la  ma- 
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nicra  di  trattarle  dovrà  essere  eseguita  senza  di- 
mostrare il  perche  ciò  si  eseguisca  in  una  guisa 
più  clic  in  un’altra’,  e siccome  dallabuona  o cat- 
tiva maniera  dipende  il  buono  ocattivo  esito  della 
scienza  medesima,  e il  frutto  che  deve  recare} 
così  è indispensabile  di  dimostrare  questo  perchè 
nel  piano  ragionato  delle  nozioni  direttrici , le 
quali  senza  ciò  non  sarebbero  nè  punto  nè  poco 
direttrici. 

§ 53.  Secondo  motivo . 

0 * • • 

• • • * — — ^ ^ • 

• • « 

% 

Nel  caso  presente  si  tratta  d’una  incombenza 
ancor  piu  stringente.  Dipende  dalla  esatta,  e ba- 
stantemente estesa  trattazione  di  questa  parte  il 
compiere  con  buon  successo  il  % divisamente  di 
sottomettere  tutta  la  Politica  ai  principj  rigorosi 
di  Diritto.  Per  mezzo  solo  di  lei  si  ordisce  quel- 
li indissolubile  complesso  di  fatti  primordiali  atti 
a formare  la  unione  proposta.  Essi  espongono  sot- 
t’ occhio  il  fondo  insieme  unito  e variato  della 
natura  , sul  quale  possono  operare  tutte  quelle 
legislazioni  che  si  propongono  di  trattare  la  fe- 
licità pubblica  non  colle  speculazioni  incomplete, 
ma  con  quelle  della  convenienza  pratica,  non  di 
fare  gli  uomini  per  i governi,  ma  bensì  i governi 
per  gli  uomini. 

§ 54.  Terzo  motivo . 

È d’uopo  finalmente  di  rammentare,  che  tutte 
le  scienze  si  danno  mano  scambievolmente}  e 
ninna  forse  ve  n’ha  in  cui  maggiore  debba  sen- 
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tirsene  l’alleanza,  quanto  in  quella  del  Diritto,  e 
dell’utilità  sociale.  Tornerebbe  quindi  a massima 
imperfezione  il  trattare  le  cose  in  modo  che  non 
si  scorgessero,  almeno  all’ ingrosso,  i confini  delle 
province  finitime } ed  anzi,  dicasi  di  più,  la 
scienza  mancando  di  questi  nessi , e di  questa 
coerenza  di  confini  ad  ogni  intorno  dello  spazio 
suo , mancherebbe  del  suo  vero  potere  dimostra- 
tivo. Dire,  che  le  scienze  si  danno  mano  scam- 
bievolmente, egli  è dire  lo  stesso,  che  tutte  le 
verità  sono  scambievolmente  connesse.  Ma  ciò  si- 
gnifica, che  molte  traggono  la  loro  forza  da  altre, 
c che  Dualmente  il  sistema  intero  riposa  su  certe 
basi  primitive,  cui  non  è possibile  oltrepassare, 
e su  le  quali  lo  spirito  si  deve  finalmente  ac- 
quietare. 

Egli  è dunque  mestieri  di  estendere  la  tratta- 
zione in  guisa  che  gli  estremi,  cui  percorrete, 
vengano  raccomandati  ad  altri  estremi  finitimi 
delle  scienze  a voi  note.  Conoscendone  voi  i rap- 
porti di  connessione,  ed  i confini  che  ne  risul- 
tano, non  vi  rimane  più  dubbio  su  la  solidità  dei 
vincoli  che  legano  il  corpo  intero  della  scienza 
da  voi  trattata  colle  altre.  Allora  altro  a voi  non 
rimane,  che  il  percorrere  il  campo  interno  della 
scienza  medesima  \ e la  serie  delle  verità  che  sco- 
prite costituenti  il  sistema  di  quella  tale  scienza, 
va  in  ultimo  a far  parte  col  gran  sistema  univer- 
sale dello  scibile. 


Romagnosi.  Dir . Pubi.,  voi.  I. 
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ARTICOLO  VII. 

Dello  Stile. 

§ 55.  Oggetto  di  questo  articolo. 

Nulla  che  appartenga  a precetti  comuni  retto- 
ria riguardanti  lo  stile  filosofico  in  generale  io 
dirò  in  questo  articolo  } ma  solamente  prenderò 
di  mira  una  condizione  di  lui,  la  quale  è rigoro- 
samente logica,  perchè  contribuisce  assaissimo  a 
far  conoscere  esattamente  la  verità. 

§ 56.  Ogni  scienza  , ed  ogni  parte  della  stessa 
può  richiedere  uno  stile  diverso. 

Come  ogni  scienza  ha  la  sua  logica  particolare 
determinata  dalla  natura  delle  verità  di  fatto  o 
di  riflessione  che  si  ricercano^  dall’  indole  dei 
materiali  più  o meno  semplici,  più  o meno  vi- 
cini alla  storia  che  s’impiegano^  dalla  situazione 
più  o meno  legata,  più  o meno  subordinata  alle 
altre  scienze  anteriori  0 concomitanti  del  soggetto, 
che  si  tratta,  così  pure  ogni  scienza  ha  il  suo 
stile  proprio,  che  viene  determinato  dalla  diversa 
maniera  di  vedere  le  cose,  le  quali  colle  parole 
si  vogliono  manifestare. 

Dicasi  di  più.  In  ogni  parte  di  una  stessa 
scienza  può  accadere,  che  sia  talmente  necessario 
di  usare  uno  stile  diverso  da  quello  di  cui  si  è 
fatto  uso  nelle  altre  parti,  che  volendo  altrimenti 
adoperare,  si  violino  le  competenze  logiche  del 
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discorso  5 e si  producano  errori  e confusioni.  Io* 
non  parlo  della  proprietà  dei  vocaboli,  della  ag- 
giustatezza delle  frasi,  dell’ordine  della  sintassi, 
della  distribuzione  dei  concetti,  della  deduzione 
de’ ragionamenti,  atteso  che  tutte  queste  condi* 
zioni  dcbbonsi  adempiere  in  ogni  parte  ed  in  ogni 
corpo  delle  scienze.  Io  parlo  delle  forme,  delle 
tinte,  dell’ aggrupparsi,  dirò  così,  delle  idee,  le 
quali  cose , poste  anche  tutte  le  annoverate  con- 
dizioni, debbono  nelle  diverse  parti  del  medesimo 
trattato  talvolta  fra  di  loro  variare  così,  che  l’a- 
spetto  più  vistoso  dello  stile  comparisca  come  la- 
voro di  penne  differenti.  Io  mi  spiego. 

§ 5j.  Maniere  piti  o meno  astratte  e compatte  di 
stile  adattate  alle  diverse  prospettive  dello  stesso 
soggetto, 

i 

Sopra  abbiamo  veduto  le  diverse  prospettiva 
più  o meno  generali,  con  le  quali  aebb’ essere 
esposta  la  scienza  dei  fatti  naturali  ad  uso  dei 
Diritto  pubblico  (§  19 — 25).  Ora  mi  si  risponda: 
L’espressione  esterna  deve  o no  corrispondere  ai 
concetto  attuale  della  mente?  Se  vi  deve  corris- 
pondere, dunque  lo  stile  dovrà  da  prima  essere 
astratto,  generale,  compatto,  rimoto  dalla  comune 
o più  sensibile  maniera  di  comprendere  le  cose} 
e per  conseguenza  dovrà  a molti  riuscire  oscuro, 
difficile,  straordinario,  anche  ad  onta  che  le  leggi 
tutte  dell’  arte  dello  scrivere  sieno  perfettamente  ' 
osservate. 

Comunque  bene  illuminata  possa  essere  la  fac- 
cia di  un  giardino,  essa  in  una  grande  distanza 
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sembrerà  sempre  confusa  allo  spettatore  il  meglio 
situato  e il  meglio  istrutto  da  un  compagno,  già 

5 rima  informato,  che  a lui  le  diverse  parti  ne  ad- 
ita. Appressatelo}  ei  vedrà  più  chiaro,  vedrà 
senza  difficoltà,  e vedrà  anche  da  sè  stesso.  Lo 
scrittore  della  scienza  del  Diritto  pubblico  è uno 
storico , che  a mano  a mano  rende  conto  di  quello 
ch’egli  vede,  e di  quello  che  veder  debbono  gli 
altri  collocati  com’egli  a diverse  distanze  dal  suo 
soggetto.  Ei  non  può  prescindere  dal  rimirare  suc- 
cessivamente le  cose,  giusta  le  distanze  indicate, 

Serchè  i bisogni  della  mente  umana,  e l’indole 
el  suo  soggetto  a lui  impongono  tale  dovere 
(§  30-46). 

‘ Or  mi  si  dica:  a cinquecento  passi,  per  esem- 
pio, l’aspetto  degli  alberi  diversi  del  giardino  fi- 
gurato, può  egli  essere  così  chiaro  come  a cin- 
quanta? E quello  di  cinquanta  può  esser  egli  così 
distinto  e particolari  zzato  come  quello  veduto  a 
cinque?  Ora  lo  spettatore  deve  raccontar  fedel- 
mente quello  eh’  ei  vede  ad  ogni  distanza,  e come 
il  vegga.  Egli  importa  che  non  accresca  o dimi- 
nuisca l’aspetto  dell’impressione,  perchè  altri- 
menti smentirebbe  le  leggi  dell’ottica,  e si  de- 
durrebbero da’ suoi  fatti  conseguenze  erronee. 

E qui  parlando  dello  stile , è chiaro  che  radu- 
nando le  diverse  descrizioni,  cui  fa  a varie  di- 
stanze della  medesima  cosa,  si  troverà  nella  prima 
un  prospetto  generale  e ristretto,  in  cui  tutti  gli 
alberi  del  giardino  saranno  , dirò  così , affollati 
di  grandi  masse,  senza  che  intervenga  l’idea 
delle  loro  differenze  e particolarità,  talmente  che 
nella  fantasia  di  chi  ascolta  non  sveglierassi  che 
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una  rapida,  ristretta  e generale  immagine  dell’a- 
spetto del  giardino.  Quindi  lo  stile  dovrà  appa- 
rire compatto,  confuso  e tratteggiato,  dirò  così, 
con  semplici  sfumature. 

§ 58.  Necessità  di  adattare  lo  stile  all’  indole  diversa 
delle  prospettive. 

Se  in  questo  punto  di  prospettiva  il  narratore 
volesse  supplire  con  caratteri  più  chiarie  visibili, 
proprj  d’un  punto  di  vista  più  vicino,  che  cosa 
farebbe  egli?  Ei  sostituirebbe  i fenomeni  visuali 
di  un  ordine  a quelli  di  un  altro } e i risultati 
ottici  competenti  al  punto  di  vista  più  remoto  ver- 
rebbero confusi  con  quelli  che  sono  proprj  del 
più  vicino.  Quali  sarebbero  allora  le  conseguenze 
ottiche,  e quali  le  regole  che  ne  deriverebbero? 
Ciascheduno  il  vede  senza  bisognare  di  accen- 
narle. La  verità  adunque  esige  di  stare  rigorosa- 
mente entro  i confini  di  ogni  punto  della  pro- 
spettiva^ di  scrivere  e di  parlare  giusta  l’aspetto 
competente  ad  ogni  punto  di  vista } e di  far  av- 
vertire, ogni  volta  che  si  procede  oltre,  il  pas- 
saggio  che  fassi,  e il  nuovo  e più  distinto  aspetto 
che  si  affaccia  alle  mente. 

Da  ciò  ne  viene  che  lo  stile  deve  necessaria- 
mente cangiare  dal  canto  delle  forme,  delle  tinte 
e dell’aggrnppamenlo  delle  idee,  a proporzione 
che  il  trattato  s’  inoltra  a più  speciali  considera- 
zioni. Più  chiaro,  più  vivo,  più  variato,  più  di- 
radato diviene  l’aspetto  delle  cose}  e però  lo  stile, 
che  le  manifesta  contrae  tutte  queste  qualità  in, 
maniera  che  più  agevole,  più  soddisfacente  ne 
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riesce  l’effetto.  Da  ciò  ne  viene  altresì  che  le  ri- 
petizioni non  di  dettaglio,  ma  di  soggetto , sono 
inevitabili.  Ma  per  non  ripetere  converrebbe  ve- 
dere tutto  distinto  lo  stato  delle  cose  a primo 
colpo  d’occhio,  e però  cangiare  o la  natura  degli 
oggetti , o quella  dell’ uomo  (§  3o  e 3i  ). 

Io  potrei  a rigor  filosofico  dimostrare  la  verità 
delle  osservazioni  , e la  necessità  dei  precetti  so- 
vra allegati  col  mezzo  di  un  esame  analitico  su 
l’origine,  la  natura,  il  valore  e l’uso  delle  idee 
generali}  ma  simil  lavoro  mi  divertirebbe  sover- 
chiamente dal  mio  assunto.  Agl’intendenti  basti 
il  sin  qui  detto.  » 


capo  m. 


Del  Diritto  pubblico  volgarmente  detto  positivo. 

§ 5g.  Soggetto  elei  Diritto  pubblico  positivo. 

Tutto  il  sin  qui  detto  riguarda  il  solo  Diritto 
pubblico  naturale  studiato  tanto  in  astratto  quanto 
in  concreto,  tanto  ne’ suoi  principj  quanto  nelle 
sue  applicazioni.  Altri  oggetti  però  sussidiarj  ne 
compiscono  lo  studio.  Tale  è quello  di  quei  fatti 
d’ instituzione  , che  furono  chiamati  col  nome  di 
Diritto  pubblico  positivo.  Esso  racchiude  quegli 
stabilimenti  politici,  sieno  interni,  sieno  esterni,  i 
quali  derivano  dalla  volontà  degli  uomini  che 
reggono  le  civili  società.  Per  tal  motivo  le  costi- 
tuzioni di  fatto  degli  stati , e le  leggi  emanate  ri- 
guardanti l’amministrazione  pubblica 3 furono  de- 
nominate Diritto  pubblico  positivo } o convenzio - 
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fiale.  Del  pari  le  relazioni  diplomatiche,  com- 
merciali, guerriere  e pacifiche  ira  nazione  e na- 
zione, fondate  sulle  convenzioni,  acquistarono  il 
nome  di  Diritto  delle  genti  positivo  o conven- 
zionaie. 

§ 60.  Egli  è propriamente  parte  della  storia  politica 

delle  civili  società . 

Se  tali  stabilimenti  ed  atti  pubblici  fossero 
stati,  e fossero  sempr t conformi  all’ordine  di  ra- 
gione} o sia  se  altro  non  fossero  che  una  genuina 
applicazione  del  Diritto  naturale  pubblico  a detti 
aftari,  in  tal  caso  1’  opera  degli  uomini  altro  non 
sarebbe  che  lo  stesso  Diritto  naturale  pubblico  in 
quanto  è sanzionato,  o pattuito  dall’  umana  vo- 
lontà. Ma  siccome  il  bene  e il  male,  il  giusto  e 
l’ingiusto  si  trovano  alla  rinfusa  mescolati  nelle 
emanazioni  della  volontà  degli  uomini , così  chiun- 
que non  ama  di  confondere  il  puro  fatto  col  di- 
ritto , e l’ errore  con  la  verità,  la  giustizia  con  la 
ingiuria,  non  onorerà  mai  la  collezione  di  tali 
cose  positive  col  nome  di  Diritto ; ma  le  riguar- 
derà solamente  come  parte  della  storia  positiva 
delle  civili  società ; tanto  più  che  esse  si  cam- 
biano a norma  dei  capricci  degli  uomini  e delle 
vicende  della  fortuna. 

§ 6i.  Utilità  che  trar  se  ne  potrebbe , quando 
si  potesse  compilarla  a dovere* 

Non  dovrebbe  però  essere  senza  utilità  nella 
scienza  del  Diritto  pubblico  di  ragione  lo  studio 
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di  questa  parte  positiva , quando  si  potesse  coni* 
pilaria  a dovere.  Anzi  dagli  esempi  del  bene  e 
del  male  che  s’ incontrano , specialmente  se  ven- 
gano autenticati  da  una  ripetuta  esperienza , si 
traggono  confermazioni  speciali  e positive  dell’  u- 
tilità  annessa  all’  osservanza  dei  giusti  dettami 
del  Diritto  pubblico  naturale , e del  nocumento 
derivante  dalle  violazioni  di  lui. 

Ma  per  disceverare  sicuramente  il  retto  dal 
torto,  per  apprezzare  ogni  cosa  giusta  il  suo 
valore,  e cogliere  i rapporti  di  derivazione  e d’in- 
fluenza, fa  d’uopo  che  preceda  l’esposizione  del 
sistema  di  ragione  pubblica  naturale. 

ÀI  lume  di  tale  sistema  (quando  la  storia  scritta 
offra  il  complesso  delle  circostanze  tutte  neces- 
sarie, o sia  que’ dati  per  i quali  si  possono  vera- 
mente calcolare  le  cagioni  e gli  effetti  dei  feno- 
meni politici),  al  lume  solo,  dissi , ditale  sistema 
si  può  tentare  un  esame  critico  delle  cagioni  che 
influirono  su  la  nascita,  su  l’ingrandimento,  su 
la  decadenza , su  le  vicende  delle  repubbliche  e 
degli  irnperj:  si  possono  eziandio  bilanciare  ivan* 
taggi  e gli  svantaggi  di  tutti  quegli  stati, i quali, 
sebbene  o per  una  disastrosa  grandezza,  oper  un 
eroismo  straordinario  non  levarono  grido  di  cele- 
brità negli  Annali  del  genere  umano,  tuttavia  po- 
terono godere  di  una  più  solida  e tranquilla  feli- 
cità , la  quale,  se  non  ha  il  facile  e spesso  funesto 
merito  d’essere  ammirata,  ha  quello  più  utile  di 
poter  essere  imitata. 
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g 62.  Mancano  i fondamenti  congrui  del  Diritto 
' pubblico  positivo  universale,. 

Ma  qual  è quella  storia,  la  quale  tanto  per  i 
motivi  di  sua  credibilità,  quanto  per  la  maniera 
della  sua  estensione  ci  offra  il  complesso  di  quei 
dati  che  necessarj  sono  all’esame  di  cui  parliamo? 
Se  si  ponga  attenzione  alle  origini  degli  stati  j 
altre  sono  assolutamente  nascoste  nelle  tenebre 
di  un’antichità  oscurissima,  di  cui  non  esiste 
memoria  alcuna*,  altre  involte  nel  velo  fantastico 
di  favole  foggiate  a piacere  d’una  superstiziosa 
ignoranza,  o d’un  mal  inteso  orgoglio  nazionale^ 
altre  finalmente  sono  incertissime  per  i dispareri 
di  chi  a noi  ne  tramandò  la  memoria. 

Se  parliamo  dei  progressi altri  ci  vengono  di* 
pinti  per  un  profilo  imperfetto,  e non  mai  sod- 
disfacente ad  una  teoria  sistematica  e politica  di 
fatti,  altri  vengono  assolutamente  soppressi  per 
non  lasciarci  altro  vedere  che  una  folla  d’ingiurie 
recate  al  genere  umano  dall’  ambizione  e dalla  in- 
gordigia. Pochissimi  tratti  di  tempo  trovarono 
narratori  degni  di  stima  e di  attenzione  per  la 

scienza  della  cosa  pubblica. 

< * 

1 

§ 63.  A che  riducasi  il  Diritto  pubblico  positivo . 

A qual  cosa  dunque  siamo  costretti  a limitarci? 
All’esame  di  qualche  particolare  instituzione,  di 
qualche  legge,  di  qualche  trattato,  di  qualche 
uso}  ma  a guisa  di  tanti  staccati  frammenti,  dei 
quali  uon  rilevando  il  nesso,  non  possiamo  vera* 
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mente  apprezzare  nè  la  vera  derivazione  v nè  il 
vero  valore,  nè  la  piena  reale  influenza.  È dun- 
que necessario  die  supplisca  una  storia  razionale 
tratta  dalle  leggi  generali  dell’uomo  e della  na- 
tura, non  obbliando  di  porre  in  conto  le  diver- 
sità che  influir  debbono  nei  diversi  punti  del 
globo,  e nei  diversi  periodi  dell’incivilimento.  Al- 
lora que’ pochi  fatti  concludenti  ed  autentici,  che 
a rari  intervalli  s’ incontrano  nella  storia  scritta, 
si  legano  alla  storia  razionale  per  confermarne  i 
grandi  e più  generali  risultati.  Nel  rimanente  poi 
il  Pubblicista  è costretto  ad  imitare  il  Giurecon- 
sulto, il  quale  fra  due  particolari  litiganti  esa- 
mina o un  documento  di  contratto  o di  ultima 
volontà,  che  poi  viene  abolito.  Se  di  fatto  i rap- 
porti positivi  si  creano,  o si  distruggono  a pia- 
cere dei  contraenti,  qual  altro  valore  dar  si  può 
agli  atti  pubblici,  che  formano  il  corpo  di  quello 
die  chiamasi  Diritto  pubblico  positivo?  Da  ciò 
ne  viene,  che  al  variar  de’  tempi  questa  parte  po- 
sitiva deve  variare , per  tener  conto  solamente 
dell’  ultimo  e vigente  sistema  di  cose  stabilito , e 
nulla  piu. 

g 64-  Qual  frutto  si  può  trarre  dallo  studio  della  storia 
politica , e del  Diritto  pubblico  positivo. 

Ma  come  si  veriflca  poi  che  la  storia  politica 
sia  maestra  della  vita  civile?  Non  dobbiamo  noi 
forse  dire,  che  con  ciò  si  esprime  piuttostoquello 
ch’ella  è di  fatto?  Non  essendo  ella  però  come 
esser  dovrebbe,  qual  è il  frutto  che  per  la  dire- 
zione degli  stati  se  ne  può  trarre?  lo  lascio  di 
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far  caso  del  variar  delle  circostanze  indotte  dal 
tempo,  che  è un  innovatore  irresistibile.  Il  filo- 
sofo saprebbe  trar  profitto  datali  variazioni,  nel- 
l’atto che  saprebbe  condannare  coloro,  i quali 
tentano  ad  ogni  passo  di  fare  assolute  applica- 
zioni, e vogliono  trar  prove  illimitate  dal  pas- 
sato al  presente.  Io  parlo  di  quel  frutto  che  ri- 
sultar dovrebbe  dalle  competenze  di  una  storia 
per  il  Diritto  pubblico,  risultante  da  basi  di  fatto 
soddisfacenti. 

11  frutto  pratico  e consentaneo  all" imitazione, 
che  trarre  se  ne  può,  oltre  quello  dell’erudizione 
in  generale,  è piccolo  ed  accompagnato  sempre 
dal  timore  di  errare  nelle  conseguenze  pratiche 
dipendenti  dalla  teoria  delle  cagioni  dei  fatti  po- 
sitivi, e nella  competente  applicazion  degli  csempj, 
massime  quando  non  si  abbia  altro  appoggio  che 
le  analogie. 

In  vece  sono  d’avviso  che  certe  grandi  verità 
di  fatto j risultanti  da  una  somma  di  cagioni  vi- 
stose , e che  in  varj  tempi  e luoghi  diversi  co- 
stantemente agiscono  su  grandi  masse,  si  pos- 
sono ricavare  dallo  studio  ben  fatto  di  questa 
parte  della  storia  dell’uomo. 


5 65.  Indicazione  di  alcune  grandi  verith,  che  trar 
si  possono  dallo  studio  della  storia  politica , e del 
Diritto  pubblico  positivo. 

Tale  sarebbe,  per  esempio,  la  legge  dello  squi- 
librio politico  morale  fra  le  nazioni,  prodotto  dai 
diversi  gradi  d’incivilimento  e di  potenza}  o sia 
meglio  della  potenza  derivata  dall’incivilimento 
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e dai  progressi  in  generale  della  perfettibili  à;  e 
della  tendenza  all’equilibrio  mercé  fazione  s ver» 
chiante  delle  superiori  nazioni.  Tale  eziand  o la 
bilancia  della  felicità  o infelicità,  della  boi  tà  o 
malvagità  di  queste  nazioni  medesime,  sub  rdi- 
nata  sempre  alla  legge  composta  dei  bisog  ni  e 
dell’inerzia,  la  quale,  in  forza  di  quel  legame 
che  unisce  l’uomo  al  sistema  dell1  universo,  pre- 
domina sempre  il  mondo  morale,  e producigli 
effetti  della  più  economica  continuità^  e quindi 
una  data  misura  solamente  di  ben  essere  dis  sen- 
sato sul  genere  umano.  Tale  ancora  la  legge  di 
proporzione  tra  l’espansione  dell1  intemperanza 
inorale,  tanto  fra  citi  governa  ed  ubbidisce, 
quanto  fra  i particolari  medesimi  relativamsnte 
alla  maggiore  e minore  resistenza  contrapposta  o 
dai  lumi  o dall’energia  dei  soggetti  su’  quali  si 
esercita.  Tale  finalmente  la  legge  dell’armonia  e 
convenienza  fra  quell’aurea  mediocrità  di  fortuna, 
che  prevenendo  del  pari  i capricci  dell’opulenza, 
ed  i vizj  dell’indigenza,  fomenta  i semi,  ed  av- 
valora l’esercizio  delle  virtù  sociali,  e la  potenza, 
libertà  e felicità  degli  stati. 

Queste  ed  altre  tali  grandi  verità,  di  cui  per 
altro  ci  verrà  fatto  in  progresso  di  addurre  escmpj 
tratti  dalla  ragione,  possono  essere  autenticate 
dalla  storia  scritta,  e dal  Diritto  pubblico  detto 
positivo,  a vantaggio  della  scienza  del  giusto  etì 
utile  pubblico,  che  sola  può  e deve  interessale  le 
nazioni. 
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§ 66.  Storia  delle  cognizioni  relative  alla  scienza 
del  Diritto  pubblico  universale . 

Un  ramo  finalmente  della  storia  delle  cogni- 
zioni umane  compie  V audizione  propria  della 
scienza  del  Diritto  pubblico  Questa  si  è una 
storia  critica  deirincominciamcnto  e dei  progressi 
Tinti  delle  cognizioni  ed  opinioni,  relative  agli 
oggetti  di  naturale  c pubblico  diritto. 
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CAPO  PRIMO 

* 

ELEMENTI  UNIVERSALI. 

§ 67.  Soggetto  delle  disposiiioni 
delle  leggi  tutte . 


L/attivita’  umana,  o sia  la  facoltà  esecutrice 
delle  volizioni  umane  ( detta  da  alcuni  Libertà  ) 
è il  soggetto^  sul  quale  propriamente  e diretta- 
mente  cadono  tutte  le  disposizioni  della  scienza 
di  Diritto  e delle  Leggi,  le  quali  propongonsi  in 
generale  di  dirigere  gli  atti  umani  d’una  certa 
maniera  piuttosto  che  di  un’altra. 

§ 68.  Fine  prossimo. 

Questa  maniera  viene  determinata  dall’jeiTetto 
a cui  debbono  tendere  le  azioni  morali  degli  uo- 
mini. Questa  maniera  così  determinata  non  può 
realmente  consistere  che  in  una  certa  seri;  di 
atti,  piuttosto  che  in  un’altra  dell’essere  uisto 
umano.  L’effettuarla  per  conseguenza  costit  lisce 
il  fine  prossimo  delle  disposizioni  della  scienza 
del  Diritto  astratto. 


Digìtìzed  by  Google 


PARTS  I)  CAP.  I. 


,9I 


J 69.  Effetto  finale  che  il  Diritto  si  propone 

di  produrre. 


Questo  effetto,  in  quanto  può  essere  scoperto 
dai  luini  della  ragion  naturale,  consiste  general- 
mente nella  più  felice  conservazione  ^ e nel  più 
rapido  e completo  perfezionamento  del  genere 
umano  da  ottenersi  simultaneamente  mercè  le 
azioni  libere  degli  uomini. 

Questo  effetto  medesimo  si  può  verificare  tanto 
in  quel  periodo  di  tirocinio,  che  subir  debbono 
le  società  nel  lungo  giro  dei  secoli  prima  di  giu- 
gnere  col  corso  degli  estremi  a togliere  quel  con- 
trasto che  nasce  fra  la  condotta  pratica  e le  leggi 
di  ragione,  quanto  in  quell’epoca  in  cui  saranno 
giunte,  o almeno  si  saranno  al  maggior  segno 
possibile  a questo  punto  approssimate,  per  diri- 
gere le  generazioni  rinascenti,  e mantenerle  nello 
stato  voluto  dall’ordine  morale:  nel  primo  caso 
per  avvicinarvi  più  che  sia  possibile  le  nazioni^ 
nel^  secondo  per  conservarle  in  quello. 

È legge  di  fatto  della  natura,  che  il  buon  si- 
stema pratico  della  conservazione  è necessario  ad 
effettuare  quello  della  perfezione $ ma  è legge  pa- 
rimente di  fatto,  che  quello  della  perfezione  dal 
canto  suo  reagisce  su  quello  della  conservazione 
tanto  coll’ insegnare,  quanto  col  somministrare  i 
mezzi  del  miglior  essere  umano.  Per  questa  ra- 
gione ho  detto,  che  la  più  felice  conservazione, 
ed  il  più  rapido  e completo  perfezionamento  da 
ottenersi  simultaneamente,  formano  lo  scopo  ul- 
timo della  scienza  del  Diritto  universale. 
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§ 70.  Perchè  non  sia  stata  posta  Videa  della  felicità 
come  scopo  proprio  del  Diritto. 

Molti  filosofi  moderni  hanno  detto,  che  la  fe -. 
licìtà  umana  costituisce  il  fine  dell’ordine  morale 
di  natura,  e perciò  anche  lo  scopo  delle  scienze 
tutte  di  Diritto.  Io  non  nego  questo  principio:; 
ma  dico  che,  enunciato  così  in  astratto,  ei  non 
mi  pare  nè  abbastanza  teoretico  per  determinare 
il  carattere  proprio  delle  scienze  di  Diritto,  nè 
abbastanza  urgente  per  indicarne  i solidi  fonda- 
menti. 

Egli  non  è abbastanza  teoretico,  perchè  è ben 
vero  che  la  felicità  o il  ben  essere  è d fine,  a cui 
tendono  in  fatto  le  azioni  umane*,  e però  la  feli- 
cità può  essere  posta  come  scopo  ultimo  e gene- 
rale della  scienza  dei  diritti,  dei  doveri  e dell’arte 
sociale.  Ma  è vero  del  pari  che  la  di.  lei  indeter- 
minata ed  astrattissima  considerazione  non  può 
veramente  costituire  gli  attributi  caratteristici  di 
veruna  scienza  in  particolare.  Il  ben  essere  è il 
centro  di  tendenza  tanto  degli  uomini  quanto  dei 
Imiti.  L’utilità  o fisica  o morale  è il  fine  che  si 
ha  in  mira  in  qualunque  scienza  ed  arte,  anche 
diversa  da  quella  del  Diritto  ^ ma  ognuna  tenta 
di  produrlo  mercè  un  determinato  sistema  di 
mezzi.  Questo  determinato  sistema  è quello,  che 
costituisce  il  carattere  di  ogni  scienza  ed  arte. 
Egli  poi  viene  determinato  dalla  natura  degli  og- 
getti che  contempla,  degli  stromenti  che  impiega, 
e dall’effetto  prossimo  che  ha  in  mira  di  produrre. 
E dunque  necessario  di  esprimere  queste  cose  per 
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esprimere  l’oggetto  caratteristico  della  scienza  di 
Diritto.  Ecco  il  perchè  io  preferisco  il  dire,  che 
lo  scopo  proprio  della  scienza  di  Diritto  è quello 
di  produrre  col  mezzo  delle  azioni  libere  degli 
uomini,  e specialmente  delle  società  civili,  la  più 
felice  conservazione  unita  al  più  rapido  é completo 
perfezionamento  piuttosto  che  la  felicità  astratta.  + 
Ho  detto  in  secondo  luogo  che,  col  proporre  la 
felicità  umana  in  una  maniera  così  vaga  com« 
fine  dell’ordine  morale  di  natura,  si  adduce  un 
principio,  il  quale,  quantunque  verissimo,  tuttavia  . 
non  è per  il  suo  aspetto  abbastanza  urgente  onda 
ingerire  una  invincibile  persuasione  su  i fonda- 
menti  di  Diritto.  A chiunque  propone  un  sistema, 
incominciando  da  questa  idea,  è forza  prima  de- 
finire una  questione,  ed  è:  « Se  di  fatto  nell’ordine 
u della  natura  sieno  state  disposte  le  cose  ai  mag- 
« gior  ben  essere  umano.  » Dove  sono  i dati  per 
una  decisione  irrefragabile? 

Dall’altra  parte  poi,  con  qualunque  supposi- 
zione, non  si  potrà  mai  negare  che  la  felicità, 
quando  esiste,  non  sia  e non  debba  essere  uno 
stato  reale  dell’essere  misto  senziente  5 ma  nello 
stesso  tempo  convine  concedere,  ch’egli  sarà  sem- 

1)re  un  effetto  dei  rapporti  delle  cose,  dai  quali 
’uomo  non  si  può  sottrarre  per  fabbricarsi  un 
mondo  diverso,  o darsi  una  costituzione  a suo 
capriccio.  Questo  effetto  adunque  convien  trovarlo 
nel  sistema  reale  ed  esistente  dell’universo,  e nel- 
l’azione complessa  delle  cagioni,  sia  naturali,  sia 
artificiali  operanti  su  l’essere  umano. 

Or  bene:  per  ottenere  col  mezzo  delle  di  lui 
azioni  libere  questo  stato  ed  effetto,  non  si  può 
RomagnosL  Dir,  Pubi voi  /.  *3 


Digltized  by  Google 


iq4  diritto  pubblico  universale, 

prescindere  dalla  costituzione  attuale  dell’uomo 
c dalle  leggi  imperiose  che  in  fatto  costituiscono 
la  natura  di  lui,  e sono  sorgenti  del  bene  o del 
male.  Allora  in  vece  di  un  desiderio  abbiamo  uti 
soggetto  effettivo,  che  ci  indica  quale  sia  la  feli- 
cità che  può  essere  conseguita  dal  genere  umano, 
e come,  e dove,  e fino  a qual  segno  si  possa  ot- 
tenerla. Allora  non  è più  l’uomo  che  fa  voti,  ma 
è bensì  lo  stato  reale  dell’universo,  cbe  illumina^ 
comanda  ed  esclude  ogni  incertezza  ed  ogni  ar- 
bitrio. 

E dunque  sempre  indispensabile  d’interrogar 
la  natura  per  quali  mezzi  generali  abbia  indecli- 
nabilmente voluto,  e voglia  in  effetto,  cbe  si  ot- 
tenga questo  ben  essere  bramato.  Conosciuti  quali 
sieno,  conviene  indagarne  le  esigenze,  ed  i rap- 
porti concreti  e reali,  perchè  la  natura  esistente 
non  è composta  che  di  esseri  individuali  e di 
rapporti  particolari. 

Ecco  dunque,  che  ponendo  anche  per  iscopo 
della  scienza  la  felicità  astratta,  Io  spirito  umano 
è costretto  ad  esaminare  lo  stato  reale  proprio 
dell’uomo,  e le  leggi  indeclinabili,  le  quali  egli  è 
costretto  di  seguire  nel  grand’ordine  di  fatto  del- 
l’universo. Se  egli  trova  quali  sono  i titoli  mas^ 
simi  ed  universali  di  queste  leggi  di  fatto } se 
egli  scopre  che  soddisfacciano,  o esprimano  il 
complesso  tutto  dei  rapporti,  e quindi  delle  leggi 
speciali  necessarie  alla  felicità  ottenibile  mercè 
le  azioni  libere,  ei  deve  farne  scopo  delle  proprie 
ricerche,  ed  occuparsi  nell’ esporre  la  teoria  at- 
tiva, e finalmente  trascegliere  quelle  che  sono 
necessarie  ed  efficaci  a produrlo  in  tutta  la  sua 
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estensione.  Ma  tutto  esaminato,  ritrovasi  che  la 
più  felice  conservazione  accoppiata  al  simultaneo 
più  rapido  e completo  perfezionamento  dell’uman 

fenere,  esprime  questi  titoli  generali  di  mezzi  d» 
en  essere,  e quindi  lo  scopo  a cui  tender  deb* 
bono  le  azioni  libere  degli  uomini,  sieno  singo- 
lari, sieno  operanti  in  comunanza  sociale.  Con 
maggior  precisione  logica  adunque,  ed  aspetto 
persuasivo  propor  si  deve  tale  conservazione  e 
perfezionamento,  come  scopo  della  scienza  di 
Diritto. 

* 

g <jt.  Che  cosa  abbraccia  Videa  di  conservazione. 

Sotto  il  nome  di  conservazione  si  abbraccia  pur 
anche  la  riproduzione  della  specie  umana.  La 
conservazione  presa  nel  senso  più  generale  è 
l’universal  legge  degli  esseri  particolarmente  sen* 
zienti  dimostrata  da  un  fatto  primitivo  di  spe- 
rienza,  e dalla  coesistenza  e successione  continua  ♦ 

delle  cose  dell’universo.  In  questo  rapporto  l’uomo 
è accomunato  con  tutti  gli  esseri  specialmente 
senzienti. 

§ 72.  Fondamenti  del  perfezionamento. 

Il  perfezionarsi  poi  è tutto  proprio  di  lui  in 
forza  delle  facoltà  di  essere  ragionevole  attribui- 
tegli dalla  natura.  Il  complesso  di  queste  facoltà, 
l’attitudine  che  ne  risulta  ad  ottenere  l’esercizio 
de’  suoi  poteri,  e a migliorare  la  sua  sorte,  chia- 
masi perfettibilità,  oggetto  di  una  assoluta  e de- 
cisiva importanza  nella  scienza  dei  diritti  e dei 
doveri,  e in  quella  della  politica  degli  stati. 
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§ 7S  Nozioni  su  la  perfettibilità. 

La  perfettibilità,  di  cui  parlo  qui,  non  è un 
ente  morale  ed  astratto,  ma  bensì  una  vera  po- 
tenza della  natura  umana.  Essa,  compio  la  intendo, 
consiste  nelle  facoltà  medesime  dell’uomo  in  quanto 
possono  essere,  e sono  rivolte  ad  acquistare  nuove 
cognizioni,  nuovi  mezzi  d’incivilimento  e di  virtù,, 
nuove  maniere  di  ben  essere}  e prima  di  tutto 
nel  preparare  le  proprie  forze,  sia  fisiche  sia  mo- 
rali, e gli  stromenti  acconci  a far  tutto  questo. 
La  capacità  di  adempiere  tutte  queste  funzioni , 
io  la  chiamo  perfettibilità > ed  intanto  merita  un 
tal  nome  in  quanto  per  suo  mezzo  si  accresce  la 
sfera  estrinseca  delle  facoltà  umane,  e l’impero 
dell’uomo  su  la  natura,  e in  quanto  altresì  l’uomo 
si  conforma  al  modello  dell’ordine  morale  di  na- 
tura, cioè  della  perfezione  o ben  essere  umano. 

V 

$74 .La  perfettibilità  non  si  deve  confondere 
colla  ragionevolezza  in  genere . 

Sebbene  la  potenza  ad  adempiere  tutte  queste 
cose  risulti  non  tanto  dalla  organizzazione  di  lui , 
quanto  anche  dalle  relazioni  di  fatto  che  l’uomo 
ha  cogli  esseri  tutti  esterni}  nondimeno  per  una 
specie  di  rappresentazione  dicesi , che  la  perfet- 
tibilità risiede  nella  sua  ragionevolezza , ed  anzi 
confondesi  colla  intelligenza  medesima.  Quando, 
ciò  sia  vero,  dovrebbesi  non  pertanto  esprimere, 
che  la  perfettibilità  non  è la  ragionevolezza  presa 
in  senso  generico,  ma  bensì  una  maniera  di  essere 


PARTE  I,  CAP.  !.  .I97 

o di  agire  di  lei  , in  quanto  , cioè  è rivolta  con 
nuove,  variate  e progressive  maniere  a produrre 
la  perfezione  ed  il  maggior  ben  essere  del  genere 
umano. 


1 

§ 7 5.  Esistenza  e necessita  del  perfezionamento 

del  genere  umano . 


La  legge  del  perfezionamento  eseguita  dalla 
natura,  sebbene  non  si  presenti  in  un  modo  cosi 
palese  ai  sensi,  come  quella  della  conservazione  5 
tuttavolta  non  è meno  energica  ed  evidente  di 
questa,  sebbene  non  si  sviluppi  da  per  tutto  colla 
medesima  estensione  ed  attività.  Se  ciò  non  fosse, 
tutto  il  genere  umano  o sarebbe  ancora  errante 
nei  boscni  a mangiar  ghiande,  oppure  in  ogni 
luogo  avrebbe  a un  dipresso  i medesimi  usi,  le 
medesime  produzioni  artificiali,  le  medesime  arti, 
e non  avrebbe  mai  oltrepassato  un  determinato 
segno}  e il  tempo  non  sarebbe  il  grande  ed  irre- 
sistibile novatore,  come  lo  definì  Bacone  di  Veru- 
lamio.  Ma  in  questo  appunto  l’uomo  è superiore 
ai  bruti,  i quali  possono  servire  di  termine  a for- 
mare un  paralello  filosofico. 

La  necessità  poi  di  perfezionarsi, non  solamente 
per  giungere  a quel  grado  di  ben  essere  che  la 
natura  concesse  alPuomo  nelPordinare  il  sistema 
delPuniverso,  ma  eziandio  per  proteggere  e difen- 
dere i primi  e più  essenziali  rapporti  di  giustizia 
e di  diritto,  è uno  di  que’  fatti  evidenti  che  la 
ragione  e la  storia  di  tutti  i popoli  concorrono  a 
dimostrare. 
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J 7&  Ricerca  su  i progressi  Indefiniti  della 

perfettibilità. 


L’unica  questione,  che  interessar  può  la  scienza 
del  ben  essere  , in  quanto  vien  prodotto  dalle 
azioni  libere  degli  uomini,  si  è:  se  la  uma  na  per- 
fettibilità sia  indefinita,  o,  a dir  meglio,  se  i pro- 
gressi di  lei  sieno  indefiniti . Questo  non  è il  luago 
proprio  a discutere  una  simile  questione.  Ciò  è 
riservato  alla  teoria  filosofica  delle leggi  di  questi 
progressi.  Ivi  separando  la  peifettibihtàin  sè  me- 
desima dal  soggetto  estrinseco,  sul  quale  si  eser- 
cita, ottenere  si  possono  i dati  per  la  decisione 
generale.  Ivi  pure,  entrando  nell’ analisi  delle  di- 
verse cagioni , che  possono  influire  su  i progressi 
delle  varie  specie  ai  perfettibilità , cioè  su  la  in- 
tellettuale, morale,  politica,  si  potranno  addurre 
le  nozioni  direttrici  per  rispondere  anche  partita* 
mente  su  gli  oggetti  contenuti  nella  ricerca. 


$ 77.  Principio  motore  per  produrre  V effetto 

delle  leggi  tutte . 

* 

È impossibile  da  un  essere  senziente  qualun- 
que, e molto  più  dall’uomo,  di  ottenere  un  atto 
spontaneo , se  non  si  mot^e  il  principio  suo  interno 
ai  azione,  o sia  la  volontàdi  lui.  Movere  la  volontà 
non  si  può,  se  non  colle  due  impressioni  del  pia* 
cere  e del  dolore  su  l’anima  umana.  Senza  di 
questa  mozione  tutto  sarebbe  o quiete  assoluta  , 
o violenza  fisica^  come  negli  esseri  inanimati.  Nella 
scienza  dunque  del  Diritto  universale  Fumana 
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volontà  è la  molla , o sia  il  principio  energico  eh* 
si  contempla,  e cui  le  leggi  si  propongono  di  ec- 
citare e spingere  giusta  la  direzione  atta  ad  ot* 
tenere  il  ime  proposto:  cioè  la  più  felice  conser- 
vazione, ed  il  più  rapido  e completo  perfeziona- 
mento del  genere  umano. 

Questa  volontà  umana  in  quanto  si  contempla 
in  generale  operante  giusta  la  gran  legge  di  se- 
guire e ricercar  sempre  il  piacere,  di  fuggire  e 
allontanar  sempre  il  dolore,  appellasi  amor  pro- 
prio, o della  felicità.  L’azione  di  questa  volontà 
e i diversi  effetti  che  produce  sono  subordinati 
ad  una  catena  di  cagioni  risultanti  parte  dall’or- 
dine delle  facoltà  interne,  e parte  dai  rapporti 

dell’essere  misto  umano  colla  natura  universale. 

« 

§ 78.  Osservazioni . 

Prima  di  proceder  oltre  ripieghiamo  l’attenzione 
su  le  cose  esposte  in  questo  Capo.  Gli  oggetti 
sono  qui  cotanto  fra  loro  avviluppati  ed  in  si 
piccolo  spazio  racchiusi,  e dall’altra  parte , per  il 
progresso  di  tutto  il  lavoro,  sì  grandemente  im- 
porta di  ravvisarne  l’indole,  l’armonia  e il  giuoco, 
che  io  non  mi  posso  dispensare  di  trattenermi 
alquanto  col  mio  lettore  su  le  cose  esposte.  Vi 
siete  voi  avveduto  che  abbiamo  insieme  adunali 
que’  primarj  elementi,  i quali  costituiscono  la 
formazione  organica  d’ogni  possibile  sistema  di  ~ 
diritto  e di  morale?  Ci  siamo  proposti  didirigem 
le  azioni  libere  tanto  degli  uomini  individui  , 
quanto  di  quei  corpi  morali,  che  appellansi  so- 
cietà, ad  un  Jtnc  qualunque.  Ecco  l’impresa  ch« 


\ 


Digitized  by  Googl 


200  DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE, 

tentiamo.  Qualunque  sia  questo  fine  egli  è un 
effetto  che  si  deve  produrre. 

Gli  enti,  dai  quali  e coi  quali  noi  vogliamo 
produrre  quest’effetto,  sono  uomini.  Le  cose  che 
noi  vogliamo  impiegare  e dirigere  sono  le  loro 
azioni  libere,  o sia  meglio,  è la  loro  attività  con- 
siderata come  una  forza  reale  : in  breve  , sono  i 
poteri  stessi  attivi  dell’essere  umano.  Questi  costi- 
tuiscono, dirò  così,  la  materia  fondamentale  del- 
Yembrione  del  sistema  morale.  La  materia  debbe 
essere  agitata,  simmetrizzata  e diretta  nei  rapporti 
del.  fine  proposto. 

Ma  noi  non  vogliamo  un  effetto  meccanico  o 
violento}  vogliamo  un  effetto  libero, cioè  un  effetto 
conforme  alla  natura  dell’  essere  umano.  Voi  sa- 
pete in  generale  che  le  azioni  libere  non  si  ese- 

Suiscono  che  col  mezzo  degl’  impulsi  della  volontà 
ell’essere  misto.  Vedete  dunque  che  nel  vostro 

E erme  esiste  una  specie  di  elaterio  fondamentale, 
i di  cui  forza  intrinseca  posta  in  movimento 
dovrà  formare  il  principio  attivo  e vitale  del  sis- 
/tema  morale-politico  che  voi  volete  creare. 

Ma  per  eccitare  e dirigere  la  volontà,  e quindi 
le  azioni  dell’uomo  individuo,  o di  que’corpi  mo- 
rali, che  chiamansi  società,  si  richieggono  motivi , 
vale  a dire,  l’impressione  e la  considerazione  dei 
beni  e dei  mali.  Qui  voi  vedete  il  potere  stimo - 
laute  che  deve  dar  impulso  e direzione  al  prin- 
cipio energico  del  mondo  morale  da  voi  scoperto. 

V’accorgete  non  pertanto,  che  questo  potere 
stimolante  risiede  in  tutto  quello  che  agisce^  e 
può  agire  su  l’uomo}  e però  lo  vedete  sparso  in 
tutto  il  complesso  delle  cose  che  lo  circondano  e 
lo  colpiscono. 
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Che  cosa  può  mancare  ad  un  tessuto  primor- 
diale per  essere  disposto  a produrre  P effetto 
inteso? 

Tutto  però  qui  si  vede  come  in  un  germe  dis- 
posto ad  essere  fecondato.  Tutto  però  è ancora 
totalmente  nascosto  e confuso.  Nell’  atto  che  si 
comprendono  le  disposizioni  originarie  , non  si 
scopre  ancora  niun  determinato  ordine  di  mo- 
vimenti. 

Di  più  ci  accorgiamo  che  quello  che  vien  detto 
di  questo  stato  di  cose  è talmente  generale , che 
si  potrebbe  sempre  verificare  , sia  che  l’uomo  ab- 
bia l’attuale  organizzazione  , gli  attuali  bisogni  r 
le  attuali  tendenze , ed  abiti  il  globo  terracqueo  } 
sia  che  fosse  altrimenti  formato , ed  abitasse  un 
altro  pianeta.  Le  sole  qualità  di  essere  misto  , 
senziente  e libero,  sono  le  circostanze  di  fatto  che 
si  pongono  a calcolo. 

Siccome  però  niuna  di  queste  qualità  si  po- 
trebbe togliere  all’uomo  senza  distruggere  l’es- 
senza  di  lui  come  uomo}  così  esse  sono  fondamenti 
immutabili  e perpetui  ad  ogni  sistema  morale  e 
politico. 

Oltracciò,  siccome  sarebbe  impossibile  ottenere 
effetto  alcuno  morale  senza  i \ simultaneo  concorso 
di  tutte  le  enunciate  circostanze,  e dall’altra  parte 
verificandole,  s’ottiene  qualsiasi  morale  effetto, 
così  in  tutto  il  decorso  della  dottrina  del  Diritto 
sarà  d’uopo  di  ritenere  fermamente  che  il  loro 
aggregato,  armonizzato  nella  descritta  maniera , 
forma  il  tipo  fondamentale,  che  sta  sotto  al  sis- 
tema perpetuo  del  mondo  morale,  in  qualunque 
luogo  si  verifichi , o verificar  si  possa  un  deter- 
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minato  ordine  di  azioni  di  un  essere  senziente 
e libero. 

Sino  a qui  gli  oggetti  si  presentano  con  una 
generalità  cotanto  astratta,  che  abbraccia  deipari 
resistente  ed  il  possibile.  Ma  abbiamo  fatto  di 
più}  c questo  di  più  è un  passo  che  abbiamo  dato 
verso  il  particolare.  Dopo  di  avere  delineato  il 
tipo  organico  morale  il  più  universale  , vi  siamo 
ritornati  sopra  colfattenzione.  Ivi  prima  di  tutto 
abbiamo  osservato  che  essere  vi  deve  un  effetto 
finale.  Ma  a prima  vista  ci  siamo  avveduti  che 
fra  tutti  gli  elementi  che  compongono  il  disegno, 
quest’effetto  era  assolutamente  indefinito,  ed  anzi, 
diciam  meglio,  altro  non  vi  abbiamo  veduto  che 
il  luogo  cui  egli  deve  occupare.  Quindi  lo  abbia- 
mo individuato.  La  più  felice  conservazione  accop- 
piata al  più  rapido  e completo  perfezionamento^ 
ecco  ciò  che  costituisce  l’effetto  finale  delleazioni 
libere  degli  uomini  e delle  società. 

Ma  ogni  volta  che  si  specifica  un  fine , non  è 
iù  possibile  che  fra  l’immensa  varietà  delle  azioni 
ibere,  la  scelta  di  quelle  che  si  debbono  eccitare 
e rimuovere  sia  arbitraria . Lo  specificare  il  fine 
della  conservazione  e perfezione  porta  essenzial- 
mente la  conseguenza,  che  si  dovranno  sempre  sce- 
gliere quelle  azioni  libere  che  producono  conser- 
vazione e perfezione,  ed  allontanare  quelle  che  vi 
ostano. Da  ciò  l’orditura  nostraprimordiale  acquista 
un  aspetto  più  determinato , e tale  appunto,  che 
riduce  ai  minimi  termini  possibili  tutto  lo  spirito 
della  scienza  di  cui  offriamo  le  nozioni  direttrici. 
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CAPO  IL 


BILL  ORDINE  MORALE. 


ARTICOLO  L 

Fondamenti  universali  delP ordine  morale  teoretico. 
§ 79.  Ricerca  relativa. 

Dopo  queste  osservazioni  reggiamo  come  si 
possa  effettuare  il  sovra  proposto  intento,  avuto 
riguardo  all’indole  ed  unione  armonica  degli  eie* 
menti  ora  contemplati.  Cercare  come  si  possa  ef- 
fettuare una  cosa , egli  è lo  stesso  che  ricercare 
Y ordine  col  quale  i mezzi  debbono  essere  impic- 

§ati.  La  ricerca  dunque  riguarda  V ordine  morale 
elle  azioni  libere  umane  relativamente  al  fine 
della  conservazione  e perfezione,  di  cui  sopra  si  è 
fatto  parola. 

g 80.  Necessiti  di  dirigere  le  azioni  umane  in  una 
determinata  maniera  derivante  dalla  limitata  po~ 
terna  dell* uomo. 

Qualunque  sia  il  fine  che  l’uomo  si  proponga 
colle  azioni  libere  di  ottenere,  si  verificherà  sem- 
pre il  fatto  evidente  e fondamentale,  non  essere 
in  balìa  dell’  uomo  lo  scegliere  a suo  capriccio 
una  strada  piuttosto  che  un’altra,  vale  a dire  , il 
prescrivere  agli  atti  suoi  una  certa  direzione  più 
che  un’altra,  quando  voglia  ottenere  il  fine  divisato, 
ma  consta  clic  in  ciò  ei  deve  necessariamente 
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dipendere  dall’  indole  della  sua  costituzione , e 
dalle  circostanze  di  fatto,  nelle  quali  egli  si  trova 
collocalo  nel  sistema  dell’universo. 

Questo  fatto  è tanto  certo  ed  irrefragabile  , 
quanto  quello  della  nostra  medesima  esistenza. 
In  questo  fatto  sta  racchiuso  tutto  lo  spirito  0 
l’essenza,  dirò  così,  dei  rapporti  di  dovere 9 di 
obbligazione,  di  giustizia  e di  jus  rigoroso,  come 
si  vedrà  nella  parte  seguente.  Questo  fatto  inoltre 
si  deve  verificare  necessariamente  in  qualunque 
sistema  esistente  e possibile  di  cose,  in  cui  un 
essere  limitato,  e che  abbia  un  centro  qualunque 
delle  sue  azioni,  ritrovisi  situato.  Egli  è eterno  , 
universale,  immutabile. 

> * •. 

f8t.  Conseguenza  della  necessità  finale  antescritta* 
t Nozione  delV  ordine  teoretico  morale  universale . 

Ma  se  l’uomo,  nell’operare  con  una  mira  finale, 
dipender  deve  dalle  mentovate circostanzedi  fatto, 
egli  è dunque  evidente  che  il  loro  complesso , in 
quanto  ha  una  tale  relazione  ed  influenza  sul  con- 
seguimento dello  scopo  delle  azioni  umane  da 
indurre  la  necessità  di  agire,  e di  volere  piuttosto 
di  una  maniera  che  di  un’altra  per  conseguire  il 
fine  inteso,  costituirà  l’ordine  morale  teoretico 
universale. 


& 


5 82.  Che  cosa  significa  F attributo  di  teoretica 

Dico  ordine  teoretico , cioè  per  sè  stesso  rego- 
latore , indipendentemente  dalla  considerazione 
della  capacità  o volontà  dell’  uomo  ad  agire  con- 
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eordcmente  ad  esso.  Tale  è il  corso  inevitabile 
delle  cose  necessariamente  derivante  dai  loro  rap- 
porti reali,  che  l’uomo  sappia  o non  sappia,  voglia 
o noi*  voglia,  dovrà  sempre  secondarlo  per  otte- 
nere il  fine  divisato.  Una  casa  dove  si  può  sperare 
vitto  e ricovero  trovasi  al  fine  di  una  sola  strada 
praticabile.  Questa  strada  è fiancheggiata  da  una 
parte  da  un  precipizio,  e dall’altra  da  uno  scoglio 
tagliato  perpendicolarmente  a guisa  di  muro.  Sia  che 
da  un  cieco  o da  un  veggente,  da  un  coraggioso  o 
da  un  timido^  da  un  uom  fermo  o da  un  vacil- 
lante si  tenti  quella  via,  sarà  sempre  vero  essere 
necessario  di  non  declinare  nè  a destra  nè  a sini- 
stra sotto  pena  di  precipitare  o di  rompersi  il 
capo , e di  restar  delusi  dell’  intento  fissato  di 
giungere  alla  casa  posta  al  fine. 

Tale  è lo  stato,  e tali  sono  i rapporti  necessarj 
delle  cose.  L’ordine  del  viaggio  è determinato 
dallo  stato  tutto  circostante  del  sito,  indipenden- 
temente dalla  volontà  di  chiunque  pensasse  d’in- 
traprenderlo.  Ecco  l’ordine  puramente  teoretico  il 
più  universale , cioè  fatta  astrazione  dalla  natura 
particolare  del  fine. 

§ 83.  Corollari . 

Dàlia  ispezione  sola  del  soggetto  si  rileva,  che 
l’ordine  teoretico  è un  risultato  necessario  dei  rap- 
porti reali  delle  cose  irreformabili  dalla  potenza 
umana*  È dùnque  evidente: 
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fé: 


* 

$ 84*  Realtà,  e necessità  indeclinabilé  deW  ordine. 

i.°  Che  l’ordine  teoretico  è così  reale  ed  ine- 
luttabile, come  è reale  ed  ineluttabile  l’esistenza 
dell’uomo,  la  limitazione  della  potenza  di  lui,  e 
la  necessità  di  secondare  la  forza  superiore  della 
catena  della  natura  per  produrre  in  lei  un  effetto 
qualunque. 

g 85.  Distinzione  delle  legai  naturali  dalV  ordine 
naturale. 

a.°  Che  l’ordine  teoretico  può  meritare  il  nomo 
di  legge  naturale  , quantunque  non  ogni  legge 
naturale,  considerata  in  una  maniera  isolata,  possa 
dentare  il  nome  di  ordine.  Si  rifletta  a questa 
distinzione.  Ogni  legge  naturale  è per  sè  mede- 
sima un  risultato  necessario  dei  rapporti  reali 
delle  cose}  ma  non  ogni  risultato  di  tali  rapporti 
può  servire  a produrre  in  comune  con  altri  un 
determinato  effetto  finale.  Ciò  che  costituisce  il 
Carattere  proprio  di  un  ordine  attivo,  si  è una 
disposizione  e subordinazione  sistematica  di  quelle 
leggi  trascelte  dalla  massa  delle  altre , le  quali 
cospirano  a far  nascere  in  comune  un  determinato 
effetto.  Per  questo  motivo  rivestono  un  doppio 
caràttere,  cioè  quello  di  leggi  naturali,  se  si  con- 
siderino particolarmente  e in  sè  medesime,  e quello 
di  mezzo,  se  si  considerino  come  efficaci  a pro- 
durre l’effetto  finale  di  cui  parlo. 

£ ben  vero  che  in  ultima  analisi  l’effetto  risul- 
tante è una  legge  naturale,  ma  è una  legge  deri- 
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vata  dall’azione  composta  ed  armonica  di  molte 
altre  leggi  operanti  in  un  senso  unito.  L’idea  di 
ordine  non  può  essere  formata  dall’idea  di  un 
solo  oggetto}  ma  essenzialmente  ne  richiede  molti 
disposti  ed  armonizzati  ad  un  fine  comune. 

j 

^ 1 

§ 86.  Definizioni.  Leggi  naturali  di  fatto . Leggi 
naturali  di  ordine . Ordine  naturale. 

A fine  dunque  di  evitare  ogni  confusione  nel 
discorso  io  chiamerò  legge  naturale  di  fatto  qua-  : 

lunque  effetto  risultante  dai  rapporti  reali  delle 
cose,  senza  unirvi  l’idea  estrinseca  di  un  altro 
effetto  finale  e comune.  — Legge  naturale  di  or- 
arne ogni  risultato  particolare  dei  rapporti  reali  * 
delle  cose,  in  quanto  è mezzo  a produrre  un  dato 
effetto  finale:  — Ordine  naturale  finalmente  il 
complesso  di  queste  leggi  o mezzi,  in  quanto  si 
verifica  l’esistenza  del  completo  loro  numero , la 
loro  subordinazione,  e .quelle  azioni  che  sono  ca- 
paci a produrre  il  pieno  effetto  finale. 

* 1 

4 

6 87.  Deir  ordine  morale  teoretico  particolare 

all9  uomo . £ 

! 

Qualunque  sia  il  fine  che  aver  possono  0 deb- 
bono le  azioni  libere  degli  uomini,  qualunque  sia 
il  sistema  o la  natura  delle  circostanze  che  li  il 

circondano  ed  agiscono  su  loro , si  verificheranno  ; 
sempre  le  osservazioni  e distinzioni  sovra  esposte. 

Se  egli  è vero  che  anche  gli  altri  pianeti  diversi 

dal  nostro  hanno  abitatori,  anche  in  essi  dovrà  1 ; 

aver  luogo  la  teoria  astratta  testé  accennata.  Ma  ; 

»! 

% 

1 
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noi  ragionar  dobbiamo  del  genere  umano  collo- 
cato su  la  terra,  e relativamente  alla  maniera  con 
cui  agir  deve  e può  sulla  terra.  Anzi  fu  solo  per 
lui,  che  ci  fu  d’uopo  di  raccomandare  le  nostre 
osservazioni  a principj  universali  ed  immutabili. 

Fu  detto  che  la  considerazione  speciale  del  fine 
rende  anche  speciale  la  natura  e l’ordine  dei  mezzi 
(§  78).  Il  fine  che  credemmo  proprio  della  scienza 
dei  Diritti,  è la  piùfelice  conservazione  accoppiata 
alla  più  rapida  e completa  perfezione  (§  69 — 75). 
L’ordine  adunque  di  natura  morale  teoretico 
umano,  considerato  nello  stato  reale  delle  cose , 
sarà  il  complesso  di  quelle  circostanze  naturali 
determinato  dai  rapporti  reali  delle  cose,  inquanto 
ha  una  tale  relazione  ed  influenza  su  la  più  felice 
conservazione  e più  rapida  perfezione  umana,  da 
indurre  la  necessità  di  agire  piuttosto  in  una 
maniera  che  in  un’  altra  per  conseguire  la  detta 
conservazione  e perfezione  (1). 

§ 88.  Sistema  dei  diritti  e dei  doveri. 


Considerato  poi  quest’ordine  dal  canto  delVuo - 
mo,  o sia  considerando  tutta  la  somma  de’  suoi 
effetti  su  la  libertà  umana,  egli  sarà  il  complesso 
di  tutte  quelle  azioni  libere  umane,  le  quali,  io 

(r)  II  risultato  il  più  luminoso  di  quest’  ordine  egli 
è lo  stato  di  civile  società  diretto  coi  principj  di  una 
ben  intesa  eguaglianza  alla  detta  conservazione  e per- 
fezione, atteso  cne  ella  è cosa  impossibile  di  ottenere 
(a  conservazione  felice  e perfezione  umana  senza  di 
esso.  Ma  ciò  non  può  essere  dimostrato  che  dopo  in- 
vestigazioni più  speciali. 
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' conseguenza  dei  rapporti  reali  dell’  uomo  colla 
natura  delle  cose,  sono  necessarie  ed  efficaci  per 
ottenere  la  mentovata  conservazione  e perfezione, 
il  che  propriamente  costituisce  il  sistema  dei  di- 
ritti e dei  doveri  umani . 

* ^ 

( 

L’ordine  morale  teoretico  è fondato  sull’ ordine 
fisico , ed  atteggiato  dall  ordine  fisico. 

41 

» 

Avanziamo  ancora  un  passo.  L’uomo  è un  essere 
misto y cioè  un  ente  composto  di  una  cert’ anima, 
e di  un  certo  corpo.  L’organizzazione  di  questo 
corpo  è determinata  d’una  certa  maniera,  per  cui 
l’uomo  è capace  di  certe  funzioni  e non  di  certe 
altre*,  sente  certi  bisogni  e non  certi  • altri } può 
soddisfare  a certi  fini  e non  a certi  altri.  Oltrac- 
ciò l’uomo,  visibilmente  opera  della  natura,  esiste, 
vive,  e movesi  nel  seno  di  lei  ; nè  può  sottrarsi 
dalle  sue  leggi  necessarie  di  fatto.  Tutto  quello 
ch’egli  è,  e elle  può  fare , sono  risultati  generali 
e prove  della  sua  fisica  dipendenza  dal  concate- 
namento.generale  costituente  il  sistema  dell’  uni- 
verso. Ma  come  essere  misto  non  può  avere  rap- 
porto attivo  coll’universo  se  non  per  mezzo  della 
sua  parte  fisica.  Egli  quindi  non  può  ricevere  e 
trasmettere  azione  se  non  col  mezzo  della  propria 
macchina,  e degli  esseri  che  la  muovono  e cne  essa 
move.  Fisico  è dunque  il  commercio  che  passa 
fra  l’uomo  e la  natura,  e fra  uomo  e uomo.  Im- 
possibile è un  contatto  o un  commercio  immediato 
ira  le  anime:  la  macchina  vi  sta  frammezzo. 

E dunque  evidente  che  l’ordine  morale  teoretico 
umano,  tanto  per  i suoi  materiali  di  rapporto  , 

Jlomagnosi.  Dir . Pubi.,  voi  L 14 
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quanto  per  il  suo  esercìzio  è interamente  fondato 
su  l’ordine  fìsico,  ed  atteggiato  dall’ordine  fisico. 
Dunque  il  sistema  dei  diritti  e dei  doveri , con- 
templato nella  sua  entità  , sarà  propriameute  la 
Jisica  delle  azioni  libere  degli  uomini,  delle  società 
e delle  genti,  diretta  alla  più  felice  conservazione, 
e simultanea  perfezione  del  genere  umano  otte- 
nibile nell’ordine  attuale  dell’universo. 

Quante  conseguenze  presenta  questa  osserva- 
zione 1 Ma  qui  non  mi  è lecito  estendermi  a 
produrle. 


AR1COLO  IL 

DelPordine  morale  pratico. 

r 

$■90.  Suoi  fondamenti. 

L’impresa  che  colla  scienza  del  Diritto  pub- 
blico si  tenta  di  effettuare,  ella  è di  dirigere  ef- 
fettivamente le  azioni  libere  delle  società  e delle 
genti  insieme  ad  un  fine  proposto  (§  68). 

Per  compiere  questa  impresa  non  basta  l’esi- 
stenza dell’ordine  necessario  a seguirsi} ma  (giusta 
la  natura  dell’essere  senziente  e libero)  si  richiede 
in  oltre  un  eccitamento ,ed  un’azione  proporzionata 
ed  armonica  delle  volontà  umane  (§  77,  78)  } in 
breve,  è necessaria  la  cognizione  dell’ordine  teo- 
retico} richieggonsi  motivi  analoghi  ad  adempirle 
praticamente}  ed  è indispensabile  che  questi  mo- 
tivi operino  efficacemente  e concordemente  alle 
direzioni  dell’ordine. 

Ma  l’uomo  nasce  ignorante}  nasce  e vive  sog- 
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Ìjetto  alle  vicende  tutte  dell’  ordine  di  fatto  del- 
’uni verso.  La  cognizione  dello  stato  e dei  rap- 
porti delle  cose  è un  effetto  dipendente  da  una 
catena  di  moltiplici  cagioni.  I motivi  stessi  deri* 
vano  da  una  variata  moltitudine  d’impressioni 
delle  cose  che  affettano  l’uomo}  e però  la  sorgente 
loro  sta  in  seno  al  sistema  dell’  universo  e delle 
società.  L’ efficacia  loro  è in  ragion  composta  delle 
azioni  degli  esseri  stimolanti,  e delle  disposizioni 
permanenti  o passeggiere  dell’individuo  umano. 
Ecco  pertanto  una  moltitudine  complessa  di  cir- 
costanze reali  ed  indipendenti  dal  potere  umano, 
necessarie  ad  eccitare  e dirigere  le  azioni  libere, 
facendo  astrazione  che  siavi,  o no,  una  regola 
estrinseca  da  osservare.  In  una  parola  , ecco  un 
ordine  morale  pratico  di  natura,  distinto  dall’or- 
dine puramente  teoretico  sovra  definito  , il  quale 
lia  i suoi  reali , visibili  e necessarj  fondamenti  e 

rapporti  nello  stato  attuale  delle  cose. 

« / 
# 

§ gt.  Definizione  dell’ordine  morale  pratico  di  fatto 

in  generale . 

w ' * 

* 

Egli,  contemplato  nelle  sue  cagioni  reali,  o sia 
dal  canto  delle  cose  estrinseche  indeclinabili  dal- 
l’uomo, definir  si  potrebbe:  Il  complesso  delle  cir- 
costanze dell’ordine  naturale  di  fatto,  in  quanto 
è indispensabile  ed  efficace  a produrre  nell’interno 
dell’uomo  una  certa  serie  di  cognizioni  e di  voli- 
zioni umane,  ad  effettuare  le  quali  non  solo  si 
richieggono  certi  atti  liberi,  ma  eziandio  le  pre- 
parazioni ed  i mezzi  valevoli  a praticare  questi 
atti  medesimi. 

% ' 
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Contemplato  poi  quest’  ordine  dal  canto  del- 
l’uomo, egli  sarà:  il  complesso  delle  disposizioni 
acconce,  e òe^V impulsi  efficaci  a produrre  uua 
certa  serie  di  azioni  libere  divisate. 

Sotto  il  nome  di  disposizioni  io  comprenda 
tutte  quelle  attitudini  clic  risultano  dal  sistema 
organico  dell'uomo,  dall’economia  naturale  delle 
passioni,  c finalmente  dallo  stato  d’intelligenza, o 
sia  della  capacità  a conoscere  i rapporti  utili  e 
nocivi  delle  cose. 

Sotto  il  nome  d'impulsi  io  comprendo  la  rap- 
presentazione dei  beni  e dei  mali,  del  piacere  e 
del  dolore,  in  quanto  pongono  in  moto  la  volontà 
e quindi  la  forza  esecutrice  delle  volizioni. 

J 

§ 92.  Differenza  reale  fra  V ordine  morale  teoretico, 
e l'ordine  morale  pratico. 

Benché  l’ordine  morale  teoretico  (§  82)  venga 
proposto  come  norma  della  condotta  umana , il 
che  significa  essere  destinato  a divenir  pratico } 
tuttavia  egli  é distinto  da  questo , non  per  una 
mera  anteriorità  logica  o per  una  astrazione  intel- 
lettuale, ma  bensì  per  una  vera  differenza  di  fon- 
damenti reali  che  si  assumono  in  considerazione. 
Ciò  si  vede  dalle  cose  dette  or  ora.  Aggiungiamo' 
lume  con  un  esempio.  Su  la  vetta  di  un  monte 
sta  un  determinato  oggetto,  cui  voi  proponete  di 
farmi  acquistare.  A me  conviene  dunque  salire 
colà.  Voi  mi  prescrivete  un  determinato  cammino 
che  vi  conduce  (ecco  l’ordine  morale  teoretico  ). 
Ma  può  essere  che  io  non  possa 3 0 ch’io  non 
voglia  iutraprendere  il  determinato  viaggio , o 
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camminare  per  la  via  indicatami.  Ora  si  tratta  di 
farmi  effettivamente . salire  , si  tratta  di  farmi 
tenere  la  via  prescritta.  E dunque  manifesto  es- 
sere d’uopo  di  esaminare  le  mie  forze , le  mie 
disposizioni  , e darmi  motivi  elficaci  per  .far 
quello  che  voi  volete.  Non  istà  in  vostra  balìa 
creare  in  me  quelle  forze,  e quelle  disposizioni 
che  non  ho,  e per  rapporto  ai  motivi , se  non  ne 
esistono  veramente,  voi  non  potete  trarli  dal  nulla. 
E dunque  necessario  che  studiate  quale  sia  la  mia 
struttura,  quali  sieno  le  mie  forze,  e quali  quelle 
idee  che  mi  possono  muovere  all’impresa  da  voi 
divisata.  11  complesso  di  queste  circostanze,  i ri- 
sultati moventi  che  ne  derivano,  costituiscono  un 
ordine  morale  pratico  per  l’azione  che  voi  volete 
farmi  eseguire. 

Ora  è ben  evidente  che  questo  complesso  di 
cose  è totalmente  distinto  e diverso  da  quello  che 
deriva  dalla  posizione  fisica  del  luogo.  E vero  che 
questa  posizione  induce  la  necessità  di  fare  certi 
atti  nel  percorrere  la  via  additatami}  il  che  appunto 
costituisce  bordine  teoretico  del  viaggio  proposto} 
ma  questa  necessità  è puramente  ipotetica  e fi- 
nale, cioè  non  viene  veramente  ad  aver  luogo,  se 
non  quando  taluno  voglia , e possa  far  quella 
strada  per  giungere  a quella  meta.  Ora  il  veri- 
ficare questa  volontà  e potenza  , risulta  da  altre 
cagioni  diverse  e distinte  dalla  situazion  fisica 
delia  strada  medesima. 

- t L’ordine  pratico  è interamente  subordinato  ai 
teoretico.  Per  ottenere  il  fine  X sono  necessarj  gli 
atti  liberi  A.  B.  C.  Ma  per  far  eseguire  all’uomo 
gli  atti  A.  B.  C.  si  ricercano  in  lui  le  disposizioni 
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a.  b.  c.,  e gli  stimoli  i.  2.  3.  Dunque  per  otte- 
nere il  fine  X sono  necessarie  queste  disposizioni, 
e questi  stimoli.  Dunque  avendo  queste  disposi- 
zioni, e ponendo  in  azione  questi  stimoli  si  avrà 
il  fine. 

§ 93.  Spirito  dello  studio  pratico  del  Diritto, 

e dell'arte  politica . 

Volendo  adunque  efficacemente  procurare  al- 
icorno , ed  insegnargli  a procurarsi  quel  fine, 
oltre  mostrare  a lui  le  azioni  libere  A.  B.  C.,  è 
d'uopo  d’indagare  se  esistano  le  disposizioni  a. 

b.  c.,  e gli  stimoli  1.  2.  3.  Verificato  che  le  une, 
e gli  altri  esistano  veramente , è necessario  di 
preparare  quelle  cose  che  possono  mettere  l’uomo 
in  una  disposizione  prossima  ad  agire,  e dare  la 
spinta  ablazione.  Ecco  lo  spirilo  il  più  astratto  e 
generale  delle  ricerche  della  scienza,  e dell’arte 
di  Diritto. 

§ 9Ì.  Paralello  fra  lordine  teoretico 
e lordine  pratico. 

Dalle  cose  dette  sino  a qui  si  rileva: 

i.°  Che  i materiali  , tanto  dell’ordine  morale 
teoretico,  quanto  dell1  ordine  morale  pratico  di 
ragione,  formano  parte  di  un  sol  sistema  di  cose, 
qual  è lo  stato  e l’ordine  di  fatto  della  natura. 
Questo  è il  fondo  comune  da  cui  si  ricavano  e si 
simmetrizzano  gli  elementi  che  compongono  amen- 
due  gli  ordini  teoretico  c pratico  di  ragione. 

2.0  Che  la  scienza  dell’ordine  teoretico  di  ra- 
gione c propriamente  una  scienza  di  puro  fatto , 
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e però  una  scienza  di  mera  osservazione.  Essa 
contempla  i rapporti  necessarj  difattodelle  azioni 
libere,  diretti  a produrre  un  fine  qualunque. 

3.°  Che  la  scienza  pure  dell’ordine  pratico  di 


ragione,  il  quale  più  precisamente  si  potrebbe  ap- 

Sellare  teoretico  pratico,  è anch’essa  una  scienza 
i puro  fatto , e di  osservazione,  perchè  considera 
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i rapporti  necessarj  delle  leggi , delle  cognizioni 
e delle  volizioni , diretti  a produrre  certe  azioni 
libere}  o,  a dir  meglio,  quelle  stesse  azioni  libere 
che  furono  prescritte  dall’ordine  teoretico  di  ra- 
gione. 

Coll’ajuto  di  queste  due  scienze  di  fatto  si  ri- 
cavano le  regolerò  i precetti  di  diritto  e di  dovere, 
che  formano  il  vero  e proprio  tenore  della  scienza, 
ed  arte  sociale  o pubblica  o privata.  Queste  regole 
sono  veramente  risultati  pratici,  attivi  ed  efficaci 
ad  effettuare  l’intenzione  della  scienza  medesima: 


il  complesso  di  queste  regole  forma  il  regime 
morale  di  ragione.  Egli  ha  quindi  due  parti,  l’uDa 
delle  quali  chiamar  si  potrebbe  regime  teoretico, 


e l’altra  regime  pratico.  Il  regime  teoretico  or- 
dina le  azioni  al  fine}  il  pratico  ordina  le  cogni- 
zioni ed  i voleri  alle  azioni.  Il  primo  agisce 


su  la  natura  per  produrre  l’effetto  della  conser- 
vazione e perfezione}  il  secondo  agisce  su  l’uo- 
mo per  produrre  le  cagioni  e gl’  impulsi  ad 


agire  su  la  natura.  Così  tutto  si  fa  colle  forze 
dell’uomo,  e coll’opera  dell’uomo.  Dal  trono  del- 
l’anima partono  i voleri.  Questi  eccitano  le  azioni. 
Queste  azioni  movono  ed  operano  su  l’universo,  e 
vi  creano  le  città,  gl’imperi,  e mutano  la  faccia 
della  terra. 
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ARTICOLO  HI. 

Del  perfetto  ordine  morale  di  natura. 

5 95.  Necessità  della  coincidenza  dell’  ordine 
teoretico  e pratico. 

È dunque  evidente  che  l’unione  solidale  di 
questi  due  ordini  è cotanto  necessaria,  che,  tolto 
uno  di  essi, è impossibile  di  ottenere  la  direzione 
fissata  delle  azioni  libere  degli  uomini  e delle 
società.  Datemi  soltanto  disposizioni,  ed  un  in- 
teresse, l’uomo  non  conseguirà  il  fine  proposto  , 

Eerchè  non  conosce  la  via  che  deve  percorrere. 

atemi  la  cognizione  sola  degli  atti  necessarj  ad 
ottenere  questo  fine  , l’uomo  non  l’otterrà  per 
mancanza  dei  sussidj  e dei  motivi  che  possono 
agevolare  e renderne  desiderabile  il  conseguimento. 

§ 96.  Questa  coincidenza  è opera  della  natura. 

Ma  il  conseguimento  di  quest’unione  sta  egli 
nell’uomo?  Certa  ed  inflessibile  è la  catena  dei 
rapporti  fondamentali  costituenti  l’ ordine  teo- 
rico ( § 80 — 84  )•  Certa  pure  ed  inflessibile  è 
quella  dei  rapporti  fondamentali  dell’ordine  di 
latto  pratico  delle  azioni  libere  umane  (§90,91). 
" A fine  dunque  di  produrre  un  identico  effetto  è 
indispensabile  che  la  natura  medesima  faccia  con- 
correre i rapporti  dell’uno  e dell’altro  così,  che 
le  medesime  azioni  libere  vengano  prescritte  al 
fine,  ed  attivamente  predisposte  all’  esecuzione. 
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Senza  questa  coincidenza e senza  la  certezza  e 
la  verità  dell’esistenza  di  lei  , ogni  scienza  ed 
ogni  arte  morale  sarebbe  illusoria  ed  assurda. 
Posto,  e verificato  il  concorso  di  questi  due  or- 
dini , si  può  ottenere  1’  effetto  divisato. 

v * r 

S 97*  Nozione  del  perfetto  ordine  morale  di  ragione. 

Il  perfetto  ordine  morale  di  ragione  è dunque 
il  risultato  dell’unione  dell’ordine  teoretico  col- 
l’ordine pratico  di  fatto  della  natura.  L’ ordine 
dunque  morale  di  ragione  assoluto,  contemplato 
come  uno  stato  reale  delle  cose,  sarà  il  complesso 
di  tutte  le  circostanze  naturalmente  richieste  dal- 
l’indole  dell’essere  libero,  e degli  oggetti  com- 
ponenti la  natura,  coi  quali  egli  à in 
per  conseguire  col  mezzo  delle  azioni 
tiramento  e costantemente  uu  dato  fii 

§ 08.  Necessita  dello  studio  di  ambe  le  parti 
dell' ordine  alla  perfezione  della  scienza. 

v * w 

La  scienza  dunque  è incompleta  sino  a che 
non  congiunga  la  cognizione  dei  risultati  relativi 
ad  entrambe  le  materie  dell’  ordine.  La  scienza  è 
refrattaria  alla  verità,  ingiuriosa  alla  natura  , e 
nociva  all’  uomo  fino  a che  non  offra  amendue 
le  classi  di  precetti  con  lo  stesso  carattere  di  ob- 
bligazione, di  giustizia,  di  santità  inviolabile. 
Quando  ciò  venga  adempito,  la  politica,  consi*» 
derata  anche  come  arte  di  esecuzione,  rimane  to-. 
talmente  sottomessa  alle  regole  di  diritto  rigo- 
roso. Ogni  altr’arte,  che  si  volesse  chiamare  col 
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nome  di  Politica  e di  Morale,  è superflua,  anzi 
senza  alcun  frutto  j od  è nociva. 

ARTICOLO  IV. 

Del  potere  delle  leggi  e dei  governi  umani  nei  loro 
rapporti  aW  ordine  morale  di  natura . 

§99  .A  che  si  riduca  nelV  uomo  V esecuzione 
dell’  ordine . 

Chi  comanda  ed  istruisce,  non  fa,  ma  pre- 
scrive, ed  insegna  e mostra  i motivi  a fare.  L’ a- 
ue  delle  leggi  e delle  scienze  cade  di- 
rettamente ed  unicamente  su  la  cognizione,  e 
mediante  la  cognizione  su  la  volontà,  e quindi  su 
la  forza  esecutrice  degli  uomini  e delle  società. 
Anche  quando  s’impiega  la  forza  pubblica  contro 
un  individuo,  e una  parte  di  società,  o di  una 
nazione  straniera,  si  agisce  con  questo  stesso  ma- 
gistero. Coloro'  che  formano  questa  forza  , e che 
acconsentono  di  agire,  giusta  il  comando,  per 

3uai  altro  mezzo  sono  mossi  dal  loro  capo?  Essi 
unque  presi  in  massa  sono  quelli  che  agiscono 

1>iù  liberamente  degli  altri.  Ecco  a che  si  riduce 
'impero  dell’uomo  sopra  i suoi  simili.  L’uomo 
tanto  può  quanto  sa,  disse  Bacone.  Diciam  me- 
glio: l’uomo  non  può  se  non  sa , e non  può  pro- 
priamente tutto  quello  che  le  proprie  forze  sono 
valevoli  ad  effettuare } ma  unicamente  quello,  cui 
egli  vede  e sente  interesse  di  poter  effettuare . ed 
a proporzione  eh  ei  scorge  la  maniera  a lui  con- 
facente di  poterlo  eseguire.  Ecco  a che  si  riduce 

i 
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effettivamente  l’esecuzione  e l’ubbidienza  del- 
l’uomo in  qualunque  genere  d’affari.  Questa  è 
una  conseguenza  notoria,  anzi  una  legge  indecli- 
nabile di  fatto  della  natura  umana. 

§ 100.  Condizioni  risultanti  per  verificare  cogli  sta  • 
bilimenti  umani  V esecuzione  del  perfetto  ordine 
morale . 

A fine  dunque  di  verificare  cogli  stabilimenti 
umani  la  esecuzione  del  prefetto  ordine  morale 
di  ragione  in  una  maniera  adattata  alla  natura 
dell’essere  senziente  e libero,  oltre  la  possibilità 
fisica  dell’  uomo  di  eseguire  una  data  azione  , e 
l’efficacia  intrinseca  dell’azione  medesima  su  la 
produzione  del  fine,  si  ricerca  il  concorso  simul- 
taneo di  due  condizioni^  cioè: 

i.°  Una  vera  e completa  cognizione  non  sola- 
mente della  specie,  dei  numero  e del  collegamento 
delle  azioni,  che  formano  l’ordine  teoretico  per 
l’uomo  (§  82 — 87)}  ma  eziandio  la  cognizione 
della  specie  , del  numero  e della  subordinazione 
di  questi  atti  e maniere,  che  producono  le  opere 
dell’ordine  teoretico:  in  una  parola,  si  richiede 
la  cognizione  di  quella  catena  di  effetti  e di  ri- 
spettive cagioni , che  legano  i moti  dell’anima 
dell’essere  misto  e libero  a quei  fenomeni  della 
natura,  che  possono  produrre  la  conservazione  e 
la  perfezione  , 0 qualsiasi  altro  effetto  naturale 
recante  il  massimo  benessere  in  natura. 

2.0  E necessaria  l’ esistenza , e il  sentimento  di 
un  interesse  analogo  cd  efficace,  il  quale  si  trovi 
connesso  e dffuso  su  questa  catena  di  azioni  del- 
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l’essere  misto  per  eseguire  le  azioni  medesime,  e 
insieme  ottenere  l’ effetto  proposto.  In  una  parola, 
si  esige  la  cognizione  del  sistema  dei  diritti  e dei 
doveri,  ed  un  interesse  vittorioso  ad  eseguire 
questo  sistema. 

Verificandosi  la  coesistenza  di  queste  due  con- 
dizioni, si  verifica  per  ciò  stesso  la  disposizione 
prossima  al  perfetto  adempimento  pratico  del- 
V ordine  morale  assoluto.  Anzi  allora  nasce  neces- 
sariamente l’effetto  finale  inteso,  perchè  esistono 
ed  operano  i rapporti  tutti  reali  ed  attivi , vale- 
voli a produrre  il  divisato  effetto. 

Tutti  i principj  , e tutte  le  massime  relative 
b\V imputazione  morale } tutte  le  viste  che  riguar- 
dano lo  spirito  della  prudenza  legislativa,  si  pre- 
sentano in  folla  come  appoggiate  in  comune  su 
quello  che  si  è detto  in  questo  paragrafo.  Ma  al 
presente  non  ci  è permesso  di  occuparci  in  sif- 
fatti oggetti.  Ad  ogni  punto  di  elevazione  delle 
nostre  contemplazioni  convien  finir  la  carta  di 
prospetto  senza  entrare  in  più  particolari  illazioni 
proprie  di  una  vista  più  vicina,  e le  quali  rac-* 
chiudendo  notizie  più  speciali , esigerebbero  una 
tela  assai  più  estesa  per  essere  tratteggiate. 
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ARTICOLO  V. 

Riflessioni  e ricerche  da  intraprendere . 

§ ioi.  Recensione  delle  osservazioni  e del  metodo 
delle  cose  dette  in  questo  Capo . 

Quale  fu  la  ricerca  da  noi  proposta  al  principio, 
di  questo  Capo?  « Come  si  possa  effettuare  l’in- 
« tento  di  dirigere  le  azioni  libere  degli  uomini 
m e delle  società  al  conseguimento  del  fine  se- 
« gnato  dalla  natura  al  genere  umano.  » .(§  79). 

Qual  è la  risposta  risultante  dalle  cose  dette  in 
questo  Capo  ? « Il  proposto  intento  non  si  può 
« ottenere  che  mediante  l’osservanza  dell’ordine 
« morale  di  ragione.»  D’onde  abbiamo  noi  de- 
dotta questa  risposta?  Noi  l’abbiamo  dedotta  dalla 
natura  , e dalle  qualità  primitive,  evidenti  ed  im- 
mutabili della  natura  umana,  e dei  rapporti  attivi 
di  lei  con  lo  stato  reale  di  tutti  gli  esseri  dell’u- 
niverso. I fatti  ed  i risultati  di  quei  fatti  di  cui 
abbiamo  usato,  sono  di  una  tale  solidità,  preci- 
sione ed  evidenza,  che  è impossibile  in  alcun  altro 
ramo  dello  scibile  trovarne  alcuno  che  li  superi 
in  queste  qualità.  ; 

Quello  che  appellammo  ordine  teoretico  delle 
azioni  umane,  considerato  nella  natura  stessa 
delle  cose,  risulta  dalla  posizione  di  un  fine, dalla 
necessità  di  subordinare  i mezzi  a lui , dalla  li- 
mitata potenza  dell’  uomo  legato  e coesistente  co- 
li esseri  della  natura,  e quindi  dalla  necessità 
i ordinare  i suoi  atti  giusta  l’esigenza  dei  rap- 
porti reali  delle  cose  verso  1’  effetto  stabilito. 
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Quello  poi  che  denominammo  ordine  pratico , 
risulta  dalla  necessità  di  far  agire  l’attività  umana 
in  modo  da  praticare  le  azioni  indicate  dall'or- 
dine teoretico.  E siccome  l’ente,  le  di  cui  azioni 
dcbbonsi  effettuare,  è un  essere  senziente  e libero, 
c si  richieggono  atti  liberi } così  dalle  qualità  di 
fatto  naturali  di  un  tal  essere,  e dalle  leggi  pri- 
mitive ed  irrefragabili  di  lui  , furono  tratti  i fon- 
damenti, la  natura  e le 
tal  ordine. 

Per  ultimo,  è evidente  che  V unione  di  questi 
due  ordini  non  ne  può  formare  che  un  solo  ed 
individuo}  e quest’ordine  solo  è quello,  che  po- 
sto in  azione,  fa  di  sua  natura  eseguire  a dirit- 
tura l’ intento  proposto. 

§ ioa.  Qual  supposto  di  fatto  involga  la  posizione 
dell'  ordine  teoretico. 

Ma  in  tutta  questa  esposizione  qual  è propria- 
mente l’idea  fondamentale  che  predomina?  La  ne- 
ccssità  di  esercitare  le  azioni,  giusta  l’esigenza 
della  natura  delle  cose  in  mira  ad  un  dato  fine} 
la  necessità  di  eseguire  le  volizioni,  giusta  lana- 
tura  delle  azioni  indicate.  Ora,  riducendo  le  cose 
a fatto  pratico,  quanti  supposti  di  fatto, o almeno 
quante  ricerche  rimangono  ancora  ad  esaurirsi? 

Primierraente  , parlando  dell’ordine  teoretico, 
e ritenendo  la  considerazione  della  limitazione  e 
dipendenza  dell’uomo  dallo  stato  di  fatto  del  si- 
stema della  natura,  è cosa  evidente  che,  se  si 
proponesse  un  fine,  al  conseguimento  del  quale 
resistesse  l’andamento  degli  esseri  o assolutamente 


esigenze  generali  di  un 
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o relativamente  agli  sforzi  che  far  potesse  P uomo, 
in  tal  caso  mancherebbe  ogni  principio  e ma- 
teria da  fondare  qualunque  ordine  delle  azioni 
libere  umane.  Dunque  la  posizione  dell’ordine  in- 
volge il  supposto  di  fatto  j che  in  natura  esista 
una  combinazione  e andamento  tale  di  cose,  che 
l’efficacia  di  certe  azioni  libere  umane  sia  vale- 
vole a produrre  per  sè  stessa  1’  effetto  voluto  , o 
che  almeno  l’eseguire  tali  azioni  in  un  col  sistema 
di  fatto  della  natura , possa  giovare  ad  effettuarlo.  - 

§ io3.  Ricerca  su  la  verità  del  supposto  di  fatto 

dell’ordine  teoretico . 

Ora  questo  fatto  si  verifica  egli?  Eccola  prima 
ricerca , alla  quale  convien  soddisfare  con  osser- 
vazioni di  esperienza  e di  ragione.  Egli  è ben 
vero  che  , avendo  noi  proposto  come  fine  delle 
azioni  libere  la  conservazione  e perfezione , ab- 
biamo una  presunzione  favorevole  a conchiudere 
per  1’  affermativa  ( § 69,  70  ).  Questo  è di  fatto 
un  effetto  di  tutti  i momenti,  a produrre  il  quale 
concorre  visibilmente  la  natura,  e l’opera  del- 
l’uomo} ma  quest’effetto  ha  una  certa  estensione-, 
e dall’ altra  parte  noi  non  abbiamo  • posto  per 
iscopo  una  conservazione  e perfezione  qualunque 3 
ma  bensì  la  più  felice  conservazione,  e la  più  ra- 
pida e completa  perfezione  possibile,  cioè  avuto 
riflesso  a quanto  richieggono  i bisogni  reali  del- 
l’uomo. Ora  i dati  sovra  esposti  sono  troppo  in- 
completi e vaghi  per  somministrare  una  soluzione 
adeguata  e costante,  quale  vien  ricercata  dall’in- 
dole del  nostro  soggetto. 
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§ io4«  Quando , e come  convenga  soddisfare 
all'  antecedente  ricerca. 

Questo  non  è il  luogo  proprio  per  tentare  detta 
soluzione,  atteso  che  per  ora  non  dobbiamo  far 
altro  che  esibire  quelle  nozioni  direttrici  di  ra- 
gione , le  quali  servono  d’ introduzione , cioè  a 

S arate  le  ricerche  e la  maniera  di  osservare 
1 scienza  del  Diritto  naturale  pubblico.  Al- 
l’opposto, per  soddisfare  conveuientemente all1  in- 
dagine proposta,  è d’uopo  di  ottenere  una  con- 
clusione di  fatto  ben  avverata , e però  dedotta 
dalla  cognizione  adeguata  dei  fatti  particolari, 
nei  quali  si  abbia  realmente  osservato  che  le  azioni 
libere,  richieste  per  effettuare  il  fine  stabilito,  si 
trovano  in  atto  pratico  non  solamente  eseguibili, 
ma  efficaci  eziandio,  ed  anche  giovate  dal  sistema 
di  fatto  della  natura.  Ora  l’esame  di  tutti  questi 
fatti  è essenzialmente  simultaneo  allo  studio  spe- 
ciale ed  analitico  di  tutta  la  scienza.  Basti  dun- 
que di  averne  qui  accennata  la  ricerca  per  ram- 
mentarci a suo  tempo  di  non  perderne  eli  vista  la 
soluzione. 

g io5.  Qual  supposto  di  fatto  involga  la  posizione 
dell'  ordine  pratico . i 

Passiamo  ora  all’ordine  pratico.  Si  è veduto 
che,  posta  anche  l’ efficacia  delie  tali  e tali  azioni 
libere  a produrre,  0 a coadjuvare  a produrre  l’ef- 
fetto finale  stabilito  dall’ordine  teoretico,  siamo 
ancor  ben  lontani  dal  vederlo  realmente  effettuato, 
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se  non  vi  concorra  l’opera  attuale  dell’uomo  (§ 
90).  Affinchè  poi  questo  attuale  concorso  dell’o- 
pera umana  si  verifichi,  le  disposizioni  si  ricer- 
cano e i motivi  già  accennati  (§  91,  92).  Ma  si 
è veduto  del  pari,  che  non  istà  in  mano  dell’uomo 
il  creare  e il  raffazzonare  a suo  modo  queste  dis- 
posizioni e questi  motivi  (§94,  g5).  E dunque 
evidente  che  ciò  debb’ essere  fino  ad  un  certo  se- 

fno  opera  della  natura,  e dell’ordine  necessario 
i fatto  degli  esseri  coesistenti  nell’universo,  ope- 
ranti su  l’uomo  individuo  e su  le  società. 

L’essenza  dunque  dell’ordine  pratico,  come 
tale,  riposa  sul  supposto  di  fatto,  che  l’indole  e 
l’ andamento  del  sistema  necessario  ed  esistente 
della  natura  sia  così  armonizzato,  che  le  disposi- 
zioni e i motivi  confacenti  all’ esucuzione  dell’or- 
dine teoretico , esistano  ed  agiscano  su  l’uomo, 
altro  non  rimanendo  a lui  che  esercitare  l’atten- 
zione per  rilevare  e sentir  distintamente  quello 
che  far  convenga,  o per  eseguire  a dirittura  la 
regola,  o per  preparare  le  cose  ad  eseguirla. 

Dilucidiamo  vie  più  i termini  di  questo  sup- 
posto. Esso  ci  deve  guidare  e travedere  e valu- 
tare le  leggi  del  destino  della  natura  su  gli  affari 
sì  pubblici  che  privati  degli  uomini  e delle  so- 
cietà, e a determinare  i limiti  del  potere  umano 
nel  formar  il  proprio  bene,  o mal  essere  fisico- 
morale.  Ella  è cosa  di  fatto , che  non  tutte  le 
azioni  fisicamente  possibili  all’uomo  sono  prati- 
camente, o sia  moralmente  eseguibili.  Per  ese- 
guire praticamente  si  ricerca  che  un’  azione,  d’al- 
tronde fisicamente  possibile , venga  iti  particolare 
determinata  dalle  disposizioni  prossime , di  cui 
fìomagnosi.  Dir.  Pubb.,  voi.  /.  i5 
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sopra  si  è parlato  (§  91  — 100).  11  supposto  dun- 
que si  risolve  a verificare  che  in  forza  àtWanda- 
mento  naturale  delle  cose  si  possono,  non  per 
una  mera  possibilità  fisica,  ma  per  una  vera  pos- 
sibilità morale,  e in  atto  v pratico,  in  qualche 
modo  verificare  le  accennale  disposizioni  prossime. 

Se  per  una  mera  ipotesi  non  si  verificassero, 
che  cosa  ne  risulterebbe?  L’ ordine  teoretico  rimar- 
rebbe tuttavia  lo  stesso;  ma  i fenomeni  morali 
contemplati  in  sè  medesimi,  e che  formar  dovreb- 
bero i materiali  primitivi  dell’ordine  pratico, 
avrebbero  bensì  le  loro  leggi , e quindi  esisterebbe 
un  ordine  di  fatto  delle  azioni  umane,  in  cui  ac- 
cadrebbe sempre  che  la  forza  esecutrice  fosse  su- 
bordinata ne’  suoi  atti  alla  volontà , e la  volontà 
alla  sensibilità,  e questa  all’azione  degli  oggetti 
esterni}  ma  tutto  quest’ordine  di  fatto  costitui- 
rebbe un  sistema  di  cose  isolato il  quale  non 
avrebbe  connessione  con  l’ordine  teoretico:  a si- 
miglianza  del  sistema  meccanico  di  un  oriuolo, 
in  cui  il  segnar  dell’indice  è subordinato  al  mo- 
vimento delle  ruote,  e questo  all’azione  espansiva 
della  molla,  senza  che  poi  serva  a produrre  altro 
effètto  meccanico  nella  natura. 

Il  supposto  dunque  di  fatto,  di  cui  si  tratta 
qui,  deve  precipuamente  inchiudere  il  concetto,* 
che  1’  ordine  di  fatto  naturale  in  generale  produca 
un  sistema  di  facoltà  e di  stimoli  reali  atti  a gui- 
dare la  volontà  del  genere  umano  a praticare  le 
azioni  determinate  dall’ordine  teoretico}  il  chesi 
risolve  a identificare  Vinta-esse  e le  cognizioni 
umane  colle  regole  dell’ordine  medesimo.  Ridu- 
cendo adunque  il  supposto  a’  suoi  termini  con- 
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chiudenti,  convien  ritrovare  nell’andamento  di 
fatto  delle  cose  le  cagioni  di  questa  unificazione . 

• f * 

§ 106.  Ricerca  su  la  verità  del  supposto  di  fatto 

dell  ordine  pratico . 

Ora  io  chieggo r Questo  supposto  è egli  vero? 
Come  si  può  provarlo?  Badiamo  bene  che  ora  in- 
stituiamo  un’indagine  di  puro  fatto,  la  quale  deve 
abbracciare  tutte  le  parti  dell’essere  intelligente, 
ad  essere  analoga  alfa  subordinazione  delle  facoltà 
di  lui.  Ond’ecco  la  ricerca  in  termini  più  precisi: 
« In  forza  del  sistema  attuale  delle  cose , quali 
« disposizioni  esistono  nel  genere  umano  , con- 
« templato  nelle  circostanze  di  questo  globo,  con- 
« formi  é contrarie  all’esecuzione  dell’ordine  teo- 
« retico  morale  di  ragione?  » 

§ 107.  Triplice  oggetto  deir  antecedente  ricerca. 

Riportando  questa  ricerca  all’  economia  delle 
facoltà  naturali , ed  alle  circostanze  estrinseche 
inevitabili  del  genere  umano,  questa  domanda  in- 
chiudc  i seguenti  principali  oggetti  di  ricerca} 
cioè  : 

I.  Quali  disposizioni  in  generale  relativamente 
all’  ordine  teoretico  morale  di  ragione  esister  pos-  * 
sano  nell’  uomo  in  forza  della  costituzione,  e delle 
leggi  primitive  dell’  essere  suo  fisico-morale? 

II.  Come  sviluppare  si  possa  l’ azione  di  queste 
disposizioni  in  conseguenza  dell’ andamento  ne- 
cessario del  sistema  naturale  delle  cose,  comune 
a tutto  il  genere  umano  ? 
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III.  A quali  varietà  deve  effettivamente  andar 
soggetta  l’azione  della  potenza  morale  delle  na- 
zioni in  forza  di  speciali  circostanze  irreformabili 
dal  potere  umano? 

Se  facciamo  attenzione  ai  fatti  più  ovvj  ed  uni- 
versali della  natura,  noi  troviamo  eh’ essa  ha  for- 
mato l’uomo  in  guisa  da  poter  essere  ragionevole, 
e però  che  può  divenir  capace  di  conformar  le 
sue  azioni  ad  una  regola:  di  fatti  conoscendola 
,può  quelle  dirigere  con  antivedimento.  Dalla  mente 
poi  passando  al  cuore,  se  noi  non  prendiamo  in  - 
considerazione che  l’ indole  generale  del  suo 
amor  proprio,  noi  vi  troviamo  una  tendenza  im- 
mutabile ed  universale  al  ben  essere  ( § 77  ).  Ma 
che  cosa  conchiude  tutto  questo?  Nuli’ altro,  che 
la  natura  nel  formar  P uomo  non  pose  in  lui  una 
contrarietà  di  potenza  reale  a resistere  d\W  esecu- 
zione dell’ordine  teoretico $ e che  anzi  vi  pose  una 
potenza,  che  può  in  astratto  essere  guidata  all’e- 
secuzione suddetta.  Rimarrà  sempre  la  ricerca, 
come  questa  potenza  venga  eccitata,  diretta  e pre- 
parata in  guisa  da  esercitar  praticamente  l’ordine 
medesimo.  Egli  è vero  che  1’  uomo  prima  di  co- 
noscere il  modo  di  reggersi  da  sè  stesso  non  può 
dirigere  le  sue  azioni  con  regola.  Prima  di  sen- 
tire un  interesse  non  può  essere  spinto  ad  un  de- 
terminato oggetto.  La  prima  educazione  adunque 
è quella  della  natura.  L’arte  dunque  è figlia  della 
natura.  Dunque  tutto  quello  che  precede  le  circo- 
stanze e le  cognizioni  , che  fanno  poi  nascere 
Parte debb’ esser  fatto  dalla  natura  sola.  Con- 
vien  dunque  provare  l’esistenza,  le  cagioni  e le 
leggi  speciali  di  questa  primitiva  educazione  na- 
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turale.  E prima  di  tutto  convien  conoscere  la  mi- 
sura e le  leggi  di  quella  ragionevolezza  indeter- 
minata, di  cui  parliamo,  per  rilevare  se  sia  tale 
e tanta  da  soddisfare  all’esigenza  dell’ordine  teo- 
retico. È dunque  evidente  che  si  ricerca  una  vista 
dettagliata  dei  due  termini  del  paragone  pergiu- 
dicare  solidamente  ed  a norma  della  realtà  delle 
cose.  Di  più  , se  nell’  amor  proprio  contemplato 
in  astratto  non  si  vede  che  una  tendenza  indefi- 
nita al  piacere,  convien  dunque  ricercare  nelle 
circostanze  particolari  di  fatto  le  cause  delle  sue 
determinazioni  particolari,  o buone  o ree,  o con** 
formi  o deformi  all’ordine  teoretico.  Ma  l’esame 
di  queste  circostanze,  quali  realmente  esister  pos- 
sono nel  sistema  concreto  del  genere  umano  , 
porta  necessariamente  ad  un’indagine  di  fatto 
specificata. 

• «■ 

'§  ro8.  Quando , e come  convenga  soddisfare 
alle  proposte  ricerche . 

È dunque  evidente  che,  col  sussidio  delle  viste 
puramente  generali  e confuse  della  natura  dell’es- 
sere ragionevole,  non  si  può  rispondere  adegua- 
tamente alle  sovra  proposte  ricerche.  Per  le  ragioni 
dunque  addotte  poco  fa,  allorquando  parlammo 
dell’ordine  teoretico  (§  io4),  è d’uopo  di  rimet- 
tere l’ investigazione  delle  cose  relative  ai  fonda- 
menti dell’ordine  pratico  a tempo  opportuno,  e 

S recisamente  là  dove  si  tesse  la  storia  razionale 
elio  sviluppamento  dell’  umana  perfettibilità  ad 
uso  delle  scienze  del  Diritto  e della  Politica.  Que- 
sta storia  , come  qui  si  vede,,  è resa  necessaria 
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fino  dai  primordj  della  scienza  dell’ordine.  Rite- 
niamo adunque  quello  che  fu  veramente  dimo- 
strato sino  a questo  luogo,  come  una  som  pii  ce 
teoria  della  necessità  finale  applicata  all’indole 
universale  degli  esseri,  e dell’uomo. 

§ 109.  Qual  valore  attribuir  si  possa  all’  ordine 

morale  di  ragione , a confronto  dell'ordine  na- 
turale di  fatto . 

Da  tutto  quello  che  è stato  discorso  fino  a qui, 
lice  travedere  la  forza  ed  il  valore  dell’ordine  mo- 
rale di  ragione,  cioè  del  complesso  delle  regole 
delle  azioni  libere  umane,  e dell’esecuzione  di 
queste  regole  in  confronto  dell' ordine  naturale  di 
fatto.  Noi  possiamo  congetturare  essere  1’  ordine 
di  fatto  infinitamente  più  esteso  nell’atto  che  è 
promotore  e compagno  dell’ordine  morale  di  ra- 
gione. Noi  possiamo  inoltre  denominare  in  certa 
guisa  l’ordine  morale  di  ragione,  ordine  morale 
di  fatto  ridotto  a perfezione nella  stessa  maniera 
che  la  ragione,  istruita  e diretta  dal  metodo,  si 
chiama  ragion  naturale  perfezionata. 

Questa  perfezione  per  altro  è anch’essa  una 
delle  possibili  posizioni  di  fatto  della  natura  delle 
cose}  nè  ci  vien  fatto  di  separarla  che  col  mezzo 
di  una  nostra  operazion  mentale,  per  cui  forman- 
doci idea  di  un  corso  di  cose  diverso,  che  chia- 
miamo disordinato,  col  confronto  di  quello  che 
diciam  ordinato  , ne  nasce  quella  specie  di  con- 
trasto logico,  che  passa  tra  il  fatto  ed  il  diritto. 
Questa  perfezione  poi  la  desumiamo  dalla  più 
stretta  convenienza  dei  mezzi  cq!  fine,  a cui  sono 
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diretti , e dall’esclusione  di  quelle  cose  , che  a 
senso  nostro  sono  contrarietà  , o superfluità,  o ri- 
tardi , ed  altrettali  accidenti,  i quali  disegniamo 
col  nome  di  vizj , di  difetti,  di  disordini.  Qual  è 
dunque,  in  confronto  dell’ordine  morale  di  fatto 
di  natura,  il  valor  vero  dell’ordine  morale  di  ra- 
gione con  la  maggior  perfezione  possibile  ridotto 
a pratica  dal  genere  umano?  Egli  è quello  stesso, 
• che  è proprio  dell’arte  in  confronto  della  natura. 
• Le  connessioni  sono  quelle  medesime  che  1’ arte 
. ha  con  la  natura,  cioè  di  esserle  figlia,  e di  rea- 
gire su  quella  per  perfezionarla , giusta  il  nostro 
modo  d’intendere.  Fra  alti  monti  evvi  un  lago, 
che  ingombra  molto  tratto  di  terra.  Questo  si  sca- 
rica lentamente  filtrando  per  uno  scoglio,  e per 
varj  e tortuosi  giri  tramanda  le  sue  acque  al  mare. 
— La  mano  dell’uomo  apre  lo  scoglio,  scava  un  ca- 
nale capace  e retto,  redime  la  terra  dalle  acque 
incombenti,  e le  volge  in  campi  fruttiferi.  k 
Fra  que’ milioni  di  ordigni,  che  il  grand’or- 
dine dell’universo  impiega  nel  condur  le  cose  al 
fine  massimo  a noi  occulto,  esiste  anche  l’arte. 
Noi  veggiamo  tutto  al  più  la  estensione  di  una 
sola  ruota.  Noi  la  crediamo  concorde  al  tutto  su 

la  fede  dell’  unità  attiva  di  più  esseri  4 che  coe- 
. . . , . * . 7 
ststono,  agiscono  e reagiscono  , si  conservano  e 

riproducono. 
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dell’ordine  ne’  suoi  rapporti  alla  libertà  umana 


CAPO  PRIMO 

DEI  CARATTERI  DELLA  LIBERTÀ^  SUOI  RAPPORTI^ 
E SUE  AFFEZIONI  IN  CONSEGUENZA  DELl’aZIONE 
. dell’ordine  MORALE. 

§ no.  Spirito  delle  ricerche  della  Parte 

antecedente . 


Se  si  ponga  mente  allo  spirito  delle  ricerche  sovra 
promosse  ? e all  'indole  de’  risultati  che  ne  deriva- 
rono , si  scopre  che  sono  tutte  operazioni  le  quali 
si  tentano  e si  compiscono  su  V attività  dell’uomo, 
o sia  su  le  di  lui  facoltà  attive  sì  interne  che 
esterne^  il  che  in  ultima  analisi  va  a limitare  la 
naturale  sua  libertà , per  parlare  il  comune  lin- 
guaggio. Dico  per  parlare  il  comune  linguaggio, 
perchè  veramente  l’idea  di  libertà  è un’idea  pu- 
ramente relativa , e non  quella  di  un  reale  sog- 
getto. Essa  è suscettibile  di  tante  spiegazioni 
quanti  sono  i soggetti  diversi  su  i quali  si  eser- 
cita l’attività  umana , e quanti  sono  i diversi  ge- 
neri di  ostacoli  o di  vincoli  che  si  possono  in- 
contrare nell’esercizio  di  lei. 
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§ ut.  Necessita  di  conoscere  V essenza  comune 
degli  effetti  dell’ordine  su  Vumana  libertà . 

L’azione  del  sistema  dell1  universo  su  l’uomo 
combinata  colla  tendenza  generale  di  questa  at- 
tività verso  il  ben  essere,  presenta  una  moltitu- 
dine di  vincoli  e d’ostacoli.  Da  ciò  nasce  l’ordine, 
e nascono  gli  effetti  di  lui  su  l’umana  libertà. 

E d’uopo  adunque  di  conoscere  l’indole  ed  i 
rapporti  perpetui  e generali  di  questi  effetti . La 
loro  descrizione  ed  indicazione  costituisce  la  lin- 
gua comune  a tutte  le  scienze  di  Diritto.  A pre- 
venire gli  errori  è indispensabile  che  la  lingua 
sia  esatta , vale  a dire  che  si  conoscano  distinta- 
mente  le  idee  annesse  ai  vocaboli  dei  quali  si  - 
fa  uso. 

Io  esibisco  in  questo  scritto  un  Prospetto  ra- 
gionato di  nozioni  direttrici.  E dunque  evidente 
ch’egli  deve  rendere  visibili  i vincoli  del  sistema 
ch’io  giudico  il  più  vero  e il  meglio  ordinato 

5er  le  materie  di  pubblico  Diritto.  Ma  come  ren- 
ere visibili  le  sue  parti,  e i nessi  delle  mede- 
sime, senza  una  esatta  cognizione  delle  forme 
proprie  delle  idee  radicali  cne  ad  ogni  passo  s’in- 
contrano? Ma  queste  idee  radicali  furono  esse 
abbastanza  definite?  Il  loro  concetto  è egli  bastane 
temente  noto,  o concordemente  riconosciuto?  Le 
loro  origini  e i loro  supposti  abbastanza  svilup- 
pati? Io  me  ne  appello  alle  opere  di  Diritto  natu- 
rale e pubblico  che  abbiamo.  Come  dunque  posso 
io  dispensarmi  dall’esibir  qui  un  succinto  sistema 
di  definizioni  graduate,  e di  entrare  in  qualche; 
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analisi  di  alcune  nozioni  teoretiche  della  scienza 
di  Diritto  delle  quali  si  deve  far  uso  in 
Entriamo  in  materia. 


ARTICOLO  I. 

, * * *' 
9 

Nozioni  tecniche  su  la  Libertà. 


§ li 2.  Sa  quali  oggetti  si  considera  la  Libertà . 

% 

Che  cosa  è Libertà?  Volendo  cominciare  dal 
definire. la  cosa,  io  prescindo  da  quelle  signifi- 
cazioni improprie  della  parola  Libertà,  colle  quali 
talvolta  nel  parlar  comune  si  applica  ad  un  sog- 
getto, cui  il  nostro  desiderio  o la  nostra  imma- 
ginazione ci  porta  a figurare  sbrigato  da  certe 
maniere  di  essere.  Così,  per  esempio,  diciamo" 
libera  un’area  che  veggi  amo  sgombra  da  ostacoli 
e vota  di  oggetti.  In  vece  mi  restringo  a contem- 
plare la  Libertà  nel  {'esercizio  della  forza  degli 

esseri  attivi. 

✓ 

§ *i3«  Libertà  Mtafis  ica. 


Limitata  l’attenzione  a questo  genere  di  og- 
getti, s’incontra  primieramente  la  più  vasta  si- 
gnificazione possibile  propria  della  parola  Libertà . 
Essa  importa  l’ esenzione  da  ogni  ostacolo  nel - 
Vesercìzio  di  una  forza  qualunque . Consideran- 
dola quindi  nel  soggetto,  che  chiamasi  libero, 
ella  sarà:  la  forza  ai  un  essere  in  quanto  ne'  suoi 
atti  e esente  da  ostacoli . 

\ Ma  siccome  in  questo  punto  elevatissimo  di 
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prospettiva  la  mente  abbraccia  gli  esseri  tutti  sì 
animati  che  inanimati  (i),  i quali  esercitano  senza 
ostacolo  la  loro  forza j così  alla  nozione  propria 
di  questo  modo  di  vedere  le  cose  si  deve  asse- 
gnare il  nome  di  Libertà  metafisica . 

§ il 4.  Liberta  animale . 

m 

* 1 - 

Discendendo  poscia  a distinguere  gli  esseri 
misti  animati  dagl’inanimati,  e trovando  che  il 
principio  proprio  e distintivo  delle  azioni  di  quelli 
da  questi  si  è la  sensibilità  e la  volontà , ragion 
vuole  che 5 nell’esprimere  l’esercizio  liberò  della 
loro  attività,  usiamo  di  fin  cotinotato  distintivo. 
Quindi  chiamilo  Libertà  animale  la  esenzione 
da  ogni' ostacolo  delle  volizioni  degli  atti  esecu- 
tivi deWcsscre  senziente  misto . E però,  considerata 
come  potenza  di  fatto  nelPessere  medesimo,  sarà: 
la  facoltà  di  fare  ciò  ch’egli  vuole . 

§ 11 5.  Liberta  razionale* 

Restringendole  nostre  considerazioni  alPaomo^e 
contemplandolo  dotato  di  una  intelligenza  attuale 5 
per  cui  si  distingue  dagli  esseri  non  ragionevoli, 
e trovando  dagli  esami  fatti,  ch’egli,  mercè  l’in- 
telligenza acquistata,  può  fino  ad  un  certo  segno 
emancipare  il  suo  poter  sentimentale  dall’impero 
fortuito  degli  oggetti  esterni , e dare  alle  sue  idee, 
e quindi  alla  sua  volontà,  e per  ultimo  alla  sua 
forza  esecutrice  determinazioni  ben  diverse  e in- 


(1)  Più  libero  che  i venti  in  mare  j disse  Shakespear. 
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finitamente  più  variate  di  quelle  che  derivano 
dallo  stato  puramente  sensuale}  e che  inoltre  può 
divenir  capace  di  dirigersi  con  antivedimento,  e 
contro  le  rappresentazioni  puramente  fortuite 
esterne}  ne  risulterà  che  la  sua  attività  veramente 
contrae  una  maniera  diversa  di  agire  da  quella 
dei  puri  animali  non  ragionevoli.  Ferlochè  consi- 
derando Teseremo  di  questa  attività  così  perfe- 
zionata, in  quanto  è sgombro  da  ostacoli , potrà 
meritare  il  nome  di  Libertà  razionale.  Essa  quindi 
considerata  nelT agente  medesimo  sarà:  V attività 
dell  Essere  intelligente  in  quanto  rce’  suoi  atti  è 
esente  da  ostacoli. 

ARTICOLO  II. 

Della  libertà  in  genere  ne ’ suoi  rapporti 
collordine  astratto. 

§ li 6.  Libertà Jisico-legale . 

Ritorniamo  al  punto  di  contemplazione  univer- 
sale. Arrestandoci  su  l’esercizio  dell’attività  di  un 
agente  qualunque,  e non  ponendo  mente  a ve- 
runa circostanza  particolare,  altro  non  si  vede 
che  una  forza  operante  in  una  maniera  qualun- 

3ue.  Ma  passando  a riflettere  che  non  tutte  le 
eterminazioni  metafisicamente  possibili  della  sua 
attività  si  possono  verificare  in  atto  pratico  in 
forza  del  sistema  insormontabile  delle  leggi  del- 
l’universo} ma  che  gli  è d’uopo  di  dirigere  l’eser- 
cizio de’  suoi  poteri  piuttosto  d’una  maniera  che 
di  un'altra  ( (j  80)}  ue  sorge  quindi  l’idea  di  uua 
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potenza  in  certi  casi  impedita,  e in  certi  casi 
esente  da  ostacoli  nell’esercizio  de’ suoi  atti.  Sic-, 
come  però  quello  che  rimane  a lui  di  spedito  è . 
effetto  delle  leggi  naturali  delle  cose  che  com- 
pongono l’universo,  così  nascerà  l’idea  di  Libertà 
metafisico-legale  , la  quale  sarà:  l 'esercizio  deW at- 
tività di  un  essere  qualunque  in  quanto  pel  si- 
stema delle  leggi  naturali  di  qualunque  ordine  si 
trova  esente  da  ostacoli . 

Questa  specie  però  di  libertà  non  è intrinseca- 
mente diversa  da  quelle  che  furono  contemplate 
di  sopra.  Ogni  effetto  di  natura  non  può  vera- 
mente esistere  che  nello  stato  concreto  e reale 
delle  cose,  in  cui  non  è praticamente  possibile 
tutto  quello  che  lo  è metafisicamente}  ma  soltanto 
quello  che  può  risultare  dai  rapporti  attuali  degli 
esseri.  Quindi  ogni  genere  possibile  di  libertà  di 
qualsiasi  agente  sarà:  il  risultato  del  sistema  delle 

leggi  di  qualsiasi  ordine . 

\ 

« % 

« 

' § 117.  Dovere  in  genere  di  puro  Jatto. 

Nel  distinguere  la  possibilità  dall’impossibilità 
a produrre  certi  effetti,  ovvero  a riuscire  in  certi 
intenti,  la  mente  trova  che  tanto  l’una  quanto 
l’altra  non  sono  sempre  assolute ; ma  che  hannovi 
certi  casi,  nei. quali  si  può  di  fatti  ottenere  il  fine 
divisato,  mediante  certe  combinazioni,  0 usando 
di  certe  e determinate  maniere.  Riflettendo  per- 
tanto simultaneamente  all  'impossibilità  di  otte- 
nere altrimenti  l’intento,  nel  mentre  che  questo 
si  ottiene  per  mezzo  di  certi  atti , ne  viene  di  con- 
seguenza, che  questi  atti  contraggono  la  qualità 
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di  mezzi  necessarj  al  consegui  mento  di  un  dato 
fine}  c da  ciò  si  suol  dire:  debbo,  è costretto , gli 
è et  uopo,  è di  mestieri ,•  tanto  se  parlasi  dell’uomo, 
quand’anche  non  s’indichi  un  atto,  cui  per  legge 
morale  o per  diritto  non  è obbligato  di  eseguire, 
quanto  se  si  parla  degli  esseri  o animati  o inani- 
mati, che  si  suppongono  agire  per  qualche  effetto. 

Da  ciò  nasce  il  dovere  metafìsico , o in  genere, 
il  quale  altro  non  è che  un  atto  qualunque  di  un 
essere  attivo,  in  quanto  è necessario,  o mezzo  in- 
dispensabile ad  ottenere  un  dato  fine  o effetto 
qualunque. 

Siccome  però  per  una  evidente  correlazione 
certi  altri  atti  ostano,  e distruggono  effettiva- 
mente la  maniera  di  giungere  ad  un  dato  fine,  e 
perciò  rendesi  necessaria  la  loro  omissione,  così 
ne  risulterà  la  distinzione  del  dovere  metafisico 
di  azione  dal  dovere  metafisico  di  omissione.  E 
però,  esprimendo  la  cosa  in  una  maniera  univer- 
sale , il  dovere  in  genere  si  dirà  : essere  dazione 
o Vomissione  di  un  atto  qualunque  in  quanto  è 
necessario  ad  ottenere  un  qualunque  fine  ed 
effetto. 

§ ii  8.  Obbligazione  in  genere. 


Può  lo  spirito  umano  concentrarsi  sopra  quel 
risultato  di  cose  che  rende  impossibile  il  conse- 
guimento di  un  dato  fine  senza  l’esecuzione  o 
l’omissione  di  certi  atti  in  ogni  ordine  di  cose} 
ed  assegnando  ad  un  simile  risultato  un  nome, 
lo  chiamerà  necessità  finale.  Può,  per  la  sua  fa- 
coltà di  separare,  considerar  questa  necessità  rap- 
porto all’agente  il  quale  per  ottenere  l’intento  è 
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costretto  a seguire  la  necessità  finale  suddetta,  e 
quindi  dandole  un  nome,  la  chiamerà  obbliga- 
zione in  genere.  Laonde  egli  la  definirà:  la  ne- 
cessità di  fare  o di  omettere  una  cosa],  di  agire 
o di  non  agire  di  una  data  maniera  per  ottenere 
un  dato  Jine  od  effetto. 


§ 119.  Le  obbligazioni  e i doveri  di  qualunque  sorte 
sono  risultali  generali  dei  rapporti  reali  delle  cose. 


Ma  salendo  alle  cagioni  che  producono  tutte 
queste  cose,  il  che  si  eseguisce  facendo  attenzione 
al  come  tutti  questi  effetti  relativi  sieno  stati  ge- 
nerati, lo  spirito  umano  trova  che  in  ultima  ana- 
lisi essi  derivano  dalla  situazione  in  cui  l'agente 
„ esercita  la  sua  forza,  che  è appunto  nel  seno  di 
una  moltitudine  di  esseri  attivi  e coesistenti,  i 
quali  agiscono  reciprocamente  gli  uni  su  gli  altri 
giusta  la  loro  natura.  Ei  vede  ch’essi  sono  disposti 
e determinati  così,  che  in  forza  della  loro  natura 
c reciproca  azione  e reazione  non  danno,  nè  pos- 
sono dar  campo  ad  altra  maniera  di  operare. 

Da  questa  evidente  osservazione  di  fatto  l’uomo 
è costretto  ad  affermare  che  tutti  i doveri  e tutte 


genere,  ed 
n risultato 
delle  cose 

cosi  disposte  ed  operanti,  il  che  vuol  dire,  del 
sistema  ed  ordine  reale  ed  indeclinabile  della 


le  obbligazioni  naturali  di  qualsivoglia 
in  qualunque  ordine  di  esseri , sono  r 
necessario  dei  rapporti  reali  ed  attivi 


natura. 
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§ 120.  Ordine  teoretico  in  genere. 

Norma  delle  azioni . 

* 

Premessi  tutti  questi  dati  , lo  spirito  si  solleva 
a contemplazioni  più  ampie.  Proposto  uno  scopo 
od  un  effetto  qualunque  come  centro  di  tendenza 
delle  azioni  di  uno  o più  esseri , conosce  eviden- 
temente * che  , dalla  massa  immensa  delle  azioni 
metafisicamente  possibili , deve  necessariamente 
scartare , dirò  così,  una  moltitudine  di  azioni ? 
come  contrarie  o inutili  a produrre  il  fine  pro- 
posto, per  non  ritenere  che  quelle  le  quali  risul- 
tano necessarie  ed  efficaci  all'uopo.  Di  queste  ne 
fa  una  scelta  collezione  , e trovando  fra  loro  un 
collegamento  ed  una  tendenza  efficace  a far  na- 
scere l’effetto  divisato,,  le  denomina:  ordine  delle 
azioni  di  un  dato  genere ; sistema  di  leggi,  ecc. 

Rammentando  poi  che  questi  effetti  e mezzi 
sono  risultati  necessarj  dello  stato  reale  degli  es- 
seri, chiama  il  loro  complesso  col  nome  di  ordine 
naturale  e necessario  delle  leggi $ di  sistema  delle 
azioni,  ecc. 

Ma  dappoiché  comprese  che  per  ottenere  un 
dato  effetto  finale  non  può  un  agente  qualunque 
dispensarsi  dal  dirigere  l’esercizio  della  sua  atti- 
vità a norma  dell’esigenze  di  quest’ordine,  nel 
mentre  che  sarebbe  pur  metafisicamente  possibile 
che  operasse  in  maniera  diversa,  sebbene  o in- 
vano, o contro  il  fine}  perciò  lo  spirito  umano 
non  può  a meno  di  riguardare  quest’ordine  come 
una  specie  di  esemplare,  di  modello,  di  idea  ar - 
chetipa  di  quello  che  è necessario  praticare  in 
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fatto  in  ogni  caso  possibile,  in  cui  ottener  si  vo- 
glia un  fine  qualunque.  Allora  l'idea  e il  piano 
di  quest’ordine  viene  considerato  norma  e regola 
necessaria  ad  agire. 

§ 121.  Giusto,  ed  ingiusto  in  senso  universale. 

Allora  nasce  l’occasione  di  paragonare  la  pra- 
tica possibile  dell’agente  con  questa  norma,  e da 
questo  paragone  risultano  le  idee  relative  di  con- 
formità 0 dilìbrmità,  d’identità  o diversità  fra  la 
norma  e l’esecuzione,  fra  le  azioni  espresse  nel- 
I’esemplare  e quelle  che  si  figurano  etfettuate  in 
pratica.  Questa  operazione  puramente  logica  som- 
ministra la  logia,  o sia  l’idea  astratta  relativa 
che  nomasi  giustizia  quando  sente  la  detta  con- 
formità o identità}  ingiustizia,  quando  sente  la 
difformità  o discordanza. 

Giusta  quindi  0 ingiusta,  chiama  l’opera  o 
semplice  0 complessa}  giusto  o ingiusto  l'agente 
a norma  che  vede  verificata  0 la  detta  identità  o 
diversità. 

Per  un’associazione  poi  intima  d’idee,  e per 
un  accorciato  modo  di  dire  chiama  col  nome  as- 
soluto o sostantivo  di  giusto  o di  giustizia  l'or- 
dine medesimo,  il  quale  viene  considerato  in  una 
maniera  relativa^  cioè  in  quanto  egli  è norma  o 
regola  alle  opere  di  un  agente  qualunque. 

V 

5 122.  Necessità  immutabile  e reale  del  giusto 
e dell’ingiusto. 

E siccome  vide  che  l’ordine  predetto  è un  ri- 
sultato necessario  del  sistema  reale  delle  cose  ir- 
Romagnosi.  Dir.  Pubb.  3 voi.  /.  1 6 
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reformabile  ed  insormontabile  dall’essere  finito 
( (j  84):  così  applica  le  stesse  qualità  alla  giu- 
stizia. Così  la  rende  di  posizione  reale , necessa- 
ria, indeclinabile , immutabile,  sebbene,  cangiando 
i rapporti  reali  o sia  lo  stato  di  fatto  degli  esseri, 
ne  nascerebbe  un  altr’ordine  normale,  in  cui  per 
altro  si  verificherebbero  queste  stesse  condizioni 
metafisiche  ( § ioi  ). 

§ 123.  Che  cosa  esprimano  veramente 
le  antecedenti  nozioni. 


E qui  si  accorge  che  non  individuando  egli  uno 
stato  più.  che  un  altro  dell’ordine  di  coesistenza 
degli  esseri  attivi,  il  suo  linguaggio  ha  un  dop- 
pio significato  cagionato  dalla  sola  astratta  gene- 
ralità con  cui  concepisce  le  cose.  11  primo  signi- 
ficato è quello,  che  potrebbe  avere  parlando  del 
sistema  attuale  ed  effettivo  dell’universo}  e l’altro 
è quello  che  potrebbe  ricevere  prescindendo  dal 
fatto  speciale  e concreto  delle  cose  attuali,  e par- 
lando di  un  ordine  possibile  qualunque.  Da  ciò 
deduce  che  con  tutte  queste  generali  teorie  di  or- 
dine e di  giustizia  egli  non  effettua  niente,  non 
prescrive  niente,  non  determina  niente,  non  isco- 
pre  niente  che  possa  servire  di  regola  direttiva 
negli  allari  della  vita}  ma  solamente  adduce  os- 
servazioni generali  di  fatto,  le  quali  si  dovranno 
sempre  verificare  in  conseguenza  di  una  sola  e 
semplicissima  circostanza  di  fatto.  Questa  osser- 
vazione esprime  che  l’uomo,  c qualsiasi  altro  ente 
finito  non  sono  esseri  onnipossenti  i quali  possano 
cangiare  a talento  lo  stato  delle  cose  per  far  na- 
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scere  certi  effetti  a loro  modo}  ma  che  sono  finiti, 
servi  delle  cagioni  prepotenti  che  agiscono  e le- 
gano tutta  la  natura. 

é 

§ Conseguenze  logiche  derivanti  dalVindole 
delle  nozioni  sopra  addotte. 

La  scienza  dunque  metafisica  della  forza  e dei 
rapporti  dell’ordine  astratto  su  l’umana  libertà 
non  costituisce  la  metafìsica  della  scienza  propria 
dei  diritti  umani  o della  cosa  pubblica  (§  io, 
3o,  3i  )}  ma  altro  non  è,  che  un  preparativo 
per  far  sentire  la  necessità  universale  e perpetua 
di  studiare  le  particolarità  dello  stato  reale  di 
fatto  delle  cose,  i loro  rapporti,  le  loro  esigenze 
sul  genere  umano,  attesa  la  dipendenza  e i limiti 
astratti  e generali  della  potenza  delfarte  umana, 
la  quale  si  dimostra  in  tutti  i casi  verificata  in 
ogni  tentativo  che  far  possono  gli  uomini,  le  so- 
cietà e le  genti  per  giungere  ai  diversi  fini  che 
si  possono  proporre.  Da  ciò  ne  viene  l’irrefraga- 
bile conseguenza  che,  lungi  che  la  considerazione 
dell’ordine  astratto  ci  guidi  a trattare  la  scienza 
del  diritto  e delle  leggi  di  qualunque  sorta,  0- 
con  relazioni  dedotte  da  fantasie  platoniche,  o 
con  viste  generali  ed  ordine  sintetico,  ci  obbliga 
all’opposto  a considerarla  e a trattarla  come  tutte 
le  altre  scienze  naturali,  cioè  col  presidio  delle 
osservazioni  dello  stato  di  fatto  delle  cose,  in  cui 
siccome  nulla  esiste  di  aslratto  e generale,  ma 
tutto  di  concreto  e particolare*,  così  ogni  regola 
sarà  sempre  imperfetta,  se  non  sia  che  il  risul- 
tato di  queste  viste  generiche.  Da  questo  sponta* 
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ncamente  e necessariamente  la  politica  tutta  è 
sottomessa  ai  dettami  di  rigoroso  diritto.  Ritor- 
niamo  in  cammino. 


§ m5.  Obbligazioni  di  giustizia  nel  senso 

piu  universale.  \ 

È logicamente  impossibile  che  un’azione  dif- 
forme da  quella,  della  norma,  sia  a quella  con- 
forme. E dunque  evidente  che  per  agire  confor- 
memente alla  regola  è necessario  di  praticare  certi 
atti  c di  una  certa  maniera,  e di  ometterne  certi 
altri.  Ecco  V obbligazione  ed  il  dovere  finale  di 
giustizia.  I ino  a clic  non  si  aggiunga  altro,  questa 
propriamente  non  è che  una  obbligazione  pura- 
mente logica , perché  non  ha  altro  fine  che  la 
concordanza  dell’azione  colla  regola.  Questa  si 
verifica  in  ogni  cosa,  che  appartenga  ad  arte 
anche  fuori  delle  cose  di  morale  e di  diritto,  dove 
concorrono  pur  anche  tutte  le  altre  antecedenti 
condizioni  derivanti  dall’ordine  astratto.  Quanti 
sono  i poteri  che  devono  concorrere  a produrre 
un  atto,  altrettanti  sono  i termini  di  paragone 
fra  le  azioni  possibili  di  questi  poteri,  e le  norme 
da  seguire.  Altrettante  dunque  sono  le  relazioni 
di  conformità  c di  difformità,  di  giustizia  e d’m- 
giuslizia.  Altrettante  dunque  sono  le  specie  d 'ob- 
bligazioni di  giustizia.  Molte  obbligazioni  per- 
tanto di  questa  natura  possono  concorrere  in  un 
atto  identico,  avuto  solamente  riguardo  ai  poteri 
dell’agente,  sebbene  tutte  tendano  ad  un  solo  ef- 
fetto. La  mente,  il  cuore,  la  mano  debbono  es- 
sere d’accordo  nell’uomo.  Il  pendolo,  la  molla,  le 
ruote  debbono  essere  d’accordo  in  un  oriuolo. 
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CAPO  II. 

\ 

DELLA  LIBERTA’  DELl’eSSERE  SENZIENTE  Nb’  SUOI  RAPPORTI 

coll’ordine. 

§ iu6-  Obbligazione  e dovere  di  utilità. 

Che  se  poi  oltre  la  detta  necessità  di  concor- 
dare le  azioni  proprie  colla  regola  si  scopra  che 
senza  l’osservanza  di  tale  regola  non  è possibile 
di  conseguire  il  benessere , allora  all  'obbligazione 
di  giustizia  si  aggiunge  anche  quella  di  utilità. 

In  astratto  però  si  può  considerare  separata  5 e 
questa  separazione  di  puro  concetto  ne  sommi- 
nistra la  nozione  propria  dell’obbligazione  di  uti- 
lità, la  quale  sarà:  la  necessità  di  fare  o di  omet- 
tere certe  cose $ di  essere  o di  non  essere  in  una 
certa  maniera  per  esistere  più  felicemente  o meno 
infelicemente  che  si  può.  Il  dovere  poi  di  utilità 
sarà:  un  atto  qualunque  in  quanto  è necessario 
a conseguire  un  bene  o ad  .evitare  un  male,  a 
provare  un  piacere  od  ad  isfuggire  un  dolore.  * 
Qui  cadono  alcune  osservazioni  : e sono: 
i.°  Che  questa  specie  di  obbligazione  o di  do- 
vere non  è comune  ad  ogni  genere  di  esseri}  ma 
è solo  propria  degli  esseri  senzienti,  come  soli 
capaci  di  piacere  e di  dolore,  d’amore  e d’odio, 
di  bene  e di  mal  essere  : 

2.0  Che  l’obbligazione  d’utilità  per  l’indole  sua 
logica  non  istà  unita  coll’obbligazione  di  giusti- 
zia} ma  si  può  concepire  disgiunta . Solamente  se 
lo  studio  ael  sistema  reale  delle  cose,  da  cui 
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deriva  ogni  obbligazione  e dovere,  ci  convince 
che  eilettivamente  queste  due  specie  di  necessità 
vanno  congiunte,  può  risultare  una  connessione 
dì  fatto,  per  cui  verificata  l’una  si  debba  verifi- 
care anche  l’altra.  È però  di  mestieri  di  dedurre 
questa  cognizione  da  dati  di  un  altr’ordine  d'idee. 

§ 127.  Piena  obbligazione  per  V essere  senziente . 

3.°  Viceversa  si  può  almeno  per  ipotesi  imma- 
ginare che  l’obbligazionc  di  giustizia,  e l’obbli- 
gazione  di  utilità  cadano  su  lo  stesso  atto.  Allora 
nasce  la  piena  obbligazione  dell’essere  senziente. 

§ 128.  Distinzione  delV obbligazione  dell9 essere  sen- 
ziente dall  obbligazione  morale  propriamente  detta. 

Fino  a tanto  che  questa  è una  necessità  risul- 
tante dai  rapporti  reali  delle  cose,  e non  si  sappia 
se  l’essere  senziente  la  conosca  e possa  conoscerla, 
o no,  non  diventa  propriamente  vera  obbligazione 
inorale.  Se  egli  è vero  che  la  moralità  altro  non  è 
che  la  capacitò  dell’essere  senziente  e ragionevole 
di  conformare  con  precognizione  le  sue  azioni 
alla  legge,  il  che  in  sostanza  significa  altro  non 
esser  ella  che  la  stessa  ragionevolezza  in  quanto 
è rivolta  a dirigere  le  azioni  dell’essere  intelli- 
gente in  vista  di  un  ordine 5 se  egli  è pur  vero 
che  questa  capacità  non  è sviluppata  se  non 
quando  ei  può  eseguire  a dirittura  l’atto  libero, 
il  che  importa  che  la  mente  sia  fornita  delle 
cognizioni , e della  vista  dei  motivi  convenienti 
(5  94 — 100):  egli  è dunque  evidente  ad  onta 
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che  lo  stato  delle  cose  considerato  in  se  medesimo 
(cioè  fatta  astrazione  dalla  pratica  dell’essere  ra- 

Sionevole)  possa  racchiudere  i fondamenti  uniti 
ella  obbligazione  di  giustizia  c di  quella  di  uti- 
lità; egli  è,  diasi,  evidente  che  non  potrà  mai  in- 
durre una  obbligazione  veramente  morale,  perchè 
si  frappone  ancora  un  intervallo  ed  una  serie  di 
disposizioni  prossime  da  realizzarsi,  per  applicare 
immediatamente  l’obbligazione  su  l’atto  divisato, 
e far  agire  la  di  lei  forza  su  l’attività  dell’uomo  , 
le  quali  mancano  ancora  per  produrre  l’effetto 
morale.  Per  questa  ragione  si  può  immaginare 
che  la  piena  obbligazione  allora  riesca  puramente 
teoretica.  Essa  poi  diviene  pratica  allorquando  le 
prossime  mentovate  disposizioni  sono  state  svilup- 
pate e rese  attive.  Per  evitare  adunque  ogni  equi- 
voco, allorché  parlerassi  dell’uomo,  io  chiamerò 
la  prima  col  nome  di  obbligazione  morale  teore- 
tica, e la  seconda  col  nome  di  obbligazione  morale 
pratica . 

§129.  Definizione  dell9  obbligazione 
dell’essere  senziente . 

k ’’ 

Ma  siccome  per  ora  non  abbiamo  in  vista  che 
quei  rapporti  i quali  riguardano  l’essere  senziente, 
cosi  la  piena  obbligazione  adattata  alla  natura  di 
lui  sarà:  la  necessità  per  tessere  senziente  di  ese- 
guire o non  eseguire  una  azione  o una  serie  di 
azioni  qualunque  per  giungere  mediante  gt  im- 
pulsi del  piacere  e del  dolore  a verificare  il  fine 
o a produrre  un  dato  effetto  qualunque  richiesto 
dall ordine  di  fatto  della  natura ♦ 
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Si  svolgano  i termini  di  questa  definizione , e 
si  troverà  clic  le  leggi  debordine  teoretico  deter- 
minate dalla  convenienza  dei  mezzi  col  fine  (giu- 
stizia universale)  si  trovano  accoppiate  con  quelle 
proprie  della  natura  dell’essere  senziente, il  quale 
tende  per  necessità  a cercar  il  piacere  ed  a fug- 
gire il  dolore  (utilità).  Le  prime  inducono  l’obbli- 
gazione  in  genere,  la  quale  si  estende  a tutti  gli 
esseri  finiti  e diretti  in  un  sistema  attivo  di  mezzi 
ad  un  qualche  fine.  E siccome  appunto  con  essi 
l'essere  puramente  senziente  ha  di  comune  la  li- 
mitazione e la  destinazione  delle  sue  azioni } così 
era  d‘uopo  che  avesse  pur  di  comune  un  genere 
di  obbligazione  fondato  sopra  tali  qualità.  Le  se- 
conde poi  inducono  Pobbligazione  di  utilità , che 
si  estende  a tutti  gli  esseri  senzienti,  sì  ragionevoli 
che  irragionevoli,  i quali  appunto  hanno  fra  loro 
di  comune  la  tendenza  perpetua  a cercar  il  pia- 
cere ed  a fuggire  il  dolore:  nel  che  si  distinguono 
dagli  esseri  inanimati.  Siccome  le  due  qualità 
antescritte  si  verificano  simultaneamente  ed  essen- 
zialmente nello  stesso  essere  senzientedi  qualsiasi 
specie,  e riguardano  tutte  le  facoltà  costituenti  la 
natura  di  lui}  così  Pobbligazione  che  ne  risulta  è 
piena ; cioè  interamente  adattata  alla  natura  del- 
l’agente sensibile. 

V 

§ i3o.  Indole  di  questa  obbligazione.  Ricerche  da 
instituire , e modo  da  soddisfar  loro  in  questo 
scritto . 


Qui  però  non  abbiamo  ancora  sott’  occhio  la 
vera  obbligazione  inorale  pratica  propriamente 
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detta,  ma  solo  i suoi  primi  rudimenti.  Prima  però 
di  addurne  la  nozione  ci  è mestieri  di  prepararne 
gradatamente  l’orditura  distinta,  incominciando  dal 
semplice  e procedendo  al  complesso.  Analizzare 
quelle  leggi  naturali  delle  azioni  dell’essere  pura- 
mente senziente,  le  quali  hanno  una  connessione 
diretta  colla  obbligazione  di  fatto  a cui  egli  è sog- 
getto giusta  la  sua  natura,  le  quali  operazioni  si 
verificano  pur  anche  nell’essere  intelligente  che  ha 
una  volontà  illuminata^aggiungere  poi  le  osserva- 
zioni su  le  leggi  naturali  proprie  dell’essere  intel- 
ligente come  il  compimento  del  lavoro  per  definir 
indi  l’obbligazione  vera  morale:  ecco  quello  che  io 
intendo  di  esprimere,  dicendo  che  mi  conviene 
incominciare  dal  semplice  e passare  al  complesso. 
Tutte  le  teorie  riguardanti  la  bontà  e la  malvagità 
delle  azioni  morali,  i difetti  e le  perfezioni,  i vizj 
e levirtù:,  tutte  quelle  che  riguardano  l’imputazione^ 
e quindi  il  dolo,  la  colpa,  o il  caso  fortuito,  la 
buona  fede,  la  diligenza  ed  altrettante  cose  che 
interessano  il  pubblico  ed  il  privato  diritto,  la  . 
legislazione  civile,  criminale  e politica  } non  pos- 
sono venir  esposte  nè  con  ordine  nè  con  principj 
salutari  e certi,  se  non  precede  una  piena  cogni- 
zione dell’indole  e dei  requisiti  di  fatto  dell’azione 
vera  morale  posta  in  paragone  colle  azioni  fisiche 
e puramente  senzienti,  a line  di  vederne  l’indole 
genuina , e farne  sentire  con  risalto  i caratteri 
specifici  e direttivi  della  filosofia  legislatrice  di 
qualunque  ordine. 

Eccoci  quindi  gettati  nella  scienza  dei fatti  ruu 
turali,  e precisamente  in  quella  parte  che  riguarda 
l’economia  delle  facoltà  degli  esseri  animati , e 
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specialmente  dell’uomo,  in  quanto  operano  alcuna 
cosa  che  produca  un  effetto  di  ordine  o di  disor- 
dine qualunque:  in  una  parola  eccoci  alla  teoria 
storica  delle  leggi  della  libertà  animale  e razionale. 

Io  sono  ben  lontano  in  questo  scritto  dall’  en- 
trare in  quelle  minute  investigazioni , le  quali 
sono  riservate  alla  psicologia  zoologica,  o sia  alla 
scienza  delle  operazioni  sentimentali  e fisiche 
degli  esseri  senzienti.  Bastar  deve  in  un’opera  di 
Diritto  delibarne , ed  accennarne  quegli  aspetti 
e quei  risultati,  i quali  sono  necessarj  a far  chia- 
ramente rilevare  la  natura  e le  esigenze  della  vera 
obbligazione  morale,  e tutte  le  conseguenti  nozioni 
fondamentali  ad  uso  delle  leggi,  dei  diritti  e dei 
doveri  degli  uomini  e delle  società.  Qui  poi  non 
debbo  dimenticare  i confini  e le  competenze  di 
un  piano  sistematico  di  nozioni  direttrici  , nel 
quale  si  debbono  esibire  i temi  e l’ordine  dei 
trattati  da  eseguirsi,  e non  formare  per  esteso  il 
medesimo  trattato. 
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CAPO  III. 

» 

DELLA  LIBERTA’  DELL’ESSERE  RAGIONEVOLE  Nb’sUOI  RAPPORTI 

coll’ordine. 

ARTICOLO  L 

i . * 

Viste  analitiche  comparative  per  servire  alla 
' Teoria  della  libertà  razionale  umana  nè1  suoi 
rapporti  co  Wordine, 

/ 

J i3i.  Doveri  teoretici  assoluti 

i 

Una  colonna  s’erge  in  mezzo  ad  una  vasta  pia- 
nura. Si  tratta  di  abbatterla.  Ecco  l’ effetto  che 
debb’essere  prodotto.  Qualunque  sia  l’ente  che 
deve  produrlo,  sarà  sempre  necessario  che  l’urto 
di  lui  sia  tale  da  far  sortire  la  perpendicolare  del 
centro  di  gravità  di  questa  colonna  dalla  sua  base. 
Ma  la  colonna  è di  tanta  massa,  di  tanto  peso, 
di  tanta  rettitudine  di  gravitazione  e in  una  data 
maniera  fiancheggiata  dal  suolo.  La  quantità 
quindi  della  forza  rovesciante  deve  essere  assortita 
e proporzionale  a tutti  questi  dati , deve  agire  in 
una  tale  direzione  e con  una  tale  energia.  Ecco 
una  serie  di  condizioni  necessarie  per  ottenere 
l’effetto  derivante  unicamente  dalla  natura  e dalle 
circostanze  della  colonna  , fatta  astrazione  dalla 
specie  del  soggetto  che  deve  agire  per  rovesciarla. 
Ma  ecco  nel  tempo  stesso  i fondamenti  d’un  or- 
dine  meccanico  speciale  per  questo  effetto. La  sua 
realtà,  immutabilità,  necessità  sono  cose  evidenti. 
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Se  voi  volete  produrre  un  altro  effetto  su  la  co- 
lonna, gl' indicati  rapporti  diverranno  forse  o in 
tutto  o in  parte  superflui:  ma  non  perciò  si  can- 
gia l’ordine  teoretico,  di  cui  parlo;  se  ne  verifica 
bensì  un  altro  tutto  proprio  dell'altro  effetto  che 
volete  produrre.  E ojuesto  stesso  sarà  necessario, 
immutabile  e fondato  su  i rapporti  reali  delle  cose. 
Tanti  ordini  adunque  di  azioni  vi  saranno  quanti 
effetti  finali  voi  volete  produrre  con  molte  azioni 
unite.  L’unione  di  tutti  questi  ordini  per  gli  ef- 
fetti che  nascono  e debbono  nascere  nel  sistema 
esistente  dell’  universo , costituisce  l’ordine  uni- 
versale. 

Ritorno  all'esempio.  Ogni  qual  volta  noi  espri- 
miamo che  la  celerità  debb’essere  tanta  , e che  si 
deve  agire  una  data  maniera  e non  in  un’altra, 

f>erchè  altrimenti  sarebbe  impossibile  ottenere 
'effetto,  noi  esprimiamo  propriamente  una  serie 
di  doveri  meccanici.  E quindi,  facendo  attenzione 
soltanto  alla  necessità  finale  che  predomina,  noi 
formiamo  l’idea  di  una  specie  d?  obbligazione  mec- 
canica teoretica  s determinata  dalla  natura  del 
soggetto  e dall’effetto  finale  che  si  vuole  ottenere. 

Comprendiamo  quindi  che  , operando  confor- 
memente ai  rapporti  veduti  dall’ordine  meccanico, 
si  ottiene  l’effetto.  Per  lo  contrario  operando  con- 
tro tali  rapporti  è impossibile  d’ottenerlo.  L’ordine 
quindi  determina  l’etficacia  ol’ inefficacia,  l’utilità 
o l’inutilità  finale  delle  azioni  degli  agenti  qua- 
lunque sieno  che  possano  far  urto  nella  colonna. 
Egli  è dunque  norma  teoretica.  Andrà  bene  dun- 
que, e sarà  giusta  la  direzione  , e giusto  sarà  il 
magistero  meccanico  divisato,  se  sarà  uniforme  ai 
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rapporti  di  quest’ordine.  Ingiuste , superflue , cat- 
tive saranno  tutte  queste  cose,  se  contrarie . 

% 

» . ^ 

V 

§ 132.  Dei  doveri  teoretici  relativi  alla  diversa  na- 
tura degli  esseri  che  agiscono  per  produrre  un 
dato  effetto» 


Fino  a qui  non  si  è fatta  ancor  parola  da  chi 
debba  essere  rovesciata  la  colonna.  Tutte  queste 
relazioni  e condizioni  risultano  solamente  dai  rap- 
porti reali  fondati  su  la  natura  e posizione  della 
colonna,  e dall’effetto  che  si  vuol  produrre}  e però 
sono  tali  che  qualunque  sia  il  potere  rovesciante 
che  s’impieghi,  si  dovranno  sempre  verificare. 

Ora  molti  e varj  sono  gli  esseri  che  possono 
produrre  l’effetto  mentovato.  Un  vento  gagliardo, 
una  corrente  d’acqua  impetuosa,  un  macigno  che 
rotola  dall’alto,  un  fuoco  che  scoppia  di  sotterra, 
animali  di  molta  forza , l’uomo  stesso  possono 
rovesciare  la  figurata  colonna.  Prendiamo  per  ora 
l’acqua  fra  gl’inanimati,  un  bue  fra  gli  animati  o 
senzienti,  e l’uomo  fra  i ragionevoli,  J\oi  sappiamo 
ià  che  la  forza  rovesciante  debb’ essere  tanta,  e 
a direzione  debb’essere  ad  una  data  parte.  Sotto 
questo  aspetto  la  condizione  è uguale  per  tutti, 
e però  avuto  riflesso  all’indole  del  soggetto  e del 
fine,  è uguale  per  tutti  anche  la  teoria  meccanica 
c i doveri  fisici  assoluti  che  ne  emergono  per 
produrre  l’atterramento  della  colonna.  Ma  l’acqua 
non  pub  agire  come  il  bue,  nò  il  bue  può  agire 
come  l’uomo,  nò  Tuoni  selvaggio,  privo  d’idee  in- 
tellettuali e delle  arti  meccaniche,  come  l’uomo 
incivilito,  munito  di  forze  artificiali. 


E 
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g 1 53-  Dei  doveri  teoretici  riguardanti  le  potenze 
esecutrici  dei  diversi  esseri  attivi .} 

Qui  le  cose  cangiano  faccia.  Senza  smentir 
punto  l’ordine  teoretico  delle  condizioni  assolute 
sovra  ricordate,  e senza  sottrarre  l’azione  dell’ac- 
qua, del  bue  e degli  uomini  dalla  subordinazione 
al  detto  ordine,  ci  accorgiamo  incontanente  che , 
sebbene  una  medesima  necessità  finale,  o sia  ob- 
bligazione astratta  di  dirigerela  loro  attività  d’una 
data  maniera  li  leghi  tutti  ugualmente,  ciò  nulla 
ostante  la  natura  delle  azioni,  e il  modo  di  pro- 
durre lo  stesso  effetto,  deve  in  ognuno  variare  a 
norma  della  natura  e dell’  attitudine  attiva  di 
' ciascheduno.  Per  lo  che  nell’acqua  avremo  il  do- 
vere puramente  fìsico  ,*  nel  bue  il  dovere  fìsico - 
sentimentale  ; negli  uomini  il  dovere  Jìsico-sen - 
timentalc-moràle  unificati  nella  stessa  operazione. 

§ i34-  Doveri  puramente  meccanici. 

Nell’acqua  la  massa  e la  celerità  dovrà  essere 
tanta  e non  minore,  essa  dovrà  agire  per  una 
corrente  raccolta,  e discendercda  una  data  altezza 
in  una  data  vicinanza,  e con  una  data  direzione 
urtare  nella  tal  parte  della  colonna  per  un  deter- 
minato tempo.  Ècco  una  somma  di  obbligazioni 
e. di  doveri  puramente  fìsici  e meccanici  della 
forza  motrice  operante  nell’acqua  e proprj  di  lei. 
Essi  sono  dedotti  dai  rapporti  reali  fondati  da  una 
parte  su  la  natura  e su  le  qualità  dell’acqua,  e 
dall'altra  su  quelle  della  colonna , della  posizione 
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e del  suolo,  diretti  al  fine  del  rovesciamento  di 
questa.  Il  luogo,  per  esempio  , non  permette  di 
verificare  queste  condizioni?  L’effetto  sarà  impos- 
sibile per  l’acqua. 

§ i35.  Doveri  fisico-sentimentali.  " 

Se  parliamo  del  bue*,  egli  dovrà  appressarsi  alla 
colonna  verso  d’un  dato  lato  della  medesima,  ab- 
bassare la  testa  d’una  data  maniera  e fino  ad  un 
dato  punto,  urtare  con  un  dato  impeto,  ecc.  E 
siccome  da  lui  tutto  questo  non  si  pub  fare  se  la 
sua  anima  non  muove  il  proprio  corpo,  e se  non 
, riceve  certe  sensazioni  e certi  stimoli;  cosi  ne  ri- 
sulta che  l’azione  delle  sensazioni  degli  stimoli 
su  l’anima,  l’impulso  dell’anima  sul  corpo,  più 
tutti  i movimenti  sovra  descritti  che  ne  sono  l’e- 
secuzione in  quanto  sono  necessari  nel  bue  ad 
effettuare  il  rovesciamento  della  colonna,  costitui- 
ranno una  serie  di  doveri  psicologici  e meccanici , 
ed  un  ordine  per  conseguenza  misto  di  azioni 
proprie  al  bue  per  ottenere  l’effetto  stabilito. 

E evidente  che  tutti  questi  doveri  sono  deter- 
minati dai  rapporti  reali  che  passano  fra  la  na- 
tura, le  qualità  e la  situazione  della  colonna,  l’or- 
ganizzazione, la  forza  e le  facoltà  miste  del  bue, 
in  quanto  questi  rapporti  sono  diretti  all’effetto 
di  rovesciar  la  colonna. 

Dall’altra  parte  poi,  confrontando  l’indole  dei 
poteri  e delle  leggi  che  in  questo  affare  esistono 
ed  operano  nel  bue,  coll’indole  dei  poteri  e delle 
leggi  che  intervengono  nell’acqua  per  produrre 
lo  stesso  effetto,  si  trova  che  nell’acqua  non  esiste 
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clic  una  forza  motrice  eccitata  e diretta  da  quella 
della  gravità  e delia  natura  del  fluido  stesso.,  si 
trova  una  massa  di  fluido  che  urta  giusta  l’im- 
pulso di  queste  forze,  e giusta  il  pendio  e la  na- 
tura del  suolo,  dal  che  altro  non  si  trovano  che 
azioni  meccaniche.  All’  opposto  nel  bue  si  trova 
bensì  che  in  forza  della  natura  materiale  del  suo 
corpo  egli  esercita  un  effetto  meccanico  su  la  co- 
lonna, ma  si  trova  del  pari  che  la  forza  con  la 
quale  ei  produce  quest’effetto  non  è della  natura 
sola  di  quella  dell  acqua,  ma  di  una  natura  es- 
senzialmente mista,  perchè  in  ultima  analisi  tutto 
deriva  da  un  principio  interno  ed  animante  che 
dà  al  bue  la  facoltà  di  semovente . Da  ciò  l’effetto 
meccanico  dell’urto  del  bue,  riguardato  nelle  sue 
cagioni,  diviene  di  natura  mirto,  cioè  ad  un  tempo 
stesso  psicologico  c meccanico.  Così  pure  si  vede 
che  se  uell’acqua  basta  di  porre  in  moto  la  sua 
gravità  giusta  certe  direzioni  particolari  per  pro- 
durre Teffetto,  nel  bue  non  basterebbe  ^ ma  v'è 
d'uopo  di  movere  il  principio  energico  interno 
delle  azioni  proprie  dell’essere  senziente  e semo- 
vente. Da  ciò  ne  risulta  un’altra  specie  subordi- 
nata di  azioni,  la  quale  deve  porre  d 'accordo  l’e- 
seicizio  dei  poteri  interni  con  quello  dei  poteri 
meccanici  esterni.  E quindi  considerando  quegli 
atti  di  questi  poteri  interni,  i quali  sono  necessari 
a produrre  gli  atti  meccanici  indicati  dall’effetto 
del  rovesciamento  della  colonna,  ne  nascerà  un 
ordine  teoretico  sentimentale , c quindi  una  serie 
di  doveri  teoretici  interni  determinata  dalla  con- 
venienza delle  azioni  interne  col  fine;  operò  i soli 
doveri  saranno  risultati  dei  rapporti  interni  su  gli 
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esterni  diretti  all’effetto  finale.  Tutto  ciò  è cosi 
reale,  immutabile  ed  inerente  alla  natura,  come  è 
reale,  immutabile  cd  inerente  alla  natura  la  forza 
motrice  e di  gravità  dell’acqua  , e la  necessità,  o 
sia  il  dover  meccanico  di  farla  scorrere  in  una 
determinata  altezza,  con  una  determinata  celerità, 
ed  in  una  determinata  quantità. 

Da  tutte  queste  considerazioni  l’esercizio  del- 
Yattività  del  bue  acquista  un  carattere  proprio 
che  diccsi fìsico  sentimentale,  e però  l’indole  dei 
doveri  finali,  e dell’ordine  tutto  di  siffatti  doveri 
contrae  questo  carattere. 


§ i36.  Doveri  Jisico-sentimentali-umani. 

Veniamo  all’uomo,  e incominciamo  dal  selvag- 
gio. Egli  é privo  di  lumi  intellettuali,  di  arte,  « 
per  conseguenza  di  forze  artificiali.  Volendo  dun- 
que abbattere  la  colonna  figurata,  egli  dovrà  del 
pari  dirigere  i suoi  passi  alla  medesima,  e con  le 
proprie  braccia  o spalle  appuntellan^si*,  crollarla 
verso  un  certo  punto,  o in  sussidio  adoperar  sassi, 
clave  ed  altri  rozzi  stromenti  somministrati  dalla 
natura.  Ma  in  tutto  questo  egli  non  fa  nulla  più 
di  quello  che  far  saprebbe  o potrebbe  l’ourang- 
outang.  Qui  dunque  la  differenza  fra  l’uom  se!- 
vaggio  e il  bue  non  è sostanziale *,  ma  unicamente 
quella  che  vien  frapposta  dalla  diversa  organiz- 
zazione fisica  esteriore.  Ma  questo  non  è un  van- 
taggio  che  rechi  una  differenza  di  dovere  fisico- 
sentimentale^  avvegnaché  questa  stessa  differenza 
si  può  verificare  anche  fra  il  bue  e l’orso,  e fra 
l’orso  e l’ourang-outang.In  questo  rapporto  ad un- 
Romagnosi.  Dir.  Pubb, , voi.  J.  i 7 
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que  l’uomo  non  è punto  superiore  agli  altri  esseri 
puramente  senzienti. 

§ 137.  Doveri  Jisico  sentimentali-razionali. 

Quello  che  fu  detto  fattibile dall’uom  selvaggio 
si  potrà  pure  eseguire  dall’uomo  incivilito,  s’egli 
si  trova  dotato  di  una  pari  robustezza.  Ma  quando 
ciò  non  sia,  egli  può  impiegare  leve,  macchine  , 
animali,  il  cannone,  ecc.  Egli  può  con  anticipata 
cognizione  dello  stato  e dei  rapporti  della  colonna 
da  abbattere  scegliere  i suoi  preparativi,  determi- 
nare le  sue  direzioni,  provvedere  in  caso  che  so- 
pravvengano ostacoli}  in  una  parola  determinare 
l’esercizio  della  sua  libertà  in  vista  dei  rapporti 
reali  delle  cose,  ed  estendere  e moltiplicare  le  sue 
provvidenze  a proporzione  che  si  cangiano  gli 
agenti  e gli  stromenti  che  egli  impiega  nell’opera. 
Di  tutto  questo  non  è punto  capace  nè  il  bue  nè 
i’uom  selvaggio.  L’uomo  incivilito  poi  eseguir  può 
tali  e tante  azioni,  considerazioni  e provvidenze 
in  conseguenza  soltanto  di  una  ragionevolezza 
sviluppata } mercè  la  quale  egli  scorge  anticipata- 
mente  tutto  il  sistema  della  necessità  finale  det- 
ratto da  compiersi,  vale  a dire  l’ordine  teoretico 
dell’effetto  che  egli  stabilì  di  produrre.  Ecco  quello 
che  caratterizza  propriamente  il  dovere  razionale , 
il  quale  per  altro  non  va  disgiunto  dal  meccanico 
e dal  sentimentale. 

Sr»38.  Dovere  pratico. 

Fino  a qui  non  abbiamo  contemplati  altri  rap- 
porti che  quelli  che  derivano  dalla  necessità Jìnale 
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di  produrre  un  dato  effetto.  Ma  ciò  non  bastaper 
effettuarlo  in  pratica.  È d’uopo  di  movere,  i diversi 
agenti  giusta  la  rispettiva  loro  natura  e con  le 
condizioni  richieste  dalla  necessità  finale  a pro- 
durre l’effetto  divisato.  Così,  ragionando  sul  recato 
esempio,  converrà,  o che  una  combinazione  parti- 
colare puramente  fortuita  diriga  la  corrente  del- 
l’acqua nella  sovra  definita  quantità  e forza  contro 
l’inciicata  colonna , oppure  che  ciò  venga  fatto 
dall’opera  dell’uomo.  Nell’un  caso  però  e nell’altro 
la  sola  forza  motrice  dell’  acqua  si  è quella  che 
viene  meccanicamente  determinata  a compiere  un 
dato  fatto.  Ecco  l’esempio  d’un  dovere  fisico  ri- 
dotto a pratica. 

Se  parliamo  dell’  uomo  selvaggio , o del  bue 
abbiamo  due  maniere  onde  effettuare  lo  stesso 
intento.  La  prima  è del  tutto  spontanea3  e la  se- 
conda può  essere  violenta.  Di  quest’  ultima  non  è 
mestieri  far  parola,  perchè  l’azione  non  sarebbe 
propria  dell’essere  senziente,  ma  tutta  attribuir  si 
dovrebbe  all’operatore  prepotente  che  impiegasse 
con  violenza  la  forza  fisico-sentimentale  dell’uomo 
selvaggio  e del  bue.  Tale  sarebbe  il  caso  in  cui 
venissero  legati  alla  colonna,  e spinti  col  bisogno 
e col  flagello  ad  atterrarla. 

§ 139.  Dovere  sentimentale  pratico. 

In  vece,  parlando  della  prima  maniera  sport- 
tanca , egli  è chiaro  che  per  guidare  senza  violenza 
l’uno  0 l’altro  di  questi  esseria  rovesciare  la  detta 
colonna  converrà  eccitare  il  loro  amore , e il  loro 
odio  dentro  la  sfera  delle  pure  sensazioni  in  guisa 
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che  il  rovesciamento  immaginato  riesca  oggetto 
voluto  da  siffatti  agenti.  Ma  ciò  non  può  che  per 
accidente  avvenire,  o sia  ciò  deve  dipendere  uni- 
camente dal  nesso  fortuito  delle  idee  presentate 
dalle  circostanze  fisico-sentimentali  all’anima  degli 
esseri  puramente  senzienti  di  cui  parliamo.  Ecco 
a che  si  riduce  il  dovere  puramente  sentimentale - 
pratico,  o sia  come  ridurre  si  possa  in  pratica  il 
dovere  teoretico  giusta  la  natura  e il  modo  d’a- 
gire del  Tessere  puramente  senziente.  Quest’idea  è 
così  nota,  che  forma  tutto  il  fondo  dell’arte  degli 
educatori  e condottieri  di  ogni  sorta  d’animali,  e 
degli  uomini  medesimi  nello  stato  di  fanciullezza 
e ìli  stupidità,  ed  in  generale  di  qualsivoglia  es- 
sere senziente,  fornito  d’idee  puramente  sensibili, 
e di  una  memoria  in  cui  le  associazioni  non  sono 
determinate  da  segni  di  una  instituzione  libera  , 
atta  a sottrarre  la  sfera  del  sentimento  dall’impero 
fortuito  delle  circostanze  esterne. 

. Questo  prospetto  ci  serve  di  contrapposto  per 
farci  anticipatamente  conoscere  la  difterenza  che 
passar  deve  fra  il  dovere  pratico  puramenté  sen- 
timentale} ed  il  dovere  pratico  veramente  razio- 
nale, il  quale  forma  l’ogg  etto  della  scienza  del 
diritto,  della  politica  e delle  leggi  tutte  morali.  ■» 
Conoscerne  la  natura,  determinarne  i caratteri 
precisi,  i sussidj,  lo  spinte  impiegate  dalla  natura 
per  farlo  nascere,  e quindi  i dettami  di  politica 
che  ne  risultano,  formerà  il  soggetto  delle  seguenti 
nostre  riflessioni. 
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ARTICOLO  IL 

» 

Della  libertà  umana  ne*1  suoi  rapporti  alle  esigenze 

debordine  morale  pratico. 

■ § i4o.  Stato  della  ricerca  intorno  al  dovere 

pratico  morale. 

Chiedere  che  cosa  sia  il  dovere  razionale  e 
morale  pratico,  egli  è lo  stesso  che  chiedere  quali 
sieno  le  azioni  le  quali  riescono  mezzi  efficaci  e 
indispensabili  per  Tessere  intelligente,  cioè  giusta 
la  natura  di  lui  a produrre  senza  altre  disposi- 
zioni intermedie  un  effetto  finale  qualunque. 

Quando  parlasi  di  azioni  si  deve  comprendere 
qualunque  modificazione  o esercizio  delle  forze 
dell’essere  medesimo.  E però  parlando  dell’uomo 
si  comprende  l’esercizio  dei  poteri  della  mente , 
della  volontà  e dell’attività  esecutrice  anche  della 
macchina  di  lui. 

Ma  siccome  queste  azioni  non  si  contemplano 
come  un  semplice  fenomeno  storico  ed  isolato,  ma 
bensì  in  relazione  ad  un  effetto  finale  da  prodursi, 
così  egli  è mestieri  di  considerare  in  esse  anche 
quelle  qualità  e quei  rapporti,  per  i quali  riescono 
mezzi  efficaci  per  produrre  detto  effetto,  ed  a pro- 
durlo senza  disposizioni  frammezzate. 

Ma  l’effetto  essendo  determinalo  non  può  com- 
portare che  una  determinata  qualità  ed  ordine  di 
azioni.  Ecco  dunque  da  una  parte  limitata  la  fa- 
coltà dell’  essere  intelligente  a produrre  questa 
determinata  serie  di  azioni,  ed  a far  agire  i suoi 
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poteri  attivi  in  una  determinata  maniera  e non  in 
un’altra}  e dall’altra  parte  ecco  l’impossihilità  di 
conseguire  altrimenti  l’effetto  finale  stabilito.  Ma 
ecco  nello  stesso  tempo  l’obbligazione  (§  117, 
118).  Qui  però  non  si  vede  ancora  che  cosa  abbia 
di  proprio  che  la  distingua  dalle  altre  specie  di 
obbligazioni  comuni  ad  altre  classi  di  esseri  , 
nè  che  cosa  abbia  di  speciale  per  la  qualità  di 
pratica. 

Se  però  avvi  una  specie  particolare  di  obbliga- 
zione pratica  propria  dell’  essere  intelligente  ella 
dovrà  contrarre  la  sua  qualità  specifica  da  quelle 
particolarità  che  distinguono  un  tal  ente  dagli 
altri,  cioè  dall’ intelligenza.  Oltracciò  deve  esiste  re 
un  fondamento  in  natura,  per  cui  il  dovere  pro- 
prio degli  altri  esseri  non  debba  bastare  a lui  per 
giugnere  al  fine  al  quale  la  natura  può  averlo 
destinato.  Finalmente  dovrà  racchiudere  quelle 
condizioni  per  cui  il  dovere  morale  pratico  si  di- 
stingue dal  teoretico:  in  una  parola,  si  dovranno 
vedere  i titoli  generanti  questi  due  attributi  di 
morale  e di  pratico.  Diciam  di  più , se  ne  deve 
trovar  il  fondamento  collocato  nella  costituzione 
- dell’essere  medesimo  intelligente.  E siccome  noi 
non  conosciamo,  e non  parliamo  propriamente  che 
dell’uomo}  così  tutto  questo  non  si  deve  verificare 
che  in  lui.  Prima  pertanto  di  definire  che  cosa 
sia  l’obbligazione  pratica  propria  dell’essere  intel- 
ligente, 0 sia  dell’uomo  che  volgarmente  chiamasi 
morale,  siamo  costretti  ad  intraprendere  un’inda- 
gine di  fatto  su  la  costituzione  dell’essere  umano, 
e precisamente  su  la  di  lui  intelligenza  relativa- 
mente all’obbligazione  che  ricerchiamo,  per  vedere 
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se  si  verifica  o no  l’esistenza  di  lei.  E siccome 
essa  virtualmente  racchiude  tutto  lo  spirito  e 
tutti  i fili  ridotti  a centro  della  scienza  dell’  or- 
dine astratto  posto  in  esecuzione  ^ ed  è una  delle 
chiavi  di  tutta  la  scienza  di  Diritto così  questi 
fatti  essere  dovranno  chiarissimi,  anzi  certissimi 
e primarj. 

§ Necessità  della  ricerca  proposta . 

Perchè  tanto  apparecchio,  mi  dirà  taluno?  Non 
è forse  nota  abbastanza  la  definizione  di  obbliga- 
zione morale?  Voi  stesso  non  l’avete  accennata? 
Ne  volete  una?  Eccola:  « La  necessità  di  fare 
u quello  che  è giusto  per  ottenere  felicità.  » Ma 
io  vi  rispondo  che  non  ne  sono  contento.  Inter- 
rogate la  comune  maniera  di  sentire,  e voi  vedrete 
ch’essa  non  basta , nè  può  di  fatto  bastare.  Per 
dimostrarvi  la  verità  di  questa  proposizione  pren- 
diamo la  cosa  a gradi.  Riflettiamo  che  l’obbliga— 
zione  che  dobbiamo  avere  in  mira  si  è quella  che 
deve  influire  su  gli  affari  della  vita.  Ora  dico: 
i.°  Che  v’ha  differenza  fra  l’obbligazione  vera- 
mente morale  pratica,  e l’obbligazione  di  ordine: 
2.0  Che  v’ha  pure  diversità  ira  la  detta  obbli-. 
gazione  morale,  e quella  d’utilità: 

3.°  Che  ve  n’ha  eziandio  fra  l’obbligazione  mo- 
rale-pratica, e l’obbligazione  di  giustizia: 

4-°  Che  sebbene  s’uniscano  tutte  le  condizioni 
di  giustizia  e d’utilità,  e che  debbano  far  parte 
della  nozione,  tuttavia  evvi  qualche  cosa  di  più 
che  caratterizza  la  definizione  di  obbligazione 
morale  che  servir  deve  agli  affari  degl’  individui, 
e delle  società. 
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Questo  di  più  appunto,  indicato  dall*  uso  co- 
mune di  concepir  le  cose,  debb’essere  sottomesso 
a rigido  esame  filosofico  per  verificarne  la  vali- 
dità o inutilità,  o per  autenticarne  o proscriverne 
l’uso  nella  scienza  dei  diritti  e dei  doveri. 

Il  risultato  di  queste  ricerche , come  ognun 
vede  , ci  somministrerà  il  sistema  della  libertà 
umana  ne’suoi  rapporti  all’  esigenze  dell’  ordine 
morale  pratico,  o sia  si  avranno  quelle  nozioni  che 
sono  valevoli  a palesarci  che  cosa  richicgga  l’or- 
dine pratico  dal  canto  deW uomo  per  dirigere 
la  sua  libertà  nell’ effettuare  le  azioni  già  prima 
prescritte. 

§ 1 4*2-  Differenza  dell’ obbligazione  morale  pratica 
dall' obbligazione  di  ordine* 

L’obbligazione  morale  pratica  abbraccia  bensì 
tutti  i caratteri  dell’obbligazione  di  ordine  } ma 
l’obbligazione  di  ordine  non  esprime  i caratteri 
specifici  delTobbligazione  morale.  Col  dire  in  fatti 
che  la  tale  azione  è necessaria  a praticarsi  per 
ottenere  un  dato  effetto  (il  che  costituisce  l’entità 
dell’obbligazione  di  ordine,  §117)  non  si  esprime 
l’obbligazione  morale  propriamente  tale.  Lo  stesso 

Sure  si  verifica  se  specifichiamo  il  fine  proprio 
ell’essere  intelligente, cioè  felicità,  conservazione, 
perfezionamento. 

Se  parliamo  dell’uomo  stupido,  del  fanciullo, 
del  selvaggio  e generalmente  di  qualunqueèprivo 
d’intelligenza,  noi  non  applichiamo  mai  loro  nè 
in  diritto  naturale  nè  in  diritto  civile  i medesimi 
vincoli  d’obbligajione  con  cui  dirigiamo  e censu- 
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riamo  la  condotta  dell’qomo  dotato  di  ragionevo- 
lezza, quantunque  in  tutti  si  verifichi  la  necessità 
reale  di  tenere  in  molte  cose  la  medesima  con- 
dotta, e per  conseguenza  abbia  luogo  la  medesima 
obbligazione  di  ordine.  Così,  per  esempio,  in  tutti 
gli  uomini  privi  di  ragione  è necessario  che  per 
fine  della  conservazione  si  astengano  da  cibi  mal 
sani  e venefici  al  pari  degli  uomini  dotati  di  senno 
e di  educazione } ma  non  per  questo  si  dice  di 
quelli  che  sieno  moralmente  o in  pratica  tenuti 
ad  agire,  rapporto  alla  conservazione, come  l’uomo 
istruito  della' qualità  nociva  di  quei  tali  cibi,  e 
che  d'altronde  sa  reggere  con  senno  le  proprie 
azioni.  In  fatti  se  avvenga  negl’ignoranti  ~e  privi 
dell’ufo  di  ragione  qualche  abuso  dei  detti  cibi, 
non  se  ne  dà  loro  carico  morale 3 perchè  si  suol 
dire  che  non  erano  obbligati  a prevederne  il  tri- 
sto effetto,  la  qual  cosa  non  affermiamo  degli  al- 
tri, che  hanno  senno  ed  esperienza,!  quali  diciamo 
obbligati  in  pratica  moralmente  ad  astenersi  da 
tale  abuso , o perchè  erano  al  chiaro  dei  tristi 
effetti,  o perchè  erano  tenuti  a conoscerli  prima 
di  usarne.  Avvi  dunque  una  differenza  fra  gli  uni 
e gli  altri  relativamente  alla  obbligazione  morale 

Bratica,  sebbene  non  ve  n’abbia  dal  canto  dell’ob- 
ligazione  di  ordine  e di  fine  , risultante  dalla 
mentovata  necessità.  Nell’obbhgazione  pratica  mo- 
rale pertanto  si  racchiude  qualche  cosa  di  più  e 
di  diverso  da  quello  che  viene  csprcssodalla  detta 
obbligazione  di  ordine  anche  speciale  all’uomo,  e 
però  resta  dimostrato  che  questa  non  esprime  i 
caratteri  specifici  di  quella.  Queste  riflessioni , 
quantunque  applicate  all’obbligazioni  di  ordine  in 
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genere,  ci  fanno  sentire  a primo  tratto  l’insuffi- 
cienza della  definizione  sovra  recata.  L’oggetto 
della  conservazione  è pur  quello  della  felicità.  Ma 
se  la  condizione  della  sola  necessità  di  fare  o di 
omettere  le  cose  prescritte  dall’ordine  per  ottenere 
la  felicità,  non  basta  per  soddisfare  alle  applica- 
zioni della  obbligazione  morale  pratica  propria- 
mente detta , è dunque  chiaro  che  dessa  non  è 
bastantemente  specificata.  La  stessa  obbiezione  si 
potrebbe  fare  ancorché  si  definisca  l’obbligazione 
morale:  « La  necessità  di  fare , o di  evitare  certe 
u azioni  in  vista  della  perfezione  e del  bene,  cui 
« cerca  l’essere  intelligente.  « Anzi  qui  vi  sareb- 
bero due  inesattezze  in  un  punto  medesimo.  Poi- 
ché, prima  di  tutto,  non  conviene  stabilir  come 
fine  quello  che  l’essere  intelligente  cercay  ma  bensì 
quello  che  la  natura  gli  ha  stabilito,  a meno  che 
l’essere  intelligente,  soggetto  per  natura  a milioni 
di  contraddizioni  e di  errori,  non  si  faccia  infal- 
libile e perfetto  conoscitore  dell’ordine.  Oltracciò 
egli^non  cerca  la  perfezione  per  sé , ma  si  bene 
cerca  la  felicità  nella  perfezione , perchè  altro 
mobile  non  può  avere  delle  sue  azioni  che  quella. 
Per  ultimo  la  necessità  di  fare  o di  evitare  è pari 
tanto  per  chi  sa,  quanto  per  chi  ignora.  Ma  per 
lo  contrario  quando  si  parla  di  obbligazion  morale 
propriamente  pratica,  non  si  colpisce  che  l’essere 
intelligente  dotato  di  moralità , ed  in  forza  di 
questa  si  stabiliscono  i canoni  della  imputazione 
e di  altre  obbligazioni.  Dalla  denominazione  sola 
d’obbligazion  morale  pratica  si  rileva  che  « essa 
« è quella  che  si  verifica  nell’essere  dotato  di 
« moralità > o sia  di  capacità  a conformare  con 
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**  precognizione  le  sue  determinazioni  ed  azioni 

* al  prescritto  dalla  legge.  » Dall’  uso  anche  co- 
mune che  se  ne  fa  nel  discorsoci  comprende  che 
essa  è totalmente  annessa  allo  stato  di  attuale 
ragionevolezza  e potenza  fisica  dell’essere  che 
dicesi  morale,  e di  una  tale  ragionevolezza,  per 
cui  possa  dirigere  le  sue  azioni  con  cognizione 
di  una  regola  di  condotta. 

• § i43.  Quanto  venga  distinta  dall’  obbligazione 

di  utilità.' 

• 

Ciò  non  è tutto.  L’attributo  di  morale  dato  a 
questa  obbligazione  si  congiunge  talmente  alla 
condizione  dell’uso  di  ragione  e della  libertà  fisica, 
che  non  si  pone  attenzione  se  esista  ( benché  di 
fatto  intervenga)  uno  stimolo  di  utilità  o no,  ma 
si  bada  unicamente  a quello  che  l’essere  ragio- 
nevole può,  o non  può,  in  conseguenza  della  co- 

f nizion  delle  cose  e del  potere  libero  di  eseguirle. 

'rova  ne  sia  che  questa  specie  di  obbligazione  si 
fa  spesso  contrastare  coll’interesse:  eli’ essa  vien 
data  come  regola  a lui}  e che  contro  di  essa  non 
vale  altra  scusa  che  quella  della  impotenza  fisica 
o morale.  Ad  un  uomo  di  gambe  robuste , ed  in 
tutte  le  funzioni  di  mente  e di  corpo  sano,  viene 
a buona  ragione  prescritto  di  fare  in  pieno  giorno 
una  data  strada  senza  ostacoli,  e dentro  la  misura 
delle  sue  forze.  Questa  strada  è da  esso  prima 
ben  conosciuta.  Costui  per  puro  suo  capriccio  o 
lascia  d’intraprendere  il  viaggio,  o travia.  Che 
cosa  nel  senso  comune  di  giustizia  vien  giudicato 
di  un  tal  uomo?  Con  tutte  queste  condizioni  dicesi 
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ch’egli  era  in  pratica  moralmente  obbligato  di 
trascorrere  la  via  frrescritta,  non  solo  perchè  a 
lui  fu  prescritta  coti  diritto,  ma  eziandio  perchè 
nulla  ragionevolmente  ostava  odalPintraprenderla, 
o dal  proseguirla^  che  il  suo  traviamento  è mali- 
zioso e condannevole  perchè  non  poteva  ignorarne 
la  direzione,  e che  in  forza  arppunto  della  cogni- 
zione di  questa  direzione  era  tenuto  a camminare 
rettamente  per^ssa.Ciò  basta  per  crederlo  respon- 
sabile del  mancamento  fatto,' "Senza  che  si  chiegga 
se  aveva  interesse  o no  a farlo. 

Altra  prova  teoretici  abbiamo  della  differenza 
deU'obbligazione  morale  pratica  da  quella  di  uti- 
lità, dal  pensare  che  anche  per  gli  uomini  privi 
deJTuso  di  ragione  può  esistere  la  necessità  d* 
fare  un  atto  qualunque,  non  tanto  per  ordinare 
le  loro  azioni  al  conseguimento  di  un  fine,  quanto 
anche  per  conseguirne  utile } il  che  appunto  av- 
viene in  natura  nell’  ordine  della  conservazione 
degli  esseri  senzienti  : eppure  si  dice  che  in  tali 
persone  non  si  verifica,  nè  può  verificarsi  l’esi- 
stenza e l’esercizio  degli  atti  veramente  morali 
de’doveri  e deU’obbligazione  morale  di  cui  par- 
liamo. Egli  è dunque  manifesto  che  essa  nel  con- 
cetto comune  è interamente  distinta  dall’ obbliga- 
zione piena  dell’essere  senziente,  quale  fu  definita 
127,  129),  e risulta  unicamente  dai  rapporti 
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ella  sola  intelligenza  e potenza  , o sia  dell’  uso 
di  ragione  e della  libertà  esecutrice  propria  del- 
l’essere intelligente.  L’utilità  è un  effetto  della 
legge  di  ordine,  anzi  l’utilità  è realmente  un  fe- 
nomeno prodotto  dalla  combinazione  estrinseca 
degli  esseri.  Egli  si  ottiene  0 no  in  forza  della 
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leggi,  dirò  così,  del  moto.  Egli  quindi  affetta  del 
pari  l’uomo  che  opera  con  antivedimento , come 
quello  che  opera  alla  cieca.  La  vista  dell’utilità 
può  essere  un  motivo  ad  agi  re } ma  questa  vista 
esige  la  cognizione.  Quando  sia  congiunta  colle 
altre  parti  dell’obbligazionc  di  giustizia,  può  far 
parte  dell’obbligazione  morale. 


§ i44.  Quanto  venga  distinta  dall’  obbligazione 
ai  giustizia. 


Egli  è vero  che  l’essere  intelligente  non  può 
essere  moralmente  obbligato  a fare  una  cosa  in- 
giusta (del  che  si  dirà  tantosto)}  ma  è vero  del 
pari  che  la  qualità  relativa  di  giustizia  o d’ in- 
giustizia si  riferisce  qui  primieramente  all’effetto 
di  produrre , anziché  ai  mezzi  con  cui  può  essere 
prodotto.  Essa  riguarda  più  la  legge  di  ordine 
(§86)  che  l’agente  il  quale  deve  eseguirla.  Mi 
spiego.  Quando  una  data  cosa  è ingiusta  sommi- 
nistra per  ciò  stesso  una  giusta  ragione  di  noi» 
intraprendere  atto  veruno  per  eseguirla.  E però 
se  a quest’  effetto  si  fanno  azioni , esse  contrag- 
gono la  qualità  d’ingiuste  dalla  reità  del  fine.  Ma 
in  questo  caso  medesimo  V obbligazione  morale 
pratica  a non  fare  si  ricava,  non  tanto  dall’ op- 
posizione del  fine  alla  regola,  quanto  dalla  cogni- 
zione che  ha  l’essere  morale  della  reità  del  fine 
medesimo.  Prova  ne  sia  che  all’  uomo  privo  del- 
l?uso  di  ragione,  all’uomo  invincibilmente  ingan- 
nato o violentato  non  si  dà  carico  delia  materiale 


ingiustizia  dell’atto,  perchè  dicesi  0 assoluta- 
mente  o momentaneamente  incapace  di  vera  mo- 
rale obbligazione. 
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Accordo  pertanto  che  per  costituire  l’obbtiga- 
zion  morale  pratica  richieggasi  la  convenienza 
del  mezzo  col  fine,  il  che  appunto  per  l’agente 
forma  il  fondamento  dell’ obbligazione  in  genere 
(§  1 17,  1 19),  e l'orma  anche  la  giustizia,  perchè 
l’ordine  diviene  norma  dell’azione  (§  120,  121). 
Nego  però  nel  tempo  istesso  che  il  fondamento 
speciale  dell’  obbligazion  morale  pratica  consista 
nella  giustizia  dell’atto.  Se  si  spinga  l’esame  ai  suoi 
ultimi  termini,  ritrovasi  anche  la  ragione  per  cui 
niuno  può  essere  obbligato  a cose  ingiuste,  perchè 
si  scopre  che  ciò  tentando  si  tenterebbe  di  combi- 
nare cose  contraddittorie  non  per  l’obbligazione  pu- 
ramente logica  (§  1 25),  ma  pel  sistema  stesso  attivo 
della  natura.  Perchè  viene  stabilito  un  ordine  di 
azioni  ? Perchè,  io  rispondo,  sono  essi  mezzi  ef- 
ficaci ed  indispensabili  a produrre  un  dato  fine. 
Se  voi  tentate  dunque  di  prescrivere  una  cosa 
contraria  alle  leggi  dell’  ordine , cioè  una  cosa 
ingiusta,  voi  per  ciò  stesso  proponete  una  cosa 
realmente  ed  intrinsecamente  incompatibile  al  con- 
seguimento del  fine  dell’ordine.  Ma  il  dovere  e 
l’ obbligazione  portano  di  loro  essenza  la  conve- 
nienza dell’atto  coll’effetto,  come  mezzo  efficace 
ed  indispensabile  al  fine  (§  117,  1 1 8 ).  Dunque 
per  il  principio  stesso  di  contraddizione  l’ingiu- 
stizia è incompatibile  coll’ obbligazione } e perciò 
con  tutta  verità  dicesi  che  niuno  può  essere  ob- 
bligato a fare  una  cosa  ingiusta.  Ma , in  ultima 
analisi , dove  si  risolve  in  fatto  questa  osserva- 
zione? Su  la  impossibilità  0 impotenza  di  otte- 
nere coll’atto  ingiusto  l’effetto  filiale  dell’ obbli- 
gazione morale.  Ora  questa  è comune  tanto  a chi 
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sa,  quanto  a chi  non  sa  l’ordine , tanto  all’  ente 
morale,  quanto  a quello  che  è incapace^  o sola- 
mente privo  di  moralità,  nè  si  vede  per  anche 
quella  circostanza  la  quale  induce  vincolo  di  re- 
sponsabilità nell’  agente  morale. 

§ i45.  Come  sia  unita  all*  obbligazione  di  giustizia 

e di  utilità . 

Senza  la  giustìzia  dell’atto  non  vi  può  essere 
obbligazione  di  sorta  alcuna.  Ma  con  la  sola  giu- 
stizia dell’atto,  senza  la  potenza  morale  dell’a'- 
gente  non  si  dà  obbligazione  vera  morale.  La 

Fiustizia  dunque  dell’atto  è una  condizione  del- 
obbligazion  morale.  Essa  di  più  è una  qualità 
relativa,  un  carattere  della  cosa  da  fare,  ma  non 
il  carattere  proprio , e che  dà  1’  ultima  forma  al- 
l’obbligazione  pratica  morale  considerata  in  sè 
medesima.  Questo  riducesi  dunque  alla  detta  co - 
gnizione  e potenza  libera.  Si  badi  bene  : quando 
restringo  la  cosa  a questo  punto,  io  non  escludo  la 
coesistenza  delle  altre  condizioni,  ma  anzi  la  esigo 
come  necessaria:  io  voglio  esprimere  solamente 
la  qualità  e il  fondamento  speciale  per  cui  l’ ob- 
bligazione morale  divien  pratica  : nella  stessa  guisa 
che  affermando  esser  la  ragionevolezza  il  carat- 
tere specifico  dell’  uomo  che  lo  rende  differente 
dai  bruti,  non  escludo  già  il  carattere  di  animale, 
ma  lo  suppongo  anzi  coesistente  e connesso.  Per 
questa  ragione  resta  prevenuta  anche  la  questione: 
Se  l’essere  senziente  e ragionevole  possa  essere 
moralmente  obbligato  ad  agire  o senza , o contro 
la  vista  della  propria  utilità  anche  ben  intesa.  La 
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detta  questione  non  può  essere  promossa  se  non 
da  chi  non  ha  ben  distinto  gli  aspetti  precisi  deile 
cose.  La  qualità  di  inorale , o sia  meglio  , la  mo- 
ralità che  si  aggiunge  alla  nozione  della  obbliga- 
zione o generica  o dell’essere  senziente,  non  al- 
tera la  sua  natura,  ma  solamente  vi  aggiunge  un’ 
altra  qualità.  Ora  la  ricerca  non  deve  cadere  sul 
corpo  della  nozione  della  obbligazion  morale;  ma 
solo  sul  fondamento,  e la  natura  dell’ amminicolo 
che  si  aggiunge  nella  generazion  logica  delle  idee. 
La  qualità  di  moralità  che  forma  questo  animi- 
nicoloj  quando  viene  a congiungersi  col  corpo 
della  nozione  di  obbligazione,  trova,  per  dir  così, 
V ordine  morale  di  ragione  già  formato.  Egli  è un 
codice  dove  si  legge:  necessità  di  fare,  utilità  di 
fare ; necessità  per  avere  utilità;  sistema  della 
massima  utilità  ridotto  a sistema  di  giustizia . È 
fuor  di  luogo  adunque  il  chiedere,  se  l’uomo  che 
deve  ubbidire  a questo  Codice,  possa  essere  mo- 
ralmente obbligato  ad  ubbidirvi  con  puro  suo 
danno.  Egli  è lo  stesso  che  chiedere,  se  il  Codice 
comanda  una  tale  ubbidienza,  oppure  se  il  Co- 
dice poteva  efficacemente,  e non  anzi  frustranea- 
mente comandarla,  attesa  la  resistenza  assoluta 
dell’essere  senziente,  il  quale  di  sua  natura  ten- 
dendo essenzialmente  alla  felicità , non  potrebbe 
con  effetto  essere  spinto  in  senso  contrario. 

! Dico  di  più.  La  ricerca  stessa,  lungi  dalPesclu- 
dere  la  mia  proposizione,  Che  il  fondamento  della 
moralità  dell’  obbligazione  consiste  nella  cogni- 
zione e nella  potenza  fisica  di  eseguir  l’atto,  la 
inchiude  anzi  tacitamente.  Avvegnaché  la  ragione 
per  la  quale  appunto  si  può  provare  che  l’uomo 
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non  può  essere  obbligato  con  puro  suo  danno  ad 
agire,  risulti  dall ^ impotenza  naturale  di  contro- 
vertere le  leggi  fondamentali  del  cuore  umano;  il 
clic  accaderebbe  senza  dubbio,  quando  s’affer- 
masse ch’ei  debba  agire  a puro  suo  danno. 

Concedo  adunque  che  la  condizione  della  feli- 
cità debba  porsi  quasi^ma  qualità  integrante  del- 
1’  obbligazione  morale  , come  appunto  ne  fu  posta 
anche  la  giustizia  ; ma  ciò  non  ismentisce  ancora 
la  mia  proposizione  sul  fondamento  speciale  della 
„ moralità  in  quanto  diviene  obbligazione  pratica 
propria  dell’uomo. 

* * .*  .*•  .** 

S 1 46.  Definizione  del  dovere , e dell9  obbligazione 

morale  pratica. 

Premesse  queste  osservazioni  dedotte  dall’  uso 
comune  di  ragionare,  raccogliamone  lo  spirito  per 
passare  a formarci  un’idea  distinta  dell’atto  mo- 
rale, della  mo/ale  obbligazione,  dell’imputazione 
morale  e delle  altre  affezioni , le  quali  la  libertà 
dell’uomo  fatto  ragionevole  contrae  sotto  l’azione 
dell’  ordine.  Attenendoci  alle  viste  accennate  ri- 
sulta che  la  obbligazion  morale  di  cui.  si  fa  uso 
negli  affari  riguardanti  la  direzione  de’  costumi  e 
delle  leggi,  dovrebbe  consistere  nella  « necessità 
<*  dell’essere  ragionevole  di  conformare  con  vera 
« precognizione  e libertà  le  sue  azioni  all’ordine 
« (cioè  di  fare  con  anticipata  cognizione  di  .ve- 
« ritè  e con  libertà  quello  che  è giusto)  percom- 
« seguire,  la  maggior  possibile  felicità.  . , 

Il  dovere  adunque  veramente  morale,  cioè  in 
atto  pmtico  obbligante  dovrebb’ essere:  « un  atto 
Romagnosi.  Dir . Pubb voi . /.  18 
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« giusto  dell1  essere  intelligente  fatto  con  antici- 
<•  pata  cognizione  di  verità  e con  libertà,  in 
« quanto  è necessario  per  conseguire  la  massima 
« compossibile  felicità  dell1  essere  medesimo.  » 

E siccome  fu  già  osservato  che  tale  felicità  non 
può  dall’uomo  essere  ottenuta  che  mediante  la 
più  felice  conservazione  accoppiata  al  più  rapido 
c completo  perfezionamento  ( verità  che  voglio 
anche  posta  solo  provvisoriamente  )}  così  il  dovere 
morale  umano  esser  dovrebbe:  * un  qualunque 
« atto  , o la  serie  ed  il  complesso  degli  atti  umani 
« (atti  con  vera  precognizione  e libertà,  in  quanto 
« sono  necessari  ad  effettuare  la  più  felice  con* 
« sensazione  accoppiata  al  più  rapido  e completo 
« perfezionamento  del  genere  umano.  »> 

§ 1 47*  Quanto  sia  necessaria  la  libertà  di  tutti 
i poteri  per  V esecuzione  effettiva  dell' ordine. 

Riportando  questi  caratteri  dcll’obbligazione  e 
del  dovere  alla  realtà  delle  cose,  quali  condizioni 
ift  fatto  si  esigono  e si  realizzano  ? Si  vuole  la  li- 
bertà nell’esercizio  dei  poteri  dell’uomo.  Si  tol- 
gono dunque  tutti  gli  ostacoli,  che  si  potrebbero 
opporre  all’esecuzione  dell’atto  diretto  a far  na- 
scere l’effetto  finale  che  colle  azioni  umane  si  cerca 
di  produrre.  Questa  condizione  è essenziale,  per- 
chè altrimenti  sarebbe  impossibile  conseguire  il 
fine  stabilito.  L’azione  non  riuscirebbe  più  mezzo 
né  efficace  nè  necessario}  e però  non  esisterebbe 
obbligazione  alcuna. 

Questa  libertà,  comevedesi,  debb’ essere  estesa 
a tutti  i poteri  attivi  che  naturalmente  concor- 
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rono  nell’ uomo  nel  praticare  le  azioni}  altrimenti 
se  i detti  poteri,  o un  solo  di  loro  non  fosse  li- 
bero, non  si  potrebbe  più  operare  dall’essere  stesso 
intelligente  l’atto  ricercato.  Siccome  dunque  la 
sensibilità , la  volontà  e la  forza  esecutrice  con- 
corrono simultaneamente  ed  indivisibilmente  a 
produrre  nell’essere  intelligente  umano  gli  atti 
proprj  di  lui}  cosi  è evidente  che  la  libertà  debbe 
essere  estesa  all’esercizio  di  tutti  questi  poteri. 

§»48.  Quanto  sia  necessaria  /'anticipata  cognizione 
per  V esecuzione  effettiva  dell*  ordine. 

Ricercasi  in  secondo  luogo  un’  anticipata  co- 
gnizione di  verità  relativa  all’atto  da  eseguirsi. 
Anche  questa  condizione  è necessaria  al  pari  del- 
l’antecedente. La  volontà  non  può  volere  una  cosa 
sconosciuta.  La  facoltà  esecutrice  non  può  ese- 
guire -una  cosa  senza  la  determinazione  della  vo- 
lontà. Ma  se  la  mente  prima  di  eseguire  l’azione 
non  ne  conoscesse  il  tenore  o lo  conoscesse  male, 
la  volontà  o non  si  determinerebbe,  0 si  de- 
terminerebbe io  seguito  dell’  errore , e per  conse- 
guenza o non  eseguirebbe  mai  l’ atto  ricercato , o 
lo  eseguirebbe  soltanto  malamente.  Nell’un  caso 
e nell’altro  non  si  otterrebbe  il  fine  voluto  dal- 
l’ordine, il  quale,  per  ciò  stesso  che  ricerca  tali 
mezzi,  esclude  gli  altri  o superflui  o contrarj.  La 
precognizione  adunque  di  verità  è essenziale  al- 
l’ obbligazione  pratica. 

E sebbene  fino  ad  un  certo  punto  questi  prin- 
cipi si  debbano  verificare  anche  nell’  essere  pura- 
mente senziente,  e cosi  in  tutti  i bruti}  tuttavia 
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fra  essi  e l’uomo  havvi  una  differenza  infinita. 
Dall1  ostrica  attaccata  allo  scoglio,  la  quale  non 
ha  altro  a fare  che  aprire  e chiudere  il  suo  guscio 
per  il  bisogno  della  lame,  fino  all’ourang-outang 
ed  ai  castori,  la  natura  compose  le  facoltà,  i mezzi 
c l’ordine  estrinseco  delle  cose,  in  modo  che  le 
associazioni  macchinali  delle  idee  possono  bastare 
a condurre  al  loro  fine  i bruti  in  una  maniera  uni- 
forme, efficace,  costante.  Non  è lo  stesso  del- 
P uomo.  Egli  fu  costituito  in  guisa  che  può  pra- 
ticamente eseguire  milioni  di  atti  diversi  ed  an- 
che opposti,  come  lo  provano  gl’infiniti  parlari, 
le  infinite  azioni,  gl’infiniti  atti  buoni,  rei, difet- 
tosi, precipitati,  imprudenti,  maturi  e prudenti, 
che  si  videro  e veggonsi  tutto  dì  nel  genere  umano. 
In  forza  di  questa  immensa  ed  indefinita  capacità 
attribuitagli  dalla  natura,  egli  non  si  può  con- 
durre che  col  mezzo  delle  cognizioni ■ acquisite,  'e 
con  tali  cognizioni  che  sieno  valevoli  a far  cor- 
rispondere l’atto  alla  regola,  le  cagioni  agli  ef- 
fetti. Senza  questo  non  potrebbe  avere  giammai 
una  norma  costante  ed  uniforme  di  condotta,  ed 
in  vece,  per  un  mero  caso  solamente,  potrebbe 
talvolta  essere  guidato  con  concordia,  ma  non  mai 
con  costanza  j come  esige  l’ordine.  Voi  mi  direte 
che  questo  è quello  y che  essendosi  verificato,  di- 
mostra in  parte  la  necessità  dei  governi  civili  a 
proporzione  che  maggiormente  si  sviluppa  l’umana 

Serfettibilità.  Io  lo  concedo,  e da  questo  appunto 
educo  il  bisogno 'd’idee  intellettuali  precedenti 
dedotte  da  principi  uniformi  di  ragione,  éd L ac- 
cuso* l’ insufficienza  di  quel  senso  morale  derivato 
dagli  affetti  morali  puramente  empirici  e prodotti 
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dall’ associazione  delle  idee  clic  si  manifestano 
sotto  la  forma  dell' amor  della  conservazione,  di 
compassione,  di  benevolenza,  di  vendetta,  di  con- 
venuetta  , di  stima  dell* utile,  del  bello,  ecc.  I di- 
fetti stessi  degli  uomini,  la  loro  fallibilità  di  spi- 
rito, la  loro  intemperanza  morale  di  cuore  fanno 
palese  l’immensa  e indeterminata  attitudine  della 
natura , e per  conseguenza  il  bisogno  del  sistema 
ragionato  delle  verità  pratiche  y che  sono  l’ espres- 
sione razionale  dell'ordine  medesimo  in  ogni  cosa 
che  ad  arte  appartenga. 

. 1 « ^ 1 j % 

n 

• • 

§ 1 49.  Qualità  morali  delle  affezioni  • 

. ■ , e degli  atti  interni . 

• * • • . • • “ * 

. Mercè  la  cognizione  di  queste  verità  lo  spirito 
umano  vede  la  convenienza  o la  disconvenienza 
reale  delle  azioni  coir  effetto,  dei  mezzi  col  fine} 
vide  del  pari  le  ulteriori  conseguenze  o buone  o 
ree  che  ne  derivano.  Quindi  passando  alle  voli»  . 
zioni  si  può  dire  che,  anche  prima  dell’esecu- 
zione esterna,  decretò  in  suo  cuore  l’atto  buono 
o reo , cui  poscia  manda  o non  manda  ad  effetto. 

....  Siccome  poi  si  è veduto  essere  necessario  che 
il  principio  energico  delle  azioni  umane  sia  di- 
retto,, giusta  l’ordine  di  ragione,  nello  scegliere 
cioè,  quelle  che  sono  prescritte,  e rigettare  quelle 
che  sono  vietate}  così  ne  viene  che  la  tendenza, 
o la  divergenza  delle  interne  determinazioni  e in- 
clinazioni accompagnata  dalla  precognizione  di 
cui  parliamo , a produrre  azioni  conformi  0 dif- 
formi, acconce  o contrarie  alle  leggi  dell’ordine, 
costituirà  la  giustizia  0 l’ingiustizia,  la  bontà  o 
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la  malvagità  morale  delle  affezioni  interne  e delle 
cagioni  di  queste  affezioni;  e così  del  carattere 
morale  dell’  uomo  individuo  e delle  società. 

Dalle  cose  dette  di  sopra  chiaramente  appari- 
sce il  fondamento  e la  necessità  del  simultaneo 
concorso  di  tutti  questi  requisiti , per  qualificare» 
moralmente  gli  atti  e gli  affetti  interni.  Apparisce 
di  più  che  tutto  è fondato  su  la  subordinazione 
naturale  degli  atti  esecutivi  alle  volizioni,  delie 
volizioni  ai  pensieri;  e quindi  i pensieri  e le  vo- 
lizioni sono  importanti  nell’ordine,  perchè  sono 
cagioni  uniche  dell’  esecuzione.  Ma  in  grazia  dei 
buon  uso  che  si  deve  fare , e del  mal  uso  che 
spesso  si  è fatto  delle  cose  riguardanti  gli  atti  in- 
terni, giudicando  c dettando  leggi  specialmente 
penali , che  abbracciano  la  sanzione  tutta  della  le- 
gislazione, mi  veggo  in  dovere  di  arrestarmi  al- 
quanto, onde  farne  sentire  i rapporti  di  ragione* 

Da  che  mai  i pensieri , gli  affetti,  le  delibera- 
zioni interne  contraggono  le  qualità  buone  o ree 
morali , se  non  dalla  loro  naturale  connessione 
coll’esecuzione  degli  atti  prescritti,  o vietati  dal- 
l’ordine? Togliete  questa  connessione  fra  il  pen- 
sare , il  volere  e l’eseguire,  allora  quelli  non  sa- 
ranno, nè  potranno  più  essere  nè  giusti  nè  in- 
giusti, nè  buoni  nè  rei.  Di  fatti,  siccome  col  nudo 
pensiero  e con  la  nuda  volontà  non  si  eseguiscono 
le  leggi  di  ordine  naturale , ed  anzi  è impossibile 
di  eseguirle;  così  pure  con  essi  soti>  considerati 
in  senso  diviso  dall’esecuzione,  non  si  viola  nè  si 
può  violare  l’ordine.  Sì  il  buono  che  il  cattivo 
pensiero,  sì  la  buona  che  la  cattiva  volizione  sono 
in  fatto  l’  esercizio  della  stessa  forza  pensante,  e 


x 


I 


PAfeTft  li,  CAP.  «!.  37t) 

volente  dell1  anima.  La  giustizia  o ingiustizia  è 

una  pura  relazion  logica  (§121,  125).  Ma  se  gli 
atti  di  questa  forza  come  solamente  pensante  e 
volente  non  possono  produrre  un  effetto  di csecu- 
ziorre , è dunque  contraddittorio  che  ne  possano 

{>rodurre  uno  di  violazione.  L’adempimento  del- 
’ordinc  morale  umano  richiede  di  agire  per  pro- 
curare la  conservazione  e perfezione  umana,  il 
che  importa  il  produrre  una  moltitudine  di  effetti 
esterni.  La  contraffazione  dunque  è la  stessa  cosa 
in  senso  contrario.  Dunque  i pensieri,  gli  affetti, 
le  determinazioni  in  senso  diviso  dall’esecuzione, 
o quando  1’  esecuzione  fosse  di  fatto  per  sè  im- 
possibile, non  possono  contrarre  qualincazionc  al- 
cuna rapporto  all’ordine  morale.  Un  uomo  pertanto, 
che  per  tutta  la  sua  vita  pensasse  ed  amasse  il 
male,  cd  operasse  giusta  r ordine,  siccome  pre- 
senterebbe il  maggior  trionfo  della  libertà  umana, 
perchè  offrirebbe  lo  spettacolo  di  passioni  ad  ogni 
tratto  represse  nei  loro  affetti  , c quindi  tanti 
pensieri  ed  affezioni  contrariate  prima  di  agire, 
non  potrebbe  di  fatto  essere  chiamato  ingiusto 
giammai } anzi  giusto  sarebbe  ad  ogni  modo.  Lo 
stesso  pure  sarebbe,  se  ad  ogni  tratto  che  avesse 
deliberato  un’azione  ingiusta,  ne  ritrattasse  in 
seguito  la  deliberazione  per  agire  rettamente  (1). 

Che  se  poi  passiamo  alle  relazioni  sociali,  dove 
le  azioni  fra  uomo  c uomo  non  sono  nè  esser  pos- 
sono oggetto  delle  cure  legislative  se  non  che  per 
il  bene  o per  il  male  che  possono  recare,  il  che 

(0  La  Teologia  cattolica  estende  le  sue  sanzioni 
anche  su  i nudi  pensieri  lt  lettore  distinguerà  le  viste 
della  Filosofia  e della  Politica  da  quelle  dell’autorità 
tratta  dal  Cielo. 
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importa  1’  esecuzione  esterna  di  qualche  atto  fi- 
sico ( § 89),  è evidente  che  i nudi  atti  interni  non 
possono  essere  oggetto  di  qualificazione  alcuna 
morale;  anzi  se  ciò  si  facesse  a motivo  di  caricare 
di  merito  o di  demerito  portante  premio  o pena, 
si  eserciterebbe  una  nociva  o folle  beneficenza,  ed 
unacrudelissi&a  e iniquissima  tirannia, col  togliere 
di  più  tutti  gli  atti  di  un’utile  resipiscenza,  e spin- 
gere perciò  con  la  legge  stessa  a consumar  il  delitto, 
lo  non  mi  diffondo  su  questo  argomento  perchè  ne 
ho  parlato  abbastanza  in  un  altro  mio  libro  (1). 

§ i5o.  Quanto  sia  necessario  il  porre  come  fine  del 
dorare  morale  pratico  la  vista  della  felicita  del- 
V essere  intelligente  unita  al  giusto. 

. Da  queste  osservazioni  rilevasi  fondamental- 
mente essere  necessario  all’esecuzione  pratica  del- 
l’ordine morale,  che  l’ainor  proprio  sia  interes- 
sato a produrre  azioni  conformi  all’  ordine.  Per 
questa  ragione  nella  definizione  del  dovere  morale 
pratico  fu  posta  per  condizione  finale  l’agire  in 
vista  della  felicità.  La  ragione,  come  fu  detto,  si 
è che  altrimenti  sarebbe  impossibile  di  ottenere 
inai  dall’uomo  l’esecuzione  di  niun  atto  morale, 
cioè  libero.  Ma  si  è posta  del  pari  come  condi- 
zione la  giustizia.  Le  obbligazioni  dunque  di  giu- 
stizia e di  utilità  debbono  necessariamente  coin- 
cidere a prescrivere  lo  stesso  atto.  Dunque  per 
ciò  stesso  si  suppone  che  le  medesime  azioni  pro- 
ducano del  pari  l’utile  ed  il  giusto.  Ma  il  giusto 


. (1)  Genera  del  Diritto  Penale,  sesta  edizione  di 
questa  tipografia,  § 601  a 61 3,  6a3  » ^<3. 
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non  è che  Pistesso  ordine  di  cose  naturali  in 
quanto  è norma  delle  azioni.  Dunque  si  suppone 
che  l’ordine  morale  altro  non  sia  che  il  sistema 
dell’utilità  in  quanto  è norma  delle  azioni  libere 
umane.  Ciò  è essenziale  alla  obbligazione  morale 
pratica  come  si  è veduto.  £ prendendo  la  cosa  in 
altro  aspetto , ciò  è essenziale  a qualunque  ordine 
direttivo  delle  azioni  libere  degli  uomini,  per  questo 
appunto  che  il  loro  mobile  unico  è P amore  della 
felicità.  0 convien  dunque  porre  che  non  esista 
ordine  alcuno  delle  azioni  libere  umane,  e però 
niuna  obbligazione,  niun  dovere,  niun  diritto 
(perchè  il  diritto,  come  si  vedrà,  è correlativo 
ad  un  dovere  altrui  )}  o ammesso,  una  volta  che 
esista  tale  ordine  direttivo , è forza  ancora  di  am- 
mettere ch’egli  altro  non  sia  che  il  sistema  della 
massima  utilità  ottenibile  nell’  ordine  dell’ uni* 
verso,  in  quanto  è norma  delle  azioni  libere  degli 
uomini. 

Ma,  dall’altro  canto,  un  ordine  direttivo  è ne- 
cessario ed  inevitabile  per  ciò  stesso  che  in  con- 
seguenza di  certe  azioni  libere  umane  si  riporta  il 
ben  essere,  e in  conseguenza  di  certe  altre  il  mal 
essere  si  ottiene  nell’  atto  che  P uomo  tende  sem- 
pre al  primo,  e che  non  istà  in  sua  balia  nè  can- 
giar P ordine  di  fatto  delle  cose,  nè  i rapporti 
essenziali  loro,  nè  astenersi  dalla  tendenza  alla 
felicità.  E dunque  evidentemente  dimostrato  che 
il  sistema  del  giusto  altro  non  è che  quello  del- 
l’utile massimo , iti  quanto  è norma  alle  azioni 
libere  degli  uomini.  Dunque  con  tutta  ragione  fu 
posto  come  requisito  della  nozione  dell’  obbliga- 
zione e del  dovere  morale  pratico . 
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§ i5i.  Come  si  debba  considerare  la  felicita  umana 
espressa  nel  dovere  morale  pratico , e nelV  idea 
dell'ordine* 

- * 

A questo  proposito  è mestieri  di  fare  una  di- 
stinzione importantissima  anche  per  far  sentire 
P inconcludenza  di  un  raziocinio  troppo  celebre, 
e col  quale  si  è tentato  di  fiancheggiare  un’  opi- 
nione utile  per  altro , ma  che  veramente  non  ab- 
bisogna di  questi  appoggi, 

< Altro  è che  il  sistema  della  massima . utilità 
(risultante  dai  rapporti  reali,  tanto  delle  cose  che 
costituiscono  il  genere  umano,  quanto  di  quelle 
che  hanno  azione  in  lui  e da  lui  ricevono  rea- 
zione, in  quanto  è norma  delle  azioni  libere  degli 
uomini)  costituisca  P ordine  morale  di  giustizia ; 
altro  è che  bastar  debba  all9  uomo  individuo,  preso 
singolarmente > P esser  giusto  per  essere  felice.  Se 
è vero  che  la  natura  rese  necessaria  la  società, 
anzi  se  essa  medesima  P incominciò  onde  svilup- 

Se  P intelligenza  umana,  e per  la  conservazione 
’ individuo  , come  si  vedrà  più  sotto;  è dun- 
que evidente  che  la  felicità  delPindividuo  non  è, 
né  può  essere  il  frutto  delle  fatiche  di  un  solo 
preso  singolarmente;  ma  bensì  deve  risultare  dalla 
pratica  della  colleganza  presa  in  complesso,  per 
tale  maniera  cioè,  che  ognuno  agisca  a norma 
delP ordine.  Se  la  cosa  non  fosse  così,  sarebbe 
intervenuta  una  incoerenza  nel  sistema  reale  del- 
F ordine  morale  di  natura;  e Puorao  individuo, 
a guisa  diun  Dio,  o di  una  bestia,  avrebbe  po- 
tuto bastare  a sé  medesimo.  Diciamo  più:  le  so* 
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cietì  non  si  sarebbero  giammai  formate,  o non 


avrebbero  durato , come  cose  da  una  parte  senza 
bisogno,  e dall’  altra  or  per  l’  uno,  ea  or  pei 

li  aev 


na  pai 

, ed  or  per  Pah 
tro  puramente  incomode.  Ciò  posto,  egli  deve  ac- 
cadere della  felicità  dell’ uomo,  come  della  soli- 
diti  cT un  edificio.  Se  le  parti  vengano  disposte, 
giusta  le  leggi  architettoniche , ne  deriva  solidità, 
armonia,  comodità,  ed  ogni  parte  non  gravita  su 
l’altra  più  del  dovere.  Ma,  se  all’opposto,  non 
venga  osservata  la  gran  legge  dell’  unità  sistema- 
tica, nè  che  la  gravitazione  delle  parti  tutte  venga 
diretta,  giusta  il  .tipo  normale  architettonico,  o 
sia  giusta  l’ ordine  naturale  delle  forze  di  .coe- 
sione e dei  pesi,  in  vece  della  solidità  si  ha  la 
labilità , in  > vece  dell’armonia  la  difformità,  in 
vece  della  comodità  il  disagio,  in  vece  della  dis- 
tribuzione equabile  del  peso  la  tendenza  rovinosa. 
Ecco  l’ immagine  dell1  esecuzione,  o inesecuzione 
dell’ordine  morale  pratico  fatto  per  1’ uomo.  * 

La  probità  e la  virtù  sono  molte  fiate  infelici. 
Dunque , dicono  taluni , è falso  che  giustizia  ed 
utilità  coincidono.  Rispondo  che  qui  vi  ha  uno 
scambio  di  supposizioni  intorno  alle  condizioni  di 
ordine  richieste  per  produrre  con  le  azioni  libera 
degli  uomini  la  felicità,  e però  l’ obbiezione  non 
regge.  Fate  che  si  effettui  il  sistema  dell’  ordine 
plorale  di  ragione  nella  sua  integrità , cioè  in  tutto 
il  corpo  dalla  società , e voi  troverete  anche  in 
fatto  Ja  coincidenza  cne  negate.  Ma  quando  mi 
dite  che  la  probità  e la  virtù  sono  spesso  infelici, 
voi  mi  parlate  di  una  posizione  di  cose  di  fatto # 
nelle  quali  l’ordine  morale  di  ragione  non  è effet- 
tuato nella  sua  integrità:  voi  mi  parlate  deU’édi* 
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ficio  male  costrutto.  La  vostra  proposizione  per- 
tanto equivale  a quest’  altra:  parecchi  edificj  sono 
brutti,  incomodi,  poco  durevoli  e rovinosi  , dun- 
que è falso  che  solidità,  armonia  e comodità  si 
congiungano  con  la  buona  architettura.  Affinchè 
l’ obbiezione  fosse  solida  converrebbe  provare  l’una 
delle  due  cose  , cioè , o essere  impossibile  il  can- 
giare certi  rapporti  fisico-morali  dipendenti  dalle 
azioni  libere  degli  uomini  in  società,  dove  sola- 
mente devesi  effettuare  la  felicità  umana , e che 
però  le  cattive  leggi,  gli  usi  perniciosi,  i governi 
male  amministratici  privati  costumi,  tutte  opere 
degli  uomini;  d’onde  propriamente  deriva  la  mala 
sorte  degli  uomini  probi  e virtuosi, sieno  irrefor - 
mobili  e sieno  esccuzione>.di.  ordine;  o che  pure, 
malgrado  ogni  riforma,  non  si  possa  rendere  la 
vera  probità  e la  vera  virtù  compagne  indivisibili 
della  felicità  maggiore  ottenibile  su  la  terra.  Ma 
per  riuscire  in  questa  impresa  mi  si  dovrebbe  di- 
mostrare che  io  operando  rettamente  verso  il  mio 
simile  a lui  debba  recare  male.  Ma  se  ciò  è falso, 
e se  operando  con  giustizia  fo  in  vece  a lui  del 
bene,  è evidente  che  a vicenda  operando  egli,  lo 
stesso  con  me,  non  mi  farà  male  giammai,  ma  bene. 
Ora  ripetete  queste  cose  su  tutti  ,.e  .voi  troverete 
che  la  felicità  è compagna  della  virtù,  e cheil  giusto 
e l’utile  coincidono.  Aggiungete  poi  la  forza  e l’arte 
del  governo , che  debb’  essere  il  pendolo  modera- 
tore, e troverete  quello  che  fu  detto  le  mille  volte, 
cioè  che  le  buone  leggi  fanno  i buoni  costumi,  e i 
buoni  costumi  rendendo  reciprocamente  gli  no- 
mini giusti,  li  fanno  pure  felici.  Per  lo  che  l’in- 
felicità particolare  che  affligge  talvolta  alcuni  uo- 
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mini  probi , ben  lungi  di  essere  un  argomento 
deila  dissociazione  della  giustizia  e delia  massima 
utilità,  è anzi  una  prova  in  favore  della  natura 
dell’  ordine  morale  ai  ragione.  Cosi  lo  Stoicismo 
e l’Epicureismo  ben  intesi  non  formano  che  due 
parti  del  medesimo  sistema,  o,  a dir  meglio,  non 

sono  che  due  aspetti  distinti  della  medesima  cosa. 

ì 

§ i5a.  Giusta  la  natura  dell * uomo  la  nozione  del - 
V ordine  morale  pratico  sovr’  allegata  è completa'. 

Da  tutto  il  sin  qui  detto  pertanto  risulta  che  i 
fondamenti  dell’ordine  morale  pratico,  espressi 
nella  nozione  del  dovere  morale  sovr’ allegata  (§ 
146)  racchiudono  tutti  que’  requisiti  che  sono 
valevoli  ad  ottenere  l’effetto  dell’esecuzione  del- 
l’ordine di  ragione  teoretico  senza  bisognare  di 
altre  intermedie  disposizioni.  L’uomo  ha  una  com- 
pleta cognizione  del  tenore , del  fine  e della  ca- 
pacità attiva  dei  mezzi  del  silo  ben  essere  : non 
può  dunque  esser  traviato,  nò  far  male  per  er- 
róre, per  ignoranza y per  impotenza,  in  somma, 
di  spirito.  L’uomo  è libero  nell’esercizio  de’ suoi 
poteri}  e però  non  può  essere  arrestato  o violen- 
tato nelle  determinazioni  del  suo  animo  è . della 
sua' facoltà  esecutrice.  L’  uomo  finalmente  ha~  un 
motivo  in  sè  stesso  superiore  a impiegare  questi 
mezzi , perchè  esprimono  il  miglior  modo  di  es- 
sere;, sebbene  nei  casi  particolari  sia  possibile 
chè  venga  affievolito  in  forza’  dei  difetti  degli  uò- 
mini e delle  circostanze.  * . . ...-V 
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§ l53.  Come  si  debba  intendere , che  nulla  manchi 
al  perfetto  dovere  morale  pratico. 

Qual  cosa  manca  in  questo  punto  di  vista  a 
produrre  infallibilmente  l’effetto?  Dico  in  questo 
punto  di  vista \ imperciocché  l’indole  del  dovere 

fratico  è generale  per  ciò  stesso  eh’  egli  altro  non 
che  l’espressione  di  tutto  il  sistema  dei  doveri 
pratici.  Ivi  non  si  contempla  in  lui  se  non  se  da 
una  parte  di  quell’  orbita  perfetta  che  gli  uomini 
devono  percorrere,  facendo  astrazione  dal  loro  stato 
concreto,  gradualmente  perfettibile  e soggetto  a 
imperfezioni,  e considerandoli  in  vece  come  sgom- 
bri da  tutti  gl’  imbarazzi  particolari } dall’  altra 
parte  poi  assume  la  sola  spinta  generale  ed  inva- 
riabile del  cuor  umano  verso  il  ben  essere , in 
forza  della  quale  la  mente  e il  cuore,  veduta  e 
sentita  la  maggior  utilità,  debbono  per  necessaria 
legge  di  natura  seguirla , non  altrimenti  che  un 
corpo  abbandonato  a sé  medesimo  segue  la  legge 
della  gravità.  Solamente  in  questo  punto  di  vista 
così  semplice  ed  astratto,  la  cognizione  della  re- 
gola e del  motivo  ha  tale  efficacia,  che,  poste  le 
circostanze  di  fatto  accennate  nella  nozione  del 
dovere  morale  pratico,  ne  deve  seguire  infallibile 
mente  l’esecuzione.  Avviene  del  dovere  morale 
pratico  come  d’ un  piano  perfetto  di  educazione, 
sia  fisica,  sia  morale.  Egli  è uno  stato  al  quale 
l’uomo  deve  e può  pervenire,  nel  mentre  che  si 
suppongono  in  atto  la  disposizione  e i difetti 
personali. 
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§ i54 .Secondo  significato  della  parola  obbligazione 

e dovere. 

E qui  lo  spirito  nostro  si  avvede  che  il  nomo 
di  obbligazione  e di  dovere  assume  un  altro  si- 
gnificato alquanto  diverso  dall'  antecedente.  Nel 
primo  caso  altro  non  racchiudeva  che  un’  idea  di 
necessità Jinale ; ma  lasciava  all’oscuro  se  questa 
producesse  poi  in  pratica  l’ effetto  inteso.  Vuoi  tu 
ottenere  un  dato  Jlne?  Fa  le  tali  azioni,  diceva 
1’  ordine  teoretico.  Si  vogliono  per  avventura  ot- 
tenere le  tali  azioni?  Si  effettuino  le  tali  disposi- 
zioni, ci  dice  l’ordine  pratico,  o sia  il  dovere 
pratico.  Nel  primo  caso  l’esecuzione  è ipotetica  e 
condizionata } nel  secondo  è promossa,  agevolata 
e considerata  come  certamente  contingibile.  Egli 
diviene  tale,  perchè  tutti  i pezzi  propri  della  na- 
tura dell’uomo  sono  posti  in  un  pieno  sviluppa- 
mento  ed  azione.  Per  questo  motivo  lo  spinto 
umano  pensa  che  non  ne  può  mancare  l’ avveni- 
mento, e da  ciò  forma  l’idea  di  una  specie  di 
necessità  dell’avvenimento  stesso,  e quindi  dicesi 
l’agente  assolutamente  e praticamente  obbligato 
a fare  la  tale  azione,  non  tanto  perchè  giusta  la 
sua  natura  non  trova  ostacoli,  quanto  perchè  ha 
tutta  la  naturale  inclinazione  a produrre  l’ effetto 
divisato.  In  questo  senso  la  parola  dovere  si  ap- 
plica ad  un  corpo  abbandonato  a sè  stesso , che 
dicesi  dover  cadere  sicuramente  in  terra.  Dicesi 

Sure  che  il  tal  uomo  partito  dal  tal  luogo  ad  una 
ata  ora  deve  trovarsi  alla  tal  altra  al  luogo  fis- 
sato . e si  fonda  la  previdenza  del  suo  arrivo  alla 
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meta  proposta  sul  pensiero  , che  non  esistano  osta- 
‘coli,  e» ch’egli  era  derininato  a percorrere  la 
strada.  Qui,  come  si  vede,  il  vocabolo  deve  ri- 
veste un  significato  ben  diverso  da  quella  specie 
di  dovere  finale il  quale  non  ha  in  mira  se  non 

che  un  effetto  condizionale,  come  si  è avvertito. 

< * 

§ i55.  In  che  sia  realmente  fondata  V idea 

di  obbligazione  umana  in  tutti  i sensi  possibili . 

* ' • ' * 

Se  profondamente  si  analizzi  il  senso  nascosto 
nell’idea  di  obbligazione  finale  umana  , si  trova 
che  questo  secondo  senso  viene  in  parte  racchiuso 
entro  il  concetto  di  lei.  Imperocché  egli  è impos- 
sibile che  un  tal  atto  sia  necessario  ad  ottenere 
un  effetto  qualunque,  se  non  fosse  per  sé  capace 
a produrlo  effettivamente.  E per  conseguenza  la 
necessità  finale  inchiude  1’ efficacia  o l’opportu- 
nità intrinseca  dell’atto  stesso  a produrre,  o a 
coadjuvare  a produrre  un  dato  fine.  In  ulti  in’ a- 
nalisi,  adunque,  1’  essenza  della  nozione  di  obbli- 
gazione  risulta  dalla  doppia  condizione  di  un  atto 
qualunque,  per  cui  si  scorge  ch’egli  è efficace,  e 
talmente  efficace,  che  in  confronto  0 di  altri,-  o 
di  molti  altri  non  si  può  esimere  di  sceglierlo.  In 
una  parola  , l’ efficacia  esclusiva , o rispetto  agli 
altri  tutti  esclusivamente,  o rispetto  agli  altri 
tutti  a riserva  di  alcuni , è propriamente  il  fonda- 
mento logico  ed  essenziale  dell’ obbligazione  e del 
dovere  di  qualsiasi  classe..  Parlando  quindi  dei 
dovere  morale  pratico  si  scorge  dr  leggieri  che, 
in  qualità  di  pratico,  non  potrebbe  meritare  - un 
tal  nome,  se  i mezzi  e le  disposizioni  dell’essere 
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morale  non  fossero  , almeno  in  generale  , per  sé 
proprie  a produrre  l’esecuzione,  come  nel  dovere 
teoretico  lo  erano  a produrre  l’effetto  finale. 

§ i56.  Con  quale  cautela  si  debba  stimare  V efficacia 
attiva  dell' obbligazione  morale  pratica  , e dove 
fondi  la  sua  forza . 

• 

Io  non  sono  così  pazzo  da  pretendere  che  nei 
casi  concreti  si  debba  sempre  verificare  una  tale 
esecuzione  dell’ordine  morale.  Affinchè  ciò  avve- 
nisse , converrebbe  che  la  cognizione  della  regola 
fosse  in  caso  pratico  limpida , completa,  persua - 
siva,  e che  l’interesse  del  giusto  non  avesse  ne- 
mici. In  breve,  converrebbe  supporre  che  nella 
mente  e nel  cuore  non  esistessero  ostacoli  con- 
trari superiori.  Ma  ciò  non  è possibile  che  av- 
venga  generalmente  negli  uomini  abbandonati  a 
sé  soli } e però  si  fa  sentire  la  necessità  delle  leggi 
civili,  e di  una  autorità  coattiva  in  società..  Se 
l’uomo  non  fosse  soggetto  agli  ostacoli  cd  alle  de- 
viazioni dell’  intemperanza  morale,  oltre  a quelle 
che  derivar  possono  dall’errore  e dall’ignoranza, 
lo  stabilimento  dei  governi  civili  sarebbe  super- 
fluo e puramente  gravoso } nè  gli  uomini  avreb- 
bero giammai  fatto  senza  necessità  il  sagrificio 
della  loro  naturale  indipendenza,  la  quale  poteva 
coesistere  anche  nella  società  di  ugualv  per  otte- 
nere sicurezza  e ben  essere.  Ma  non  per  questo 
si  smentisce  mai  che,  verificate  le  condizioni  (§ 

1 5t.)  contemplate  nel  dovere  morale  pratico,  egli 
non  debba  riescile  effettivamente  tale,  e che  il 
punto  di  questa  supposizione  non  sia,  e non  debba 
essere  lo  scopo  unico  di  tutti  gli  sforzi  umani. 
Homagnosi,  'Dir.  Pubb.,  voi.  /.  19 
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Ciò  ò tanto  vero,  che  tutte  le  legislazioni, 
tutte  le  forme  di  governo,  tutte  le  utili  riforme 
tendono,  e tender  debbono  per  sè  a togliere  questi 
ostacoli,  come  l’arte  salutare  tende  in  un  corpo 
non  ancora  sviluppato  ad  approssimarlo  alla  per- 
fetta robustezza  e salute.  Le  costituzioni  e le  leggi 
appunto  tacitamente  suppongono  l’effetto  certo  e 
costante  dell’esecuzione  che  deriva  dalla  piena 
cognizione  della  verità,  e dal  sentimento  òe\l utile 
insieme  combinati:,  legge,  che  è certa  in  ragione, 
accordata  dall’esperienza,  che  forma  il  fonda- 
mento della  sicurezza  sociale  e della  certezza  sto- 
rica medesima  dei  fatti  i quali  ci  vengono  tra- 
mandati (1). 

Per  tal  modo  tutta  la  teoria  del  dovere  morale 
pratico 9 o sia  dell’esecuzione  dell’ordine,  sì  natu- 
rale che  civile,  riposa  su  di  un  sol  fatto  della 
natura,  cioè  su  le  leggi  infallibili  del  cuor  umano 
subordinate  alla  cognizione  del  vero,  e del  mag- 
gior utile  sentito  dall’uomo  senza  ostacoli.  Fino 
dal  principio  di  questo  trattato  fu  osservato  che 
tutta  la  scienza  del  diritto  riposa  su  la  teoria 
della  dipendenza  dell’uomo  dallo  stato  reale  delle 
cose,  e su  le  leggi  del  principio  motore  delle 
azioni  di  lui  ( § 78  ). 

£ 157.  Ragione  umana.  Soggetto,  sul  quale  si  concentra 
ogni  arte  morale. 

•Abbiamo  di  sopra  avvertito  che  il  principio 
costitutivo  della  libertà  razionale  è la  ragione  svi- 

(1)  Genesi  del  Diritto  penale , sesta  edizione  di 
questa  tipografia,  § 5oo  al  5u. 
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, lappata , che  rende  appunto  illuminata  la  volontà 
(§  n5).  Qui  si  assume  la  ragione  come  una 

mera  facoltà  di  fatto.  Essa  non  è . che  lo  stesso 

\ * 

intelletto  umano  sottratto  dall’impero  fortuito  dei 
sensi , e sottomesso  fino  ad  un  certo  punto  a quello 
dell’attenzione , la  quale  fornisce  lo  spirito  d’idee 
intellettuali.  Questa  stessa  ragione  sviluppata  è 
quella  che,  sommuiistrandoinfiniti  materiali  d’idee, 
fa  sorgere  assai  maggior  numero  di  combinazioni} 
e quindi  somministra  del  pari  le  diverse  verità 
ed  i più  yarj  errori,  le  poche  virtù  ed  i molti 
vizi,  la  immensa  varietà  degl’interessi  ed  i mezzi 
incalcolabili  particolari  di  provvedervi  (i).  In  ul- 
tima analisi  adunque  le  osservazioni  si  vanno  a 
concentrare  su  la  ragione  umana  come  prima  e 
possente  sorgente  delle  produzioni  e dei  fenomeni 
tutti  sì  buoni  che  cattivi  del  mondo  morale.  Ma  da 
essa  pure  trar  conviene  necessariamente  il  rime- 
dio e la  direzione  pratica,  per  la  gran  massima, 
che  fu  con  Bacone  osservata,  cioè,  « Che  l’uomo 
tanto  può  quanto  sa,  « e la  natura  non  si  vince 

(i)  Se  la  virtù  ed  il  vizio,  il  merito  ed  il  demerito, 
la  moderazione  e Y intemperanza  morale  non  possono 
esistere,  ed  essere  imputate  nè  al  bruto,  nè  alio  stu- 
pido , nè  all’  uomo  privo  di  moralità  ; e se  dall’  altra 
parte  suppongono  sempre  la  ragionevolezza  attuale 
dell’essere  a cui  vengouo  imputate  , egli  è dunque 
manifesto  che  esse  fondamentalmente  involgono  il  sup- 
posto della  ragione  sviluppata . Si  badi  bene  alla  furza  . 
del  termine  sviluppato . Altro  è la  ragione  ben  rego- 
lata , ed  altro  la  ragione  sviluppata.  Quella  importa 
V esercizio  della  ragione  sviluppata.,  conforme  alV or- 
dine; questa  altro  non  importa  che  il  potere  della  mente 
umana  posto  in  vigore  dall’acquisto  delle  idee  iptellct- 
tuali,  senza  por  mente  alla  sua  direzione. 
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che  col  secondarla.  È troppo  evidente  che  questa 
rimedio  e questa  direzione  pratica,  per  rapporta 
alle  azioni  libere  degli  uomini,  non  può  consi- 
stere che  nel  corredo  delle  verità  morali , le  quali 
sono  l’espressione  dell’ordine  necessario  e reale 
delle  cose. 

ARTICOLO  IH. 

i 

Osscivazioni  filosofiche  sul  vero  ed  il  falso,  e su 
la  ragione  umana  nei  loro  rapporti  alle  cose 
di  Diritto  naturale . 

. i e * 

S i58.  Ricerca  cosa  sia  Iterila  , e Verità  morale . 

Stato  della  questione . > 

' tty  V 

I principi  della  pubblica  felicità  debbono  pog- 
giare sopra  basi,  per  quanto  si  può,  inconcusse 
ed  irrefragabili  in  qualunque  sistema.  Importa 
assaissimo  che  certe  chimere  imponenti  sieno  tolte 
di  mezzo.  Ciò  si  fa  col  ricercare:  Cosa  è Verità; 
c cosa  è Verità  morale?  Prima  di  rispondere 
categoricamente,  facciamo  osservare  che  il  vero 
ed  il  falso  sono  due  cose  correlative,  le  quali 
traggono  la  loro  essenziale  qualità  dalla  medesima 
sorgente,  sebbene  in  senso  contrario.  V esistente  j, 
perciò  che  ò esistente,  è così ^ e non  altrimenti  E 
assurdo  il  chiedere  se  una  cosa  esistente  sia 

vera  o falsa.  Per  cosa  esistente  intendesi  non  solo 

• • . • 

qualunque  essere $ ma  qualunque  altra  affezione 
a cui  si  possa  attribuire  il  concetto' che  e od 
esiste . Può  l’uomo  opinar  falsamente  che  esista: 
una  cosa,  ma  questo  ò un  giudicio  di  lui , e mai 
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non  cade,  nè  può  cadere  su  Io  stato  della  cosa 
medesima. 

E dunque  evidente  che  la  verità,  o la  falsità 
non  può  aver  luogo  che  sul  gìudicio  dell’uomo. 
Cercare  adunque  cosa  è Ferità,  egli  è lo  stesso 
che  cercare  cosa  sia  un  gìudicio  vero  dell’essere 
senziente  o intelligente.  Questo  si  verifica  tanto 
nelle  cose  di  fatto,  quanto  in  quelle  di  deduzione} 
tanto  nelle  cose  che  riguardano  la  realità,  quanto 
in  quelle  che  risultano  dalla  riflessione  dell’uomo 
o su  di  questa  realità,  o su  le  combinazioni  in- 
terne delle  idee  e dei  sentimenti  umani. 

5 i5g.  Definizioni  del  vero  e del  falso  astratto , 
e della  verità  e dell' errore  concreto. 

Nella  nostra  lingua  le  parole  verità  e vero , 
falsità  e falso  spesso  si  scambiano.  Per  evitare 

Eli  equivoci  io  ne  farò  uso  con  degli  aggiunti. 

''opinion  vera,  ed  erronea  (che  appellatisi  verità , 
ed  errore ),  quando  esistono  nello  spirito  umano, 
hanno  tutto  di  comune  dal  canto  del  sentimento 
logico.  Amcndue  sono  affezioni  nella  mente  umana} 
amendue  sono  versioni  logiche  (1)  determinate 


( 1 ) Per  versione  logica  io  intendo  qualunque  atto 
dell  'anima  utnana,  per  cui  ella  si  volge  ( vertitui')  su 
le  varie  idee,  e sopra  lo  stesso  sentimento  della  per- 
cezione. Il  giudicio  non  si  fa  propriamente  che  nel 
complesso  del  paragone.  Il  paragonare  in  se  priitia 
di  recar  giudicio  è una  versione  logica.  Egli  importa 
che  1’aniipa  si  volga  ora  su  dell’ una , ora  su  dell  altra 
idea , specialmente  se  sono  complesse.  La  versione  ap- 
partiene più  alla  forza  di  attendere  che  alla  filcollà  di 
vedere  le  cose. 
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dall’ aspetto  delle  idee  presentate  allo  spirito^  c 
queste  versioni,  stando  gli  aspetti  in  quella  guisa, 
sono  un  effetto  necessario : in  amendue  finalmente 
il  sentimento  deìYassenso  è pari,  anzi  identico. 
Voi  state  attaccato  al  vostro  sentimento  fino  a 
clic  non  venghiatc  disingannato. 

In  forza  ,ui  quest9 ultima  considerazione  nasce 
la  distinzione  del  vero  e del  falso  di  pura  opi- 
nioney dal  vero  e dal  falso  reale.  Ma  è noto  che 
l’opinione  realmente  vera  deve  rimanere  com’è  a 
fronte  dell’evidenza.  Dunque  non  v’ha,  nè  vi  può 
essere  altra  differenza  fra  la  verità  reale  e l’error 
reale,  o sia  tra  il  vero  ed  il  falso,  che  la  possi- 
bilità di  far  cangiate  il  sentimento.  Questo  ap- 
punto avviene  col  mezzo  della  completa  cogni- 
zione degli  aspetti  delle  idee,  in  cui  l’ opinion 
vera  rimane  la  medesima,  e la  falsa  viene  can- 
giata, o sia  meglio,  annullata.  Dunque  la  possi- 
bilità di  simile  cangiamento  0 della  ri  vocazione 
del  giudicio,  in  ultima  analisi  determina  il  ca- 
rattere distintivo  della  verità  reale  ed  assoluta 
dall’error  reale  ed  assoluto.  Per  questa  ragione 
adunque  dovrebbe  dirsi  che  la  verità  assoluta  e 
reale  è una  logia  immutabile ,*  l’errore  poi  reale 
ed  assoluto  una  logia  mutabile . 

Si  dirà  che  il  potere  o non  poter  mutare  costi- 
tuisce una  proprietà  della  verità  c dell’errore*,  ma 
che  essa  non  ne  forma  la  nozione  e l’aspetto  in- 
tero? Non  confondiamo  i termini  delle  cose.  Per. 
ciò  stesso  che  all’opinione  si  aggiunge  la  parola 
di  vera  o falsa  y distingucsi  il  vero  in  sè  stesso 
dall’opinione  a cui  si  annette.  . 

Per  lo  contrario  quando  mi  si  chiede, della  ve- 
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rità  e dell’errore,  significandomi  la  sentenza  stessa 
della  mente,  non  solo  si  chiede  del  vero,  e dei 
falso  astratto}  ma  bensì  di  uno  stato  concreto 
dell’opinione  medesima.  Per  ora  io  parlo  del  vero 
primitivo  in  sè  ( 0 sia  dell’idea  relativa  in  sè 
stessa,  o considerata  separatamente  dal  soggetto), 
e non  della  concreta  esistenza  di  lui:  E ben  certo 


che  il  vero  ed  il  falso  non  cade  che  su  l’opinione, 
come  fu  detto}  ma  allorquando  l’attenzione  si 
concentra  su  la  sola  qualità  della  verità  o falsità 
non  tiene  conto  che  di  quelle  circostanze  e di 


quei  rapporti  che  inducono  questi  caratteri. 
All’opposto  quando  si  chiede  della  verità  e del- 
l’errore come  di  cosa  in  concreto,  ella  si  considera 
unita  al  suo  soggetto.  Così  nel  comune  linguaggio 
distinguesi  tal  maniera  di  sentire, dicendo  roton- 
dità astratta,  e dicendo  rotondo  in  concreto.  In 
breve,  nell’un  caso  si  astrae  la  qualità  dal  suo 
soggetto;  e nel  secondo  si  considera  unita  al  me- 
desimo. Da  questa  unione  appunto  o disunione 
gli  umani  giudicj  acquistano  il  carattere  di  veriy 
o di  falsi 3 di  verità,  o di  errore,  ecc.  In  questo 
senso  adunque  la  verità  sarebbe  un  giudicio  o un 
complesso  di  giudicj  qualunque  sopra  qualsiasi 
cosa,  in  quanto  non  può  essere  di  sua  natura* 
cangiato  o rivocato. 


§ 160.  Esame  di  una  definizione  comune  della  verità. 

So  che  piacque  ad  alcuni  chiamare  verità  qua- 
lunque giudicio  in  quanto  è conforme  ai  rap- 
porti reali  delle  cose,  alle  quali  egli  si  riferisce} 
e so  del  pari  che  questa  espressione  di  confronto,  ' 
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che  nasce  dalla  similitudine  di  una  copia  col  suo 
originale,  viene  facilmente  applaudita  dal  modo 
comune  di  sentire:  ma  ponderando  la  cosa  a do- 
vere si  trova  che  questa  volgare  definizione,  ri- 
portata al  vero  primitivo,  racchiude  un  assurdo, 
e per  quell’aspetto  in  cui  può  esser  vera,  ella 
coincide  colla  nozione  da  me  sovra  recata.  Ho 
detto  che  da  un  canto  racchiude  un  assurdo.  Par- 
lando delle  verità  relative  alle  cose  esterne,  lo 
stato  loro  è veramente  nulla  per  l’uomo,  se  non 
è a cognizione  di  lui.  Ma  essere  a cognizione  di 
lui,  è in  sostanza  averne  un'idea,  a cui  si  giudica 
corrispondere  la  cosa  medesima.  L’uomo  può  egli 
uscir  inai  da  sè  medesimo?  Lo  stato  dunque,  di 
cui  parliamo,  non  può  essere  mai  altro  clic  un 
complesso  ideale y comunque  determinato  dal- 
Pazione  degli  oggetti  esistenti  fuori  di  noi. 

Ma  perciò  stesso  che  parlasi  di  un’idea,  di 
un  concetto  della  mente,  parlasi  di  un  puro  ef- 
fetto nato ue\Y  interno  dell’uomo  dall’azione  esterna 
degli  oggetti  medesimi.  Quest’effetto  sta  in  ragion 
composta  dei  rapporti  che  passano  fra  l’anima 
umana  e le  cose  medesime}  e viceversa.  Siccome 
adunque  è impossibile  che  Quest'effetto  cosi  ec- 
citato nell’anima  costituisca  la  stessa  cagione  ec- 

• • 1 0 fl- 

uitante} c siccome  altro  non  e che  una  pura  aite- 

zionc  di  necessaria  corrispondenza  dell’anima,  la 
quale  non  può  render  conto  di  altro  fuori  di  quello 
che  sente  in  sè  medesima  c nulla  più:  così  è 
assurdo  il  dire  che  l’idea  sia  realmente  Y imma- 
gine delle  cose  esterne,  quando  non  è altro  che 
un  effetto  misto  di  necessaria  corrispondenza.  Ad 
ogni  modo  poi  qualora  si  volesse  anche  impro- 
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priamente  chiamare  come  imagine  reale,  quello 
che  è soltanto  un  puro  [segno  naturale > sarebbe 
sempre  strano  il  volerne. far  norma  di  confronto 
del  vero  e del  falso.  Posto  che  la  verità  e Terrore 
sono  due  giudicj  realmente  esistenti  nell’anima, 
è sempre  necessario  di  aggiungere  una  circostanza, 
che  ci  possa  far  distinguere  in  atto  pratico  l’uno 
dall’altro. 

. Io  so  benissimo  che  la  completa  cognizione  è 
vera$  perchè  esprime  tutti  i segni  naturali  deri- 
vanti dai  rapporti  reali  delle  cose;  ma  questa  è 
una  supposizione,  la  quale  non  realizza  nulla.  In 
atto  pratico,  prima  di  aver  ottenuta  questa  co- 
gnizione, quale  sarà  il  modello  speciale  della  tale 
verità  e del  tale  errore?  Quando  dir  si  potrà  elio 
tale  modello  fu  raggiunto  dalla  mente?  Ecco  quello 
che  importa  di  sapere  e di  verificare.  Ma  ciò  ap- 
partiene ad  un’altra  ricerca.  Ora  atteniamoci  ai 
rapporti  della  nozione  considerata  in  se  medesima. 
Quello  che  v’ba  di  vero  in  questa  opinione  si  è, 
che  la  verità  esiste  ogni  qual  volta  si  possiede  la 
cognizione  adeguata  di  tutti  i segni  naturali  delle 
cose,  ed  in  questo  coincide  colla  nozione  da  noi 
sovra  recata.  Difatti , come  . nasce  egli  il  concetto 
della  verità  , e della  falsità  nello  spirito  umano? 
Egli  nasce  mercè  il.  paragone  che  fassi  infra  il 
tenore  di  fatto  dell’opinione  che  si  esamina  e quel 
tenore  che  ne  può  risultare  dopo  tutte  le  possibili 
maniere  di  dimostrazione»  Quando  da  questo  pa- 
ragone risulta  la  coincidenza  delle  due  posizioni, 
dicesi  che  si  effettua  l’opinion  vera;  aicesi  che 
si  effettua  l’opinion  falsa  quando  dal  paragone 
la  discrepanza  risulta.  Quando  il  si  ed  il  no  di 
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fatto,  o che  io  fingo  di  fatto,  coincidono  col  sì  e 
col  no  assoluto  possibile,  ancorché  a ine  incognito 
c non  definito,  io  pronuncio  verità  assoluta,  pos- 
sibile, immutabile,  eterna.  Finalmente  quando 
essi  non  coincidono,  e che  in  vece  considero  che 
il  sì  di  fatto  può  divenire  un  no  assoluto,  e vice- 
versa , io  pronuncio  allora  falsità  assoluta. 

La  verità  dunque  e l’errore  cosa  altro  racchiu- 
dono che  un  Sì  ed  un  No  applicati  or  ad  uno, 
ora  ad  un  altro  dei  casi  speciali  ? 

Ma  se  uno  dei  termini  del  paragone  non  fosse 
fisso  ed  immutabile , è evidente  che  questo  para- 
gone non  si  potrebbe  mai  fare,  e per  un  circolo 
perpetuo  di  vicissitudini  non  vi  sarebbero  mai  nè 
errori,  nè  verità.  È dunque  essenziale  che  il  ter- 
mine di  paragone  sia  immutabile.  Anzi,  nel  con- 
cetto stesso  del  vero  si  suppone  essenzialmente 
questa  immutabilità.  Giunta  di  fatti  la  mente  al 
termine  ultimo  della  evidenza,  cosa  fa  altro  che 
acquietarsi Necessariamente?  Allora  esiste  essa  la 
verità,  o no?  Ma  allora  cos’è  propriamente  la  ve- 
rità, se  non  una  logia  immutabile?  Volete  voi  pa- 
ragonarla con  lo  stato  delle  cose?  Altro  voi  non 
farete  che  un  ritorno  dell’attenzione  su  di  voi 
stesso,  o sia  su  l’idea  medesima , associandole 
un  giudicio  di  corrispondenza:  ma  nulla  le  ag- 
giungerete mai  d’intrinseco,  nè  di  più  sicuro  per 
creare  il  vero  o il  falso. 
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§ 161.  Distinzione  fra  la  verità  originale  ed  effet-  . 
tiva , che  dir  si  potrebbe  di  scoperta , e la  verità 
di  ragione,  che  la  presuppone  e ne  fa  uso. 

* 

Si  può  pertanto  con  tutta  verità  ed  accuratezza 
fare  una  distinzione.  Altro  è la  verità  in  sè  me - 
desima3  ed  altro  è quel  giudicio  e assenso  o dis- 
senso che  nasce  in  conseguenza  della  cognizione, 
o della  supposizione  della  verità.  Qui  è dove  il  sì 
ed  il  no  rivestono  un  altro  uso.  Ma  in  ultima 
analisi  essi  si  risolvono  sul  supposto  d’una  logia 
immutabile.  E,  per  vero  dire,  che  cosa  è il  sì,  e 
che  cosa  è il  no?  Il  primo  altro  non  è che  il  se- 
gno della  convenienza  sentita}  il  secondo  quello 
della  ripugnanza.  Dunque  l’avvertire  per  un  senso 
paragonato  alle  convenienze  o ripugnanze  sentite 
sopra  di  un  dato  soggetto,  ed  alle  convenienze  o 
ripugnanze  che  si  debbono  sentire  mercè  l’evi- 
dente cognizione  delle  cose}  e rilevar  quindi  se 
il  sì  ed  il  no  concreto  coincidono  coll’altro  $ì  e 
no  ottenibile,  costituisce  questa  seconda  specie  di 
verità  di  paragone,  della  quale  si  fa  uso  comu- 
nemente. Ma  questo  paragone  non  si  può  fare  se 
non  è conosciuto  l’altro  termine.  Questo  termine 
adunque  si  suppone  cognito  nell’atto  medesimo 
che  dicesi  sì,  e no.  Io  so,  per  esempio,  che  il 
quadrato  dell’ ipotenusa  è uguale  al  quadrato  dei 
lati.  Presupposta  questa  verità,  se  io  sento  da 
taluno  la  stessa  proposizione,  su  l’istante,  attesa 
Yidentità  dell’affermazione  sua  con  quella  che 
sento  risultante  dalla  figura  geometrica  a me  co-, 
gnita,  io  dico  che  è vera:  ma  se  io  sento  che 
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dica  diversamente,  senza  esitare  pronunzio  che  è 
Jalsa.  Altro  è però  questa  operazione,  altro  è quella, 
per  cui  m\  convinco  intimamente  della  verità  della 
proposizione  medesima.  Per  una  giornaliera  abitu- 
dine non  si  suole  far  uso  che  della  specie  secondaria 
di  verità,  e con  ragione.  Ma  nello  stesso  tempo 
è cosa  evidente  che  anche  in  essa  si  suppone  che 
le  logie  ottenibili  mercè  la  massima  evidenza  sieno 
immutabili.  Su  questo  supposto  riposa  pertanto 
tutta  la  teoria  del  vero.  Ecco  però  come  si  verifica 
che  l’esaminata  definizione  della  verità,  quanto 
è propria  ed  adattata  a questa  seconda  specie, 
la  quale  dir  si  può  verità  secondaria  e di  para- 
gone, altrettanto  sarebbe  poco  esatta  per  le  verità 
reali  ed  effettive  d’ invenzione , le  quali  risolvonsi 
su  d’una  legge  semplice  e primitiva  di  senti- 
mento. La  comune  definizione  della  verità  sup- 
pone già  cognita  la  verità  stessa  primitiva,  come 
termine  fisso  del  paragone.  Ma  noi  dobbiamo 
chiedere}  che  cosa  sia  verità  in  genere?  Dicendo 
essere  una  logia  immutabile,  noi  disegniamo  il 
carattere  fondamentale  e comune  ad  ogni  specie 
di  verità,  e verificabile  in  qualsiasi  sistema  filo- 
sofico delle  cognizioni  umane. 


§ 162.  Dove  sia  fondata  V immutabilità  delle  verità 
tutte , e specialmente  di  quelle  dell* ordine  morale . 

Delle  verità  originali  e primarie  ci  è d’uopo  di 
comporre  le  dottrine  fondamentali  del  giusto  e 
dell’utile  degli  uomini  e delle  società.  E sebbene 
esse  versino  su  gli  oggetti  posti  fuori  di  noi,  e 
che  non  si  ragioni  che  per  una  specie  di  segni 


r PARTS  II,  CAP.  HI.  3o  1 

di  corrispondenza  naturale , tuttavia  tali  verità 
4 sono  immutabili,  e si  dimostra  che  il  sono  e it 
debbono  essere.  E qui  è chiaro  che  quest’ attri- 
buto della  immutabilità,  supposto  ma  non  prò* 
vato  nelle  cose  sopra  discorse , ha  la  sua  ragione 
e fondamento  nella  natura  degli  esseri  e dell’uomo, 
qualunque  sieno  le  loro  qualità  occulte.  E troppo 
certo  che  questi  esseri  hanno  un’essenza  determi- 
nata per  ciò  stesso  che  esistono  in  una  certa  ma* 
mera 5 e non  altrimenti.  Ma  i rapporti  sono  ne- 
cessariamcnte  fondati  in  queste  essenze.  Anzi, 
quando  gli  esseri  sono  posti  in  un  reciproco  coni* 
mercio  si  può  dire  ch’essi  sono  fondamental- 
mente  le  stesse  qualità  delle  cose,  in  quanto 
scambievolmente  agiscono,  o sono  atte  a produrre 
un  dato  fine  ed  effetto.  I rapporti  adunque  sono' 
determinati,  e determinati  necessariamente.  In* 
saltati  adunque  di  tali  rapporti  reali  saranno  ne- 
cessariamente determinati,  c quindi  immutabili. 
Si  potranno  avere  milioni  di  risultati  variati,  ma 
non  mai  due  diversi  cogli  stessi  rapporti  precisa- 
mente.  Ciò  risulta  dal  principio  stesso  di  con- 
traddizione. Questi  risultati,  se  tendono  a pro- 
durre un  effetto,  sono  leggi  reali . Le  verità  dunque- 
di  fatto,  o sia  la  cognizione,  che  va  acquistando 
l’uomo  per  un  reciproco  commercio  colla  natura, 
sono  anch’esse  altrettante  leggi  naturali:  esse  dun- 
que sono  immutabili.  . 

% 

§ i63.  Dei  Dogmi  pratici. 

Fino  a che  si  contemplano  come  semplici  fé» 
nomeni  naturali,  e che  non  si  vogliono  far  sér- 
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vire  a produrre  effetto  alcuno,  è cosa  pressoché 
indifferente  che  vengano  sottomesse  ad  esame,  o 
sia  che  l'attenzione  s’impieghi  paratamente  su  di 
loro.  Ma  all’istante  che  trattasi  di  movere  una 
sola  paglia,  egli  è d’uopo  di  studiare  come  la 
cosa  stia.  Questo  è un  risultato  della  necessità 
medesima  delle  cose.  Vadcguata  cognizione  della 
verità  diviene  adunque  di  necessità  assoluta.  La 
verità  adunque  nell’ordine  morale  pratico,  dove 
appunto  trattasi  di  agire  e di  produrre  effetto , 
oltre  di  essere  la  sola  espressione  della  natura 
nella  mente  umana,  è anche  la  sola  guida  per 
reagire  su  la  natura,  onde  produrre  un  qualunque 
effetto  possibile  senza  tenia  di  contraddizione. 
Contemplando  nella  verità,  o in  certe  verità  la  ca- 
pacità a dirigere  l’uomo  nel  produrre  un  dato 
effetto,  esse  divengono  del  pari  interessanti  e 
tecniche}  esse  divengono  dogmi  pratici  e fonda- 
menti di  regole. 

i - • 

• § 1 64*  Ordine  morale  considerato  come  scienza. 

* Restringendoci  alle  cose  di  Diritto  naturale,  e 
contemplandole  come  dedotte  a notizia  dell’uomo, 
ne  nasce  la  scienza  stessa  dell’ordine  e del  dovere. 
Essa  quindi  sarà  in  generale : « La  notizia  com- 
« pietà  di  quelle  verità,  le  quali  servono  a diri- 
« gere  quelle  azioni  libere  degli  uomini,  che 
« possono  influire  a procacciar  loro  il  maggior 
« ben  essere t specialmente  per  gli  uflicj  loro 
« scambievoli  o utili  o nocivi,  e per  l’ordine  di 
« coesistere.  » 

La  prima  parte  di  questa  scienza  è di  puro 
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fatto  naturale , cioè  quella  del  sistema  fisico-morale 
dell’universo}  e lo  studio  che  se  ne  fa,  sommi- 
nistra leggi  cosi  certe  come  quelle  del  corso  dei 
pianeti,  e delle  vicende  delle  stagioni.  La  notizia 
delle  leggi  del  bene  e del  male  risulta  dai  rap- 
porti indeclinabili  di  questo  sistema.  Da  questa 
notizia  lo  spirito  umano  crea  la  seconda  parte 
della  scienza,  ove  si  studiano  i mezzi  necessatj 
a prevenire  e ad  allontanare  le  legyi  del  male,  o 
almeno  a ripararne  il  danno.  L’unione  di  tutto 
questo  studio,  ed  i risultati  che  ne  emergono, 
costituiscono  quello  ch’io  nomino  ordine  morale 
di  ragione  degli  uomini  individui  e delle  nazioni. 
Siccome  questo,  quando  sia  completo,  esprime  il 
complesso  delle  verità  interessanti,  o sia  dei  dogmi 
morali}  così  considerato  dal  canto  de’ suoi  fon- 
damenti e del  suo  soggetto  costituisce  in  certa 
guisa  la  forinola  della  natura,  come  la  chiamò 
Va  ri  one. 

J 1 65.  Della  ragion  naturale.  Non  è regola , 
ma  mezzo  a conoscere  la  regola. 

Sopra  quest’ordine  artificiale  ( benché  quando 
esprime  le  verità  naturali  sia  tutto  fondato  in 
natura)  sogliono  gli  uomini  giudicare  della  con- 
dotta, della  bontà  o perfezione,  e rispettivamente 
della  malvagità  o imperfezione  di  tutte  le  cose 
morali.  Per  lo  stesso  principio  adunque , che  la 
ragion  naturale  non  è la  regola  della  verità,  ma 
solamente  il  mezzo  col  quale  si  conosce,  essa  non 
è,  nè  può  essere  nemmeno  la  regola  del  giusto  c 
dell’utile  massimo}  ma  solamente  il  mezzo  di  sco- 
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prirlo,  c di  poter  agire  in  conseguenza  della  co- 
gnizione acquistatane.  La  regola , io  lo  ripeto,  è 
un  risultato  adeguato  della  logia  immutabile,  che 
per  necessaria  legge  di  fatto  risulta  dai  completi 
c interessanti  rapporti  che  passano  fra  lo  stato 
reale  delle  cose,  e la  natura  delle  azioni  libere 
degli  uomini}  e questo  risultatosi  fa  per  sé  stesso 
inevitabilmente  sentire  in  forza  degli  essenziali 
rapporti  dello  spirito  umano  indipendenti  dall’arte 
umana,  nella  stessa  guisa  che  l’uomo  accostando 
la  mano  al  fuoco  sente  calore,  ed  aprendo  gli 
occhi  sopra  di  un  piano  illuminato  ne  vede  gli 
oggetti.  L’accostar  la  mano,  o l’aprir  gli  occhi 
può  essere  opera  della  libera  volontà  umana,  come 
opera  della  ragione,  presa  come  facoltà,  è l’inda- 
gare, il  combinare,  il  dedurre,  lo  scoprire}  ma 
itffctto  che  nasce  è tutto  della  natura  sola , come 
quello  del  calore  e della  luce.  Ora  in  questo  pieno 
effetto  solamente  sta  la  verità;  ed  in  questa  ri- 
posa tutta  la  regola. 
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§166.  Perfettibilità  umana. 


gxr 
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L’uomo  selvaggio  sovra  figurato  (§  i36),  il 
quale  abbatte  la  colonna,  non  fa  uulla  piò  di 
quello  che  far  saprebbe  e potrebbe  l’ourang- 
outang,  come  fu  detto.  L’uomo  incivilito  fa  quello,  - 
cui  far  non  saprebbe  nè  potrebbe  nè  l’ourang- 
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outang,  nè  l’uomo  selvaggio.  Eppure  l’uomo  sel- 
vaggio ha  la  stessa  organizzazione,  le  stesse  fa- 
coltà dell’ uomo  incivilito.  Qual  è dunque  la  ca- 
gione di  tanta  differenza?  L’ incivilimento y mi  si 
risponde.  Ma  il  bue  e l’ourang-outang  in  capo  ad 
alcuni  mesi  hanno  quella  stessa  abilità  che  avranno 
per  tutto  il  tempo  della  vita  loro,  e la  loro  specie 
in  capo  a mille  anni  ritrovasi  in  quello  .stesso 
grado,  in  cui  si  trovò  al  primo  di  . questi  mille 
anni , per  esprimermi  colle  parole  di  Rousseau. 
Esiste  dunque  nell’uomo  una  qualità  assoluta- 
mente  specifica,  per  la  quale  egli  diviene  incivi- 
lito, inventore  dell’arti,  ed  estende  su  la  natura 
il  proprio  impero.  E nolo  che  questa  è la  perfet- 
tibilità ( § 73,  74).  Ma  fino  a che  la  possiede  in 
potere  solamente , egli  non  supera  i bruti.  In  ul- 
tima analisi  adunque  la  effettiva*  superiorità  di 
lui  consiste  nell’acquistato  sviluppamento  di  que- 
sta perfettibilità. 

• * 

§ 167.  Necessità  della  società  per  Sviluppare 
la  perfettibilità , e far  nascere  la  moralità. 

Ma  questo  sviluppamelo  far  non  si  può  che 
-col  mezzo  della  società,  e nella  società  mede- 
sima. Ecco  un  fatto,  cui  la  filosofia  e l’espe- 
rienza dimostrano  in  una  maniera  cotanto  irrefra- 
gabile,, che  non  v’ha  alcun  fenomeno  di  storia 
naturale  di  cui  sia  meglio  provata  la  procedenza. 
L’uomo  ragionevole  non  agisce  di  fatti  che  in 
conseguenza  della  cognizione . Non  può  dunque 
^combinare,  inventare,  operar  nulla  su  la  natura 
che  in  conseguenza  delle  idee  acquistate  su  le 
llomagtiosL  Dir . Pubb v voi  L 20 
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qualità  dei  rapporti  attivi  delle  cose  ridotte  alla 
misura  della  propria  comprensione  ed  attività.  Il 
poter  quindi  attivo  e sviluppato  della  perfettibilità 
in  ultima  analisi  si  risolve  su  quello  dell’intelli- 
genza, cioè  sul  possesso  delle  idee  intellettuali  di 
ogni  genere  degli  oggetti.  Ma  è noto  che  senza 
l’uso  dei  segni  d’ istituzione  non  è possibile  avere 
idee  intellettuali.  Il  creare,  accrescere,  perpetuare 

auesti  segni } il  vedere  le  cose  in  diversi  aspetti} 
cumulare  variate  osservazioni  su  le  cose}  il 

{produrre  effetti  moltiplici:  in  una  parola  lo  svi- 
uppo  della  ragionevolezza  e della  potenza  propria 
dell’  uomo  far  non  si  può  che  in  società  e per 
mezzo  della  società.  Egli  è dunque  evidente  che 
la  superiorità  dell’uomo  su  i bruti,  la  moltipli- 
cità  dè’suoi  poteri , e quindi  V estensione  della  li- 
bertà di  lui,  e dei  doveri  tutti  proprj  dell’uma- 
nità, in  ultima  analisi  risultano  dal  potere  della 
perfettibilità  posto  in  esercizio  dallo  stato  sociale, 
ed  in  quanto  si  esercita  nella  società  medesima. 

La  libertà  razionale  adunque,  e quindi  la  mo- 
ralitày  e le  obbligazioni,  i doveri  e i diritti  mo- 
rali essenzialmente  annessi  alla  moralità  mede- 
sima, sono  totalmente  opera  della  sola  società.  Il 
'fondo  è della  natura:  ma  il  lavoio  è delle  circo- 
stanze presentate  dalla  convivenza  e dagli  uffìcj 
scambievoli  degli  uomini.  La  sola  convivenza  in 
società  senza  la  perfettibilità  non  basta.  Testi- 
monio ne  sieno  i castori.  La  sola  perfettibilità 
senza  la  società  non  basta.  Testimonio  ne  sieno  i 
selvaggi.  L’unione  di  queste  due  cose  produce 
adunque  l’effetto  della  ragionevolezza. 
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§ i68.^jL0  stato  di  società  in  origine  è effetto  ■ 

della  sola  natura* 

\ / 

Lo  stato  pertanto  di  società  ha  necessariamente 
dovuto  preesisteiv  allo  stato  «di  ragionevolezza,  e 
per  ciò  stesso  all’arte.  Lo  stato  dunque  di  so- 
cietà ò un  fenomeno  prodotto  dalla  natura  mede- 
sima. L’accoppiamento  dei  due  sessi,  la  famiglia: 
ecco  il  primo  e vero  stato  indicato  dalla  natura 
sola  in  una  maniera  comune  coi  bruti,  ai  quali 
l’uomo  prima  di  essere  ragionevole  è di  pari 

condizione.  . -•  * 

, « 

L’utilità  fisica  della  convivenza}  i piaceri  che 
si  risentono,  e quindi  la  fanciullesca  benevolenza, 
e la  compassione  puramente  sentimentale}  i ti- 
mori ed  i bisogni  fisici  di  pura  sensazione  or  di 
necessità,  or  di  sollazzo  per  esercitare  le  proprie 
forze,  come  veggiamo  in  molti  animali , che  vi- 
vono a torme:  ecco  i primi  incentivi  all’atten- 
zione, e la  culla  della  ragione  e dell’arte}  ed 
ecco  qui  ancora  la  natura  madre  dell’arte, 

i 

§ 169.  Della  società  dePisnitiva  a artificiale 
né!  suoi  rapporti  alla  moralità* 

L’arte  poi  reagisce  su  la  natura  nel  mondo 
morale  come  nel  mondo  fisico.  Per  la  medesima 
ragione  che  si  presentano  campagne  bene  o mal 
coltivate,  acque  bene  0 mal  dirette  in  canali  ar- 
tificiali, si  presentano  dei  pari  società  raffazzo- 
nate e dirette  con  leggi  civili  o buone  o cattive. 

La  questione  aduuque  che  far  si  potrebbe  non 
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consiste:  Se  l’uomo  sia  nato  per  la  società.  Egli 
è lo  stesso  che  disputare:  Se  gli  alberi,  clic  già 
veggonsi  occupare  la  faccia  del  globo,  sian  fatti 
]>er  crescere  colle  radici  in  terra:  o se  l’ uomo  sia 
fatto  per  dormire,  per  mangiare  e generare. 
Tosto  che  esiste  questo  fatto,  che  é generale  ed 
è opera  originariamente  della  mano  della  natura, 
è assurdo  mover  la  questione:  se  vi  sia  una  de- 
stinazion  finale  a lei.  La  questione  dovrebb’essere 
piuttosto:  Se  l’uomo  sia  fatto  per  la  tale  o tal  altra 
lo  mi  a di  società*,  il  che  importa  l’altra  ricerca: 
Qual  sia  la  forma  veramente  naturale  di  società, 
avuto  riguardo  non  sole  alla  maniera  primitiva  e 
brutale  di  vivere  dell’uomo,  ed  alle  circostanze 
colle  quali  le  società  ebbero  principio,  ma  ancora 
a quella  clic  i rapporti  essenziali  e successivi 
dall'uomo  esigono  nel  progressivo  irresistibile  svi- 
luppamelo delle  proprie  facoltà.  Se  io  chieggo 

3ual  sia  la  vera  forma  naturale  di  esistere  delle 
ate  piante,  io  non  contemplo  solamente  la  loro 
maniera  di  essere  al  tempo  del  nascimento  loro} 
ma  conviene  che  abbracci  tutti  i periodi  della 
vegetazione  e dell’incremento,  fino  a che  almeno 
portino  fiori  e frutti,  ed  arrivino  a riprodursi.  Io 
non  dico  ancora  ogni  cosa  con  questa  parità. 
La  natura  sola  fa  tutto  nello  sviluppare  una 
pianta.  La  natura  sola,  come  volgarmente  si  con- 
cepisce, non  fa  tutto  nello  sviluppare  e nel  far 
crescere  le  società  umane.  Chiedere,  quale  sia 
la  forma  naturale  della  società  nei  diversi  pe- 
riodi dello  svilupparsi  della  perfettibilità,  involge 
quelle  stesse  condizioni  che  un  buon  agricol- 
tore e giardiniere  si  propone  nello  sviluppo 
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delle  piante  fruttifere  ed  aggradevole  cioè  la  vista 
finale  dello  stato  di  frutto  e di  bellezza.  E evi- 
dente che  ciò  importa  di  riunire  in  tutti  i pe- 
riodi , antecedenti  all’epoca  della  maturità,  il 
maggiore  sviluppamelo  e prosperità  che  il  si- 
stema graduale  della  vegetazione  può  permettere 
in  ogni  anno,  in  ogni  mese,  in  ogni  giorno.  La 
coltivazione  sociale,  se  in’ è permesso  di  usar  que- 
sto vocabolo,  importa  simultaneamente  due  in- 
tenzioni l’una  all’altra  subordinate,  come  gior- 
vialmente  avviene  in  quella  dei  fanciulli.  La  prima, 
è di  condurre  queste  persone  morali  a quello  stato, 
di  compita  moralità  e libertà,  a cui  è annesso  il 
maggior  ben  essere  e la  perfezione  umana  otteni- 
bile su  questo  globo}  la  seconda  è quella  di  fare 
che  in  ogni  periodo  si  ottenga  quel  maggior  grado 
di  prosperità  e di  buon  temperamento,  che  vien 
concesso  dal  grado  attuale  ed  insormontabile  dello 
sviluppamelo  della  persona. 

Questa  doppia  intenzione  è quella  che  diresse 
tutti  i più  celebri  e vetusti  legislatori  delle  na- 
zioni della  terra*,  e che  doveva  dirigere  anche  gli 
Europei  della  scoperta  del  nuovo  mondo.  Io  ar-, 
disco  dire  di  più.  Ella  è quella  medesima  che 
deve  guidare  anche  attualmente  i direttori  dei 
popoli  in  un  grado  diverso  su  lo  stesso  vecchio 
continente.  Ma  per  far  ciò,  mi  si  dirà,  conviene 
poter  conoscere  il  grado  ulteriore,  e la  piena  ma- 
turità alla  quale  ancora  si  deve  giungere:  vi  si 
richieggono  uomini  , che  sieno  tanto  superiori  ai 
loro  secolo,  quanto  gl’institutori  il  furono  alle 

nazioni  da  loro  incivilite.  D’accordo.  Studiate 

* 

l’ordiae  di  fatto  e di  ragione  della  natura*,  ana- 
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lizzate  le  leggi  necessarie  ed  eterne  della  conca- 
tenazione degli  avvenimenti  che  avete  sottocchio, 
c voi  scoprirete  questo  grado  ulteriore , e voi  for- 
merete questi  institutori.  Non  sapete  voi,  o non 
volete  farlo?  Sappiate  che  la  forza  irresistibile  e 
innovatrice  del  tempo,  contro  della  quale  contra- 
stando voi  non  fate  che  condensare  una  forza 
spaventevole,  produrrà  vostro  mal  grado  refletto. 
Ma  ricordatevi  che  la  forza  di  questo  tempo  è la 
forza  della  stessa  natura,  cioè  inesorabile,  che 
opera  in  grande,  e che  va  a’ suoi  fini  anche  colle 
ruine.  Ciò  basti  per  ora. 

• » \,  , r A.+  ¥ -# 
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§ 170.  Della  moralità , e dei  doveri  necessnrj 
K • nei  gradi  diversi  dell' incivilimento. 
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In  vece,  al  proposito  delPargomento  che  trat- 
tiamo, fa  d’uopo  avvertire  che,  se  anche  dopo  es- 
sere la  società  divenuta  artificiale  avvi  sempre  la 
forza  della  natura,  la  quale  promove  i due  ordini 
teoretici,  cioè  quello  della  perfezione  attuale,  e 
quello  del  progresso  alla  futura ^ è dunque  evi- 
dente che  hannovi  due  termini  simultanei  pel 
giusto,  pel  dovere  e per  l’obbligazione  tanto  di 
ordine,  quanto  di  utilità. 

Del  pari  in  ogni  grado  diverso  preso  per  sè 
solo  si  esige  pure  un  grado  diverso  di  moralità 
nel  genere  umano,  che  devesi  conformare  ai  rap- 
porti reali  ed  immutabili  delle  cose.  Questo  grado 
di  moralità  direttrice  non  può  consistere  che  nella 
cognizione  adeguata  e proporzionale  di  quelle 
regole,  cui  osservar  conviene  in  ogni  posizione 
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più  vasta  della  sfera  alla  quale  le  umane  società 
vengono  sollevate. 

§171.  Distinzione  e diversità,  della  moralità  e dei 
doveri  dei  privati , e del  corpo  delle  società  nei 
diversi  gradi  tT  incivilimento. 

Ho  detto  le  umane  Società  anziché  gP  individui 
singolari.  Imperocché  , oltrepassato  un  certo  punto 
d’incivilimento,  la  massa  della  coltura  morale  si 
trova  risiedere  per  tale  maniera  nella  collezione 
sociale  presa,  dirò  così,  inr solidum j,  che  in  ogni 
individuo  non  se  ne  può  verificate  che  una  data 
frazione.  Se  nell’epoca  del  più  grossolano  diroz- 
zamento  doveva  l’individuo  pressoché  tutto  rica- 
vare dal  proprio  fondo}  all’opposto,  in  quella  del- 
l’incivilimento deve  pressoché  tutto  ritrarre  dal 
corpo  intero  a cui  appartiene,  non  rimanendo  a 
lui  che  quella  quantità  di  cognizioni  e d’industria 
la  quale  viene  determinata  dal  piano  immenso  e 
complicatissimo  del  raffinamento  maggiore.  Que- 
sta sorte  è comune  alle  scienze,  alle  arti,  alle 
funzioni  tutte  della  vita  civile.  A proporzione  che 
si  moltiplicano,  e si  estendono  le  cognizioni  dei 
rapporti  delle  cose,  si  distinguono  pure  a pro- 
porzione i rami  delle  verità,  delle  regole,  delle 
invenzioni,  delle  fatiche.  Ogni  ramo  si  suddivide 
in  altrettanti  e tali  subalterni,  che  ognuno  da  sé 
solo  basta  ad  occupare  la  breve  vita,  e l’assai 
più  breve  età  razionale  di  ogni  uomo.  Uh  tale  in 
sua  vita  non  farà  forse  che  teste  di  spille,  un 
tale  non  farà  che  numerar  soldati,  un  tale  che 
raccoglier  piante,  un  tale  che  registrar  nomi  di 
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viaggiatori,  ccc.  (i).  Ecco  a che  si  riduce  la  per- 
fezione degl’individui  delle  società,  le  quali  io 
chiamai  derivative  o artificiali.  Per  un  altro  estremo 
si  giunge  cosi  ad  una  ignoranza  e ad  una  impo- 
tenza derivativa,  che  si  verifica  in  ogni  partico- 
lare. Ma  nel  tempo  medesimo  nella  massa  della 
società  avvi  il  massimo  lume,  la  massima  forza , 
il  massimo  incivilimento,  la  massima  perfezione. 
Così  la  natura  lega  l’iiomo  alla  società,  e della 
società  non  fa  più  che  un  sol  tutto,  dove  gli  ele- 
menti si  trovano  in  silfatta  maniera  unificati,  che 
trasfondono  nell’unità  del  complesso  le  qualità 
che  un  tempo  erano  tutte  proprie  dell’individuo, 
e della  famiglia.  Ma  di  ciò  si  dirà  più  ampia- 
mente a suo  luogo. 

Per  lo  che  in  ogni  grado  dell’  incivilimento  la  ^ 
moralità,  il  dovere,  il  diritto  e la  libertà  razio- 
nale acquistano  un  nuovo  aspetto,  e si  presentano 
al  filosofo  sotto  relazioni  proprie  della  personalità 
or  individuale  dell’uomo  privato,  ora  complessa 
del  corpo  intero  della  società. 

§ 172.  Unità  sistematica  delle  antecedenti 

/ ' considerazioni . 
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Ma  tutto  questo  è effetto  della  natura  e delle 
leggi  della  perfettibilità  combinata*  colla  società, 
la  quale  nell’atto  stesso  che  somministra  i /ora- 
damenti  primitivi  più  generali  e compatti  di  fatto 

(1)  In  tutte  queste  fasi  però  esistono  sempre  i sen- 
timenti morali  del  cuore  de’  quali  si  parlerà  a suo 
luogo , e sol  varia  la  pubblica  moralità*  prodotta  dai 
principi  di  ragione. 
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della  moralità,  e quindi  degli  altri  enti  morali  che 
ne  derivano,  presenta  pure  tutte  le  gradazioni,  le 
varie  forme  ed  i moltiplici  rapporti  che  deve  ac- 
quistare in  conseguenza  dell’azione  e reazione 
della  natura  e dell’arte,  senza  smentire  mai  la 
sua  derivazione  dalle  medesime  fonti. 

§ 173.  Due  ordini  morali , che  si  abbracciano 

in  un  tempo  stesso . 

Qui  però  cade  un’osservazione  importante.  Nel- 
l’atto che  si  segue  l’origine  e le  cagioni  della  mo- 
ralità, e nell’atto  che  l’attenzione  è rivolta  a sco- 

1)rire  il  come  praticamente  si  possa  effettuare 
’ordine  morale  teoretico,  nasce,  dirò  cosi,  sotto 
la  mano  una  nuova  serie  di  circostanze  di  fatto,, 
le  quali  vanno  a porre  insieme  un  aitr’ordine  teo- 
retico necessariamente  connesso  con  lo  svilupparsi 
delle  capacità  dell’uomo.  Non  si  può  dire  di  que- 
sto come  del  pianeta:  ecco  l’orbita  che  in  forza 
della  sua  massa  e della  sua  posizione  dal  centro, 
deve  percorrere.  Veggiamo  come  possa  e debba 
egli  operare.  Ma  convien  dire.  Ecco  l’orbita  pri- 
mitiva che  l’uomo  deve  percorrere, avuto  riguardo 
alla  natura  ed  agli  attributi  generali  di  lui.  Nell’atto 
però  che  dovrà  percorrerla,  ecco  un  altr ordine 
simultaneo  e derivativo,  al  quale  deve  soddisfare 
per  ciò  stesso  che  segue  l’orbita  indicata.  Perchè 
questa  differenza?  Perchè  le  leggi  del  movimento 
del  pianeta,  sebbene,  or  più  or  meno  accelerato, 
sono  semplici  ed  uniformi  anche  nelle  mutazioni 
e turbamenti  loro}  perchè  il  centro  di  attrazione 
e lo  spazio  in  cui  il  globo  si  move,  non  mutano 
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nè  di  qualità  nè  di  poteri.  L’essere  perfettibile 
per  lo  contrario  sviluppasi  nell’atto  die  si  move, 
e nell'atto  che  fa  l’uno  c l’altro  adisce  fuori  di 
sè,  e produce  effetti  reali  in  compagnia  de’  suoi 
simili.  Questi  effetti  reali  sono  altrettanti  feno- 
meni di  fatto,  dai  quali  derivano  nuovi  rapporti 
reali  interessanti,  e quindi  un  ordine  nuovo  di 
necessità,  cioè  di  doveri,  d’obbligazioni  c di  re- 
gole. Senza  la  cognizione  loro  mancherebbe  sem- 
pre la  regola  vera  c variata  di  quegli  atti  che 
sono  determinati  dall’ordine  teoretico  morale,  vale 
a dire,  dei  doveri  e dei  diritti}  anzi  mancherebbe 
la  nozione  veramente  propria  dell’ordine  mede- 
simo adattato  alla  condizione  dell’uomo  su  la 
terra.  Mancherebbe  del  pari  quel  filo,  che  servir 
deve  di  guida  alla  dottrina  ed  alle  leggi  positive 
conformi  all’ordine  morale  di  ragione,  per  farle 
in  guisa  che  secondino  ad  un  tempo  stesso  l’an- 
damento della  natura  c le  tendenze  dell’  uomo, 
c leghino  il  precetto  coll’ubbidienza,  la  giustizia 
coll’utilità. 

Conviene  nel  medesimo  tempo  osservare  come 
risultato  che  se  l’ordine  morale  agisce  su  l’atti- 
vità umana,  non  è per  opprimerla,  ma  bensì  per 
farla  re 
per  am 
condun 

ed  immutabili,  che  compongono  il  sistema  unico 
ed  incomprerisibile  dell’universo. 

Fino  a qui  abbiamo  veduto  i gradi  diversi  della 
moralità  che  necessarj  sono  in  ogni  periodo  del- 
l’ incivilimento}  ma  non  abbiamo  veduto  ancora 
Come  possano  nascere,  e se  esistano  cagioni, 


agire;  non  è per  restringerla,  ma  bensì 
pliarla:  c la  la  reagire  c la  estende  per 
*e  il  genere  umano  giusta  i rapporti  eterni 
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per  cui  debbano  nascere  di  fatto*,  e come  in  ciò 
si  possano  e debbano  manifestare.  Tutto  questo 
è riservato  alla  storia  sopra  indicata  ( § 28  ).  Ora 
non  possiamo  esporre  che  viste  generali. 

5 174*  Legge  necessaria  della  gradazione  nell’ aziona 
dei  principj  generativi  della  moralità. 

Giunto  il  Solcai  meridiano  degli  antipodi,  ove 
segna  per  l’emisfero  superiore  la  mezza  notte,  si 
va  bel  bello  discostando  di  là  per  avanzarsi  verso 
il  superiore  emisfero.  La  forza  delia  rotazione 
diurna  della  terra  procura  così  a gradi  l’avvici- 
namento della  luce  solare,  la  quale  da  prima  in- 
sensibile del  tutto,  indi  per  un  leggier  barlume 
di  crepuscolo,  di  poi  col  chiaror  dell’aura , e fi- 
nalmente col  pieno  apparire  dell’astro  medesimo 
su  l’orizzonte  apporta  quel  lume  che  anima  la 
natura,  e serve  di  ristoro  e di  guida  ai  viventi 
nelle  loro  giornaliere  operazioni.  Ecco  l’immagine 
della  forza  e delle  leggi  dell’umana  perfettibilità, 
tanto  nell’individuo  quanto  nelle  nazioni,  nel 
produrre  l’intelligenza,  la  moralità,  la  libertà  ra- 
zionale, l’obbligazion  morate,  i doveri  ed  i di- 
ritti di  ragione.  Dalle  tenebre  della  più  crassa 
ignoranza  sotto  la  schiavitù  dei  sensi  fino  al  regno 
della  fantasia } dal  regno  della  fantasia  fino  a 
quello  della  ragionevolezza  avvi  una  gradazione 
così  continua,  che  mal  si  potrebbe  segnare  il 
punto  preciso  il  quale  deve  distinguere  l’uno 
dall’altro.  L’uno  di  fatti  va  a congiungersi  ed  a 
perdersi  così  nell’altro,  come  appunto  fa  il  giorno 
coll’aurora,  l’aurora  col  crepuscolo,  il  crepuscolo 
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colle  tenebre.  Solo  a grandi  intervalli  lice  segnare 
le  differenze. 

Ecco  una  legge  di  fatto  indeclinabile  risultante 
dal  fatto  che  l’uomo  è un  essere  misto,  che  nasce 
ignorante,  e che  l’  intelligenza  è opera  del  tempo  . 
e delle  circostanze  successive  Nell’antecedente  ar- 
ticolo abbiamo  veduti  i fondamenti, o,  adir  meglio, 
le  fonti  attive  della  moralità:  abbiamo  veduto 
cosa  debbono  produrre  per  adattarla  alle  diverse 
esigenze  della  società,  da  cui  viene  sviluppata. 
Qui  si  vede  in  genere  la  maniera  graduale  con 
cui  questo  principio  attivo  è costretto  ad  agire 
onde  creare  effettivamente  la  moralità,  la  libertà* 
razionale  e la  morale  obbligazione.  Ciò  forma  una 
parte  delle  leggi  dell  'ordine  di  fatto  ^sico-inorale 
della  natura. 

L’amore  del  ben  essere  si  fa  sentire  in  tutte  le 
epoche}  ma  quanto  è diversa  la  facoltà  di  secon- 
dario, e di  por  l’uomo  in  disposizione  di  seguire 
col  concorso  delle  proprie  facoltà  l’ordine  morale 
di  ragione  1 Richiamiamo  qui  alla  memoria  l’esem- 
pio sovra  addotto  di  colui  che  tener  deve  un  dato 
sentiere  onde  salire  la  cima  del  monte  e giungere 
all’acquisto  d’un  oggetto  interessante  (§,  92  ).  La. 
cima,  l’oggetto  ed  il  sentiere  sieno  visibili  a piè 
della  montagna.  Supponiamo  che  taluno,  il  quale 
non  ha  un’antecedente  cognizione  dell’  unico  calle 
che  guida  all’ indicata  meta,  tenti  di  calcarlo  a 
notte  buja.  E chiaro  ch’ei  dovrà  andar . branco- 
lando fra  le  tenebre,  forse  tutta  la  notte  errare* 
invano,  perdersi  nella  campagna  circostante,  e 
durando  la  notte  far  cadute,  ed  incontrare  mille 
inconvenienti.  Ecco  l’immagine  degli  uonùni  e 
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delle  società  nella  prima  tenebrosa  età  dei  sensi. 
Da  una  cieca  tendenza  al  piacere,  il  quale  mercè 
macchinali  bisogni  o impressioni  fortuite  eccita 
l’attività  sentimentale . è l’ uinan  genere  guidato 
in  balìa  del  caso.  Vano  è adunque  il  cercare  qui 
moralità,  direzione  interna  ed  avvertita.  Conviene 
lasciar  fare  alla  sola  natura. 

N Supponiamo  un  alti*’  uomo  del  pari  non  infor- 
'mato,  che  al  primo  barlume  del  crepuscolo  tenti 
la  stessa  strada.  Ei  non  andrà  brancolando,  è 
vero;  ma  non  veggendo  il  calle  e la  meta  s’inol- 
trerà or  nell’una,  ora  nell’altra  imboccatura  di 
strada,  e fra  gli  alberi  stessi  prenderà  per  capo 
di  via  quello,  il  quale  altro  non  è che  spazio  in- 
termedio} e quindi  travierà,  non  avendo  altro 
vantaggio  che  di  schivare  grandi  precipizj.  Ei 
dovrà  quindi  aspettare  la  luce  del  giorno  per 
camminare  sicuro.  Ecco  E immagine  degli  uomini 
e delle  società  sotto  l’impero  della  fantasia.  Mille 
errori  derivanti  dalle  grossolane  e troppo  ancora 
compatte  astrazioni,  un  sentimento  mal  definito 
di  utilità,  poche  sperienze  che  lo  istruiscono,  una 
totale  mancanza  di  principi  teoretici , pochi  sen- 
timenti morali  che  tengono  luogo  di  principi}  c 
questi  sentimenti  medesimi  spesso  fallibili,  a mo- 
tivo che  il  sentimento  inganna  ogni  qual  volta  vi 
si  associa  male  un’idea,  o vi  si  mescola  un  estraneo 
interesse,  e però  la  natura  della  moralità  del 
cuore j dirò  così,  sarà  spesso  pervertita  dal  cuore 
medesimo;  ecco  i tratti  che  caratterizzano  il  po- 
tere, e l’esercizio  della  moralità  in  quest’epoca. 
Sarebbe  dunque  follia  il  pretendere  una  condotta 
morale  di  ragione  in  questa  età,  e trovar  meriti 
o demeriti,  virtù  o colpe  propriamente  tali. 
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Splende  fi nalineii te  il  giorno:  il  sole  illumina 
* il  monte,  il  senticre,  il  vertice,  l’oggetto.  Il  viag- 

giatore prima  di  movere  il  passo  vede  avanti  di 
se  tutto  il  cammino  distintamente.  S’ egli  travia, 
il  fa  di  proposito.  Sua  colpa  se  non  raggi  ugno 
l’oggetto.  Egli  pub  arrivarvi,  perchè  tutto  è pa- 
lese ed  illuminato.  Egli  il  può,  perchè  prima  di 
agire  ha  avanti  di  sè  tutta  la  traccia  che  deve  te- 
nere. Questa  traccia  costituisce  il  dovere  dal  canto 
della  cosa.  La  cognizione  adeguata  di  questa  trac- 
cia costituisce  la  regola  di  dovere  dal  canto  del- 
ruomo.  Essa  è una  verità  di  fatto:  gli  occhi  di 
lui  ne  sono  gli  annunziatori  ed  il  mezzo,  per  cui 
la  conosce.  Ecco  nata  la  vera  moralità}  ed  ecco  la 
pienezza  dei  tempi.  Ciò  si  verifica  tanto  nell’uomo 
quanto  nelle  nazioni.  Nell’uomo  cogli  anni,  nelle 

nazioni  coi  secoli. 
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DEL  DIRITTO. 


ARTICOLO! 

Rapporti  che  danno  origine  all  idea  del  Diritto . 

Sua  definizione . 

g 1^5.  Motivo  di  trattar  qui  di  questo  argomento* 

*’  * 

Posto  che  la  natura  ordirò  le  cose  in  guisa  che 
la  felicità  dell’ uomo  dovesse  dipendere  dall’esi- 
stenza e dallo  sviluppamelo  dei  morali  poteri  di 
lui,  e posto  che  questi  nè  agire,  nè  sviluppare  si 
possono  se  non  in  uno  stato  di  simultanea  aggre- 
gazione, e di  scambievole  commercio  degli  esseri 
umani,  in  cui  la  natura  medesima  li  pose } si  af- 
faccia incontanente  l’idea  delle  relazioni  di  ordine 
di  questi  esseri  coesistenti e in  quanto  sono  coe- 
sistenti.  Ragion  vuole  pertanto,  prima  di  proceder 
oltre,  ch’io  scopra  in  generale,  e definisca  Vindole 
ed  il  fondamento  di  queste  relazioni  reali  e natu- 
rali, a fine  di  qualificare  moralmente  gli  atti  o 
conformi  o difformi  degli  esseri  liberi  coesistenti, 
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cd  operanti  gli  uni  su  gli  altri.  In  ogni  grado 
delie  prospettive  è d’uopo  segnare  tutta  la  carta 
dell’orizzonte  che  si  presenta,  prima  di  avanzarsi 
a tratteggiare  quadri  più  speciali. 

§ 176.  Doveri  relativi  resultanti  dagli  scambievoli 
doveri  assoluti,  sia  positivi , sia  negativi , primo 
fondamento  dei  diritti. 

Dalla  sola  nozione  dell’ordine  morale  consta 
che  vi  sono  certi  atti  liberi , la  pratica  cd  omis- 
sione dei  quali  è doverosa , e che  ve  ne  hanno 
certi  altri,  la  pratica  dei  quali  è lasciata  all’ar^z- 
tr/o  dell’uomo  come  lecita  (§  1 16  e seg.).  Fra  più 
esseri  coesistenti,  i quali  in  comune  per  una  vi- 
cendevole azione  e reazione  debbono  formare  la 
scambievole  felicità  e perfezione,  egli  può  e deve 
avvenire  che  ognuno  di  essi  debba o positivamente, 
o negativamente  agire  a prò  d’altrui.  Ecco  circo- 
stanze di  fatto  fondate  su  i rapporti  reali  delle 
cose  in  mira  al  fine,  cui  gli  uomini  per  legge 
naturale  tendono  a conseguire  in  questa  terra. 

Per  una  correlazione  necessaria  ne  viene  adunque: 
i.°  Che  in  tutti  quegli  atti,  la  pratica  dei  quali 
ù doverosa,  l’omissione  ne  sarà  vietata.  Ma  ad  un 
tempo  istesso  libero  e spedito  ne  dovrà  essere  in 
oguuno  V esercizio ; e per  ciò  stesso  sarà  vietato  a 
chicchessia  d’impedirlo: 

2.0  Che  in  quegli  atti , la  pratica  dei  quali  è 
lasciata  dalla  legge  di  ordine  in  arbitrio  dell’a- 
gente morale,  la  libertà  non  potrà  essere  giusta- 
mente violata  ad  arbitrio  di  un  terzo } e perciò 
esisterà  in  ogni  altro  il  dovere  di  astenersi  dal- 
l’attentare  alla  libertà  dell’operatore: 
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3.°  Finalmente  in  tutti  gli  ufficj  scambievoli 
imposti  dall’ordftie,  sia  negativi,  sia  positivi , in 
ognuno  che  ha  V obbligo  di  effettuarli , ne  sarà 
vietata  la  commissione  c la  rispettiva  omissione, 
ed  in  ogni  altro,  a favor  del  quale  tutto  ciò  ope- 
rar si  deve,  si  verificherà  la  giusta  facoltà  di  esi- 
gerne l’omissione  o l’adempimento,  e d’impiegare 
i mezzi  convenienti  ad  ottenere  tutto  questo. 


§ {77.  Relazioni  complesse,  e poteri  morali 
che  ne  risultano. 

Da  tutto  ciò  nasce  dunque  una  nuova  serie  di 
relazioni  complesse  fra  due  parti  , logicamente 
postcnore  alle  idee  di  giustizia  e di  dovere.  Dico 
relazioni  complesse,  perchè  nei  rapporti  qui  con- 
templati hannovi  due  termini  simultanei  c due 
specie  distinte  di  necessità  correlative,  che  vanno 
a costituire  uno  stesso  indivisibile  effetto  morale. 
Questi  due  termini  di  relazione  sono  le  due  per- 
sone morali,  l’azione  delle  quali  si  considera  ad 
un  tempo  stesso,  rispettivamente  ad  uri  atto  iden- 
tico di  una  di  loro  in  particolare.  L’una  di  que- 
ste persone  può,  senza  essere  ingiusta'  y ed  anzi 
talvolta  per  esser  giusta,  fare  liberamente  un  atto} 
e l’altra  non  può  lecitamente  impedirlo.  La  prima 
può  chiedere  da  altri  alcuni  atti}  la  seconda  nou 
può  giustamente  esimersene.  La  prima  può  vivere 
.0  essere  d’una  data  maniera}  la  seconda  non  può 
giustamente  turbarla. 


Romagnosi.  Dir.  Pubb ,,  voi.  I.  ai 
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# « 

« 

§ 178.  Definizione  del  Diritto,  osta  del jus  rigoroso» 

. • v 

Questo  poter  lare  a esigere  d’un  uomo  in  una 
maniera  non  solo  comandata  o approvata  per  lui, 
ma  obbligatoria  per  altri  riguardo  ad  una  deter- 
minata azione  o stato,  costituisce  il  Jus  timoroso , 
o sia  il  Diritto  propriamente  tale,  il  quale  si  può 
defluire:  « La  facoltà  di  fare,  o di  ottenere  tutto 
« quello  ebe  è conforme  alLordinc  morale  di  ra- 

senza  ingiu- 
**  • 

§ 17Q.  Differenza  fra  il  jus  rigoroso  , e la  nuda 

rettitudine  morale . 

Sebbene  in  largo  senso  la  facoltà  di  fare  quello 
ebe  è puramente  giusto  (il  che  comprende  anche 
una  cosa  prescritta)  si  possa  chiamare  col  nome 
di  diritto j attesa  appunto  la  sua  conformità  alla 
regola  morale,  non  ai  meno  questa  facoltà,  sotto 
quest’unico  rapporto  considerata , non  può  pro- 
priamente ricevere  altro  nome  che  quello  di  ret- 
titudine morale  anziché  di  diritto  rigoroso}  poi- 
ché fra  i varj  sensi  che  la  parola  jus  riceve  nelle 
diverse  sue  applicazioni,  s’inchiude  anche  quello 
di  esigere,  e di  usare  d’una  cosa  incontrastabil- 
mente da  ogni  altro}  ed  in  ogni  altro  per  conse- 
guenza richiede  un’azione,  ed  un’astinenza  fatte 
per  l’obbligazione.  Dall’  altra  parte  poi  la  rela- 
zione ad  una  regola  non  può  importare  che  l’idea 
logica  di  conformità,  cioè  di  rettitudine } e 
nulla  più. 


gione,  m quanto  non  può  essere 
« stizia  contrariata  da  chicchessia. 
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Volendo  quindi  addurre  una  nozione  completa 
del  jus  rigoroso  conviene  aggiungervi  l’idea  del- 
l’obbligazione  altrui  a non  contrariare,  e della 
rispettiva  ingiustizia  nel  farlo,  come  producente 
il  carattere  proprio  e definitivo  della  nozione. 

ARTICOLO  IL 


inalisi  della  nozione  di  jus  rigoroso, 
e sue  conseguenze . 

r t 

Definita  la  nozione  di  jus  rigoroso,  esaminia- 
mone paratamente  i principali  elementi  che  la 
compongono.  Si  vedrà  in  progresso  quanto  la 
distinta  cognizion  loro  sia  necessaria  per  ragionare 
rettamente  in  tutti  gli  affari  pubblici  e privati.  * 


§ 180.  Come  il  diritto  acquisii  il  nome  di  potenza, 
o facoltà  giusta , o sia  legìttima. 

I.  Fu  detto  che  il  diritto  è « una  facoltà  di  fare 
« o di  ottenere  tutto  quello  che  è conforme  all’or* 
« dine.  » Sotto  la  qualità' di  confórme  compren-1 
desi  tutto  quello  che  è giusto ,•  poiché  in  questa 
conformità  consiste  appunto  la  giustizia  (§  121', 
ia5).  La  giustizia  dunque  di  un  atto  è una  delle 
condizioni-,  o sia  dei  requisiti  del  diritto.  Da  que- 
sta conformità  degli  atti  stessi , e però  dei  modi 
di  agire  dell  ''attività  umana  (la  quale  è la  potenza1 
che  li  rappresenta  tutti)  colla  regola,  essa  attività 
acquista  il  carattere  di  facoltà  morale  propria- 
mente detta,  o sia  meglio,  di  facoltà  e di  potere 
legittimo.  Si  vede  quindi  che  il  soggetto,  il  quale- 
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acquista  Pitica  di  diritto,  risiede  nella  forza  del* 
l’agente  morale,  e che  anzi  altro  non  è che  la 
stessa  forza  di  lui  contemplata  sotto  certe  relazioni 
movali  di  ordine.  j , 

1 * ‘ * % ' • *1^  • ^ 

• t * • • ...  * 4 • 

* « , * * r . ▼ rv  *.  1 \ 

g 181.  Egli  abbraccia  gli  atti  sì  doverosi  che  lecitu 

II.  Ma  la  giustizia  di  un  atto  si  può  verificare 
tanto  in  un  atto  doveroso , quanto  in  un  atto  sem- 
plicemente lecito j cioè  facoltativo  ad  un  uomo, 
ma  non  difforme  all’ ordine.  Può  dunque  essere 
cosa  di  diritto  tanto  l’una,  quanto  l’altra  specie, 
di  azione.  La  nozione  quindi  del  dirittoabbracciar 
deve  sì  l’una  che  l’altra.  Per  questa  ragione  il 
diritto  acquista  il  nome  ed  il  carattere  di  potenza, 
0 di  facoltà  legittima  0 morale. 


J ìBx  U attività  umana  acquista  di  pili  il  carattere 
stringente  di  facoltà , o di  potere  giuridico. 

• III.  Questa  potenza  non  si  considera  semplice- 
mente in  un  paragone  d’identità  o di  diversità 
coll’idea  archetipa  dell’órdine  per  giudicare  della 
sola  rettitudine  di  un  atto , ma  si  considera  in 
oltre  per  legge  esente  da  ogni  ostacolo  nell’  eser- 
cizio degli  atti  medesimi,  perchè  chiunque  altro 
viene  obbligato  a non  violare  l’esercizio  della  po- 
tenza del  giusto  operatore.  Per  questo  motivo 
nella  definizione  fu  aggiunto:  « in  quanto  non 
« può  essere  nel  suo  esercizio  contrariata  da  chio 
« chessia.  » Ecco  adunque  due  altre  idee  elemen- 
tari che  entrano  nella  nozione  del  jus  rigoroso,  le 
quali  compiscono  il  quadro  , e gli  danno  il  suo 
proprio  c distintivo  carattere. 
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Se  esaminiamo  queste  due  ultime  idee  , noi 
troviamo  che  l’idea  di  libertà  legale  dell’  agente 
munito  di  diritto  entra  nella  definizione  del  jus 
rigoroso  come  associata  all’  atto  stesso  che  con 
diritto  si  esercita.  Troviamo  pure  che  l’idea  d '‘ob- 
bligazione e di  dovere  negativo  in  ogni  altro  a 
non  contrariare  l’azione  della  potenza  legittima,  o 
a non  turbare  uno  stato  o un  modo  di  essere  ap- 
provato dalla  legge,  concorre  a formare  là  nozione 
specifica  del  jus  rigoroso.  Per  questa  ragione  il 
potere  formante  il  diritto  si  può  con  maggior  ri- 
gore denominare  potere  giuridico  j il  quale  rac- 
chiude qualche  cosa  di  diverso  dal  semplice  potere 
legittimo  7 e dalia  facoltà  puramente  retta  o 
morale. 


5 18S  V attività  umana  acquista?  di  pili  il  carattere 
di  potere  coattivo , o sia  di  podestà  legittima . 

< - • , ' ’ ♦ — 

IV.  Ma  siccome  la  legge  può  imporre  a taluno 
l’obbligo  di  prestare  qualche  ufficio  {§  176),  così 
per  una  necessaria  correlazione  ne  viene  che  pone 
in  me  la  facoltà  di  esigerlo  da  lui  giustamente. 
Da  ciò  nascono  altre  relazioni  attive , per  le  quali 
Tatto  dell’esigenza,  e tutti  que’mezzi  necessari  che 
in  conseguenza  impiegar  dovrò  per  conseguire 
l’intento,  divengono  giusti  in  me  , e per  correla- 
zione doverosi,  o giusti  divengono  in  altri  tutti 
gli  atti  conformi  al  detto  mio  intento,  ingiusti  ed 
ingiuriosi  tutti  gli  atti  contrari. 

Tir  forza  di  questa  considerazione  risulta  nel- 
l’agente  munito  di  diritto  una  specie  di  facoltà 
eruttiva  9 attribuitagli  dalla  legge  di  ordine,  sopra 
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del  terzo  obbligato  a compiere  l’atto  doveroso. 
Questa  facoltà  è una  vera  podestà  legittima  ad 
esigere  o pretendere  una  cosa  qualunque  da  qual* 
siasi  altro  agente. 

§ 1 84*  Come  nasca  Videa  di  giuridicità.  Sua  definizione 
e suoi  caratteri. 

V.  Per  quanto  possa  variare  il  soggetto  di  que* 
sti  atti  negativi  o positivi  esiste  sempre  in  me  la 
facoltà  ed  in  altri  il  dovere,  in  me  la  libertà  ed 
altri  il  vincolo.  Astraendo  dunque  ciò  che  v’ha  in 
tutti  di  comune , e formandone  una  nozione  sepa- 
rata, noi  figuriamo,  a nostro  modo  d’intendere, 
che  esista  nelle  cose  medesime  una  qualità  ed 
attitudine  a produrre  queste  affezioni  di  diritto. 
Volendole  imporre.  un  nome,  essa  si  potrebbe  de- 
nominare giuridicità,  la  quale  sarebbe  : « il  com- 
« plesso  di  quelle  circostanze  c di  que’  rapporti, 

« i quali  fanno  sì  che  una  cosa  sia  ai  diritto.  » 

Riducendo  poi  le  cose  ai  minimi  termini  essen- 
ziali, ritrovasi  che  i caratteri  perpetui,  i quali  for- 
mano quésta  giuridicità,  sono  le  idee  di  podestà 
giusta irrefragabile. 

§ i85.  Del  titola  del  diritto , e dell’ obbligazione.  ■ 
Sua  definizione. 

VI.  Finalmente  da  tutte  le  considerazioni  ante- 
cedenti risulta  che  il  diritto  si  può  considerare 
come  un  effetto  dei  rapporti  legittimi  delle  cose. 
Può  dunque  Io  spirito  umano  concentrare  la  sua 
attenzione  a quelle  sole  circostanze,  le  quali  danno 
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origine  a quest’effetto.  Da  ciò  nasce  l’idea  sepa- 
rata ed  anteriore  delle  cagioni  di  lui. 

Quello  che  dicesi  dei  diritti,  affermar  si  può 
eziandio  delle  obbligazioni  e dei  doveri.  Da  tutto 
questo  ne  risulta  un’  idea  astratta,  cioè  separata  , 
esprimente  ridea  delle  cagioni  che  producono  il 
diritto  ed  il  dovere.  Quest’idea  si  può  chiamare 
col  nome  di  titolo  del  diritto,  dcll’obbligazionc,  c 
del  dovere,  o sia  in  genere  titolo  morale  e legale. 
Egli  sarà  dunque  : « il  complesso  dei  rapporti 

* attivi  delle  cose,  in  quanto  sono  valevoli  a creare, 

* o effettivamente  creano  un  diritto,  un’obbliga- 
« zione,  un  dovere  qualunque.  » 

1 » i 

§ 186.  Tutti  i diritti  si  debbono  valutare , al  pari 
dei  doveri , come  effetti  determinali  dall’  ordine 
morale  di  natura* 

* . * • v « 

" ♦ 

• p 

Ma  perchè  la  natura  nell’esercizio  di  certi  atti 
autorizzò  uno,  vincolò  gli  altri}  e così  a vicenda? 
Per  quella  medesima  ragione,  io  rispondo,  per 
cui  stabilì  le  obbligazioni  cd  i doveri,  cd  anzi  per 
ciò  stesso  che  indusse  le  une  c gli  altri. Essi  sono 
di  fatto  gli  elementi  essenziali  e correlativi  che 
formano  l’entità  stessa  d’ogni  diritto  (§  178,  182). 
Siccome  dunque  i doveri  vengono  necessariamente 
stabiliti  dall’ordine  in  quanto  sono  mezzi  neces- 
sari al  conseguimento  .dèi  fine  inteso}  così  anche 
i diritti  si  devono  considerare  come  derivanti  dalla 
medesima  fonte  , e valutare  come  oggetti  d’una 
uguale  stima  ed  inviolabilità.  Da  questa  osserva- 
zione nc  risultano  le  seguenti  conseguenze. 
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§ 187.  Tutti  i diritti  sono  risultati  dei  rapporti 
reali  delle  cose. 

Prima  conseguenza.  La  natura,  l’ori  gine^festen- 
sione  e l’importanza  di  qualunque  diritto*  unica-: 
niente  nascono,  e sono  determinate  dallo  stato 
reale  delle  cose  ordinate  al  fine  della  forinola  su- 
prema della  natura:  e però  si  deve  ammettere, 
come  assioma  perpetuo,  che  tutti  i diritti  sono 
risultati  dei  rapporti  reali  degli  esseri  e degli 
uomini. 

E siccome  i fatti  fondamentali,  su  i quali  ripo- 
sano questi  rapporti,  altri  sono  determinati  dalle 
circostanze  naturali  e perpetue  del  genere  umano, 
i riformabili  da  ogni  arte  c potere  di  lui, ed  altri 
di  questi  fatti  sono  prodotti  dall’arte  umana } cosi 
gli  originai)  titoli  dei  diritti  si  possono  distin- 
guere in  primitivi,  naturali  e perpetui} ed  in  deri- 
vativi , secondari  cd  avventizi.  Nel  primo  caso  i 
diritti  esistono  per  solo  fatto  della  natura  } nel 
secondo  per  quello  della  natura  e dell’uomo. 

§ 188.  Indole  necessaria  ed  immutabile  dei  diritti 
di  qualunque  genere. 

Nell’uno  c nell’altro  caso  però  la  natura  in- 
trinseca del  diritto  è per  sè  necessaria  ed  im- 
mutabile. L’uomo  può  bensì  prestar  talvolta  l’oc- 
casione di  fatto,  per  cui  il  diritto  può  nascere^ 
ma  non  può  mai  a piacer  suo  creare  i diritti  y 
cioè  far  sì  che,  posti  certi  rapporti  di  fatto, 
eglino  esistano  o non  esistano  a proprio  talento. 
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Il  diritto  è essenzialmente  relativo  alla  giustizia 
ed  al  dovere  (§  178,  i83),  e per  conseguenza 
contrae  le  medesime  qualità  d’ immutabile  , e di 
necessario  (§  122).  Voi  potete  descrivere  varie 
figure  0 ammassare  varj  corpi,  ma  non  mai  creare 
a vostro  capriccio  i rapporti  geometrici,  e fare  per 
esempio,  che  i rapporti  di  un  quadrato  sienoquclli 
di  un  circolo^  quelli  di  un  cubo  sieno  quelli  di 
un  globo.  Non  è possibile  in  veruna  scienza  trovar 
verità  più  evidente  di  questa.Essa  risulta  dal  prin- 
cipio stesso  di  contraddizione. 

§ 189.  Regola  universale  per  fissare  la  natura , 
estensione , importanza  e subordinazione  dei  diritti* 

. Seconda  conseguenza.  I titoli , o sia  i rapporti 
attivi  ed  originari  dei  diritti  (§  i85)  desumerli 
conviene  unicamente  dal  fine  indicato  dall’ordine 
morale  di  ragione,  al  quale  i diritti  stessi,  in  qua-* 
lità  di  mezzi , sono  necessariamente  ordinati,  e da 
ciò  fissare  la  loro  natura , estensione y importanza 
e subordinazione . Anche  questa  conseguenza  è 
evidente.  Tutti  i doveri  ^ le  obbligazioni  sono 
tali,  in  quanto  sono  mezzi  al  fine  dell’ordine. mo- 
rale di  ragione.  Siccome  adunque  i diritti  sono 
essenzialmente  annessi  e correlativi  a simili  doveri 
reciproci,  così  l’indole,  l’estensione , l’importanza 
e la  subordinazione  dei  diritti  è sottoposta  alla, 
medesima  legge.  Dunque  non  dalla  natura  del- 
V oggetto  , sul  quale  i diritti  versano,  trarre  si, 
potrà  la  loro  teoria^  ma  bensì  dal  fine,  per  il  quale 
essi  esistono,  e al  quale  essi  debbono  servire. 
Dunque  la  natura,  e la  qualità  fisica  del  soggetto . 
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del  diritto  non  può  entrare  nella  teoria  loro  se 
non  per  IWo  che  del  soggetto  stesso  si  può  fare 
per  adempiere  al  fine  del  diritto  medesimo.  Dun- 
que i rapporti  morali  ejìnali  desunti  dall’ordine 
reale  delle  cose  debbono  sovranamente  dirigere 
tutti  i rapporti  fisici  ed  estrinseci  degli  oggetti  di 
-diritto.  Ecco  il  vero  spirito  delle  leggi  di  ragione 
riguardanti  ogni  maniera  di  diritti  di  titolo  si 

S rimiti vo  e naturale,,  che  derivativo  e artificiale 

i '87)* 

Io  non  potrò  mai  raccomandare  abbastanza  la 
necessità  di  tenere  mai  sempre  sott’occhio  queste 
Osservazioni  e questi  precetti.  Mancando  la  loro 
cognizione  ed  osservanza  si  scorre  un  labori nto 
Senza  filo,  un  mare  senza  bussola}  e però  si  cade 
o in  errori  pericolosissimi , o non  si  procede  mai 
con  felice  successo  nei  tentativi  della  scienza  del 
pubblico  bene. 

A fine  di  tion  lasciare  alcuna  ambiguità  in 
questo  argomento  mi  si  permetta  di  riportar  qui 
alcune  distinzioni,  che  furono  da  me  fatte  in  una 
altra  mia  opera  (0* 

♦ 

* 

§ 190.  Distinzione  frd  il  diritto  in  sè  medesimo, 

e il  suo  soggetto* 

«*  ♦ 

La  prima  si  è quella  del  diritto  considerato  in 
sè  medesimo,  dall’oggetto  estrinseco  del  diritto 
stesso.  Il  diritto  in  sè  medesimo  è una  cosa  pura- 
mente semplice,  astratta,  immutabile,  cioè  una 


(0  Genesi  del  Diritto  penale  y sesta  edizione;  di 
questa  tipografia,  § i$5  a i54«  " 
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Sotenza  giusta  ed  irrefragabile  (§  1 84).  L’oggetto 
el  diritto  per  lo  contrario  è il  soggetto,  sul  quale 

3Uesta  medesima  potenza  si  esercita,  e da  cui 
esume  lo  speciale  suo  nome.  Così  per  esempio 
la  vita,  cioè  quell’armonia  di  movimenti  della  no- 
stra macchina,  e quel  complesso  di  reazione  del- 
Fanima,.  da  cui  risultano  le  nutrizioni , l’accresci* 
mento,  le  funzioni  ed  i piaceri  deU*animale,  forma 
l’ oggetto  del  diritto  di  esistere.  L»  produzioni 
della  natura  e dell’arte,  ed  ogn’ altra  cosa  fisica 
utile  all’uomo , formano  l’oggetto  del  diritto  di 
dominio.  Tutta  la  serie  innumerabile  delle  modi- 
ficazioni fisico-morali  dell’attività  dell’ uomo  for- 
ma l’oggetto  del  diritto  di  libertà.  Qui  io  consi- 
dero la  libertà  non  applicata  alla  volontà,  ma  alla 
facoltà  esecutrice  delle  volizioni , coine  altrove  ho 
spiegato  (§  n4,  n5).  . . - 

§ igt.  latitudine  estrinseca  dei  diritti. 

Suoi  gradi  diversi. 

Quanto  più  si  moltiplicano  gli  oggetti sui 
quali  versa  un  diritto,  tanto  più  l’attività  di  lui 
si  esercita  sopra  una  maggior  estensione  di  cose. 
Si  può  dire  pertanto  che  il  diritto  acquisti  ester- 
namente una  latitudine  proporzionale  all’estensione 
del  suo  oggetto,  contuttoché  egli  sia  in  sè  mede- 
simo una  cosa  indivisibile. 

Questa  estensione  estrinseca  può  adunque  avere 
vari  gradi.  Dall’agonizzante  che  vieu  meno  fino 
all’atleta  che  combatte,  avvi  una  gradazione  di 
vita , da  Diogene  fino  a Lucullo  una  gradazione 
di  beni}  dall’avvinto  da’ ceppi  fino  al  cacciatore, 
una  gradazione  di  libertà. 
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S *9*-  Coesione  dei  diritti  ai  loro  oggetti . 

Ogni  diritto,  come  ogni  dovere,  è un  mezzo  di 
{felicità.  Ogni  diritto  adunque  riesce  tale, in  quanto 
fe  un  poter  legittimo  ad  apportar  utile  all’  uomo. 
Ma  quest’utile  è un  effetto  che  viene  appunto  pro- 
dotto dall’oggetto  stesso  del  diritto.  La  coesione 
dunque  fra  il  diritto  ed  il  suo  oggetto  è una  cosa 
inseparabile  per  l'esistenza  e l’esercizio  d’ogni 
diritto.  Sarebbe  cosi  assurdo  immaginare  un  di» 
ritto,  o sia  una  potenza  giusta  ed  irrefragabile  a 
fare  o ad  esigere  qualche  cosa,  separato  dall’atto 
stesso  o dall’oggetto  che  di  sua  natura  deve  con- 
seguire, come  l’immaginare  un  cammino  senza 
uno  spazio  dà  percorrere..  Ciò  è tanto  vero  e no- 
torio, che  taluno , venendo  derubato  d’una  cosa 
propria , si  considera  appunto  aver  diritto  alla 
ricuperazione  della  cosa  posseduta  per  la  ragione, 
che  il  diritto  di  proprietà  si  considera  avere  una 
essenziale  coesione  alla  cosa  medesima  rubata. 

ARTICOLO  UL 

. Rapporti  aitivi  del? ordine  morale  in  materia 

di  diritti. 

i 

$ *93-  Formolo  universale  di  tutti  i diritti  teoretici 
dell’essere  senziente  libero. 

- , ì 

Dalla  generazione  e definizione. dell’idea  di  di- 
ritto consta  ch’egli  è un’affezione  e relazione  del- 
l’ordine morale  di  ragione  (§  175,  178).  Ma  l’or- 
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dine  morale  di  ragione  altro  non  è che  il  sistema 
della  massima  comune  utilità , in  quanto  è fatto 
norma  delle  azioni  libere  dell’essere  .senziente  « 
libero  (§  i5o).  Tutti  i doveri  e tutti  i diritti  sono 
mezzi  a conseguire  questa  utilità  legittima  (ivi). 
Questo  in  generale  è anche  il  voto  supremo  della 
natura  senziente,  e questo  è quello  che  determina 
i liberi  poteri  di  lei  ad  agire.  Tutti  idiritti adun- 
que  si  potranno  ridurre  ad  un  solo  e semplice^ 
cioè  a quello  della  felicità.  * Tutto  il  complesso 
#c  delle  azioni  doverose  e lecite  tendenti  al  mede* 
« simo  ben  essere,  in  quanto,  non  possono  venir 
« giustamente  contrariate  da  chicchessia  *>  costi* 
tu  irà  dunque  l’idea  universale  del  diritto  teoretico 
proprio  dell’essere  senziente  e libero. 

Coll’attributo  di  teoretica  io  intendo  di  espri- 
mere quella  qualità  direttrice , per  cui  lo  spirito 
umano  può  determinare  quale  azione  può  essere, 
o non  essere.*  un  diritto.  Questa  qualità  viene 
desunta  dallo  stato  reale  delle  cose,  o sia  dalla 
capacità  medesima  dell’azione,  in  quanto  si  con- 
sidera mezzo  valevole  a produrre  il  bene,  nell’atto 
che  si  vede  approvata , raccomandata  e protetta 

dall’ordine  morale  di  ragione. 

• . • » • 

§ 194*  Formola  universale  dei  diritti  teoretici 

deir  uomo  su  la  terra, 

è 

E siccome  f]u  più  volte  osservato  che  tutto  il 
sistema  dei  mezzi  della  felicità  umana  in  questa 
terra  si  risolve  $u  quello  delle  leggi  naturali  della 
più  felice  conservazione  accoppiata  al  più  rapido 
e completo  perfezionamento , il  che  importala 
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coesistenza  degli  uomini  in  società}  così  pure  tu  tfo 
il  sistema  dei  diritti  teoretici  si  risolverà  in  ultima 
analisi:  « nel  complesso  delle  azioni  umane- vale- 
* voli  a produrre  l’una  e l’altra  cosa  ' in  società, 
h in  quanto  non  possono  essere  giustamente  da 
« chicchessia  contrariate.  » Cosi  il  diritto  s’iden- 
tifica  essenzialmente  colla  libertà  sociale  e legata 
Più  sotto  determineremo  con  maggior  esattezza 
le  forme  di  questa  libertà.  . 


§ 195.  Della  parte  morale  e pratica  dei  diritti 

umani . 


Abbiam  assai  volte  avvertito  essere  impossibile 
l’immaginare  un’azione  libera  umana . senza  conr 
cepire  nel  tempo  medesimo  l’intervento  della  sen- 
sibilità e della  volontà,  che  né  sono  i principj 
determinati  e motori.  Di  più  fu  avvertito  essere 
impossibile  che  la  volontà  umana  eserciti  gli  atti 
suoi  senza  la  condizione  perpetua  dell’  utilità  o 
reale  p apparente.  Da  ciò  ne  viene  adunque  che* 
l’esercizio  dei  poteri  interni  dell’uomo,  in  quanto 
egli  è rivolto  a praticare  un’azione  di  diritto , co- 
stituirà la  parte  morale  e pratica  dell’esercizio  dei 
diritto  medesimo.  Esisterà  quindi  una  virtù  di 
diritto,  come  esiste  una  virtù  di  giustizia. 

. < 

§ 196.  Disposizioni  naturali  ed  attive  riguardanti 
* T esercizio  dei  diritti  Sentimento  giuridico* 


• Questa  specie  di  virtù  giuridica  sembra  la  più 
connaturale  all’uomo,  cioè  quella,  a cui  la  natura 
lo  spinge  più  efficacemente , sebbene  in  pratica 
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l’ignoranza  o il  timore  sieno  ostacolo  al  pieno 
esercizio  di  lei.  Il  diritto  è ad  un  tempo  stesso 
un  mezzo  di  felicità,  ed  un  modo  di  essere  del- 
l’atl’vità  umana,  talché  per  esso  l’uomo  esercita 
la  libertà  , ed  una  specie  d’impero  legittimo  e 
personale.  L’amor  proprio  pertanto  ritrovasi,  per 
dir  così,  fino  ad  un  certo  segno  approvato  e pro- 
tetto nelle  sue  naturali  espansioni.  Legge  di  lui 
si  è l’impossessarsi  più  che  possibil  sia  d'ogni 
mezzo  di  sentire  aggradevel mente  col  minimo 
d’incomodo  e di  fatica,  e perciò  di  prevalersi  il 
più  ch’egli  può  degli  altrui  soccorsi.  A ciò  si  ag- 
giunga il  diletto  di  ottenere  un  sentimento  di 
dipendenza,  che  lusinga  per  una  testificazione  di 
stima.  Da  questo  avviene  che  la  cognizione  stessa 
di  un  diritto  proprio,  o sia  l’intima  persuasione 
di  poter  giustamente  fare  o esigere  una  data  cosa 
da  chicchessia  , è per  sé  sola  un  gagliardissimo 
motivo  ad  agire  per  ottenerla , o per  resistere  a 
non  essere  leso , o finalmente  (nell’impotenza  a 
far  valere  il  proprio  diritto)  a svegliare  almeno 
una  viva  indignazione  contro  Pusurpazione  ed 
oppressione  faita  tanto  a proprio  danno,  quanto 
(se  non  siamo  fautori , o interessati  nelP  usurpa- 
zione) a danno  altrui.  L’amor  proprio,  il  qùaie 
in  un  sistema  pubblico,  in  cui  gl’interessi  gene- 
rali sono  unificati  coi  particolari, eccita  il  piùraf- 


di  ogni  classe  e di  ogni  uomo  sopra  ogn’  altra 
classe  ed  ogni  altr’uomo.  In  quest’  ultimo  stato  i^ 
sentimento  giuridico  viene  deviato  tutte  le  volte 
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specialmente  che  l’autorità  o l’esempio  accreditano 
il  privato  predominio. 

Da  tutte  queste  considerazioni  adunque  risulta 
esistere  nelcuordegli  uomini  un  sentimento  attivo, 
universale,  perenne,  che  imperiosamente  li  porta 
ad  usare  dei  loro  diritti,  purché  sieno  conosciuti 
e stimati,  il  quale  chiamarsi  potrebbe  sentimento, 
o amore  giurìdico , che  sostanzialmente  non  è di- 
verso dall’amor  proprio  ben  inteso,  cioè  di  quello 
della  giusta  felicità.'In  generale  sembra  che  dir 
si  possa,  agir  egli  in  ragione  inversa-  di  quello 
del  dovere.  In  questo  l’uomo  soffre  un  freno:  in 
quello  dà  sfogo  all’attività  de’  suoi  desiderj.  In 
questo  l’amore  della  libertà  resiste,  nè  piegasi 
che  in  vista  di  riflessioni  artificiali:  in  quello 
agisce  senza  ritegno,  e con  impeto  naturale . 

5 197.  Gradi  diversi  di  attività 
del  sentimento  giuridico. 

• Ho  detto  che  ciò  si  verifica  in  generale , perchè 
questo  sentimento  non  può  essere  uguale  nè  per 
tutti  gli  oggetti,  nè  in  tutte  le  circostanze,  nè  in 
tutti  gli  uomini  posti  anche  nelle  medesime  cir- 
costanze, ma  è soggetto  a diverse  maniere  , ed  a 
varj  gradi,  or  maggiori,  ora.  minori,  di  eccitamento, 
analoghi  all’indole  degli  oggetti  più  o meno  im- 
portanti, e delle  circostanze  speciali  degli  uomini; 
lo  clic  soprattutto  accade  nei  diritti  sociali. 

' Così,  se  parliamo  delle  cose  di  dovere  naturale, 
non  si  verifica  sempre  la  resistenza  dell’  amor 
proprio  naturale  al  legame  del  dovere;  ma  tal- 
volta v’ha  Io  stesso  impulso  spontaneo  ed  energico, 
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come  nelle  cose  di  diritto.  Tale  è il  caso  di  tutti 
que’ doveri  c)ie  riguardano  la  soddisfazione  .dei 
primi  e reali  bisogni  della  natura.  L’alimento, j il 
vestito,  il  ricovero,  la  propagazion  della  specie , 
l’amor  della  prole,  gli  affetti  morali  piacevoli  e 
fondati  sopra  un  bisognoanchepuramenteinterno, 
ci  presentano  esempi  di  questa  unificazione  d’in- 
teresse e di  sentimento  coi  comandamenti  dell’or- 
dine morale  di  ragione.  Qui  la  natura  verifica  cosi 
il  sistema  pratico  ed  attivo  del  dovere,  del  diritto 
e dell’  interesse,  che  ottiene  generalmente  il  suo 
fine  di  unire  l’utile  col  giusto  in  una  maniera 
non  solamente  teoretica,  ma  pratica  eziandio  per 
una  vittoriosa  provvidenza  che  non  si  smentisce. 

Parlando  poi  delle  stesse  cose  sotto  l’aspetto  di 
diritto , egli  è chiaro,  per  esempio^  che  siccome 
fra  gli  oggetti  interessanti  il  primo  è V esistenza  3 
la  quale  al  di  qua  della  tomba  è il  fondamento, 
e rappresenta  tutto  il  ben  essere  dell’uomo}  così 
Penergia  dell’anior  proprio  tutta  si  condensa  c si 
eccita  alla  conservazion  della  vita , e reagisce  col 
piassimo  vigore  contro  tutti  i mali  che  attentano 
ad  un  tal  bene,  a fine  di  allontanarli.  In  ciò.  le 
leggi  dell’ amor  proprio  umano  sono  comuni  a 
tutti  gii  esseri  senzienti  operanti  giusta  il  gran 
fine  della  conservazione  degli  individui. 

Dopo  questo  vengono  tutti  gli  oggetti  di  utilità 
fisica  o morale,  i quali  il  genere  umano  per  una 
reale  esperienza,  o per  un -consenso  scambievole 
conobbe  utili , e fissò  come  mezzo  di  vicendevoli 
soccorsi  in  società.  Tali  sono  quelli  che  apparten- 
gono ad  ogni  maniera  di  dominio  sì  reale  che 
personale,  e quelli  che  apportano  comodità  mercè 


Ho  magno  si.  Dir . Pube,,  voi.  J. 
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il  soccorso  altrui.  L’amore  di  ben  essere  agisce 
più  naturalmente,  e con  tanto  più  di  energia, 
quanto  più  sensibile  è il  sentimento  dell’utilità  o 
del  danno  che  naturalmente  può  risultare  dal  pos- 
sesso o dalla  privazione,  o quanto  più  o meno  le 
circostanze  stesse  delle  società  possono  aumentare 
o diminuire  la  stima  delle  cose  medesime.  Anche 
qui  l’uomo  agisce  a norma  delle  leggi  universali 
dell’ordine  morale  di  ragione.  In  esso  tutti  i mezzi 
di  comune  utilità,  e che  ad  un  medesimo  tempo 
sviluppano  vie  più  la  perfettibilità  umana  , onde 
porre  in  equilibrio  l’azione  dei  poteri  tutti  fisico- 
morali dell’uomo  colla  sfera  lasciata  libera  dalla 


natura,  vengono  non  solamente  autorizzati  dal- 
l’ordine} ma,  quel  che  è più,  sono  segretamente, 
e per  una  irresistibile  spinta  procacciati  al  genere 
umano  fino  a quel  segno,  a cui  le  circostanze  fi- 
siche ed  insuperabili  dell’universo  permettono  di 
giugnere,  come  si  vedrà  più  sotto. 


ARTICOLO  IV. 

ì 


Del  valore  dei  diritti. 

§ 198.  Ricerca  sul  valore,  e su  V utilità  relativamente 
alla  scienza  dei  diritti  e dei  doveri.  u 

Ma  gli  uomini  sentono  forse,  ed  agiscono  sem- 
pre secondo  il  grado  di  valore  dei  rispettivi  di- 
ritti? Questo  non  è,  nè  può  essere  il  luogo  oppor- 
tuno^ rispondere  a questa  ricerca.  Prima  di  tutto 
è d’uopo  di  ben  comprendere  il  magistero  della 
morale  opinion  sociale  non  disgiunto  da  quello 
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della  libertà  e della  costituzione  degli  stati , e 
dopo  ciò  è d’uopo  dedurre  a modo  di  risultato  la 
risposta  adeguata.  In  vece  credo  più  conveniente 
di  ricercare:  Qual  sia  il  valore  dei  diritti  ingene- 
rale? L’uso  frequente  ed  importante  dell’  idea  di 
valore , e la  cura  che  mi  sono  addossata  di  ad- 
durre quelle  nozioni  primarie  le  quali  debbono 
costituire  la  lingua  della  scienza,  e di,  cui  dovremo 
far  uso  in  progresso,  mi  guida  a dar  qui  l’analisi 
dell’idea  di  valore  c di  utilità  prima  di  rispon- 
dere alla  ricerca  riguardante  il  valore  dei  diritti 
in  generale.  I lettori  istruiti  sanno  quanta  confu- 
sione sia  sparsa  ancora  sul  concetto  di  quest’idea. 

§ 199.  Generazione  delle  idee  di  valore  e di  utilità. 

La  parola  valore , presa  anche  nel  senso  di 
qualità  interessante  o utile  di  qualsiasi  cosa  fi- 
sica o morale  , viene  impiegata  in  sensi  cotanto 
varj , ed  applicata  ad  oggetti  fra  loro  d’ indole 
così  diversa  , che  sembra  a prima  fronte  essere 
difficile  il  poterne  addurre  una  definizione  unica, 
o tale  almeno  che  ritenga  sempre  i caratteri  essen- 
ziali e comuni.  È necessario  pertanto  di  seguire  la 
generazione  di  quest’idea  per  fissare  questi  caràtteri. 

Da  principio  l’esperienza  provò  che  certi  og- 
getti sono  atti  a recar  beneficio,  o perchè  produ- 
cono diletto,  o perchè  allontanano  un  disagio.  Na- 
scer dunque  dovette  nello  spirito  umano  un’owo- 
ciazione  d’ idee , per  cui  il  delitto  ed  il  sollievo 
si  risvegliassero  nella  memoria  in  compagnia  del- 
l’idea di  certi  oggetti*,  e per  lo  contrario,  il  dis- 
agio ed  il  dispiacere  fossero  rammentali  in  caia- 
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* pagnia  di  certi  altri.  Quest’associazione  entro  la 
sfera  più  bassa  sentimentale  non  eccita  che  una 
rimembranza  ed  un’affezione  di  pura  sensazione, 
ed  è comune  anche  ai  bruti.  Essa  è legata  al  mec- 
canismo della  memoria. 

Da  ciò  ne  venne  che  le  cose,  le  idee  delle  quali 
si  presentarono  associate  al  sentimento  piacevole , 
divennero  rigetti  del  desiderio  e della  compia- 
cenza dell’essere  senziente}  e quindi  scopo  delle 
sue  brame  per  acquistarli  • e motivo  delle  sue  cure 
per  custodirli , ritenerli  ed  impiegarli  in  proprio 
vantaggio.  Ma  ciò  dovette  farsi  in  modi  diversi  a 
norma  dei  diversi  gradi  di  civilizzazione}  in  guisa 
che  da  principio  altre  cognizioni  non  si  ebbero 
che  quelle  della  meno  artificiale  e più  sensibile 
utilità,  come  veggiamo  nei  popoli  selvaggi  ed 
appena  dirozzati}  nè  altro  mezzo  di  acquisto  che 
quello  della  forza  fisica  da  cui  ebbe  origine  la 
ragione  dell* aperta  violenza,  la  quale  è comune 
ai  bruti,  ai  fanciulli  ed  ai’ popoli  rozzi,  per  dar 
luogo  dà  poi  a maniere  più  raffinate  e proprie 
della  moralità.  Sempre  però  le  idee  e le  denomi- 
nazioni successive  dell’esercizio  della  forza  verso 
gli  altri  ( da  cui  nacquero  le  idee  di  ius,  di  veti* 
dicazione,  di  legame,  ecc. ) dovevano  partecipare 
della  prima  radice  haturale,  da  cui  per  un  suc- 
cessivo progresso  esse  si  svilupparono.  Quella 
parte  di  critica  erudizione,  clic  si  occupa  a se- 
guire le  tracce  di  questi  progressi,  e che  appallar 
si  potrebbe  Filologia giuridico-filosqfìca,  conferma 
coi  fatti  questa  osservazione  (i).  Essa  nello  stesso 

— * 

(0  Intorno  a questa  si  occupò  lodevolmente  Giam- 
batista  Vico , napoletano , in  tutte  le  sue  opere. 
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tempo  somministra  al  filosofo  i più  raffinati  do- 
cumenti su  le  leggi  dello  sviluppamelo  della  ra- 
gionevolezza e della  civilizzazione  in  tutte  quelle 
minute  gradazioni  che  sfuggono  all’occhio  d’un 
osservatore,  il  quale  abbraccia  a grandi  tratti  gli 
aspetti  delle  origini  e degli  avanzamenti  della  mo- 
ralità. Procediamo  oltre. 

Lo  spirito  umano , usando  in  progresso  della 
facoltà  di  astrarre j giunger  doveva  necessaria- 
mente a separare  l’idea  dell’attitudine  benefica 
dell’  oggetto  delle  altre  sue  qualità.  Ma  nello 
stesso  tempo , per  una  legge  necessaria  del  mec- 
canismo della  memoria  , le  affezioni,  i sentimenti 
piacevoli  naturalmente  associati  si  dovevano  pure 
svegliare,  ed  agire  su  la  sensibilità.  Da  ciò  ne 
nacque  un  concetto  astratto  dell’  attitudine  bene - 
fica  accoppiato  col  detto  sentimento  piacevole.  A 
questo  complesso  diede  un  nome,  e lo  chiamò 
valore. 

Spingendo  più  oltre  l’analisi,  0 sia  concen- 
trando più  minutamente  e distintamente  l’atten- 
zione, separò  il  concetto  della  detta  attitudine 
giovevole  dal  proprio  sentimento  associatovi.  A 
queste  idee  separate  diede  pure  un  nome,  e la 
prima  chiamò  utilità la  seconda  estimazione , o‘ 
stima.  La  prima  fu  applicata  agli  oggetti,  e con- 
siderata come  qualità  loro  propria}  la  seconda  a 
sè  stesso,  e fu  qualificata  come  sentimento. 
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§ 200.  Generazione  delle  idee  tC  importanza. 

Importante  ed  interesse. 

Nel  tempo  medesimo  poi  riflettendo  al  prin- 
cipio motore  delle  proprie  azioni,  qual  è il  desi- 
derio di  star  bene  , comprese  che  , -giusta  la  di- 
versa attitudine  o giovevole  o nociva  degli  oggetti, 
egli  ha  un  motivo  d’amore  o d’odio,  di  ricerca  o 
di  fuga,  ed  in  ogni  caso  sempre  uno  stimolo  ed 
una  ragione  ad  agire  per  procacciarsi  le  cose  utili 
ed  isfuggire  le  nocive.  Da  questi  rapporti  formò 
l’idea  dell’ interessante la  quale, applicata  a qual- 
siasi cosa,  esprime  la  qualità  o la  relazione  utile 
o nociva  della  cosa  medesima. 

L’idea  d’ interesse o sia  d’  un  motivo  di  azione, 
fu  del  pari  contrassegnata  come  proprio  senti- 
mento. Spingendo  quindi  l’astrazione  a’ suoi  ul- 
timi termini  ne  nacquero  le  seguenti  idee}  cioè: 
i.°  Dell’ importanza,  che  esprime  quelle  qua- 
lità o relazioni  delle  cose , le  quali  fanno  si  che 
esse  o in  bene  o in  male  influiscano  più  o meno 
gagliardamente  sul  ben  essere  dell’uomo,  e rie- 
scano motivi  per  l’uomo  stesso  ad  agire.  In  fatti 
quando  diciamo:  Importa  di  sapere,  di-fare,  di 
essere,  ccc. , si  esprime  non  tanto  la  qualità  utile 
o dannevolc  della  cosa,  quanto  il  sentimento  e 
l’azione  di  questa  qualità  medesima  su  la  nostra 
sensibilità  : 

2.0  Nacque  pure  l’idea  di  questa  stessa  impor- 
tanza applicata  al  soggetto,  per  cui  fu  chiamato 
importante o interessante  : 

3.°  Fu  separata  l’idea  dal  sentimento  proprio, 
che  vcuue  appellato  interesse,  premura , ecc. 
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. L’idea  quindi  dell’importanza  , la  quale  serve 
ad  esprimere  qualsiasi  qualità  e relazione  interes- 
sante, è assai  più  vasta  dell’idea  di  valore.  Re- 
stringiamoci per  ora  a quest’ ultima. 


§ 201.  Definizione  dell*  idea  di  valore. 

È noto  che  la  cognizione,  ed  il  sentimento  del- 
l’utilità, sia  fisica,  sia  morale  , eccita  più  o meno 
anche  quello  dell*  estimazione.  Laonde  deve  abi- 
tualmente avvenire  che  l’idea  di  valore,  sebbene 
mista  di  percezione  e di  sentimento,  si  applichi 
totalmente  agli  oggetti  esterni,  i quali  si  giudi- 
cano c si  stimano  come  utili. «11.  valore  pertanto 
definirsi  potrebbe:  «L’utilità  d’ una  cosa  qua- 
« lunque,  in  quanto  viene  accompagnata  dalla 
« stima  degli  uomini.  » 

§ 202.  Valor  reale  , e valor  d*  affezione . 


L’ utilità  d’ una  cosa,  sia  della  natura  o del- 
l’arte, è necessariamente  determinata  dai  rapporti 
reali  che  passano  fra  l’uomo  e gli  oggetti  esterni. 
Ciò  è evidente  per  la  ragione,  che  l’uomo  non 
può  a suo  talento  cangiare  i rapporti  dei  beni  e 
dei  mali.  E però  il  valore  non  solo  ha  il  suo  fon-  ' 
damento  in  natura,  ma  è una  legge  di fatto  della 
natura  medesima. 

Spesso  avviene  però  che  la  stima  in  cui  alcuni 
uomini  tengono  le  cose,  non  è proporzionata  al- 
1 utilità  diretta  risultante  dal  bisogno  e dalla 
stima  comune  del  maggior  numero  degli  uomini  : 
ma  or  eccede,  ora  sta  al  disotto.  Testimonio  ne 
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sieno  i brillanti , ed  il  pane.  Testimoni  ancora 
certi  oggetti  apprezzati  da  certe  nazioni,  e tenuti 
a vile  aa  certe  altre.  La  storia  delle  scoperte  dei 
paesi  delle  due  Indie  ce  ne  somministra  parecchi 
esempj.  Oal  paragonare  il  quadro  della  stima  (la 
quale  molte  fiate  è relativa  al  solo  bello)  col  grado 
dell’utilità  comune  o reale  (la  quale  quando  sia 
congiunta  non  può  mai  mancare  di  stima  ) nasce 
l’idea  del  valore  di  affezione s che  si  distingue 
dal  valor  reale.  Questo  si  considera  sempre  pro- 
porzionato e connesso  all’utilità  diretta.  Per  uti- 
lità diretta  io  intendo  l’influenza  o l’azione  d’una 
cosa  su  la  conservazione  dell’  uomo,  in  quanto,  o 
per  sè  stessa,  o pe» l’aiuto  de’ nostri  simili,  pro- 
duce direttamente  l’effetto  reale  di  procurare  un 
bene , o di  allontanare  un  male.  • - 

§ ao3.  Unita  della  legge  naturale  d’ interesse , 

che  si  verifica  anche  /tei  valor  di  affezione. 

Malgrado  però  quest’apparentc  anomalia  che 
avviene  nel  sentimento  del  valor  di  affezione,  non 
si  può  dire  che  in  natura  si  verifichi  una  reale 
contraddizione.  Allorché  di  fatti  si  considera  il 
bisogno,  il  quale  interviene  ed  agisce,  si  vede 
che  ogni  cosa  non  esce  dalla  sua  categoria  natu- 
rale. Ognuno  venderà  un  brillante  per  non  morir 
di  fame  o di  sete.  Ognuno,  in  bisogno,  formerà 
senza  avvedersene  una  specie  di  tariffa  del  valor 
delle  cose,  in  cui  esse  saranno  classificate,  giusta 
la  reale  importanza  loro,  cioè,  giusta  i rapporti 
reali  e naturali  del  ben  essere  particolare,  risul- 
tante dalla  tale,  o tal  altra  singoiar  posizione. 
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§ ao4-  Norma  immutabile  del  valore  per  la  scienza 

della  cosa  pubblica . 

La  tariffa  del  valore, di  cui  parlo  qui, in  quanto 
è dedotta  dalla  verità,  0 sia  dallo  stato  reale  dei 
bisogni  degli  individui  e delle  società,  costituisce 
la  nonna  reale  ed  eterna,  alla  quale  riportar  con» 
viene  ogni  teoria  pubblica  e privata  del  valor  delle 
cose.  Senza  di  lei  manca  il  primo  criterio  a ragio- 
nare delle  cose  utili,  nè  si  potrà  mai , nell’im- 
mensa e variata  combinazione  , progresso  ed  al- 
teramente degli  interessi , procedere  con  verità  c 
giustizia  pubmica. 

Quando  io  parlo  del  valor  delle  cose,  io  com- 
prendo tanto  quelle  che  sono  prodotte  dalla  na* 
tura  , quante  quelle  che  sortono  dall’arte  umana, 
sì  operando  su  le  cose  fisiche,  che  prestando  qual- 
che opera,  aiuto  soccorso,  o gratuito  o con  ricam- 
bio. Così  l’ esecuzione  dei  doveri  reciproci , 0 na- 
turali o convenzionali,  ha  un  valore,  ed  entra 
nelle  cose  che  hanno  valore.  Tutti  i diritti  hanno 
un  valore.  Tutte  le  relazioni  per  conseguenza,  che 
danno  nascimento  a queste  cose , hanno  pure  un 
valore.  Così  i mestieri,,  gl’impieghi,  le  cariche, 
la  società  stessa  civile  hanno  un  valore.  ^ 

Nè  ciò  viene  smentito  ancorché  si  faccia  con- 
trastare il  valor  reale  con  quello  di  affezione.  Im- 
perocché in  queste  caso  medesimo  altro  non  si  fa 
che  paragonare  due  posizioni  ipotetiche  di  biso- 
gno, o almeno  una  ai  queste  posizioni  ipotetiche 
si  paragona  con  una  reale.  Così  allorquando  si 
verifica  il  valor  di  affezione , escludesi  il  più  strin» 
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gente  bisogno 3 o almeno  non  si  verifica  ad  un  tal 
segno  da  rendere  più  importante  la  cosa  di  mag- 
gior utilità  reale,  o di  escluder  quella  di  affezione} 
c così  viceversa.  Quello,  il  quale  importa  nella 
scienza  della  cosa  pubblica  si  è che  il  valore  sia 
quanto  mai  puossi  uguale  per  tutte  le  parti  della 
medesima  società}  il  che  importa  la  soddisfazione 
del  maggior  numero  possibile  degl’individui  che 
la  compongono.  Ecco  un  secondo  criterio  massimo 
per  il  Diritto  pubblico. 

§ ao5.  Legge  fondamentale  e perpetua 
della  stima  delle  cose . 

•> 

Per  quanto  varia  esser  possa  l’estimazione 
umana  0 per  eccesso  o per  difetto  relativamente 
all’utilità  diretta,  sarà  sempre  vero  che  esisterà 
un  motivo  atto  a far  nascere  l’eccesso  ed  il  di-- 
fetto  di  cui  parliamo.  Questo  motivo  comunemente 
sarà  un  qualche  comodo  o vantaggio  annesso  al 
possedimento  d’ una  data  cosa:  vantaggio  deri- 
vante eziandio  da  considerazioni  estrinseche  al- 
1'  utilità  diretta,  ma  che  conducono  al  godimento 
di  lei.  Tale  è,  per  esempio,  il  risparmio  di  fatica 
nel  produrre  , o trasportare  con  la  nostra  propria 
opera  uua  cosa  gradevole } tale  quello  derivante 
dalla  speranza  di  futuri  vantaggi  : così  del  rima- 
nente. JVel  primo  caso  il  lavoro  altrui  che  ci 
risparmia  la  fatica,  può  entrare  come  elemento 
nello  stimare  l’utilità  d’una  cosa,  non  in  quanto 
è lavoro  altrui,  ma  bensì  perchè  forma  la  pos- 
sibilità o di  avere  in  qualche  maniera,  o con 
comodo  nostro  una  data  cosa  godevole.  Il  rispar- 
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mio  di  fatica  è una  utilità  reale.  La  possibilità 
sola  di  avere  una  cosa  utile  è un  bene,  perchè 
è un  mezzo,  senza  . del  quale  la  cosa  utile  non 
si  otterrebbe. 

Nei  secondo  caso  poi,  cioè  nella  vista  di  futuri 
vantaggi  ( che  abbraccia  ogni  cosa  anche  morale, 
e che  talvolta  può  far  contrasto  coll’utile  fisico  di 
qualsiasi  natura),  la  vista  dell’utilità,  la  quale 
giudicasi  annessa  allo  stato  futuro  preveduto, 
spande  anticipatamente  su  tutti  i mezzi,  che  vi 
conducono,  una  maggiore  o minore  importanza 
a proporzione  che  il  sentimento  dell’utilità  o della* 
importanza  finale,  e dell’attitudine  dei  mezzi  rie- 
sca maggiore  o minore  fino  al  segno  che  il  desi-; 
derio  o il  timore  del  bene  futuro  che  si  spera , o' 
del  male  che  si  teme , può  far  sacrificare  una . 
moltitudine  di  vantaggi  reali  presenti.  In  ciò 
l’estimazione  può  esser  varia  a proporzione  non 
solamente  della  grandezza  dell’utile,  ma  del  ca-j 
rattere  morale  e delle  circostanze  speciali  degli 
.uomini  e delle  società.  L’illusione  i stessa  dell’er- - 
rore  può  produrre  un  effetto  uguale  alla  verità  per  s. 
la  ragione,  che  tanto  la  verità,  quanto  l’errore,  * 
prima  del  disinganno  o dell’evidenza,  operano 
nell’interno  dell’ uomo  cgji  le  medesime  leggi  (§ 
x58).  Non  è mestieri  di  spingere  qui  le  cose  a 
considerazioni  più  speciali,  perchè  nel  progresso 
di  questo  scritto  ragionar  dovremo  delle  leggi  e 
del  potere  dell’opinione  morale.  Basti  ora  di  ac- 
cennare in  generale  quelle  primarie  considera- 
zioni , le  quali  sono  comuni  all’esercizio  pratico 
d’ogni  specie  di  doveri,  di  diritti  e di  ogni  altra 
passione  eccitata  si  dalla  verità  delle  cose,  quanto 
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dall’illusione  dell’errore.  Sarà,  per  altro,  eterna- 
mente vero  che  la  stima  non  va  mai  disgiunta  dal 
sentimento,  overoo  falso,  dell’utilità,  che  i gradi 
medesimi  di  questa  stima  derivano  dalla  mede- 
sima unica  legge  , che  eccita  e dirige  il  senti- 
mento dell’utilità. 

{ 206.  Unità  e valore  di  tutto  il  sistema  dei  diritti. 

Premesse  queste  generali  considerazioni,  per 
ciò  stesso  che  il  sistema  dei  diritti  è un  sistema 
di  utilità  conforme  all’ordine  morale,  ed  un  risul- 
tato dei  rapporti  reali  delle  cose  al  pari  di  quello 
dei  doveri,  risulta  che  noi  dovremo  tenere  come 
verità  perpetua  esservi  una  sistematica  unità , cd 
una  gradazione  di  utilità,  di  diritti  e di  doveri  dif- 
fusa in  tutto  l’ordine  morale  di  ragione  (1),  la  quale 
è aneli’ essa  un  risultato  necessario  dei  rapporti 
reali  delle  cose. 

Egli  è dunque  evidente  che  non  istà  in  balìa 
dell’uomo  lo  stabilire  il  valor  legale  intrinseco;, 
ma  solamente  poter  egli  in  molti  casi  verificare 
que’  fatti  che  lo  possono  far  nascere.  Esso  poi  na- 
sce necessariamente , giusta  i rapporti  reati  delle 
cose,  indipendentemente  ,da  ogni  umano  arbitrio. 


(0  Vedi  su  quest’articolo  la  Genesi  del  Diritto  Pe- 
nali?,  sesta  edizione  di  questa  tipografia,  § 160  in  nota. 
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§ 207.  Istruzione  pubblica,  e costituzione  di  go- 
verno necessaria  per  proporzionare  la  stima  al 
valor  delle  cose. 

È in  oltre  evidente  esser  indispensabile,  per 
V esecuzione  dell’ordine  morale  di  ragione,  e 
quindi  per  la  pratica  del  sistema  di  giustizia,  il- 
luminare così  l’intelletto  umano,  ed  armonizzare 
in  guisa  i sociali  interessi , che  V opinione , o sia 
l’ estimazione  risulti  conforme  e proporzionata 
alla  vera  importanza  delle  cose,  e specialmente 
dei  diritti  e dei  doveri.  Spesso  può  avvenire  che 
si  faccia  stimare  come  meno  importante  un  dovere 
o un  diritto,  il  quale,  secondo  le  leggi  tutte  mo- 
rali c sociali  riesce  della  massima  importanza,  e 
viceversa.  Questa  sovversione  di  massime  e di  opi- 
nioni facilmente  s’ottiene  in  tutte  quelle  idee  che 
riguardano  gli  uffìzj  verso  i nostri  simili  e verso 
la  società  intera,  su  le  quali  la  cupidigia  dei  sin- 
golari individui,  più  dedita  ad  usurpare  che  a 
servire  all’altrui  bene,  più  inclinata  a non  agire 
clic  ad  operare  con  fatica,  viene  facilmente  illusa 
e giustificata  dall’autorità.  Coloro,  che  irr siffatta 
guisa  , e con  larve  anche  reverende  della  pietà 
corrompono  la  moralità^  coloro,  che  per  sistema 
impiegano  in  particolare  una  versatile  astuzia  su 
le  opinioni  delle  classi  tutte  della  società  per  ser- 
vire a fini  privati,  sono  la  peste  ad  il  flagello  di 
ogni  società  civile  , e dovrebbero  essere  esemplar- 
mente diffamati  e repressi  come  rei  di  lesa  uma- 
nità, come  i più  perniciosi  satelliti  della  tirannia, 
e come  i più  scellerati  nemici  della  virtù  e della 
felicità  del  genere  umano. 
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Fuori  della  verità  e della  cognizione  di  essa 
non  vi  è nè  conservazione,  nè  prosperità  nè  pei 
privati,  nè  per  la  società.  Sia  dunque  la  stima  di 
qualsiasi  cosa  proporzionale  alla  vera  importanza 
sua  propria.  Si  acquistino  dunque  i principj,  si 
propaghino,  s’inculchino  le  cognizioni  che  sono 
valevoli  a produrre  questo  sommo  grado  di  stima. 
Senza  di  ciò  sarà  eternamente  impossibile  il  diri- 
gere le  azioni  degli  individui  e delle  società,  giu- 
sta i dettami  dell’ordine,  che  sono  quelli  (Iella 
verità . Senza  di  ciò  mancherà  sempre  quell’  im- 
pulso spontaneo  ed  energico,  che  solo  è atto  a 
produrre  un  pieno  e sicuro  effetto  negli  affari 
tutti  si  pubblici  che  privati}  ma  ne  sorgerà  in 
vece  il  contrasto,  la  violenza  e un  andamento 
sempre  imperfetto,  dissociato  } e perciò  la  dissen- 
sione, o almeno  l’incuranza  e l’oppressione,  e 
quindi  la  debolezza  degli  Stati. 

§ 208.  Viste  generali  per  determinare  il  valor  vero 
dei  diritti  umani. 

Ma  quali  sono  i principj,  al  lume  dei  quali  si 
può  fissare  il  valor  reale  e pratico  dei  diritti  umani 
in  generale?  L’  utilità  loro  reale,  mi  si  risponderà. 
Ma  questa  medesima  utilità,  come  può  venire  ef- 
fettuata, conosciuta  e misurata?  Dai  beni,  mi  si 
soggiungerà,  che  l’esercizio  dei  diritti  può  recare 
o dai  mali  che  può  rimovere.  Ma  fu  osservato  che 
l’uomo  individuo,  preso  da  sè  solo,  non  può  es- 
ser fabbro  della  propria  sicurezza,  della  propria 
intelligenza,  della  propria  felicità}  ma  che  per  Io 
contrario,  onde  conseguire  tutte  queste  cose , è a . 
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lui  indispensabile  il  soccorso  de7  suoi  simili,  viventi 
in  una  permanente  colleganza, e in  uno  scambievole 
commercio  di  lumi,  di  ufficj,  di  aiuti.  Ogni  diritto 
intrinsecamente  è un  potere  ad  esser  felice.  Ogni 
diritto  è dall’altro  canto  un  mezzo  di  felicità:  ogni 
diritto  non  ha  valore  peli’ uomo,  se  non  inquanto 
a lui  reca  utilità}  ed  ogni  diritto  non  può  recare 
utili  tà  7 se  non  in  quanto  si  versa  sui  suo  oggetto^ 
e dai  suo  oggetto  la  trae.  Ma  seia  facoltà  di  trarre 
una  tale  utilità  dal  suo  oggetto}  se  il  potere  ad 
essere  felice  è per  ciasclicdun  individuo  dipen- 
dente ed  inseparabile  dallo  stato  sociale,  è dun- 
que evidente  che  la  esistenza  attiva,  o l’esercizio 
pratico  d’ogni  diritto  sarà  necessariamente  con- 
nesso con  lo  stato  sociale.  Il  valore  dunque  reale 
dei  diritti  umani  sarà:  <»  un  risultato  della  costi- 
« tuzione  e della  vita  della  medesima  società , si 
« intimamente  connesso  al  temperamento  della 
« società  medesima,  che  a norma  della  perfetta  o 
« imperfetta  sua  costituzione  ne  risulterà  per  ogni 
« particolar  membro  sociale  un  maggiore  o minor 
« valore  intrinseco  pratico  di  diritti,  un  più  o 
<*  meno  facile  potere  ad  esser  felice.  » 

§ 209.  Valor  teoretico  dei  diritti  umani . 

Tentiamo  di  farci  un’idea  alquanto  più  chiara 
di  quest’oggetto  importantissimo.  Sotto  due  aspetti 
si  può  contemplare  il  sistema  ed  il  valore  degli 
umani  diritti.  L’uno  denominar  sipotvebbe finale 
teoretico ,*  l’ altro , di  mezzo  e pratico.  Il  concetto 
del  primo  si  forma  considerando  semplicemente 
l’ utilità  che  l’esercizio  del  diritto  apporta , tacendo 
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astrazione  dalle  persone  le  quali  concorrono)  e 
dalla  maniera  con  cui  si  produce  P effetto  dell’ li- 
ti lità  } e ponendo  mente  soltanto  ai  rapporti  fisico- 
morali derivanti  dai  bisogni  degli  uomini.  L’e- 
sempio del  dovere  puramente  teoretico  figurato 
altrove  nell’ atterrare  la  colonna  (§  1 3 1 — i34j)ci 
dà  un’immagine  che  rischiara  questo  concetto.  Il 
valor  quindi  teoretico  di  questi  diritti  sarà:  « il 
« risultato  dei  rapporti  utili  degli  atti  liberi,  giusti 
« ed  irrefragabili  degli  uomini , derivanti  dalla 
« pura  considerazione  di  ciò  che  i loro  bisogni 
« esprimono.  » Cosi  studiando  l’ordine  di  fatto 
dei  diritti  umani,  e concentrando  l’attenzione  su 
i rapporti  reali  delle  cose , in  quanto  tali  rapporti 
indicano  la  necessità  di  certi  atti  e di  certe  situa- 
zioni per  produrre  e proteggere  la  giusta  felicità 
dell’essere  umano,  si  acquista  l’idea  del  valor 
loro  teoretico.  La  scienza  di  tali  rapporti  e dei 
loro  risultati  somministra  la  teoria  dei  diritti  umani 
nel  senso  loro  primitivo  e regolatore.  Il  complesso 
di  questi  risultati  forma  P orditi  f morale  teoretico 
dei  diritti  umani . 

§210.  Fine  dell' ordine  teoretico  dei  diritti  umani,  e 
della  scienza  loro  identificala  col  lorovalore  reale, 

E siccome  il  principio  motore  universale,  c lo 
scopo  delie  azioni  di  tutti  gli  uomini  particolari 
e dèlie  società  si  è appunto  il  maggior  ben  essere 
possibile}  così  V oggetto  dèlia  scienza  dell’ordine 
morale  teoretico  dei  diritti  sarà  questa  medesima 
felicità,  e per  ciò  stesso  quello  della  loro  reale 
utilità.  Si  potrà  adunque  affermare  che  il  valore 
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delle  azioni  libere  ed  irrefragabili  degli  uomini, 
in  quanto  viene  indicato  dai  loro  veri  bisogni,  o 
sia  dalle  leggi  della  loro  comune  conservazione 
e perfezione,  forma  lo  scopo  teoretico  dei  diritti 
medesimi}  o,  per  dirlo  iu  altri  termini,  che  l’ef- 
ficacia dei  poteri  liberi  umani  a fare  o ad  esi- 

fere  un’azione  senza  ostacoli  e in  una  guisa  ob- 
ligatoria,  ed  in  quanto  tale  efficacia  produce 
utilità , costituisce  lo  scopo  sistematico  teoretico 
dei  diritti  umani.  Mercè  questa  mira  si  trascel- 
gono alcune  azioni,  e se  ne  scartano  alcune  altre, 
c si  passa  quindi  a formare  una  collezione,  a cui 
si  dà  il  nome  di  ordine  dei  diritti,  come  appunto 
si  praticò  nello  studio  dei  doveri. 

La  scienza  dunque  del  vero  valore  dei  diritti 
segue  necessariamente  la  sorte , ed  anzi  è unifi- 
cata con  la  scienza  della  loro  origine,  natura, 
estensione,  a cui  il  valore  stesso  serve  di  motivo, 
di  scopo  e di  criterio. 

Qui  si  sveglia  di  nuovo  la  rimembranza  che 
l’ordine  morale  di  ragione,  o sia  il  giusto,  altro 
non  è che  il  sistema  della  massima  utilità  in 
quanto  è norma  delle  azioni  libere  degli  uomini. 
Si  rammenta  pur  anche  che  il  sistema  dei  diritti 
forma  parte  dell’  ordine  morale  di  ragione,  sì  per- 
chè egli  è connesso  a quello  dei  doveri,  sì  perchè 
è mezzo  di  felicità.  L’  unità  dunque  della  ve- 
rità guidar  ci  doveva  a questo  risultato,  e ricon- 
durci al  medesimo  principio. 
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§ ai  i.  In  qual  senso  si  può  intendere  che  un  diritto 

diviene  inutile . 

Fu  osservato  di  sopra  che  ogni  diritto*  è nullo 
per  F uomo  se  manca  di  valore.  Dire  che  un  di- 
ritto manca  di  valore,  egli  è dire  lo  stesso  che  il 
potere  dell’  uomo  a fare  o ad  esigere  una  data 
cosa  utile  in  una  maniera  incontrastabile  non  reca 
utilità . Ma  ciò  è impossibile  a verificarsi,  ed  anzi 
contraddittorio,  non  tanto  a motivo  della  nozione 
stessa  del  diritto,  la  quale  involge  nel  suo  con- 
cetto la  capacità  a produrre  utilità  , quant’  anche 
perchè  la  produzione  della  medesima  utilità  è 
Una  legge  necessaria  di  fatto  della  natura,  la  quale 
indipendentemente  dall’  arbitrio  umano  si  verifica 
per  ciò  stesso  che  l’atto  giuridico  viene  esercitato. 
Se  dunque  in  atto  pratico  un  diritto  qualunque 
diviene  inutile , ciò  non  può  derivare  da  un  difetto 
della  natura  di  lui,  ma  bensì  dal  difetto  o totale 
o parziale  nell’ esercitarlo.  Questo  avviene  perché 
o manca  il  poter  fisico  ad  eseguire  gli  atti  e a ve- 
rificar le  cagioni  che  lo  fanno  esistere,  o perchè 
non  si  pongono  pienamente  in  opera  le  cagioni 
che  possono  produrne  effettivamente  l’esercizio. 

§ aio.  Estensione , monero  e varietà  dei  diritti  umani 
, proporzionata  al!  utile. 

t 

Ma  se  dall’altra  parte  è vero  che  V utilità  mas- 
sima determinata  dall’ ordine  morale  di  ragione 
forma  lo  scopo  c l’oggetto  di  tutti  i diritti  umani , 
egli  è dunque  evidente: 
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i.°  Che  tanto  estesi  saranno  i diritti,  quanto 
è esteso  il  campo  della  legittima  utilità: 

i.°  Che  per  conseguenza  i mezzi  ad  ottenere 
questa  utilità,  e perciò  i poteri  irrefragabili  del- 
l’uomo, che  costituiscono  appunto  i proprj  suoi 
diritti , potranno  giustamente  essere  di  tal  forza , 
estensione  c varietà,  quanto  valevoli , estesi  e 
variati  sono  i mezzi  a procacciare  effettivamente 
quest’  utilità: 

3.°  Siccome  poi  col  perfezionarsi  le  società  si 
accrescono  questi  mezzi,  in  una  maniera  però  va- 
riata dalle  circostanze  locali } così  pure  i diritti 
umani  dal  canto  del  loro  oggetto  acquisteranno 
proporzionale  incremento,  ed  una  diversa  im- 
portanza. 

§ ai 3.  Fondamento  del  valor  pratico  dei  diritti. 

Diritto  e dovere  di  socialità. 

Ma  fu  osservato  che  ad  ogni  umano  individuo, 
preso  singolarmente,  riesce  in  atto  pratico  impos- 
sibile di  procacciare  legittima  utilità  adattata  alla 
costituzione  ed  ai  bisogni  della  natura  c perfetti- 
bilità di  lui,  e solo  divien  questo  fattibile  nello 
stato  e coi  soccorsi  della  società.  Dunque  l’entità 
pratica  del  diritto,  o sia  il  poter  reale,  che  ne  co- 
stituisce l’entità  di  fatto  quale  può  esistere  ed 
agire  in  natura,  consiste  veramente  e rigorosa- 
mente nelle  forze  dell’uomo  individuo  combinate 
con  quelle  della  società.  Ecco  il  fondamento  del 
loro  valore  pratico. 

Egli  è dunque  assurdo  il  figurare  diritti  reali 
e pratici  anteriori , e separati  dallo  stato  sociale. 
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Egli  è peggior  assurdo  ancora , figurando  l’ipotesi 
generale  del  passaggio  da  uno  stato  antisociale  a 
quello  della  colleganza  , V asserire  che  sieno  state 
fatte  delle  rinunzie , delle  perdite  e delle  limita- 
zioni di  diritto,  che  non  intervennero,  nè  poterono 
intervenire.  Analizzando  la  natura  dell’  uomo  indi- 
viduo si  potranno  bensì  per  un’astrazione  filoso- 
fica immaginare  rapporti  di  necessità,  onde  otte- 
nere conservazione , perfezione  c felicità*,  ma  non 
si  potranno  mai  ritrovare  poteri  attivi  a soddisfare 
a tali  esigenze,  senza  contemplare  il  concorso 
della  colleganza  sociale.  Ora  . un  diritto  pratico 
senza  il  potere  effettivo  e fondamentale  di  fare  è 
una  formale  contraddizione.  L’idea  di  diritto  è 
una  pura  relazion  morale,  che  essenzialmente 
presuppone  la  potenza  stessa  esistente.  Prima  di 
immaginare  la  rettitudine  di  un  potere,  e V obbli- 
gazione di  rispettarne  gli  atti,  è il’  uopo  che  esista 
in  natura  la  forza  stessa,  la  quale  possa  in  alcuna 
maniera  operare.  Ora  la  forza  ad  operare  V utilità 
massima  determinata  dall’  ordine  morale  non  ri- 
siede nell’uomo  come  individuo  singolare,  ma  gli 
è indispensabile  il  concorso  della  colleganza.  Ella 
è cosa  notissima  che  la  potenza  dell’uomo  risulta 
dal  numero,  ch’egli  non  è forte  che  per  l’unione, 
di’ egli  non  è felice  che  per  la  pace.  Dunque  in- 
dipendentemente dalla  colleganza  non  può  in  fatto 
pratico  esistere  il  sistema,  o sia  il  complesso  dei 
diritti  umani  determinati  dall’ordine  morale  di 
natura.  Esiste  pertanto  un. diritto  di  socialità  cosi 
primitivo  e sacro,  quanto  è quello  della  stessa  vita. 
Egli  rappresenta  virtualmente  l’importanza  e l’e- 
sistenza di  tutti  que’  diritti  e beni , i quali  senza 
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il  medesimo  stato  sociale  non  si  possono  effettuare 
o godere.  E siccome  fu  veduto  essere  necessaria 
la  società  per  lo  sviluppa  mento  della  moralità , e 
per  la  pratica  di  tutti  i doveri  ; così  la  socialità 
c anche  un  dovere. 

5 21 4-  Le  convenzioni  sociali  non  sono  sorgenti 

primitive  dei  diritti  e della  giustizia  naturale. 

Non  si  può  dire  per  questo  che  il  sistema  dei 
diritti  e dei  doveri  naturali  umani  sia  effetto  di 
alcuna  legge  positiva  , o d’ alcun  patto  umano, 
come  piacque  ad  àlcuni  di  affermare.  Esso  (io  lo 
ripeto)  è unicamente  il  risultato  dei  rapporti  reali 
della  natura,  la  quale  indusse  la  necessità  stessa 
delta  società  come  un  risultato  della  costituzione 
e dei  bisogni  dell' uomo-  nell’  ordine  di  fatto  del- 
l’universo. Solamente  dir  si  deve  che  le  cagioni 
reali  di  fatto,  le  quali  somministrano  il  potere 
universale  giuridico,  non  possono  esistere  che 
nello  stato  sociale.  Dall’altra  parte  poi  si  tente- 
rebbe invano  di  stabilire  l’esistenza  in  fatto  di 
un  patto  primitivo j di  cui  non  havvi  documento 
alcuno , e di  cui  anzi  si  veggono  prove  contrarie. 
Oltracciò  è assurdo,  ed  è una  viziosa  petizione  di 
principio  l’ attingere  da  pure  convenzioni  l’ esi- 
stenza del  dovere,  del  diritto  e del  giusto  in  ge- 
nerale, perchè  prima  di  tutto  dimostrar  mi  si 
deve  il  perché  convenga  mantenere  i patti  e le 
convenzioni  : il  che  è impossibile  ad  eseguire,  se 
non  mi  si  dimostra  una  obbtigazion  naturale,  in- 
dipendente da  ogni  condizione  ad  effettuarne  man- 
tenere lo  stato  sociale  j e quindi  l1  obbligazione 
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ad  effettuare  i mezzi  a conservarlo,  fra  i quali 
mezzi  appunto  annoverasi  l’osservanza  delle  giuste 
convenzioni  umane.  Ma  per  ciò  stesso  che  si  ten- 
tasse di  dimostrarmi  questi  primi  fondamenti  pel 
solo  articolo  delle  convenzioni,  sarebbe  d’uopo  di 
concedere,  quelli  di  tutto  l’ordine  morale  ricavato 
dai  rapporti  reali  delle  cose}  e però  anche  il  si- 
stema intero  dei  diritti  e doveri  che  indi  ne  na- 
sce. Tale  è la  natura  indivisibile  delle  teorie  so- 
vra esposte  , che  conceduto  un  solo  articolo  è forza 
concederli  tutti.  Io  non  debbo  qualche  cosa  a chi 
- nulla  ho  promesso  (ha  detto  taluno):  e però  senza 
convenzioni  non  esistono  doveri  e diritti  fra  due 
uomini.  Ma  ditemi,  perché  dovete  voi  qualche 
cosa  quando  l’avete  promessa?  Con  quella  sola 
ragione,  con  cui  mi  dimostrerete  questo  solo  ar- 
ticolo j io  vi  dimostrerò  che  esiste  un  sistema  di 
doveri  e di  diritti  naturali,  e per  conseguenza  una 
norma  fondamentale  di  giustizia  risultante  dai 
rapporti  reali  e primitivi  della  natura  umana  e 
delle  società,  indipendente  da  ogni  patto  positivo, 
e per  conseguenza  o dovrete  negare  ogni  fonda- 
mento possibile  di  obbligazione  anche  convenzio- 
nale, oppure  mi  dovrete  concedere  una  moltitu- 
dine di  diritti  e di  doveri,  senza  che  siavi  neces- 
sario l’intervento  di  alcuna  promessa.  > 

Laonde  rapportando  queste  nozioni  all’argo- 
mento dei  valor  pratico  dei  diritti  che  trattiamo  , 
dir  si  deve  che  lo  stato  di  società  è bensì  una 
condizion  necessaria  per  effettuare  praticamente 
il  sistema  naturale  dei  diritti  e dei  doveri  umani} 
ma  che  la  creazione  e l’annichilamento  di  essi  noti 
istà  in  balla  delle  volontà  dei  membri  di  questa  - 
medesima  società. 
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§ 21 5.  Immutabilità  del  valor  teoretico  dei  diritti . 

Contingenza  diversa  del  valor  pratico  di  essi . 

Ecco  la  prima  osservazione  riguardante  la  teoria 
del  valor  pratico  dei  diritti  naturali  dell’uomo.  Il 
valor  teoretico  rimane  sempre  il  medesimo  , per- 
chè viene  determinato  dai  rapporti  reali  dei  biso- 
gni, i quali,  anteriormente  au  ogni  esercizio  dei 
poteri  umani,  sia  singolari,  sia  collettivi,  deter- 
minano la  necessità  di  esercitarli  liberamente  per 
produrre  il  ben  essere  della  specie  umana.  Per  lo 
contrario,  il  valor  pratico  di  questi  stessi  poteri 
non  può  essere  in  fatto  sempre  il  medesimo,  per- 
chè dipende  dal  concorso  di  piu  cagioni  contin- 
genti, la  prima  delle  quali  è appunto  lo  stato  di 
società  , ed  una  determinata  forma , c non  altra  , 

di  società . 

• • ? 

« 

• . 

J 21 6.  Quale  forma  di  società  sia  necessaria 
ad  effettuare  il  valor  pratico  dei  diritti . 

i ' * 

> 

Dico  una  determinata  forma  di  società.  Per  la 
stessa  ragione  che  una  vita  affievolita  dalla  fame, 
tormentata  dai  malori , agitata  dagli  spaventi,  op- 

S ressa  dalla  schiavitù  non  può  formare  l’oggetto 
elP esistenza  voluta  dall’uomo,  nè  può  esser 
posta  come. scopo  de’ suoi  diritti  e de’ suoi  doveri} 
per  la  medesima  ragione,  dico , non  ogni  forma 
ai  società  è quella,  che*YÌene  stabilita  e.canoniz-^ 
2ata  dall’ordine  morale  di  ragione}  ma  solamente 

auella,  che*  può  soddisfare  allo  . scopo  .generale 

eli*,  ordine  stesso,  qual  è la  più  felice  conserva- 

- % 
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zione  accoppiata  al  più  rapido  e completo  perfe- 
zionamento del  genere  umano.  Ma  per  ciò  stesso 
l’ effetto  che  da  questa  società  deve  risultare,  egli 
è il  ben  essere  dell’individuo  prodotto  col  con- 
corso delle  forze  e delle  azioni  ai  tutti  i membri 
della  stessa  società.  Per  effettuarlo  però  è d’uopo 
stabilire  praticamente  un  tal  ordine  di  cose,  per 
cui  ogni  individuo  venga  spinto  a produrre  Pan- 
di cato  ben  essere.  Ma  come  far  tutto  questo  senza 
la  legge  fondamentale  e prepotente  del  mondo 
morale  , cui  l’arte  umana  tenterebbe  indarno  di 
controvertere}  vale  a dire,  senza  far  usodellc spinte 
dell’interesse  personale  di  ciascheduno  verso  lo 
scopo  comune?  Io  prescindo  per  ora  dai  rapporti 
della  comune  naturale  eguaglianza  di  diritto,  di 
cui  si  dirà  più  sotto.  Basti  il  contemplare  sola- 
mente quelli  della  mera  possibilità  pratica  a pro- 
durre qualsiasi  effetto  con  le  azioni  libere  degli 
uomini.  Ora  come  si  potrà  per  avventura  produrre 
un  tale  effetto  senza  impiegare  e rispettare  le 
leggi  naturali  di  fatto  di  quellaspinta  invincibile, 
la  quale  porta  ogni  uomo  ad  essere  più  che  egli 
può  felice?  L’arte  sociale  potrà  ella  forse  prescin- 
dere giammai  dal  secondare,  o far  uso  di  questa 
legge,  la  quale  è còsi  propria  ed  indeclinabile 
agli  esseri  senzienti  ed  intelligenti,  come  quella 
della  gravità  è invincibile  in  tutte  le  grandi  masse 
dei  corpi  che  l’arte  umana  maneggia?  Qui  per- 
tanto non  esistono  nè  esister  possono  arbitrj  nei 
direttori  delle  società,  ed  in  qualunque  classe 
della  medesima.  Gli  arbitrj  sono  esclusi  dall’  im- 
periosa necessità  .della  natura } e,  per  lo  contrario, 
da  essa  vengono  indicate  le  irrefragabili  leggi , 
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cui  è forza  seguire.  Ilio  mums  aerteus  esto  si  può 
dire  a tutti  i capi  ed  a tutti  i membri  delle  na- 
zioni della  terra.  La  loro  potenza , il  loro  sapere 
consisterà  eternamente  nel  secondare  e maneg- 
giare questa  eterna  cd  insormontabil  legge.  L’uomo 
non  può  amare  altra  cosa  cbe  la  propria  felicità. 
Non  può  dunque  amare  gli  alta  che  per  lei, 
agire  ih  loro  prò  che  per  lei,  far  loro  qualche 
sacrificio  che  per  lei.  E dunque  impossibile  che 
siavi  una  legge  di  dovere  veramente  pratico,  fon- 
data sul  solo  riflesso  dell’altrui  ben  essere  omet- 
tendo, o,  peggio,  deteriorando  il  proprio.  Ella  sa- 
rebbe, per  necessaria  ed  eterna  legge,  frustrata 
dalla  natura  stessa  delle  cose. 

% y' 

E dunque  evidente  per  legge  sola  di  fatto  che 
modellando  la  costituzione,  la  quale  unir  deve  e 
conservare  gli  uomini  in  società,  essa  è necessitata 
a poggiare  sopra  bisogni  ed  avvantaggi  scambie- 
voli fra  le  parti  aggregate,  ed  i maggiori  possi- 
bili vantaggi.  E s’egli  è vero  che  le  forze  di  ognuno 
debbano  essere  aiutate  da  quelle  di  tutti  per  ef- 
fettuare l’esercizio  dei  diritti)  e produrre  la  feli- 
cità personale  di  ciascheduno,  egli  è dunque  in4 
dispensabile  che  l’interesse  di  tutti  cospiri  con 
quello  di  ognuno  a produrre  lo  stesso  «ordine  di 
azione.  Siami  qui  permesso  di  ripetere- uh  para- 
gone da  me  usato  molt’anni  sono  in /un  ragiona- 
mento tenuto  ad  una  colta  Società  (i)  tiei  tessere 
la  storia  filosofica  delle  vicende  degl’imperi.  Sem- 


» t . < 

(i)  La  Società  Letteraria  di  Piacenza,  cui  mi  è pia- 
cevole di  ricordare  per  lo  ' scelto  numerò  d*  uomini 
colti,  e di  cordiali  amici ^ dei  quali  era  composta. 
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prc  mi  è parsa  assai  giudiziosa  quella  compara- 
zione, che  il  buon  sistema  sociale  assomigliò  a 
ben  architettato  edificio.  Perchè  se  l’uno  tutto  si 
regge  colie  leggi  della  gravità  con  armonica  pro- 
porzione equilibrate,  l’altra  si  dice  con  quelle  del 
personale  interesse  con  equa  subordinazione  rin- 
forzato. Se  la  pietra  per  necessaria  spinta  tende 
al  centro  dei  globo,  l'uomo  per  necessario  natu- 
rale impulso  aspira  alla  propria  conservazione, 
ed  al  viver  beato.  E siccome  per  un  accoppiamento 
maraviglioso  il  peso  delle  parti  dell’edificio  alla 
più  solida  fermezza  collocate  produce  eziandio  i 
più  perfetti  ordini  di  architettonica  simmetria; 
cosi  ual  ben  inteso  collegamento  dei  particolari 
interessi  l’uno  dall’altro  appagati  sorge  la  pro- 
sperità e lo  splendor  delle  nazioni.  Per  ultimo, 
siccome  alla  durevolezza  dell’edificio  nulla  giove- 
rebbero o le  dorate  volte,  o le  fregiate  colonne 
preziose  di  marmi  peregrini,  s’egli  su  fermo  ed 
irsemovibil  fondamento  non  poggiasse;  così  pure 
vano  Sarebbe  in  una  società  ogni  sforzo  .a  costi- 
tuire/sòlido  e durevol  ordine,  se  tendesse  solc  a 
promorere  la  grandezza  disastrosa  di  alcuni  pochi 
o di  un  solo,  se  fosse  rivolta  al  guadagno  indefi- 
nito di  un  commercio  usurpativo  della  prosperità 
dei  vicini,  ad  erigere  monumenti  di  fasto,  ed  a 
sfoggiare  e sedurre  con  un  lusso  corruttore;  nè  a 
ciò  che  Conviene  all’universalità,  avesse  soccorso, 
io  voglio  dire  a tutte  quelle  urgenze  prodotte  dai 
bisogni  della  natura , dalla  temperatura  del  clima, 
dall’estensione  e posizione  del  territorio,  dall’ubertà 
O infecondità  del  suolo,  e da  tutti  i bisogni  in 
fine,  ai  quali  nel  successivo  progresso  dell’inciyi-> 
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limento  la  specie  umana  va  soggetta  5 avendo  sem- 
pre presente  non  il  beu  essere  di  un  solo  o di 
pochi,  ma  la  somma  maggiore  delle  particolari 

r-  i . nn.  ».r  . . 

felicita.  Lcco  la  vera  immagine  di  quella  società , 
nella  quale  solamente  si  può  avverare  lo  sviluppa- 
mento  del  potere  giuridico^ degli  uomini,  ed  in 
cui  praticamente  può  verificarsi  il  valor  pratico 
dei  diritti  umani. 

§ 217.  Unita  sistematica  di  tutte  le  parti  dell9 ordine 
morale  pratico  fondata  su  la  descritta  forma  di 
società * 

t « 

Qui  si  apre  un  campo  vastissimo  di  rapporti 
e di  effetti,  per  i quali  si  potrebbe  dimostrare  la 
felicità  somma  di  dirigere  le  società  accoppiata 
al  ben  essere  ed  alla  prosperità  universale}  e vi- 
ceversa la  sempre  crescente  difficoltà  dell’ammi- 
nistrazione, e l’infelicità  dei  singoli  in  un  sistema 
contrario  a questo  modello.  Qui  potrebbe  venir 
fatta  palese  la  stolidezza,  anzi  la  demenza  di 
qualsiasi  uomo,- anche  dotalo  di  potere,  di  far 
sò  stesso  centro  d’un  sistema  di  società,  immo- 
lando gl’interessi,  e soffocando  i diritti  dei  più 
per  fare  unicamente  predominar  quelli  della  pro- 
pria persona  o del  proprio  partito}  ed  all’opposto 
gl’immensi  vantaggi,  e la  potenza  perpetua  risul- 
tante dall’ armonizzare  e confondere  il  privato  col 
pubblico  bene.  Cosi  pure  si  affacciano  tutte  le 
conseguenze  della  partecipazione  dei  beni  e dei 
mali,  dei  piaceri  e delle  afflizioni,  e viceversa  la 
dissociazione  delle  affezioni  comuni,  e l’origine 
dell’egoismo  che  pullula  da  ogni  lato  nell’effet- 
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tuarsi,  o nel  corrompersi  l’ordine  necessario  della 
socialità.  Queste  e molt’altre  cose  sono  tutti  ri- 
sultati di  puro  fatto,  ami  leggi  inevitabili  di  na- 
tura, le  quali  fornirebbero  vasta  materia  della  più 
alta  ragion  sociale.  Ma  intempestivamente  ci  oc- 
cuperemmo in  questo  luogo  di  silFatti  argomenti. 
Bastar  deve  qui  di  far  osservare,  come  per  invin- 
cibile spinta  dittatura  tutto  vada  a concentrarsi  in 
una  rigorosa  unità,  dalla"  quale  scorgiamo  che 
siccome  la  forma  unica  della  società  ordinata  ad 
utile  è lo  stato,  in  cui  la  probità  non  contrasta 
colla  felicità  ( § i5i  ),  quello  stato,  in  cui  solo 
può  avere  il  suo  sviluppamento  il  germe  dell’u- 
mana ragionevolezza,  il  vero  poter  dell’uomo  su 
l’universo,  c la  dignità  della  natura  di  lui  (§  67, 
70),  egli  è pure  quello  stato,  nei  quale  solamente 
acquista  forza  ad  esercitare  i suoi  diritti  e ad  es- 
sere illuminato,  potente  e felice. 

.<  ' : - 

f 

ARTICOLO  Y. 

\ ' .v * " 

1 Del  commercio  dei  diritti . 

* * r * 9 *■ 

* . . • % » . 

* :ì  § a 18.  Soggetto  di  quest9 articolo. 

- ' ■ < . * ' 

Qui  per  ora  si  parla  del  commercio  dei  diritti , 
non  per  darne  le  regole  direttive,  ma  unicamente 
per  qualificarne  gli  atti,  o sia  per  formarsi 
un’idea  precisa  in  che  egli  consista,  e quali  diritti 
possano  esservi  in  generale  assoggettati. 
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§219.  Come  intender  si  debbano  i vocaboli  relativi 

al  commercio  dei  diritti . 

Nel  linguaggio  comune  dicesi  cedere  y alienare , 
trasferire , conferire  un  diritto.  Quale  concetto  si 
deve  annettere  veramente  a queste  maniere  di 
parlare?  Ogni  diritto  è un  risultato  dei  rapporti 
reali  delle  cose  (§  187).  Ogni  diritto,  contem- 
plato nella  sua  realità,  è una  facoltà,  cioè  una 
potenza  inerente  alla  persona  dell’uomo,  o ad 
un’aggregazione  di  uomini;  e,  per  dirlo  in  altri 
termini,  ogni  diritto  realmente  consiste  nella 
forza  medesima  dell’uomo  considerata  sotto  certi 
rapporti  (§  180).  Parlando  adunque  rigorosa* 
mente,  ogni  traslazione  di  diritto  è assolutamente 
impossibile , ed  in  vece  è solamente  possibile  un 
efletto  che  equivalga  alla  traslazione  medesima. 

i.9  Egli  è di  fatti  possibile  che  vengano  can- 
giati i rapporti  attivi,  i quali  attribuivano  a ta- 
luno un  diritto;  e ciò  si  fa  col  cangiare  Jo  stato 
medesimo  delle  cose,  sul  quale  si  fondano  i 
rapporti  : 

2,0  Egli  è anche  possibile  che  si  facciano  na- 
scere simili  rapporti  in  favore  di  un  altrox  e che 
per  conseguenza  venga  investito  di  . un  simile  di- 
ritto: 

* 

3.°  Egli  è finalmente  possibile  che  questo  can- 
giamento di  rapporti,  il  quale  è cagione  di  di- 
ritto per  un  terzo,  si  faccia  per  opera  sola  di 
quello  che  possedeva  il  diritto,  oppure  col  con- 
corso dell’opera  di  questo  terzo,  in  favor  del  quale 
nasce  il  diritto  medesimo. 
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L’effetto  quindi  che  ne  risulta  equivale  a quello 
di  una  effettiva  translazione,  quantunque  essa 
non  intervenga,  né  mai  possa  intervenire.  Così 
s io  vendo,  per  esempio,  o dono  un  mio  campo, 
dipesi  volgarmente  che  io  trasferisco  in  altri  il 
mio  dominio  sul  campo  venduto  o donato.  Ma 
in  realtà  altro  io  non  lo  che  per  eseguire  un  atto 
in  forza  del  quale  s’inducono  tali  rapporti,  ch’io 
dovrò  in  avvenire  astenermi  dall’ esercitare  sul 
campo  ceduto  gli  atti  proprj  d’un  padrone,  i quali 
io  poteva  prima  giustamente  eseguire,  per  la- 
sciarli esercitar  liberamente  dal  nìio  compratore 
o donatario.  11  poter  mio  reale,  cioè  la  mia  forza 
fisica,  in  quanto  prima  si  esercitava  giustamente 
o poteva  giustamente  esercitare  senza  alcun  osta- 
colò gli  atti  di  un  padrone  sul  campo,  contrae 
una  tal  relazione  di  ordine , per  cui  non  potrebbe 
più  con  uguale  giustizia  e libertà  esercitarli  dopo 
la  vendita  o donazione}  ed  in  vece  la  forza  del 
compratore  o donatario  acquista  la  relazione  me- 
desima di  ordine  ch’io  prima  aveva,  per  cui  di- 
cesi  esserne  divenuto  padrone. 

L’esposto  concetto  é tanto  vero  che,  dal  canto 
del  preteso  cedente  un  diritto,  verificandosi  anche 
tutte  le  operazioni  colle  quali  si  possa  palesare 
ed  eseguire  la  traslazione  metaforica,  di  cui  par- 
liamo} nondimeno  la  persona,  in  cui  si  trasferisce 
il  preteso  diritto,  non  ne  sarebbe  mai  investita 
• se  ^altronde  non  fosse  dotata  di  certe  qualità  e 
posta  in  tali  relazioni  morali,  che  la  rendessero 
capace  ad  acquistarlo  o ad  esercitarlo,  come  è no- 
toriò.  Viceversa  può  taluno  privarmi  d’un  oggetto 
di  diritto  ( § 190, 192),  e togliermi  esternamente  il 
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modo  di  esercitarlo  senza  che  il  diritto  medesimo  ' 
possa  essermi  tolto  o diminuito.  Tale  è il  caso  di 
un  furto,  o d’un  imprigionamento  ingiusto  e vio- 
lento. In  questo  senso  il  fatto  è contrapposto  al 
diritto.  ' 

§ aao.  Forinola  generale  della  pretesa  traslazione 

dei  diritti. 

Riducendo  adunque  ad  una  formola  la  più  ge- 
nerale possibile  tutte  le  varie  maniere  della  tras- 
lazione d’un  diritto,  si  deve  dire  non  .esser  altro 
che  « un’operazione  fisico-morale,  in  forza  della 
« quale  s’inducono  in  fatto  tali  rapporti,  per  cui 
« in  taluno  cessa  la  facoltà  giuridica  a fui  ap- 
partenente su  di  qualche  cosa,  nell’atto  che 
« questa  stessa  facoltà,  in  forza  della  medesima 
•*  operazione,  viene  acquistata  da  un’altra  per- 
« sona  d’altronde  capace  d’ esserne  investita.  » 
Non  si  durerà  fatica  a comprendere  per  qual  ra- 
gione io  abbia  definito  in  primo  luogo  il  trasporto 
dei  diritti  fra  uomo  e uomo  un’operazione  fisico- 
morale.  Rammentar  dobbiamo  che  il  commercio 
fra  uomo,  e uomo  non  può  essere  che  quello  di 
un  essere  misto  ( § 89  ). 

§ 021.  Distinzione  fra  il  commercio  eia  successione 
in  materia  di  diritto. 

• Si  comprende  in  secondo  luogo  facilmente  il 
motivo,  per  cui  io  ho  limitata  la  causa  0 il  titolo 
della  traslazione  all  '‘operazione  medesima,  la  quale 
fa  cessare  in  taluno  l’esercizio  del  diritto,  nell’atto 
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in  cui  un  altro  ne  viene  investito.  Senza  dì  questo 
non  si  distinguerebbe  il  commercio  dei  diritti 
dalla  semplice  successione  in  forza  della  quale , 
indipendentemente  da  quella  operazione  di  fatto , 
ed  in  occasione  della  morte,  o cessazione  delle 
facoltà  di  un  antecessore,  taluno  viene  per  qual- 
che titolo  investito  di  un  diritto.  Qui  di  fatto  si 
esige  un* altra  situazione  di  relazioni  d’ ordine,  un 
altro  titolo  distinto  da  quello  che  nell’antecessore 
suo  fece  cessare  il  diritto  medesimo.  La  morte, 
o la  privazione  non  somministrano  in  questo  caso 
che  un  fatto  puramente  negativo.  Esse  tolgono  di 
mezzo  un  ingombro  su  l’oggetto  o su  la  cosa,  in 
cui  versava  il  diritto.  Ma  il  successore  subentra 
con  titolo  proprio  e indipendente  dal  suo  ante- 
cessore. 

Egli  è vero  che  quando  io  trasferisco  un  mio 
diritto  in  un  altro,  questi  succede  a me  nell’eser- 
citare  quei  tale  diritto^  ma  succede  per  un  fatto 
che  per  sé  porta  il  diritto.  Il  titolo  fondamentale . 
sta  racchiuso  nel  fatto  medesimo,  per  cui  io  me 
ne  spoglio,  ed  egli  lo  acquista.  Io  tengo  una  mo- 
neta serrata  fra  le  mani*,  passo  indi  a donarla  ad 
un  altro.  Il  titolo,  per  cui  questi  diviene  .padrone, 
sta  neli’atlo  mio  volontario,  col  quale  nel  tempo 
stesso  ritirò  la  mia  forza  da  questa  moneta,  e la 
sottometto  all’arbitrio  di  un  terzo.  Se  per  lo  con- 
trario la  gettassi,  o l’abbandonassi  senza  disegno 
di  darla  ad  alcuno,  e che  venisse  indi  trovata, 
colui  che  la  ritrova;  ne  viene  fatto  padrone  dopo 
dime ; non  in  forza  di -una  mia  consegna  ma 

bensì  di  un  atto  suo  legittimo  & occupazione. 

. * # 
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§ m Diritti  alienabili,  ed  inalienabili . 


La  nozione  di  diritto  si  verifica  negli  atti  si 
doverosi,  che  puramente  facoltativi  (§  181).  Ma 
per  ciò  stesso  che  coll’adempiere  al  mio  dovere 
esercito  un  diritto,  egli  è evidente  che  quest’eser- 
cizio riguardo  a me  è indispensabile > e riguardo 
agli  altri  non  posso  essere  turbato  o impedito  nel- 
l’operare.  Ma  se  un  dovere  fosse  personale,  cioè 
non  potesse  esser  esercitato  da  altri  , è evidente 
che  trasferendo  in  altri  l’incumbenza  di  adem- 
pirlo, io  violerei  il  dovere  medesimo,  o sia  non 
verrebbe  propriamente  adempito.  Di  più,  se  pre- 
tendessi di  privarmi  della  facoltà  di  adempirlo 
per  lasciare  in  altrui  potere  i mezzi  a me  neces- 
sarj  di  far  quello  che  debbo,  io  effettivamente  mi 
priverei  del  potere  a compiere  il  mio  obbligo,  e 
perciò  lo  violerei  effettivamente.  Così  pure  se  am- 
ministrassi un  oggetto  di  altrui  utilità  colla  con- 
dizione di  promovere  l’utile  medesimo,  è evidente 
che  le  mie  facoltà,  derivanti  da  un  puro  dovere 
di  far  l’utile  altrui,  non  mi  lascerebbero  mai  l’ar- 
bitrio di  spogliare  senza  titolo  il  mio  commettente 
o amministrato  di  una  facoltà  a lui  competente,  o 
che  eccedesse  i limiti  della  facoltà  che  mi  con- 
cesse. È chiaro, adunque  che  esistono  diritti  ina- 
lienabili. Su  questi  adunque  qualsiasi  atto  di 
alienazione  dell’uomo  è elfettivamente  nullo,  o 
sia  non  opera  una  vera  abdicazione  o traslazione 
di  diritto}  nè  produce  veruno  investimento  reale 
in  altri.  Ogni  infrazione  di  ordine  ripugna  che 
sia  osservanza.  Niun  diritto  può  andare  disgiunto 
Romagnosi . Dir . Pubb.  9 voi  L 24 
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dalla  giustizia y o sia  dall’osservanza  dell’ordine 
medesimo  (§  *8o).  Tutto  quello  adunque  che 
osta  a quest’osservanza,  è senza  diritto.  Alienare 
uu  potere  necessario  ad  eseguir  un  dovere  cista 
all’osservanza  dell’ordine; dunque  tale  alienazione 
è senza  diritto. 

§ 223.  La  distinzione  jra  i diritti  derivanti  dal  fatto 
dell'uomo,  o dalla  natura  non  può  servir  di  cri- 
terio a determinare  i diritti  alienabili  e gV  ina- 
ile nobili. 

4 

% 

Principio  genuino  per  fare  questa  distinzione . 

Fu  di  sopra  osservato  che  i diritti,  i quali  sono 
risultati  dai  rapporti  reali  delle  cose,  traggono 
la  loro  origine  parte  dal  fatto  della  sola  natura, 
e parte  dal  fatto  dell’uomo  unito  a quello  della 
natura  ( § 187  ).  Quest’origine  non  potrebbe 
servir  mai  di  criterio  a discernere  i diritti  alie- 
' nubili  dagl’  inalienabili.  Non  ogni  fatto  del- 
l’uomo, sebbene  praticato  liberamente,  è un 
atto  puramente  facoltativo . Un  fatto  dell’uomo 
può  essere  una  necessaria  conseguenza  d’un  or- 
dine di  dovere ; e però  le  facoltà  che  ne  nascono, 
quantunque  sieno  emanate  da  un  fatto  dell’uomo, 
pure  non  sono  alienabili.  Spesso  l’opera  dell’uomo 
crea  un  ordine  di  inpporti  realiy  che  sebbene 
non  sembrino  opera  immediata  della  natura,  pure 
sono  un  adempimento  dei  comandi  di  lei.  Chiun- 
que dicesse:  « il  tale  stabilimento  è opera  dei- 
ec  l’uomo.  Dunque  l’ordine  che  nasce  non  è opera 
* della  natura,  ma  dell’uomo  che  formò  lo  stabi- 
« limento.  Dunque  1 diritti  che  nascono  sono  pu- 
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h ramente  facoltativi  o convenzionali.  » Chiun- 
que, dissi,  argomentasse  così  dovrebb’ essere  ri- 
guardato come  un  miscrabil  sofista.  Piacesse  al 
cielo  che  di  siffatte  inezie  imbrattate  non  si  ve- 
dessero le  opere  di  certuni,  che  sono  riguardati 
come  sommi  maestri  di  pubblico  Diritto. 

lo  non  lo  ripeterò  mai  abbastanza:  In  ogni  fatto 
dell’arte  umana  indagar  convieue  s’egli  è mezzo 
necessario  ad  adempiere  un  dover  naturale  per  la 
ragione  che  fu  già  osservata  (§  189).  Questa  è 
Punica  maniera  legittima  di  ragionare  in  Diritto. 
La  scienza  del  Diritto  agli  ocelli  del  filosofo  altro 
non  è che  una  teoria  di  mezzi  e di  fini.  Ecco  il 
criterio  per  discernere  i diritti  alienabili  dagli 
inalienabili. 

§ aa4»  Ricerche  che  rimangono. 

La  competenza  dei  fatti  e la  situazione  som- 
mamente elevata,  dalla  quale  rimiro  il  mio 
soggetto,  non  mi  permette  di  dire  di  più  su  l’ar- 
gomento importante  dei  diritti  alienabili  ed  ina- 
lienabili, anche  nella  sola  intenzione  di  determi- 
nare i principi  di  discernere  gli  uni  dagli  altri. 
À suo  luogo  andremo  indicando  quali  si  possono 
porre  nel  novero  dei  primi,  e quali  in  quello 
dei  secondi.  Ora  passiamo  alle  regole  direttive. 
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CAPO  IL 

dell’ordine  teoretico  riguardante  l’esercizio 
DELLA  liberta’  FRA  UOMO  E UOMO  IN  VISTA 
dell’uguaglianza  IN  GENERALE. 

ARTICOLO  I. 

» 

D elP uguaglianza  naturale. 

§ 225.  Fondamenti  ed  origine  dell’  uguaglianza 
di  diritto. 


Qual  è il  principio  di  ragione  che  guidar  ci 
possa  nel  determinare  l’esercizio  della  libertà  fra 
uomo  e uomo?  Ecco  la  mia  risposta.  Ogni  diritto 
è una  maniera  di  essere  dell’umana  libertà  che 
interessa  più  0 meno  la  felicità  dell’individuo. 
Considerando  adunque  la  libertà  umana  nelle  vi- 
cendevoli comunicazioni  fra  uomo  e uomo,  noi 
propriamente  consideriamo  l’esercizio  del  potere 
di  esseri  simili  posti  in  uno  scambievole  com- 
mercio. Ma  ogni  uomo,  contemplato  coi  soli  ca- 
ratteri dell’umanità,  e paragonato  col  suo  simile, 
è naturalmente  uguale  ad  ogni  altr’  uomo,  e si 
può  dire  in  certa  guisa  essere  lo  stesso  ente  più 
volte  ripetuto.  Quello  adunque , che  si  vorrebbe 
attribuire  all’uno,  è forza  attribuirlo  all’altro. 
Questa  uguaglianza  è una  qualità  relativa  fondata 
su  l’essenza  stessa  del  soggetto,  nè  può  esser  tolta 
o variata  che  distruggendo  la  costituzione  stessa 
dell’essere  umano. 


(-■ 
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§ 326.  V uguaglianza  di  diritto  si  combina 
colla  disuguaglianza  di  fatto. 


Egli  è ben  vero  che  sotto  ad  un  certo  aspetto  si 
può  dire  che  siccome  tutti  gli  alberi  sono  ugualmente 
alberi,  ma  non  tutti  gli  alberi  sono  uguali;  c osi 
pure  tutù  gli  uomini  e tutte  le  società  non  sono  in 
fatto  uguali  o nei  doni  della  natura, o per  circostanze 
favorevoli  a prornovere  la  loro  rispettiva  felicità.  Ma 
ciò  altro  non  indica,  che  i mezzi  ad. esercitare  il  di- 
ritto sono  disuguali}  non  già  che  il  diritto  lo  sia, 
ugualmente,  come  supponendole  stesse  anime  in> 
due  corpi  differenti,  o in  un  corpo  stesso  in  di- 
verse età,  non  importa  disuguaglianza  intrinseca, 
in  quelle.  Si  può  egli  mai  negare  che,  ad  onta 
di  tutte  queste  differenze,  non  sia  a tutti  gli  uo- 
mini prescritta  la  medesima  legge  di  conserva- 
zione e di  perfezione?  Si  può  egli  negare  che  in 
tutti  gli  uomini  non  esistano  rispettivi  bisogni^ 
cd  un  amore  ugualmente  perenne  ed  indeclina- 
bile per  la  felicità?  La  natura  dunque  per  ciò 
stesso  a tutti  impose  c diede  facoltà  di  usar? 
delle  proprie  forze,  e d’impossessarsi  di  quei 
Mezzi  atti  a soddisfare  ai  loro  doveri,  e però  per 

Juesto  aspetto  diede  ai  medesimi  una  facoltà  in- 
cendente dall’impero  di  ogni  altro  loro  simile. 
Se  un  dato  uomo  ha  maggiori  mezzi  per  essere  » 
felice-,  se  ha  un  poter  fisico-morale  più  esteso, 
nulla  vieta  che  se  ne  serva  e si  procacci  una  pro- 
porzionale quantità  di  ben  essere:  ma  come  si 
proverà  ch’egli  farlo  possa  usurpando  od  oppri- 
mendo il  suo  simile?  Per  la  medesima  ragione 
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non  potrebbe  forse  un  altro  uomo  che  si  trova 
sfornito  del  frutto  di  tanti  vantaggi  appropriarsi 
quelli,  i quali  accumulati  furono  da  colui  che  fu 
più  abile  o più  fortunato? 

$ ■227.  Rispetto  scambievole  risultante  dal  principio 
dell’uguaglianza. 

Prescindendo  pertanto  dall’astrazione  metafìsica 
d’una  uguaglianza  di  fatto  dei  doni  della  natura,  e 
contemplando  la  reale  disuguaglianza  di  fatto,  vale 
a dire  uno  stato  reale  ed  irrefragabile , il  quale 
dia  tutti  i vantaggi  possibili  ad  ogni  contrario 
obbietto,  ben  lungi  cne  una  tale  disuguaglianza 
affievolisca  il  principio  di  ragione  dell’uguaglianza, 
io  dico  anzi  che  lo  conferma  nella  più  certa  ma- 
niera. Egli  è propriamente  quel  solo,  principio  che 
può  difendere  ed  assicurare  la  disuguaglianza  di 
/ potere,  di  fortuna,  di  dignità,  di  stima  e di  ogni 

fnisa  di  preferenze  legittime  che  possono  acca- 
ere  fra  gli  uomini  in  società.  In  fatti  se  un  eroe 
umano  con  un  vigor  d’anima  straordinario  conci- 
liasi gloria  e vantaggio,  e rapisce  l’ammirazione} 
se  l’artefice  mercè  nuove  invenzioni  attrae  mag- 
giori guadagni  e riconoscenza}  se  l’agricoltore  con 
un  più  assiduo  e ben  diretto  lavoro  raddoppia  i 
proventi  del  suo  campo  (atteso  appunto  il  prin- 
cipio dell’uguaglianza)  l’uno  non  ha  diritto  sopra 
degli  altri  per  usurparsi  a capriccio  i fratti  della 
virtù,  dell’ingegno  e della  fatica  loro}  e però  è te- 
nuto a rispettarli.  Chi  ne  fu  autore,  ne  vieue  con- 
siderato padrone ; e gode  quindi  della  preferenza 
procacciatasi.  Si  verìfia  allora  l’assioma  materna- 
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tico:  Se  a cose  uguali  aggiungaci  delle  disu- 
guali, quello  che  ne  risulta  è disuguale.  E sic- 
come la  soprav vegnente  disparirà  nulla  toglie  alla 
uguaglianza  primitiva  delle  quantità  fondamen- 
tali a cui  si  è aggiunto}  del  pari  il  sopravvenuto 
ingrandimento  di  coloro  che  per  modi  legittimi  so- 
vrastano agli  altri,  loro  non  attribuisce  il  diritto  nè 
ad  usurpare,  nè  ad  opprimerli , attesala  proprietà 
x personale,  o sia  l’uguaglianza  fondamentale  che 
sussiste,  la  quale  essendo  freno  agl’inferiori  di 
fatto  a prò  di  quelli  che  furono  privilegiati  dalla 
natura  o dalla  fortuna,  riesce  pure  di  ugual  freno 
per  questi  a prò  degl’inferiori.  Da  tale  principio 
nascono  tutti  i doveri  negativi  ed  indispensabili 
del  rispetto  scambievole  delle  persone,  dei  beni, 
della  libertà  e dei  diritti  fra  gli  uomini  viventi 
in  unione.  Senza  il  medesimo  sarebbe  d'altronde 
impossibile  l’unione,  la  concordia  e la  sussistenza 
delle  umane  società}  e quindi  rimarrebbe  frustrato 
lo  scopo  che  la  natura  si  propose  nell’ unire  gli 
uomini  in  society 

S an8.  Giustizia  distributiva  conseguenza  delVugua - 
glianza  di  diritto . Sua  regola . Suo  uso  quanto 
esteso. 

Niuno  ignora  che  l’ uguaglianza  di  diritto  si 
combina  colla  disuguaglianza  di  fatto  anche  negli 
affari  civili,  e che  serve  di  norma  alle  varie  e dis- 
uguali distribuzioni  si  di  cariche  che  di  vantaggi 
o pubblici  o privati,  che  por  si  debbono  in  pro- 

Sorzion  geometrica.  Parecchi  soci  con  capitale  di 
iversa  quantità  concprrono  in  un  traffico,  in  un 
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lavoro:  parecchi  in  una  comunanza  contribuiscono 
con  gradi  diversi  di  fatica  o d’industria  ad  otte- 
nere uno  scopo  comune.  Se  voi  dividete  l’utile  in 
propoi'zione  dei  carati  d’ogni  capitalista,  se  ri- 
partite il  sollievo  o il  premio  a proporzione  della 
fatica  o dell’industria  impiegata  da  ognuno,  non 
è egli  vero  che  voi  adempite  alle  leggi  àeWugua- 
glianzci?  Questa  è quella  che  appellasi  giustizia 
distributiva.  La  regola  pratica  di  questa  specie 
di  giustizia  si  è la  ripartizione  in  proporzion  geo- 
metrica. Questa  regola  è unica,  immutabile,  eterna. 
Negl’infiniti  affari,  che  adempir  si'  debbono  in 
comune  nella  società,  accade  ogni  giorno  di  farne 
uso.  Tale  è il  caso  di  contribuire  coi  carichi  o 
personali  o reali  in  proporzione  dei  vantaggi  , 
che  ogni  individuo  o classe  ritrae  dalla  comu- 
nanza : tale  eziandio  è il  noto  canone:  Chi  risente 
ij  comodo  deve  pur  soffrire  l’ incomodo.  Questo  è 
il  criterio  per  premiare  o stimare  ognuno  a pro- 

{jorzione  del  merito  sociale  acquistato.  Questa  è 
a regola  fondamentale  nella  ragion  di  stato,  nei 
casi  di  collisione  o di  urgenza  fra  gl’interessi  di 
vari  uomini  o di  varie  classi  della  società  per 
preferire  quello  che  più  importa  all’universale, 
ed  in  proporzione  dcH’iinportanza.,  onde  produrre 
il  minimo  sacrificio  possibile  del  bene  privato, 
ed  ottenere  appunto  colle  massime  di  equità  il 
massimo  bene,  o il  minimo  male  comune.  Sov- 
vertite questa  regola,  e distribuite,  per  esempio, 
al  neghittoso,  o al  minor  capitalista  socio  por- 
zione uguale  a quella  del  più  industrioso,  o di 
chi  conferì  maggiormente:  pareggiate  nei  carichi 
chi  ottiene  più  grandi  beneficj  dalla  comunanza 
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a colui  che  minore  ne  ritrae  il  vantaggio:  date 
premio  uguale  al  degno  ed  all’indegno:  e voi  ve- 
dete dal  fondo  del  cuore  di  tutti  gli  uomini  an- 
che non  interessati  sollevarsi  la  più  violenta  e la 
più  giusta  indignazione^  e vi  sentite  gridar  alta- 
mente ingiustizia,  oppressione,  tirannia.  Guai 
allo  stato  dove  nascono  questi  scandali , dove  sono 
estesi,  perpetuati  e protetti  dalla  forza. 

5 229.  Si  dimostra  come  la  giustizia  distributiva 
risulti  dall' uguaglianza  di  diritto. 

Questa  è la  voce  della  natura,  della  ragione, 
del  diritto.  Ma  in  ultima  analisi  dove  si  risolvono 
queste  idee?  Eccolo.  Ogni  uomo  non  può  a sito 
capriccio  giustamente  usurpare  quello  di  altrui, 

Ser  la  ragione,  che  un  uomo  essendo  uomo  al  pari 
i un  altro,  non  ha  alcun*  impero  naturale  sopra 
il  suo  simile } e per  conseguenza  ogni  altro  a vi- 
cenda potrebbe  fare  il  medesimo,  e sommergere 
il  genere  umano  in  una  perpetua  guerra,  in  cui 
non  si  avesse  più  altra  nozione,  tranne  quella 
dell’assassinio  c della  violenza.  Ciò  posto,  ne  viene 
che  ogni  uomo  è padrone  assoluto  dell’opera  della 
sua  mano  eseguita  senza  offendere  la  libertà  e 
prosperità  altrui.  Egli  non  può  venire  dal  suo  si-  ' 
milc  turbato  nei  mezzi  innocenti  a conseguire  il 
proprio  ben  essere , ad  adempiere  ai  propri  do- 
veri*, nè  esser  privato  dei  frutti  della  propria  fa- 
tica. Non  essendo  dunque  ni  un  uomo  per  natura 
suddito  del  suo  simile,  la  proprietà  personale,  o 
sia  la  libertà  individuale  essendo  inviolabile,  tutte 
le  produzioni  di  questa  libertà  divengono  pure 
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inviolabili , perchè  altro  non  sono  che  l’esercizio 
stesso  del  suo  potere  naturale  e legittimo.  Oltrac- 
ciò, non  essendo  per  natura  suddito  del  suo  si- 
mile, non  può  eoa  proprio  discapito,  o contro  il 
suo  assenso  essere  costretto  a subire  un. carico  a 
capriccio,  o a favore  del  suo  simile,  a servire  al 
suo  simile,  a far  sacrifici  gratuiti  al  suo  simile. 
Cesi  ad  un  tempo  stesso  l’uguaglianza  di  diritto 
sottrae  ogni  uomo  dal  portare  gratuitamente  e 
contro  sua  voglia  qualsiasi  peso  a vantaggio  al- 
trui , assicura  la  proprietà  personale , o sia  la  li- 
bertà ad  agire  a proprio  giusto  vantaggio  per 
adempierei  doveri  naturali,  dichiara  l’uomo  per 
natura  indipendente  dal  suo  simile,  e rende  in 
ognuno  sacra  ed  inviolabile  l’opera,  i possessi 
personali , ed  il  frutto  che  senza  nocumento  altrui 
ne  deriva.  Ma  se  al  neghittoso  si  concedesse  il 
premio  dell’ industrioso,  se  all’uomo  che  conferì 
maggiori  beni  o industria,  si  attribuisse  la  me- 
desima 1 porzione  di  quello  che  minor  fondo  od 
opera  impiegò,  in  tal  caso  realmente  si  toglie- 
rebbe all’uno  il  frutto  naturale,  a lui  dovuto  per 
trasferirlo  senza  ragione  ad  un  altro.  Se  taluno 
si  rendesse  obbligato  ad  un  altro  senza  suo  as- 
senso, o senza  una  legge  superiore  di  natura,  si 
assoggetterebbe  la  libertà  di  un  uguale  ad  un  altro 
aguale  senza  alcun  titolo.  È dunque  evidente  che 
l’uno  verrebbe  giudicato  dipendente,  o di  peggior 
condizione  dell’altro,  e per  consegnenza  fra  esseri 
simili  e per  diritto  uguali,  si  violerebbero  i rap- 
porti reali  di  natura  per  autorizzare  l’esercizio 
arbitrario  ed  indefinito  della  sola  forza.  Allora 
non  solo  cesserebbe  la  verità  e la  giustizia  di 
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quella  regola:  « Non  fare  ad  altri  quello  che  non 
« vuoi  sia  fatto  a te}  pratica  verso  degli  altri 
« quello  che  vuoi  sia  fatto  a te  stesso  » (regola, 
la  quale  non  è nè  vera  nè  giusta  se  non  si  verifica 
l’uguaglianza  di  diritto,  perchè  altro  non  è che 
una  rigorosa  espressione  pratica  di  questa  stessa 
uguaglianza)}  ma  si  toglierebbe  eziandio  ogni 
principio  possibile  di  condotta  morale  fra  gli  uo- 
mini, i quali  nell’atto  in  cui  eseguissero  qualche 
dovere  naturale  conforme  alla  propria  giusta  feli- 
cità, ne  potrebbero  esser  distornati  per  servire  al 
capriccio  dell’altr’uomo,  di  cui  venissero  consi- 
derati inferiori  o dipendenti. 

§ a3o.  Predominio  dei  principi  esposti  in  ogni 
relaiion  possibile  fra  gli  uomini. 

Giustizia  comune  ed  universale  fra  uomo  e uomo. 

Tutte  le  osservazioni  qui  rammentate  risultano, 
come  ognun  vede,  da  un  fondamento  universale, 
e si  verificano  per  qualunque  ramo  di  affhri  sì  fra 
gli  uomini  singoli,  che  che  fra  le  società  indi- 

5 enfienti}  e però  signoreggiano  in  tutte  le  parti 
ella  scienza  di  Diritto  accennate  di  sopra  ( § 2 - 7 ). 
Infatti,  siccome  in  tutti  i casi  si  tratta  di  rela- 
zioni fra  uomini  dirette  dai  rapporti  dell’ugua- 
glianza di  diritto,  si  tratta  perciò  di  un  ordine 
morale  fondato  sopra  gli  stessi  materiali,  vale  a 
dire  la  natura  comune  diretta  ad  uno  scopo  co- 
mune stabilito  dalle  leggi  indeclinabili  dell’uni- 
verso, ed  a cui  non  si  può  giungere  che  pe^ 
quell’ordine,  il  quale  fu  prescritto  da  queste  rae- 
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desime  leggi.  In  tal  guisa  s’intende  che  cosa  sia 
la  giustizia  comune  ira  uomo  c uomo.  Essa  distin- 
guesi  dalla  giustizia  morale  universale  3.  che  non 
prende  di.  mira  se  non  un  ordine  astratto,  il 
quale  serve  di  norma  generale  alle  azioni  degli 
uomini. 

§ a3i.  Qual  è propriamente  T effetto  dell* uguagliamo. 

. in  tutto  il  sistema  dei  diritti  e dei  doveri. 

L’uguaglianza,  a parlar  rigorosamente,  non 
determina  in  ispecie  alcun  diritto  personale  degli 
uomini,  ma  solo  stabilisce  un  contine  universale 
cui  non  è lecito  di  oltrepassar**,  e le  conseguenze 
che  da  questa  limitazione  ne  derivano.  Essa  di 
fatto  non  è che  un  semplicissimo  termine  di  rap- 
porto, cioè  l’identità  d’una  quantità  applicata  q, 
aragonata  fra  gli  uomini.  L’indicazione  speciale 
ei  diritti  ed  anche  dei  doveri  viene  fatta  dal  fine 
a cui  debbono  tendere  le  azioni  umane,  dai  biso- 
gni di  qualunque,  e dalle  circostanze  che  sommi- 
nistrano la  manieradi  soddisfarvi.  La  uguaglianza 
all’opposto,  contemplando  in  un  senso  paragonato 
l’esercizio  della  libertà  di  più  uomini  posti  in  uno 
scambievole  commercio,  qualunque  sia  la  natura, 
il  numero  e l’importanza  c 
non  fa  che  determinare  una 
un  confine  all’esercizio  dell’ 
dell’altro. 


lei  loro  diritti , altro 
semplice  misura,  ed 
attività  dell’uno  sopra 
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§ a3a.  Come  si  debba  riguardare  Vuguaglianza 
rispettivamente  al  sistema  dei  diritti  e dei  doveri* 

Se  gli  uomini  fossero  anelli  costituiti  diversa- 
mente  da  quello  che  attualmente  sono,  ma  che 
tutti  fossero  simili •,  se  abitassero  eziandio  un  al- 
tro pianeta , ed  avessero  un  ordine  diverso  di 
azioni  } tuttavia  il  principio  dell’uguaglianza  di 
diritto  avrebbe  tutto  il  suo  impero  , perchè  altro 
non  essendo  che  un  risultato  di  una  relazione 
d’identità  o di  somiglianza  fra  più  esseri  simili , 
egli  produrrebbe  le  medesime  massime  di  condotta 
tanto  per  non  offendersi  scambievolmente  senza 
ragione , quanto  per  non  sottomettere  gratuita- 
mente un  essere  senziente,  intelligente  e attivo,  il 
quale  per  natura  sua  ha  un  centro  perpetuo  agli 
atti  della  sua  libertà,  e che  debb’esser  libero  nelle 
sue  giuste  tendenze,  all’arbitrio  di  un  altr’ essere 
simile  a lui.  A chi  piacesse  spingere  le  cose  più 
oltre,  parmi  che  sarebbe  agevole  il  dimostrare  con 
la  forza  del  principio  stesso  di  contraddizione,  che 
l’imputazione  morale  delle  azioni,  e la  nozione 
del  dovere  modale  di  qualunque  genere  è essen- 
zialmente indivisibile  dal  principio  dell’  ugua- 
glianza di  diritto.  Sia  questo  un  argomento  riser- 
vato a più  ampia  trattazione.  Ora  conchiudo  dal 
fin  qui  detto  cne  « L’uguaglianza  non  è,  rigoro- 
* samente  parlando,  un  diritto^  ma  bensì,  la  mi- 
« sura  e la  salvaguardia  comune  dei  diritti  fra 
« gli  uomini,  inviolabilmente  stabilita  dall’ordine 
« morale  di  ragione.  » Essa  è una  /eggesuprema 
di  fatto  identificata  colla  natura  dell’  uomo.  Essa 
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somministra  la  norma  universale  di  ordine  per  le 
sue  azioni,  e per  conseguenza  diviene  la  sorgente 
d’una  moltitudine  di  doveri  e di  diritti  riguar- 
danti il  modo  di  agire  fra  uomo  e uomo.  Una  sola 
osservazione  mi  sia  permessa  a questo  luogo.  L uo- 
mo ncll’eseguire  un  dovere  o un  atto  lecito  debbe 
essere  rispettato,  o no?  Veggasi  la  definizione  del 
ius,  e si  troverà  che  la  sua  essenza  consiste  in 
questa  podestà  irrefragabile  (§  18 1 — * 84)-  Ma  se 
il  principio  di  ragione  per  cui  l’uomo  deve  rispet- 
tare il  SUO  simile  riposa  su  l’uguaglianza  (§  2 a 7/j 
i dunque  chiaro  che  questa  è precisamente  il 
fondamento,  o sia  il  titolo  di  ragione  d’ogm  spe- 
cie di  diritto.  Più  sotto  si  proverà  esser  ella  un 
principio  di  utilità  assoluta , e con  ciò  si  potrà 
compiere  il  dovere  , o sia  la  necessità  mora  e a 
rispettarne  le  regole. 


* 


233.  Giustizia  rispettiva  della  disuguaglianza  di 
fatto  risultante  dall’ uguaglianza  di  diritto.  Limiti 
indefiniti  di  questo  diritto. 


In  forza  delle  cose  sopra  discorse  ne  viene  del 
pari  che  la  giustizia,  o la  legittimità  relativa  di 
disuguaglianza  di  fatto  acquistata  dagli  uomini , 
propriamente  risulta  dall’  osservanza  della  legge 
dell’uguaglianza  di  diritto,  attesoché  qualunque 
«omo  o società,  esercitando  il  potere  della  perfet- 
tibilità nel  far  acquisto  di  un  maggior  grado  di 
potere  e di  felicità  senza,  ledere  la  legittima  libertà 
del  suo  simile,  altro  non  fa  che  impiegare  il  poter 
giuridico  attribuitogli  dalla  natura  giusta  i rap- 
porti dell’uguaglianza  comune.  E siccome  sarebbe 
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contrario  airnguaglianza,  e quindi  cosa  ingiusta 
che  ogni  uomo,  nell’esercitare  senza  lesione  altrui 
i suoi  poteri  a procacciarsi  il  miglior  modo'  di 
essere,  fosse  impedito  dal  suo  simile,  così  sarebbe  - 
ingiusto  porre  un  confine  ai  progressi  rispettivi 
innocenti,  che  in  misura  diversa  ognuno  può  colle 
sue  forze  ottenere,  o che  la  fortuna  può  a lui  re- 
care. Di  sopra  fu  osservalo  che  il  principio  del- 
l’uguaglianza di  diritto  difende  e protegge  l’in- 
nocente disuguaglianza  di  fatto  già  acquistata. 
Ora  si  vede  come  diriga  gli  uomini  nell’  acqui- 
starla^ e quale  estensione  essa  possa  giustamente 
avere.  Se  chi  più  possiede  ha  più  modi  d’esser 
felice,  dunque  chi  agli  altri  sovrasta  ha  maggior 
interesse  per  inculcare  il  principio  dell’uguaglianza 
di  diritto,  per  rispettarne i confini, per  proteggerne 
l’esercizio,  per  non  aggiungere  allo  scandalo  a’una 
contraria  condotta  anche  la  tentazione  di  offendere 
o per  ira  o per  necessità  i proprj  possessi. 

ARTICOLO  II. 

Della  libertà  comune  dedotta  dall uguaglianza. 

§ a34«  In  qual  punto  dì  vista  si  consideri 
la  comune  libertà.  . 


È agevole  il  comprendere  che  le  osservazioni 
fatte  sino  a qui  versano  tutte  su  la  libertà  umana 
esercitata  fra  uomo  e uomoy  sia  che  li  conside- 
riamo in  una  semplice  comunicazione  scambievole, 
per  cui  si  possano  nuocere  o giovare  , sia  che  li 
poniamo  cospiranti  per  unanime  consenso  ad  ese- 
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.guire  un’  opera  qualunque  od  a procurarsi  un 
qualunque  intento,  sia  finalmente  che  gl’immagi- 
niamo  in  particolare  rivolti  a ricambiarsi  o ad 
attribuirsi  vicendevolmente  qualche  cosa  da  loro 
bramata.  In  tutti  questi  ed  altri  simili  casi  noi 
ravvisiamo  l’esercizio  della  libertà  umana  sotto  un 
aspetto  paragonato  e complesso  fra  più.  esseri 
simili , e ne  fissiamo  le  regole  in  conseguenza  della 
sola  uguaglianza,  senza  per  altro  far  attenzione 
se  lo  stato  di  comunicazione  sia  immaginato  per- 
manente o passeggierò,  necessario  od  arbitrario^ 
e senza  indagare  pur  anche  lo  scopo,  la  forma  ed 
i mezzi  proprj  'dello  stato  di  comunicazione  che 
supponiamo.  Io  prego  i miei  lettori  a fissar  bene 
l’essenza,  ed  il  punto  di  vista  delle  nostre  attuali 
ricerche.  Non  è lo  stato  sociale,  che  abbiamo  sot- 
tocchio , ma  sono  i soli  caratteri  dell’  umanità 
paragonati  in  esseri  simili.  Questi  bastano  per 
determinare  la  natura ,,  l’estensione  e le  conse- 
guenze della  libertà  comune,  prendendo  il  voca- 
bolo di  comune  in  senso  non  tantodi  somiglianza 
appropriata  a più  esseri-,  ma  eziandio  di  cosa  , o 
di  soggetto  identico,  sul  quale  cadano  le  azioni 
di  questi  esseri  medesimi. 


J a3 5.  Giustizia  comune  ed  universale  sotto  un  altro 
aspetto . Suoi  canoni  senza  eccezione . 


È troppo  chiaro  che  siccome  noi  ci  occupiamo 
di  questa  libertà  non  per  descriverne  gli  atti  in- 
- finiti  eli’ essa  in  fatto  pratico  può  esercitare,  ma 
bensì  per  istabilirne  le  leggi  di  ordine  in  senso 
paragonato , ed  il  più  generale  possibile  \ così  in 
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ultima  analisi  le  ricerche  che  versano  su  la  co- 
Tìiune  libertà,  hanno  per  oggetto  di  determinare 
la  dottrina  della  comune  giustizia  universale.  Le 
leggi  che  ne  risultano  sono  immutabili  e perpe* 
tue  y perchè  non  altro  considerando  in  questa 
parte  di  analisi  che  gli  attributi  fondamentali 
della  umanità,  i quali  sempre  si  verificano  ed  ope- 
rano in  qualunque  stato  l’uomo  sia  collocato, som-; 
ministrano  per  questo  risultati  tali  che  non  sof- 
frono mai  eccezioni. 


§ 236-  Definizione  del  diritto  di  comune  naturale 
libertà,  e di  reciproca  naturale  indipendenza. 

v 1 

Ma  se  noi  parliamo  della  comune  libertà  assog- 
gettata all’ordine  in  vista  dell’uguaglianza  di  di- 
ritto, noi  parliamo  perciò  del  dirittodcllacomw/ze 
libertà , sia  degl’individui,  sia  delle  nazioni  , ov- 
vero della  misura  legittima  degli  arbitrj  loro 
nell’agire  gli  uni  verso  gli  altri  in  istato  o di 
semplice  coesistenza,  o di  scambievole  comunica- 
zione. Questa  pertanto  si  potrebbe  definire:  ««  la 
« podestà  irrefragabile  di  non  soffrire  ostacoli 
« nell’esercizio  dei  nostri  diritti  da  chicchessia.» 
Dopo  la  definizione  del  jus  rigoroso,  e l’analisi 
di  lei  (§  178 — 18^)  , e dopo  le  cose  premesse 
poco  fa,  non  è necessario  di  svolgere  i termini  di 
questa  definizione.  Correlativo,  ed  essenzialmente 
unificato  con  questo  diritto  si  è quello  della  na- 
turale reciproca  indipendenza , il  quale  definir  si 
potrebbe:  « la  podestà  irrefragabile  di  agireo  non 
« agire  per  autorità  propria  in  qualunque  caso 
« autorizzato  dall’uguaglianza.  » Se  gli  uomini 
Fiomagtiosi . Dir . Pubb.,  voi.  I.  25 
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nelPagirg  fra  loro  non  trovano  altro  confine  posto 
dall’  ordine  morale  di  natura  che  quello  della 
comune  eguaglianza,  se  hanno  diritto  che  dentro 
questo  confine  niuno  ardisca  turbare  il  loro  arbi- 
trio, ne  nasce  per  conseguenza  il  diritto  rispettivo 
di  operare  dentro  questi  limiti  quello  che  loro 
piace.  E però  il  diritto  di  comune  libertà  è pro- 
priamente una  conseguenza  di  quello  della  reci- 

Sroca  naturale  indipendenza,  e questa  indipen- 
enza  è l’essenziale  risultato,  anzi  l’espressione 
pratica  dell’uguaglianza  di  diritto.  A parlare  con 
tutto  il  rigor  filosofico  dir  si  può  che  questa  in- 
dipendenza relativa  altro  non  è propriamente  che 
la  legittima  libertà  fra  uomo  e uomo  in  senso 
astratto , e quella  che  appelliamo  libertà  comune, 
altro  non  è che  la  stessa  indipendenza  in  senso 
concreto cioè  considerata  nell’esercizio  stesso  dei 
poteri  attivi  fra  uomo  e uomo.  E però  unendo  in 
un  solo  concetto  rigoroso  tutte  queste  relazioni 
(le  quali  furono  separate  per  facilitare  la  com- 
prensione esatta  delle  idee  loro  elementari),  la  li- 
bertà comune  definir  si  potrebbe:  « la  forza, o sia 
« il  potere  attivo  di  ogni  uomo,  in  quanto  nel 
« suo  esercizio  è esente  da  ogni  vincolo  od  osta- 
« colo,  die  non  sia  indotto  dalla  uguaglianza  di 
« diritto  (§  n3,  114,  1 15).  » 

§ 237.  Conseguenza  ge iterale  per  il  diritto 
di  resistenza  e di  difesa  fra  uomo  e uomo . 

L’uomo  dunque  non  potrà  giustamente  impe- 
dire all’altro  uomo  se  non  quegli  atti  che  sono 
valevoli  ad  offendere  l’uguaglianza  di  diritto.  Egli 
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non  potrà  con  ragione  chiamarsi  offeso  che  per 
questi  soli } prender  misure  coattive  se  non- per 
questi  soli}  e dentro  la  misura  puramente  neces- 
saria per  difendersi  contro  di  essi,  o per  risarcire 
l’uguaglianza  lesa  dai  medesimi.  Non  è paradosso, 
ma  verità  dimostrata  con  tutto  il  rigor  filosofico, 
che  l’uomo,  il  quale  imprigionando  o ponendo  a 
morte  il  suo  simile  con  giustizia  esercita  effetti- 
vamente sopra  lui  il  massimo  impero,  altro  non 
fa  che  agire  a norma  dell’  uguaglianza  di  diritto, 
e in  conseguenza  unicamente  di  questa  medesima 
uguaglianza  (i).  Rousseau  ha  osservato  chesavia- 
mente  su  le  prigioni  e su  i ferri  delle  galere  di 
Genova  sta  scritto  il  nome  di  libertà , perchè  la 

{mnizione  del  delinquente  protegge  la  comune 
ibertà.  Io  aggiungo  che  con  pari  saviezza  accanto 
della  parola  libertà  si  poteva  scrivere  anche  quella 
dell’  uguaglianza,  perchè  il  giusto  supplizio  viene 
inflitto  a solo  nome  di  lei , colla  sola  autorità  di 
lei,  e per  la  conservazione  solamente  della  inte- 
grità ai  lei.  A suo  luogo  si  parlerà  di  proposito 
di  questo  argomento. 


§ a38.  Altra  conseguenza  per  la  piena  intelligenza 
e libertà  nel  commercio  dei  diritti . 

✓ 

Postochè  l’uomo  rispettivamente  a’suoi  simili 
ha  il  pieno  diritto  di  fare  tutto  quello  che  non 
nuoce  alla  comune  uguaglianza  (§  236)  f egli  è 

(1)  Veggasi  il  citato  mio  libro,  Genesi  del  diritto 
penale , sesta  edizione  di  questa  tipografia,  § 67,  68, 
162,  i63,  e generalmente  tutta  l’opera,  che  riposa  su 
di  questo  principio. 
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chiaro  clic  ogni  uomo  rispettivamente  a’suoi  simili 
è assoluto  padrone  di  disporre  della  propria  li- 
bertà come  a lui  piace,  purché  non  offenda  la  co- 
mune uguaglianza.  Questa  non  è clic  un’ espres- 
sione equivalente  della  medesima  cosa.  Questa 
padronanza  è quella  che  appellasi  pwprietà 
personale. 

Se  dunque  egli  trova  il  suo  conto  a disporre 
dei  proprj  diritti  in  favore  altrui,  egli  avrà  per 
ciò  stesso  il  diritto  di  farlo.  Questa  facoltà  però, 
che  in  forza  della  considerazione  delle  sole  rela- 
zioni fra  uomo  e uomo  non  riconosce  altri  limiti 
che  quelli  che  offendono  V uguaglianza , rimane 
limitata  dalla  natura,  la  quale  col  grand’  ordine 
dei  doveri  e dei  mezzi  nccessarj  ad  adempirli  fissò 
l’arbitrio  in  ogni  uomo  ai  soli  poteri, la  privazione 
dei  quali  non  nuoce  alla  osservanza  dei  doveri 
stessi  (§  222,  223).  E per  conseguenza  la  piena 
regola  di  ragione  che  ne  risulta  siè:  «essere  ogni 
« uomo  padrone  di  disporre  o di  trasferire  in 
« altri  a piacer  suo  i diritti,  che  sono  per  legge 
« di  natura  morale  alienabili.  » 

Ma  all’istante  che  voi  riconoscete  questa pad/v- 
nanza  nell’uomo,  voi  confessate  per  ciò  stessoche 
tutto  debb’esser  fatto  col  pienissimo  arbitrio  di 
lui.  Ripugnerebbe  di  fatti  che  un  terza  potesse 
contro  il  suo  assenso  spogliarlo  di  un  diritto 
alienabile,  poiché  non  si  verificherebbe  più  la 
padronanza  di  cui  parliamo.  i\e  deriva  quindi  la 
seguente  regola  di  ragione.  « Ogni  cessione,  per-» 
« dita,  o disposizione  di  un  diritto  alienabile  non 
« può  per  legge  naturale  avvenire  , ed  essere  le- 
« gittiiua  e valida,  se  non  deriva  da  un  atto  ese- 
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« guito  con  piena  cognizione,  ed  assoluta  libertà 
« del  legittimo  proprietario  del  diritto  medesimo.» 

5 23g.  Estensione  ed  uso  della  precedente  regola. 

Ecco  il  notissimo  criterio  per  distinguere  l’u- 
surpazione e ^violenza  dal  commercio  o dall’  e- 
sercizio  legittimo  in  materia  di  diritti  fra  gli  uo- 
mini. La  regola  antescritta  è assolutamente  uni- 
versale. Essa  ha  luogo  anche  in  que’calsi  nei  quali 
un  uomo,  o una  società  per  qualunque  fatto  loro 
imputabile  si  pone  in  istato  di  perdere  un  diritto. 

Da  ciò  nascono  tutte  le  teorie^  che  servono  di 
fondamento  alla  critica  giuridica  y cioè  all’arte 
logica  di  verificare  in  fatto,  se  sia  intervenuta  la 
piena  intelligenza  e libertà  nella  disposizione  o 
perdita  di  un  diritto  fra  gli  uomini.  Tutti  gli  atti 
civili  c criminali,  tutte  le  convenzioni  0 fatti  posi- 
tivi anche  fra  popolo  e popolo  vengono  primiera- 
mente discussi  sotto  a questo  punto  di  vista,  che 
appellar  si  potrebbe  il  fatto  giuridico. 

Tutte  le  provvidenze  immaginale,  tutte  quelli 
ancora  che  si  possono  inventare  per  supplire  al 
diletto  dell’intelligenza  e libertà  , 0 per  assicu- 
rarne l’uso  negli  uomini  posti  in  iscambievole 
commercio,  vengono  canonizzate  dall’allegato 
principio  di  ragione.  Le  tutele,  le  cure,  le  solen- 
nità degli  atti,  le  minacce  vibrate,  o gli  ostacoli 
posti  contro  le  frodi,  gl’inganni,  le  seduzioni  , le 
violenze,  il  trionfo  all’opposto  , che  si  procaccia 
alla  lealtà,  alla  buona  lede,  alla  diligenza  sono 
tutte  cose,  che  si  riferiscono  a quest’oggetto.  Così 
volendole  tutte  abbracciare  in  un  sol  punto  di 
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vista  , e contemplarle  scambievolmente  connesse 
e subordinate  ad  un  fine  comune,  ne  nasce  un 
ordine  morale  di  ragioni  riguardante  /’  intelligenza 
c la  libertà  nel  commercio  dei  dritti  fra  uomo  e 
uomo : ordine  interamente  consecrato  dall’eterno 
principio  della  comune  libertà,  0 sia  dall’  ugua- 
glianza di  diritto.  Quest’ordine  fannia  parie  deU 
Lordine  teoretico  universale  dell’  uguaglianza  di 
diritto,  di  cui  si  parlerà  più  sotto. 

^ • 

CAPO  III. 

DeWordine  teoretico  morale  delle  azioni  fra  gli 
uomini  operanti  in  comune  in  conseguenza  dcl- 
P uguaglianza. 


• . 


§ 24o.  Soggetto  di  questo  Capo. 


Fino  a qui  abbiamo  trattato  dell’  uguaglianza 
di  diritto,  tanto  in  se  medesima  e nell’aspetto  suo 
più  semplice  od  universale,  quanto  ne’ suoi  rap- 
ido rti  all’esercizio  della  libertà  fra  uomo  e uomo 
in  generale,  senza  distinguere  se  operino  in  co- 
mune, oppure  disgiunti.  Aggiungiamo  ora  un  altro 
elemento  di  calcolo,  o sia  un’altra  circostanza  di 
fatto  qual  è quella  della  comunanza,e  segnamene 
le  prime  e più  semplici  tracce  per  ottenerne  risul- 
tati competenti  al  punto  di  vista  astratto  dal 
quale  per  ora  contempliamo  lo  stato  concreto 
delle  cose. 

In  due  relazioni  di  fatto  noi  possiamo  riguar- 
dare gli  uomini  gli  uni  rispetto  agli  altri, La  pri- 
ma si  è quella  di  semplice  coesistenza , e l’altra  ò 
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quella  di  associazione  o permanente  o passeggierà 
ad  operare  qualche  cosa  in  comune  con  forze  con- 
ferite pure  in  comune.  Nel  primo  caso  ognuno 
isolato,  ed  opera  per  sè,  e s’egli  agisce  sul  suo 
simile,  egli  è per  operare  singolarmente  e per  sè 
solo.  Nel  secondò  ognuno  è unito  a compagni,  ed 
opera  in  comune  per  ottenere  colla  compagnia  di 
cui  egli  fa  parte  l’intento  bramato.  Pare  dunqu* 
che  per  amendue  questi  casi  sarebbe  d’uopo  esa- 
minare i rapporti  ed  i risultati  dell’uguaglianza 
di  diritto  accoppiata  alla  necessità. 

Se  però  egli  è vero  che  non  avvi  se  non  un 
Dio,  o una  bestia,  che  possano  bastare  a sè  stessi, 
e che  per  conseguenza  il  sistema  dell’umana  con- 
servazione e perfezione,  formato  e modellato  dalla 
natura,  per  mille  ragioni  lega  l’uomo  al  suo  si- 
mile: egli  è troppo  chiaro  da  una  parte  che  le  due 
relazioni,  le  quali  abbiamo  ora  distinte,  non  pos- 
sono rimaner  divise  che  per  pura  speculazione , 
e che  dall’altra  parte  i risultati  della  prima  divisa 
da  quelli  della  seconda  debbono  talvolta  riuscire 
smisurati  e mostruosi 3 o,  a dir  meglio  , contra- 
stanti col  vero  sistema  della  natura  esistente.  Vo- 
lere determinar  regole  rispettive  fra  uomo  e uomo 
in  vista  di  diritto  in  uno  stato  che  nonsia  quello 
di  società,  egli  è lo  stesso  che  voler  determinare 
le  leggi  della  vegetazione  di  un  albero  fuori  del 
fondo  che  lo  può  alimentare.  Dico  regole  rispet- 
tile^ perchè  in  quello  che  riguarda  le  relazioni 
puramente  personali  di  ognuno  verso  sè  stesso  in 
forza  dell’ordine  morale,  ciò -non  solamente  è pos- 
sibile, ma  anzi  è d’uopo  nelle  urgenze  che  possono 
sopravvenire  nel  commercio  scambievole  fra  uomo 
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e uomo,  tenerne  conto  per  dare  i veri  risultati  di 
diritto.  Ma  nell1  opera  presente  non  accadde  di 
farne  parola  che  in  relazione  allo  scopo  di  lei. 
L’impresa  che  «tentiamo  è la  scoperta  dell1  arte 
della  sociale  felicità  particolarmente  pubblica.  Noi 
dunque  non  trattiamo  del  priint»  aspetto  che  in 
relazione  al  secondo}  e di  questo  ci  occuperemo 
immediatamente.  Qui  però  avverto  di  nuovo  che 
ora  non  tratto  specialmente  dello  stato  sociale  per 
legge  di  natura  voluto  per  la  comune  conserva- 
zione e perfezione } ma  elevandomi  ad  una  vista 
più  generale,  io  parlo  di  qualsiasi  unione  fra  uomo 
e uomo,  sia  poi  ella  permaraente  o passeggierà  , 
fatta  per  qualunque  fine,  purché  sia  lecito.  Io 
debbo  procedere  dal  semplice  al  composto  con 
una  gradazione  rigorosamente  filosofica. 

Tutte  le  ricerche  fatte  in  questo  Trattato  ci 
convincono  che  la  necessità  interviene  in  tutti  i 
casi  per  determinare  la  direzione  degli  atti  liberi 
degli  uomini.  In  un  caso  ella  viene  meditata  uni- 
camente per  fissare  i confini,  o sia  l’estensione 
della  forza  fisica  dell’uomo.  In  un  altro  compari- 
sce per  subordinare  un’azione  ad  un’altra  anche 
là  dove  l’uomo  può  agire,  cioè  per  ordinare  un 
mezzo  ad  un  fine',  un  fine  ad  un  altro  fine.  E ben 
vero  che  anche  in  questo  caso  la  forza  di  lei  limita 
la  potenza  dell’  uomo,  come  nel  primo } ma  fra 

Duello  e questo  v’ha  la  differenza  , che  nel  primo 
ice  all’uomo:  « Tu  non  andrai  più  in  là  di  questo 
termine}  » e nell’altro  a lui  dice:  « Se  tu  vuoi 
« giunger  là  ti  è d’uopo  passare  per  questo  luogo.»* 
Da  per  tutto  essa  è l’anima  segreta  de?  diritti  e 
dei  doveri}  e da  per  tutto  essa  vien  riguardata  in 
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mira  allo  scopo  universale  del  ben  essere.  Ora 
viene  osservata  riguardo  al  fine  speciale  di  rispet- 
tare il  diritto  della  comune  libertà,  nel  caso  che 
gli  uomini  abbiano  un  Jìnc  comune  da  ottenere 
con  un’  opera  comune.  E dunque  evidente  che 
quinci  nasce  un  ordine  teoretico  di  azioni  (§  81, 
i5i).  Da  ciò  derivano  spontaneamente  due  ricer- 
che, la  prima  delle  quali  riguarda  l’uguaglianza 
degli  operatori  in  vista  d’uno  scopo  comune  da 
ottenere}  la  seconda  riguarda  quest’  uguaglianza 
in  vista  delle  posizioni  necessarie  e diverse  di 
uno  o più  membri  cooperanti  a questo  scopo 
medesimo. 


ARTICOLO  L 

Dell' ordine  comune -in  relazione  aW  uguaglianza 
e libertà  in  vista  unicamente  di  uno  scopo  co- 
mune da  ottenere . 

§ 241.  Ricercay  e sua  risposta . 

Come  si  può  determinare  la  misura  di  vincolo 
0 di  sacrifizio  d’un  diritto  alienabile,  0 sia  quella 
della  libertà  c del  comodò  fra  gli  uomini  in  con- 
seguenza dell’  uguaglianza  in  tutti  quei  ,casi  nei 
quali  essi  si  uniscono  ad  operare  in  comune,  onde 
ottenere  uno  scopo  lecito? In  questo  punto  di  vista 
generale  le  società,  dette  civili,  non  formano  che 
uno  dei  casi  della  comunione  di  opera , che  con- 
templiamo qui.  A primo  colpod’occhio  si  presenta 
il  seguente  principio  di  ragione  : « Posti  più  uo- 
« mini,  0 per  fatto  naturale  0 per  dovere  o per 


DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE  , 

« convenzione  arbitraria,  uniti  ad  operar  in  comune 
« per  ottenere  uno  scopo  lecito  qualunque  senza 
« spiegar  altro  che  il  fine  di  ottenerlo,  non  si 
« potrà  o dai  compagni,  o da  un  estraneo  qual 
« ch’ei  siasi  dotato  di  diritto  , esigere  da  alcun 
« membro  della  comunanza  se  non  quel  tanto 
« che  è puramente  necessario  al  conseguimento 
« dello  scopo  dell’opera  loro.  » 

Questo  principio  è una  emanazione  immediata, 
che  deriva  dall’essenza  stessa  dell’  uguaglianza  e 
libertà  di  diritto,  il  quale  non  abbisogna  di  dimo- 
strazione. La  necessità  ch’io  voglio  accoppiata  in 

fenerale  al  diritto  di  uguaglianza,  si  è uno  stato 
i cose  non  imputabile  alt  uomo , per  cui  riesce 
impossibile  ottenere  quello  che  è di  diritto,  se  non 
posti  certi  mezzi. 

§ a4a.  Applicazione  delV  allegato  principio  all ’ arie 
sociale.  Canoni  di  giustizia  pubblica. 

Prima  anche  di  avere  scoperte  ed  analizzate  le 
ragioni,  le  quali  possono  far  costituire  il  governo 
e le  leggi,  si  prevede  la  verità  immutabile  delle 
seguenti  conseguenze: 

i.°  « Ogni  legislazione  positiva  non  potrà  essere 
« conforme  alla  giustizia  comune  se  non  quando 
« non  sottometta  a vincolo  che  quel  numero  pre- 
« n'io  di  azioni,  di  diritti  alienabili  , o di  beni  , 
« che  in  forza  delle  circostanze  reali  ed  indecli- 
« nabili  delle  cose  risulta  puramente  necessario 
« ad  ottenere  il  vero  e legittimo  scopo  delle  so- 
« cietà  unfhnc.  » Quand’anche  si  potesse  dispu- 
tare quale  sia  veramente  questo  scopo,  nondimeno 
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rimarrebbe  eternamente  ferma  la  verità,  e la  reli- 
gione di  questo  principio  tratta  dai  rapporti  fon- 
damentali ed  irrefragabili  della  giustizia  comune 
fra  uomo  c uomo. 

2.0  « Il  poter  coattivo  delle  pubbliche  podestà 
« non  debb’essere  per  dirittomisuratodallaco^i- 
« t uzio ne  del  governo  ^ ma  bensì  dalla  necessità 
« dell’ordine  sociale,  cioè  da  quella  necessità  che 
* viene  indotta  dai  rapporti  necessarj  della  natura 
« delle  cose  e degli  uomini  uniti  in  società.  » 
Imperocché  dal  principio  fondamentale  sovra  espo- 
sto consta  che  a qualunque  autorità  civile  non 
può  in  diritto  appartenere  per  costituzione  , nè 
può  essere  in  pratica  esercitata  altra  misura  di 
poter  coattivo  che  quella,  la  quale  dal  fatto  irre- 
formabile  dei  rapporti  reali  ecl  indeclinabili  delle 
cose  si  trova  in  ogni  epoca  dello  stato  di  un  po- 
polo necessaria  per  ottenere  lo  scopo  delle  società 
stabilito  dall’ordine  morale  di  natura.  E però  fin- 
gendo anche  in  origine  una  collazione  di  diritto 
per  parte  degli  associati,  non  può  consistere  che 
in  un  puro  mandatole  di  cui  facoltà  si  estendono 
o diminuiscono  a misura  sempre  della  necessità ^ 
come  dimostrerassi  a suo  luogo.  Se  dunque  per 
effetto  dell’arte,  o della  fortuna  avvenga  che  la 
nazione  diventi  meno  ignorante  circa  i pubblici 
interessi,  e meno  intemperante  nelle  sue  voglie,  e 
che  più  spontaneamente  cammini  giusta  bordine, 
cessa  per  ciò  stesso  nel  governo  il  titolo,  onde 
pesare  su  la  libertà  degl’individui. 
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g 243.  Dovere  di  promovere  V incivilimento  e la  vera 
opinion  pubblica , come  mezzo  di  rispettare  la 
comune  libertà» 


j 


#Le  conseguenze  si  presentano  qui  in  folla.  Se 
il  ben  inteso  incivilimento,  cioè  il  progresso  dei 
buoni  costumi,  introduce  una  facilità  maggiore 
nel  regime  delle  nazioni  , per  cui  rendesi  assai 
meno  necessario  l’esercizio  del  poter  coattivo  , 
dunque  « è dovere  essenzialmente  dettato  dai 
« rapporti  della  giustizia  comune  si  il  promuovere 
« questo  incivilimento,  che  il  rallentare  apropor- 
« zione  la  forza  del  comando.  » 11  punto  dunque 
supremo  di  ragione,  a cui  ogni  buon  governo  per 
rigoroso  dovere  di  comune  giustizia  è obbligato 
a tendere,  egli  i di  far  si  da  un  canto  che  gli 
uomini  vengano  diretti  al  maggior  segno  possi- 
bile colla  forza  della  sana  opinion  pubblica,  vale 
a dire  colla  massima  possibile  libertà, e dall’altra 
parte  il  governo  abbia  su  le  braccia  il  minimo 
numero  possibile  di  faccende,  senza  cessar  di 
vegliare  a quello  che  si  fa.  Tutto  quello,  il  quale 
è necessario  a produrre  quest’effetto,  sarà  dunque 
di  rigoroso  dovere,  e di  pubblico  Diritto. 

§ 244*  Unificazioni  di  questo  dovere  colle  leggi 
universali  della  natura  umana . 

m » . a » % • 'A.  . . j > » ' *1  ’ ^ 
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Queste  inevitabili  emanazioni  di  diritto  rigoroso 
e negativo , derivanti  dalle  idee  fondamentali  della 
giustizia  comune,  la  quale  non  permette  a verun 
uomo  di  offendere  senza  ragione  la  libertà  dei 
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suoi  simili,  vanno  ad  unificarsi  colla  energia  dello 
scopo  generale  delTordin  morale  di  natura  da  noi 
proposto}  vale  a dire  la  più  felice  conservazione 
accoppiata  al  più  rapido  e completo  perfeziona- 
mento del  genere  umano,  atteso  che  impiegando 
tutto  ciò  che  è valevole  a produrre  quest’  effetto, 
si  produce  per  ciò  stesso  la  facilità  suprema  di 

governare  di  cui  io  parlo  qui. 

, ; • 

§ 245.  Sua  connessione  colla  stabilita  e prosperità 
maggiore  degli  Stati,  in  forza  dell ’ ordine  irre- 
sistibile di  fatto  del  mondo  morale . 

T?  Dall’altra  parte  poi  uno  studio  profondo  del- 
l’andamento di  fatto  delle  cose  fra  gli  uomini  ci 
convince  in  una  maniera  irresistibile  che  questa 
è l’unica  traccia  la  quale  si  può  e si  deve  seguire 
per  ottenere  la  stabilità , e la  prosperità  maggiore 
degli  Stali.  Ne!  progresso  di  questo  lavoro  forse  ci 
verrà  fatto  di  dimostrare  con  tutta  l’evidenza  queste 
verità,  e di  svelare  le  cagioni  recondite  e possenti 
di  alcune  rivoluzioni  avvenute,  perchè  i direttori 
dei  popoli  attenendosi o per  ignoranza  oper  inerzia 
rigidamente  alle  forme  antiche,  nèavendo  l’abilità 
di  far  piegare  insensibilmente  e a tempo  debito  il 
freno  giusta  le  irresistibili  innovazioni  del  tempo, 
che,  al  dir  di  Bacone,  è il  più  imperioso  e grande 
innovatore  che  esista,  violarono  nel  tempo  stesso 
d massimo  dovere  loro  imposto  dalla  natura  , of- 
fesero  il  diritto  degli  uomini,  e succumbettero 
sotto  le  ruine  della  prepotente  ed  inviolabile  natura. 
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5 246.  Oggetto  preciso  dell1  antecedente  ricerca . 

Necessita  di  riguardar  le  cose  sott  altro  aspetto • 

Ponderando  i termini  della  questione  sopra  pro- 
mossa (§  24-0?  e S0*uzl0lie  C'1C  nc  ottenemmo? 
ci  accorgiamo  tantosto  che  la  limitazione  della 
libertà  comune  viene  ivi  coll’uguaglianza  deter- 
minata cosi  direttamente  in  vista  della  necessità 
di  conseguire  il  fine,  perchè  non  si  tien  conto  di 
alcuna  differenza  di  fatto,  che  può  veramente  e 
necessariamente  esistere  fra  gli  uomini  uniti  ad 
operare  in  comune.  Col  dire  in  fatto  che  per  di- 
ritto non  si  può  esigere  dai  membri  della  comu- 
nanza se  non  quel  tanto  , il  quale  è puramente 
necessario  al  conseguimento  dello  scopo  divisato, 
non  si  prendono  in  considerazione  che  due  con- 
dizioni perfettamente  identiche  per  tutti  , cioè 
l’intento  stabilito,  e l’uguaglianza  assoluta  di  di- 
ritto: senza  por  mente  se  quelli  che  concorrono 
sieno  poi  fra  loro  di  diversa  fortuna  o potere , 
ovvero  se  abbiano  urgenze  maggiori,  che  possano 
porre  in  un  giusto  conflitto  un  altro  diritto  ( o 
pari  o più  urgente)  col  diritto  e dovere  dell’opera 
stabilita.  Si  potrebbe  dire  pertanto  che  la  ricerca 
e la  regola  allegata  riguardano  propriamente  il 
solo  ordine  teoretico  puramente  finale  (§  81,  i3i) 
di  un’opera  qualunque  da  eseguirsi  da  più  uomini 
in  comune  colla  mira  di  rispettare  l’uguaglianza 
fra  loro.  Ma  come  avvi  un  ordine  teoretico  gene- 
rale relativo  alla  diversa  natura  degli  esseri,  che 
agiscono  per  produrre  un  dato  effetto  (§  *32):; 
così  pure  può  esistere  un  ordine  teoretico  della 
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comune  libertà  relativo  alle  diverse  contingenze 
degli  uomini  che  agiscono  unitamente  per  ottenere  ' 
uno  scopo  lecito.  Di  fatto,  poste  queste  diverse 
contingenze,  e posta  la  vera  necessità  nel  senso 
sopra  definito  (§  24.1),  ci  accorgiamo  che,  sebbene 
la  regola  addotta  coi  dati  stabiliti  e nella  rela- 
zione che  suppone  tacitamente , non  possa  soffrir 
mai  eccezione^  nondimeno  volendola  ridurre  alla 
pratica,  la  quale  inchiude  altre  relazioni,  ha  biso- 
gna di  aggiunte  per  non  essere  eseguita  con  un 
rigore  ingiusto , e lesivo  della  libertà  comune. 
Niuno  ignora  che  la  forinola  universalcdell’ugua- 
glianza  inchiude  anche  la  seguente:  « risparmia 
« gli  altrui  diritti  per  quanto  ti  è possibile  neU 
« l’atto  che  difendi  i tuoi;  rispetta  l’altrui  giusto 
« ben  essere,  e concorri  a produrlo  per  quanto  ti 
« è possibile  senza  ledere  i rapporti  di  dovere  e 
« di  diritto  che  esige  il  tuo  proprio.  » Questa 
forinola  è d’altronde  un  risultato  necessario  ed 
indeclinabile  della  stessa  umana  natura,  nella 
quale  siccome  ad  ogni  uomoé  impossibile  di  uscire 
da  sè  medesimo  nell’atto  di  operare}  così  pure  è 
a lui  impossibile  di  agire  se  non  se  in  vista  della 
pjvpria  utilità  (§  216).  Ora  fra  le  varie  contin- 
genze che  possono  avvenire  nei  diversi  membri 
uniti  ad  operare  in  comune,  possono  sopravvenire 
certe  posizioni  singolari } per  cui  nascano  singo- 
lari rapporti  di  collisione  c di  conflitto.  Come  in 

Questi  casi  per  diritto  si  debbe  procedere?  Prima 
i sciogliere  una  tale  questione  mi  si  permetta 
uno  schiarimento.  Nella  prima  ricerca  noi  con- 
templavamo l’unione  come  un  soggetto  semplice 
ed  utiiforme  in  relazione  aW  intento  da  ottenere. 
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Ivi  non  si  faceva  differenza  fra  membro  e niem- 
Ino,  nò  si  consideravano  relazioni  interne.  Per  lo 
contrario  nella  ricerca,  che  ora  proponiamo  , noi 
prendiamo  di  mira  due  altre  relazioni  per  neces- 
sità esistenti  in  ogni  unione  di  uomini,  vale  a 
dire  quella  di  ogni  singolare  verso  tutta  la  comu- 
nanza, o viceversa}  e quella  di  ogni  singolare  verso 
d’ogn’altro  singolare.  Panano  dunque  realmente 
i termini  della  nostra  questione:  e però  se  nuovi 
risultati  si  ottengono  non  sono  una  limitazione 
della  regola  precedente,  ma  una  semplice  aggiunta 
per  approssimarsi  di  più  allo  stato  pratico  delle 
cose,  nelle  quali  sempre  esistono  unite  tutte  le 
relazioni  ora  accennate.  Ciò  premesso  ecco  il  que- 
sito che  qui  ci  è necessario  d’esaminare. 

ARTICO  LO  IL 

DcWordine  comune  relativamente  alP uguaglianza 
e libertà  in  vista  delle  varie posizioni  necessarie 
degli  uomini  operanti  in  comune  per  ottenere 
un  dato  scopo. 

§ 2Ì7.  Problema.  Sua  estensione  e generalità. 

« Ritenuto  uno  scopo  lecito  comune  da  otte- 
« nursi  con  un’opera  comune,  e ritenuto  pureche 
« la  misura  della  libertà,  la  quale  in  vista  del 
« fine  proposto  può  essere  vincolala, debba  esserlo 
« in  quella  sola  quantità  che  ò veramente  neces- 
u saria  per  compier  l’opera  } si  cerca  quale  sia  la 
« regola  di  giustizia,  comune  , che  deve  ordinare 
u la  libertà  di  ogni  compagno,  0 di  una  parte 
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« dell’unione  rispettivamente  al  tutto  o ai  singoli, 
« in  forza  delle  diverse  posizioni  necessarie  nelle 
« quali l i singoli  o una  parte  si  possono  ritrovare.» 

Vastissimo  è il  campo  abbracciato  da  questo 
problema,  e complicatissimo  ne  è l’aspetto,  come 
ognun  vede.  Dall’altra  parte  poi  qualunque  solu- 
zione generale  anche  vera  , che  se  ne  potesse  ad- 
durre, avrebbe  sempre  bisogno  d’una  varia,  e più 
o meno  lunga  serie  di  deduzioni  per  essere  ap- 
plicata ai  moltiplici  casi  pratici,  .ritenendo  sem- 

Sre  il  fatto  di  una  vera  necessità  nel  senso  eià 
efinito  (§  241). 

♦ 4 

§ 248.  Circostanze  di  J atto  del  problema.  Necessità 
di  esaminarle  in  relazione  all’ordine  morale. 

s 

Ricerche  che  ne  nascono . 

Un’opera  da  compiersi  in  comune  da  più  uo* 
mini,  posizioni  diverse  necessarie,  nelle  quali  al- 
cuni membri  deirunione  si  possono  ritrovare:  ecco 
le  circostanze  di  fatto  ^ che  il  problema  ci  presenta. 

Ma  per  qual  fine  dobbiamo  noi  esaminarle  ? 
Per  trarne  risultati  di  diritto . Fa  d’uopo  adunque 
di  esaminare  queste  circostanze  di  fatto  in  rela- 
zione all’ordine  morale  di  ragione,  per  cui  sola-  '» 
mente  si  possono  verificare  doveri  e diritti  morali. 
Ora  quesrordine  ci  presenta  le  seguenti  princi- 
pali condizioni.  . 

I.  Un  sistema  di  utilità  massima  in  quanto  è 
fatto  norma  delle  azioni  libere  degli  uomini  : 

IL  E come  tale , un  complesso  di  circostanze 
Romagnoli.  Dir.  Pubb. , voi.  L 26 
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che  impongono  all’uomo  la  necessità  di  certi  atti 
per  ottenere  questa  massima  utilità. 

I reali  fondamenti  di  lui  sono  esseri  sensibili*, 
i quali  non  possono  agire  che  in  vista  della  pro- 

f>ria  felicità:,  e che  però  non  possono  avere  altra 
egge  impulsiva  che  una  volontà  generale  di  sen- 
tire'aggradevolmente,  e più  aggradevolmente  che 
possono,  sia  in  intensità,  sia  in  durata.  E siccome 
questi  esseri  sono  limitati  e dipendenti  dall’ordine 
necessario  di  fatto  della  natura  che  li  formò,  così 
l’ordine  morale,  che  in  altro  aspetto  è il  sistema 
dei  diritti  e dei  doveri,  o sia  l’ordine  delle  azioni 
libere  umane,  altro  non  è che  un  complesso  di 
mezzi  necessari  diretti  e subordinati  al  fine  di 
questa  volontà,  in  tale  maniera  però  che  l’effica- 
cia e convenienza  loro  non  dipende  dal  capriccio 
dell’uomo,  ma  è determinata  dalla  natura  delle 
cose}  e però  di  tale  natura  che  l’ordine,  con  cui 
debbono  coesistere  o essere  subordinati,*  è intera- 
mente derivante  dall’  ordine  necessario  e reale 
delle  cose  medesime.  Per  il  che  ripugna  che 
esister  possa  alcun  morale  dovere,  il  quale  osti  a 
ciò  che  veramente  torna  meglio  all’  uomo } e per 
conseguenza  non  potrà  mai  esistere  un  vero  diritto 
correlativo  in  uno,  che  possa  ledere  il  reale  mag- 
gior interesse  di  un  altro.  Se  mai  qualche  fatto 
avvenisse,  per  cui  fosse  violata  questa  legge,  dite 
pur  francamente  che  un  tal  fatto  non  può  produrre 
diritto  alcuno.  Questo  si  può  dimostrare  in  forza 
del  principio  stesso  di  contraddizione. 

Volendo  adunque  esaminare  il  fatto  inchiusd 
nel  problema  per  determinar  regole  di  comune 
giustizia  nelle  varie  contingenze  degli  uomini 
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operanti  in  comune  ad  un  dato  intento,  sentesi 
all’  istante  che  dobbiamo  ricercare  prima  di  tutto: 
i.°  Se  l 'opera  da  compiersi  in  comune  da  pii 
uomini  sia  resa  necessaria  al  bene  umano  per 
fatto  della  natura,  -ovvero  se  sia  puramente  arbi- 
traria all’uomo: 

i.°  Se  l’unione,  in  cui  qui  supponiamo  questi 
uomini,  sia  comandata  dalle  leggi  di  ordine  della 
natura,,  oppure  se  li  pretendiamo  uniti  per  titolo 
puramente  - arbitrario  senza  riconoscere  in  essi  o 
una  necessità  finale,  o un  dovere  veramente  natili 
rate  a farlo? 

3.°  Se  prescindendo  da  ogni  caso  speciale  di 
unione  per  una  data  opera  ammettiamo  che  esista 
una  legge  necessaria  e generale  di  ordine  morale, 
cioè  un  diritto  e dovere  naturale  fra  gli  uomini 
a vivere  in  perpetua  comunanza,  oppure'  se  ne- 
gando, o non  ponendo  a calcolo . una  tal  legge  , 
noi  pretendiamo  non  ostante  di  determinare  regole 
di  giustizia  comune,  cioè  doveri  e diritti  fra  glfc 
uomini  nei  casi  figurati  nel  problema? 

§ aig.  Supposizioni  di  fatto  racchiuse  nella  prima 
circostanza  del  problema . Loro  diversa  influenza 
pei  risultati  di  diritto • . r 

Tutto  questo  non  basta  ancora  per  agevolare, 
la  soluzione  def  problema  suddetto,  figli  è d’uopo 
di  premettere  tutte  quelle  supposizioni  possibili  y 
che  sono  racchiuse  nello  stesso,  le  quali  possono 
far  variare  i risultati  di  diritto.  * * ~ 

i.°  Supponiamo  che  {'intento  stabilito  sia  postò 
dalla  natura  come  mezzo  necessario  alla  naturale- 
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felicità  dell’essere  umano.  In  tal  caso  è manifesta 
clic  per  ciò  stesso  si  suppone  tale  esser  l’ ordine 
reale  di  fatto  stabilito  dalla  natura  che  l’uomo 
non  possa  viver  pago  senza  averlo  ottenuto. 

2.0  Supponiamo  ancora  che  per  ottenere  questo 
intento  sia  necessaria  l’unione.  In  tal  caso  è fuori 
di  dubbio  che  essa  .«arebbe  stata  resa  dalla  natura 
medesima  delle  cose  mezzo  necessario  a conse- 
guire l’intento}  c però  che  l’ordine  di  fatto  della 
natura  umana  è veramente  costituito  in  sinodo 
da  abbisognare  per  questo  scopo  dell’unione,  e che 
essa  è per  sè  efficace  a produrre  il  dato  effetto. 
Allora  l’importanza  dell’effetto  finale  si  connette 
con  quella  dell’unione,  ed  anzi  forma  il  motivo  e 
l’importanza  dell’unione  medesima.  La  forza  quindi 
imperiosa  del  dovere  e del  diritto  , proprio  del- 
l’intento, si  estende  anche  all’unione  in  una  ma- 
niera così  irrefragabile  come  su  l’intento  medesimo. 

Ma  tosto  che  si  suppongono  queste  cose  per 
alcuni  uomini,  si  possono  (altro  non  costando) 
supporre  in  una  vista  universale  e perpetua  per 
tutti,  sì  perchè  quello,  che  in  fatto  di  cose  natu- 
rali dicesi  di  un  essere  umano,  si  può  verificare 
in  questo  aspetto  di  tutti,  e sì  perchè  la  costitu- 
zione fisica  delle  umane  facoltà  non  si  suppone 
cangiare  come  i vestiti  da  scena  , ma  si  figura 
costantemente  la  medesima  in  tuttala  specie  degli 
uomini.  Per  altro  volendo  contemplare  l’uomo 
necessitato  a vivere  in  unione  per  un  dato  oggetto 
speciale,  e libero  da  tale  necessità  per  altri  og- 
getti, e volendo  noi  ad  un  tempo  stesso  ridurre 
le  cose  di  diritto  a sommo  rigor  logico  , abbiamo 
aggiunta  la  terza  ricerca  per  preparare  la  soluzione 
del  problema  colla  massima  possibile  chiarezza. 
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% Sotto  un  altro  aspetto  si  potrebbe  riguardare 
la  prima  circostanza  di  fatto  del  problema.  Si 
potrebbe  figurare  clic  l’intento,  il  quale  cercasi 
di  ottenere  coll’unione,  si  possa  anche  effettuare 
senza  di  lei , non  altrimenti  che  nel  caso  di  due 
uomini  robusti , i quali  si  uniscono  per  portare 
una  canna  cui  anche  senza  , unirsi  ognuno  portar 
potrebbe  da  sè  solo.  Si  potrebbe  dunque  verificare 
che  l’opera  da  compiere  fosse  necessaria  per  na- 
tura sua  al  ben  essere  umano,  ma  non  portasse 
seco  la  necessità  dell’unione  medesima.  In  tal  caso 
ecco  rotta  ogni  connessione  necessaria  di  mezzo 
e di  fine,  ed  ecco  in  fatto  variato  lo  stato  di  diritto 
delle  cose. 

Si  potrebbe  inoltre  verificare  che  l’impresa  da 
compiersi  richiedesse  necessariamente  l’unione,  ma 
che  per  se  medesima  non  fosse  necessaria  alla 
naturale  felicità  delFuomo.  E manifesto  che  po- 
trebbe far  senza  dell’unione,  e però*  non  sarebbe 
oggetto  di  dovere  e di  diritto.  Si  può,  per  esem- 
pio, supporre  che  il  capovolgere  un  -grosso  maci- 
gno posto  in  un  deserto  per  semplice  sollazzo 
esiga  l’unione  di  piu  uomini}  ma  tale  fatica  è 
dessa  necessaria  alla  loro  naturale  felicità?  In  que- 
sto caso  pertanto,  quantunque  l’unione  sia  mezzo 
necessario  a produrre  quest’effetto,  non  produr- 
rebbe effetto  alcuno  di  vero  dovere  morale  e di  ritto 
naturale  nel  senso  comunemente  inteso } ma  un 
dovere  generico  di  puro  fatto  (§  117,  ii8)sirailc 
a quello  di  un  sonatore,  il  quale  per  eseguire  una 
data  sinfonia  è obbligato  ad  uniformarsi  al  signi- 

flit  O O 

Beato  delle  note  che  ha  avanti  di  sè. 

Ecco  una  serie  di  supposizioni  possibili  rac» 
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chiuse  nella  prima  circostanza  di  fatto  del  propo- 
sto problema  esprimente  in  genere  ini*  opera  da 
compiersi  in  comune  da  più  uomini . Tutte  sono 
decisive  per  una  soluzione  di  diritto,  come  si  è 
veduto,  e niuna  di  loro  riesce  puramente  specu- 
lativa; ma  pratica  è ognuna  assolutamente,  come 
viene  pur  troppo  dimostrato  dalla  storia  delle 
civili  società. 


§ a5o.  Ipotesi  analoghe  alla  seconda  circostanza 

di  fatto  del  problema . 


Scelta  di  quella  che  si  deve  esaminare . 

Passiamo  alla  seconda  circostanza  di  fatto  sup- 
posta nel  problema.  Essa  esprime  « posizioni  di- 
ce verse  necessarie,  nelle  quali  alcuni  membri  dei- 
« l’unione  si  possano  ritrovare.»  Ora  io  chieggo, 
non  quali  sicno  queste  posizioni,  ma  quali  posi- 
zioni necessarie  sia  d’uopo  tener  conto  in  questo 
problema  per  giungere  alla  ricercata  soluzione  di 
diritto. 

Qualunque  esse  sieno  si  suppongono  necessarie. 
Ma  in  varj  modi  e relazioni  possono  essere  ne- 
cessarie. 

Primieramente  si  può  supporre  una  posizione 
necessaria  la  quale  non  richiegga  dalla  parte  del- 
l’uomo la  pratica  di  alcun  atto  libero  di  lui.  In 
questo  caso  sarebbe^  opera  perduta  l’esaminarla 
per  trarne  regole  di  condotta  analoghe  alla  giu- 
stizia comune  nell’ipotesi  di  un’opera  da  compiersi 
da  più  uomini.  Queste  dunque  non  possono  entrare 
nella  considerazione  del  nostro  problema. 


V 
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In  secondo  luogo  può  esistere  una  posizione 
necessaria  ed  interessante  la  felicità  dell’ indivi- 
duo, la  quale  richiegga  da  lui  la  pratica  di  certi 
atti } ina  che  nel  tempo  medesimo  lasci  all’  uomo 
il  modo  di  operare  senza  collisione  nella  comune 
impresa.  E chiaro  che  non  collidendone , o non 
contrastandone  V esecuzione,  essa  è come  se  non 
esistesse.  Se,  di  fatto,  l’interesse  particolare  non 
viene  in  conflitto  con  l’interesse  e colle  opera- 
zioni dell’ impresa  comune,  manca  ógni  fonda- 
mento per  i stabili  re  in  favore  di  un  membro  del- 
1’  unione  regola  alcuna  speciale  di  diritto  in  vista 
di  questa  posizione  singolare.  E dunque  evidente 
che  nemmen  questa  può  essere  oggetto  di  ricerca 
nel  presente  problema.  Così,  per  esempio,  dopo 
il  mangiare  e il  dormire,  ed  in  tempo  assoluta- 
mente  libero,  si  tratta  di  fare  in  compagnia  di 
altri  un’opera  d’altronde  lecita.  In  questo  caso 
egli  è palese  che  il  bisogno  ed  il  dover  naturale 
del  nutrimento  e del  sonno  non  può  far  contrasto 
coll’opera  comune^  e però  non  può  indurre  rap- 
porti singolari  di  diritto  per  conciliare  le  regole 
di  giustizia  dell’  opera  comune  con  quelle  del  do- 
vere particolare  dell’alimento  e del  sonno. 

In  ultimo  luogo  si  può  verificare  un  tale  con- 
corso di  circostanze  di  fatto,  per  cui  l’uomo 
debba  operare  per  sè  medesimo,  nè  possa  ad  un 
tempo  stesso  coadiuvare  all’opera  comune  senza 
l’attuale  proprio  detrimento.  Alla  mia  casa  si  è 
appiccato  il  iuoco  nel  momento  che  il  nemico  si 
trova  alle  mura  della  mia  patria,  la  quale  invoca 
il  rnió  soccorso.  Il  salvare  la  mia  casa  importa  la 
mia  presenza,  e 1’  opera  mia  personale  ; la  salute 
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della  mia  patria  dall’altra  parte  mi  chiama  nel 
punto  stesso  alle  mura.  Ecco  un  caso  di  conflitto: 
ed  ecco,  in  generale,  di  quali  posizioni  più  o meno 
necessarie  parlisi  nel  proposto  quesito. 

§ o5i.  Aspetto  preciso  del  caso . Qui st ione  di  diritto. 
Come  debba  esser  trattata  per  soddisfare  alle  viste 
di  questo  scritto. 

Raccogliendo  pertanto  in  uno  le  condizioni  di 
fatto,  che  interessar  possono  la  comune  giustizia 
ed  il  dover  morale  in  genere  in  qualunque  opera 
da  eseguirsi  da  più  uomini  uniti,  e tralasciando 
quelle  che  non  fanno  al  proposito^  ecco  le  circo- 
stanze di  fatto,  cui  ci  è d’uopo  d’esaminare. 
«Un  line  interessante  la  felicità  di  più  uomini, 
« ad  ottenere  il  quale  è necessaria  l’opera  loro 
«comune:,  ed  una  posizione  necessaria  cd  impor- 
« tante  di  uno  o più  membri  dell’unione,  in  cui 
« le  cose  sieno  così  disposte,  che  volendo  servire 
« all’intento  comune  debbano  tralasciare  l’opera 
« richiesta  dal  particolar  interesse } e viceversa 
« volendo  servire  al  particolare  vantaggio  sieno 
« costretti  a tralasciare  l’opera  comune.  » Pre- 
sentato in  questa  maniera  il  caso  ci  rimane  age- 
vole di  porre  ancora  la  quistione  di  diritto  ridotta 
a’  suoi  minimi  termini.  « Quali  sono  i principi 
« di  diritto,  e quali,  per  conseguenza  le  regole 
« che  ne  nascono,  per  dirigere  con  la  comune 
« giustizia  gli  uomini  operanti  in  comune  per  un 
« oggetto  a tutti  interessante  in  tutti  quei  casi, 
« ne’  quali  il  loro  privato  attuale  giusto  interesse 
« può  far  concorrenza  o contrasto  con  • ciò  che 
« operar  debbono  in  comune?  » 
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Ogni  lettore  vede  che  la  presente  quistionevicn 
qui  proposta  in  mira  all1  ordine  universale  di  ra- 
gione, facendo  astrazione  dallo  stato  delle  civili 
società  c da  ogni  altra  posizione  speciale,  a fine 
di  scoprire  risultati  di  comune  giustizia  nel  com- 
mercio scambievole  fra  uomo  e uomo.  Importa 
dunque  il  discuterla  in  due  ipotesi  contrarie  e 
generali , cioè,  nell1  ipotesi  che  l’uomo  individuo 
per  naturale  sua  costituzioue  basti  a sè  mede- 
simo^ e nell’altra  che  per  conseguire  quella  por- 
zione di  ben  essere,  che  a lui  fu  concessa  dalla 
natura,  e per  compiere  il  destino  della  sua  mede- 
sima costituzione  , abbisogni  assolutamente  del- 
1’ aiuto  dei  suoi  simili.  Si  troverà  a suo  luogo  che 
questo  doppio  esame  diviene  importantissimo. 

§ a5a.  Esame  della  qiùstione  nell’  ipotesi  che  l'uomo 

individuo  possa  bastare  a sè  medesimo . Doveri  re- 
ciproci di  questo  stato. 

Supponiamo  che  l’uomo  individuo  a guisa  di 
un  leone  o di  un  orso  possa  generalmente  bastare 
a sè  medesimo.  Egli  dunque  non  abbisognerà  del- 
l’opera dell’ altr’ uomo  per  compiere  il  destino  a 
cui  la  natura  lo  chiama  e lo  conduce  per  mezzo 
degl’impulsi  del  piacere  e del  dolore.  Egli  per- 
tanto generalmente  otterrà  da  sè  solo  quel  ben 
essere  che  è proporzionato  alla  forza  delle  sue  na- 
turali facoltà}  egli,  sortito  dall’infanzia,  senza  l’a- 
iuto de’ suoi  simili  svilupperà  queste  facoltà  fino 
al  punto  che  i suoi  poteri,  spinti  incessantemente 
dai  bisogni  proprj  della  sua  costituzione  giungano 
all’equilibrio  dell’invincibile  necessità  dei  grande 
ordine  dell’universo. 
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In  questo  caso  adunque  per  adempiere  ai  rap- 
porti della  giustizia  comune  basterà  ch’egli  non 
rechi  nocumento  al  suo  simile.  Non  esisteranno 
dunque , nè  potranno  per  legge  di  natura  esistere 
se  non  se  reciproci  doveri  c diritti  rigorosamente 
negativi.  Non  si  potrà  dunque  verificare  principio 
alcuno  generale  di  ragione,  per  cui  egli  sia  mo- 
ralrncnte  obbligato  a conferire  e mantenere  iti 
commercio  co’  suoi  simili  la  propria  libertà , se 
non  nel  caso  di  procreare  la  prole.  La  natura  con 
la  voce  della  necessità,  e con  l’ordine  reale  delle 
cose  da  lei  fabbricate  non  direbbe  mai  agli  uo- 
mini: « Unitevi  per  essere  ragionevoli  , per  sod- 
u disfare  ai  vostri  bisogni,  per  secondare  l’ anda- 
te mento  irresistibile  dell’ordine  mio  universale.»» 
Non  direbbe  mai  all’individuo:  « Cerca  l’altrui 
« aiuto,  perchè  necessario  a te  stesso ^ fa  quello 
« che  può  esser  utile  agli  altri  per  procurare  il 
« tuo  particolare  vantaggio:  •»  ma,  direbbe  uni- 
camente : « Guardati  dal  nuocere  ad  altrui , sì 
« perchè  io  voglio  il  bene  d’ognuno,  come  perchè 
« non  venga  nociuto  a te  stesso.  >» 

§ a53.  In  questo  stato  iMnca  ogni  princìpio  uni- 
versale di  ragione  per  rendere  obbliganti  le  con- 
venzioni ad  operare  in  comune  con  qualche  pro- 
prio danno. 

Per  lo  che  se  l’uomo  costituito  fosse  in  modo 
di  bastare  a sè  medesimo,  si  potrebbe  certamente 
figurare  tra’  i suoi  simili  qualche  unione  arbitraria 
per  compiere  qualche  impresa^  ma  mancherebbe 
ogni  fondamento  generale  e necessario , onde  in- 
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durre  un  principio  universale  di  ragione  moral- 
mente obbligante  a conservare  i vincoli  conven- 
zionali , ad  operare  in  comune  specialmente  col 
sacrifizio  d’ un  proprio  attuai  interesse.  Non  v’ha 
obbligazione  morale  dove  non  havvi  necessità  di 
operare  qualche  cosa  in  vista  della  propria  feli- 
cità, (§  i5o).  In  questa  ipotesi  l’uomo  non  abbi- 
sogna in  generale  dell’unione  del  suo  simile  per 
ottenere  il  proprio  naturale  ben  essere.  Dunque 
1’  unione  qui  non  sarebbe  geueràl niente  necessaria 
a questo  intento.  Dunque  lo  stato  d’unione  non 
potrebbe  nell’ordine  generale  della  natura  costi- 
tuire oggetto  di  morale  obbligazione.  Dunque  per 
ciò  medesimo  non  potrebbe  partorire  diritto  (§ 
178 — 184).  Dunque  tutta  la  serie  delle  cose  ne- 
cessarie a mantener  questa  unione  non  potrebbe 
essere  cosa  di  vero  diritto. 

Nel  caso  adunque  che  gli  uomini  formassero 
una  società,  essa  per  generale  naturai  legge  sarebbe 
una  cosa  di  puro  fatto  e meramente  arbitraria. 
Essa,  per  conseguenza  non  inchiuderebbe  sorgente 
alcuna  di  di  vero  diritto  naturale  e generale  (1). 


(1)  Nel  primo  Capo  del  Contratto  Sociale  di  Rous- 
seau io  leggo  il  seguente  passo:  « L’ordre  social  est 
m un  droit  sacri , qui  sert  de  base  à tous  les  au~ 
a Ires.  Cependant  ce  droit  ne  vient  point  de  la  na - 
a ture  ; il  est  donc  fonde'  sur  des  conventions.  » Mi 
sia  permesso  qui , con  tutto  il  rispetto  eh’  io  debbo 
alla  memoria  del  patriottismo  e della  moralità  di  quel 

grand’  uomo  , di  lare  alcune  brevi  osservazioni.  Un 
iritto  che  non  viene  dalla  natura  non  può  esser  mai 
Un  diritto  ($  186,  187).  Le  convenzioni  non  possono 
in  generale  produrre  mai  nè  obbligazione  morate  , nè . 
vero  diritto  fra  gli  uomini,  se  non  sono  poggiate  so- 
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È superfluo  avvertire  eh’ essa  non  durerebbe  che 
a misura  del  capriccio  passeggierò  comune  a 
tutte  le  cose  , le  quali  si  fanno  per  un  interesse 
non  permanente . S’egli  è vero  che  l’uomo  non  ha 
in  pugno  la  tazza  di  Pandora,  se  non  può  creare 
i beni  e i mali  a suo  arbitrio}  egli  è pure  evi- 
dente che  la  durata  dell’  interesse  non  dipende 
dalla  volontà  dell’uomo  individuo,  e che  però, 
nascendo  in  una  unione  non  fondata  su  d’ un  vivo 
e permanente  bisogno  posizioni  di  conflitto  fra  i 
membri  , essa  verrebbe  sciolta,  e forse  non  si  coa- 
lizzerebbe giammai.  - 


pra  un  fondamento  primitivo  di  obbligazion  morale  di 
natura  ; e però  ogni  atto  convenzionale  veramente  ob- 
bligante ha.  in  ultima  analisi  , per  principio  un  moral 
dovere  essenzialmente  naturale.  Se  per  avventura  Rous- 
seau avesse  in  vista  la  fòrmazion  delle  società  deriva- 
tive^ § 169),  e che  il  suo  ragionamento  significasse 
che  , essendo  esse  opera  dell’  uomo  , 1’  ordine  loro  non 
deriva  punto  dalla  natura  , si  potrebbe  a lui  rispon- 
dere : 0 voi  concedete  che  lo  stato  sociale  sia  neces- 
sario al  destino  ed  al  ben  essere  della  specie  umana , 
o no.  Se  lo  concedete  necessario , dunque  il  fatto  del- 
1’  uomo  non  è che  una  esecuzione  di  un  ordine  natu- 
rale , un  dovere.  11  diritto  di  socialità  deriva  dunque 
dalla  natura  , come  quello  di  mangiare  una  carne,  la 
quale  dalla  natura  non  viene  fatta  cuocere.  Se  poi  non 
lo  volete  necessario , dunque  non  può  somministrare 
alcun  fondamento  di  vero  diritto  e di  dovere , non  può 
essere  mai  diritto,  non  può  servir  di  base  a tutti  gli 
altri  diritti , come  voi  dite.  All’opposto,  s’egli  è base 
di  tutti  gli  altri , e non  deriva  dalla  natura  , ne  risulta 
che  tutto  il  vostro  Contratto  Sociale  è simile  al  co- 
losso di  Daniele  , che  poggiando  su  piedi  di  creta  vien 
rovesciato  da  un  sassolino  , che  rotola  dalia  montagna; 
dico  poco:  egli  poggia  interamente  sul  vóto. 
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§ a54«  Continuazione . Analisi  della  forza  delle  prò -• 
messe  in  questo  stato . Obbiezioni.  Risposte . 

% 

Ma  atteniamoci  alle  disquisizioni  di  diritta.. 
Ponete  (alcuno  mi  dirà)  che  un’unione  d’indivi- 
dui bastanti  a sé  stessi  formino  una  convenzione 
di  eseguire  una  tal  cosa.  La  parola  data  , la  fede 
dei  patti  convenuti  non  debb’  ella  obbligare  i 
particolari  a mantenere  quello  che  promisero? 

Prima  di  rispondere  direttamente  a questa 
troppo  vaga  domanda  mi  sieno  concesse  alcune 
osservazioni.  L 'oggetto  di  questa  convenzione  qual 
è?  Se  fosse  quella  di  piu  uomini  ad  assassinare 
un  terzo  obbligherebbe  ella  forse  ? No,  mi  rispon- 
dete, perchè  a niuno  è lecito  nuocere  senza  uua 
evidente  necessità  al  suo  simile.  Convien  dunque 
togl  iere  dalla  ricerca  tutti  gli  atti  ingiusti  ed  otV 
fensivi  al  terzo*,  e rendendo  generale  la  tesi  con-, 
vien  toglierà  tutti  gli  atti  ingiusti,  e che  violano 
i rapporti  di  natura.  Così  sarebbe  nulla,  e perciò 
non  obbligatoria  la  convenzione  di  andare  ad  an- 
negarsi. Orsù,  dunque  voi  vedete  che  none  l’atto 
della  convenzione , o la  promessa , considerata  in 
astratto  che  può  obbligare,  ma  ricercasi  inoltre 
la  bontà,  o la  giustizia  naturale  dell’oggetto. 

Ma  dall’altra  parte  questi  uomini  vengono  im- 
maginati bastare  a sè  medesimi',  dunque  l’oggetto 
non  potrebb’ essere  d’ una  vera  comune  necessità 
per  la  loro  conservazione,  o ben  essere  naturale . 
Si  ridurrebbe  dunque  ad  una  cosa  puramente  ar- 
bitraria e lecita  da  ottenersi  con  opera  comune  « 
simile  all’accordo  d’  una  ricreazione  o d’  un  pas- 
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seggio  ad  un  dato  giardino.  Ora,  fissato  quest’og- 
getto,  e non  deviando  dai  termini  della  ricerca, 
come  mi  dimostrerete  voi  che  nel  caso  d’tin  mio 
personale  interesse,  il  quale  vi  si  opponga  in  uno 
stato,  in  cui  non  ho  bisogno  di  rimaner  unito 
co*1  miei  simili  per  un  principio  generale  di  diritto, 
sia  moralmente  obbligato  a mantenere  la  data  pa- 
rola? Che  cosa  significa  essere  moralmente  oblìi - 
gato?  Dovrò  io  ripeterlo  le  cento  volte?  Significa 
che  per  il  mio  meglio  sono  necessitato  a fare  o 
ad  omettere  una  data  cosa.  Ma  se  io  non  ho  ve- 
ramente bisogno  dcW altrui  unione , non  ho  dun- 
que veramente  bisogno  di  quello  che  dall’unione 
mi  può  in  una  guisa  anche  lecita  derivare.  Dun- 
que ciò  equivale  alla  proposizione,  che  non  sono 
necessitato  a curarmi  dell’  opera  e delle  produ- 
zioni di  quest’unione.  Dunque  a fronte  di  un  mio 
reale  interesse  io  non  posso  trovare  che  torni  as- 
solutamente meglio  sacrificare  quello  che  esige  il 
mio  privato  bene  a quello  che  coll’unione  me  ne 
potrebbe  risultare.  Dunque  io  non  potrei  mai  es- 
sere moralmente  obbligato  a fare  tale  sacrifizio.  0 
convicn  dunque  distruggere  ogni  definizion  d’ ob- 
bligazione e di  dovere  , e togliere  ogn’  idèa  di 
giustizia  comune,  e però  negare  che  1’ uomo  tenda 
essenzialmente  al  proprio  ben  essere,  c che  contro 
ancora  questa  tendenza  possa  essere  dal  suo  si- 
mile costretto  ad  agire  a capriccio  altrui}  o con- 
verrà concedermi  che  nell’ipotesi  dell’uomo  soli- 
tario bastante  a se  stesso  non  esiste  alcun  pria - 
cipio  di  ragione  universale  che  obblighi  gl’  indi- 
vidui ad  operare  in  conseguenza  di  un  atto  con- 
venzionale, o espresso  o tacito,  a favore  di  un  suo 
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simile,  anche  se  trattisi  d’una  cosa  lecita  in  con- 
flitto di  un  suo  pressante  bisogno  reale  privato. 

§ a55.  Estensione  generale  - della  precedente  mas 
sima  anche  nei  casi  in  cui  non  siavi  conjlitto 
cT  interesse. 

V 

Ma  fuori  del  caso  di  questa  concorrenza  di  due 
interessi,  v’ha  egli  alcun  principio  universale 
tratto  dai  rapporti  naturali,  che  obbligar  possa 
due  uomini,  bastanti  per  loro  natura  a sè  mede- 
simi, a soddisfare  a pure  convenzioni  lecite,  in 
cui  si  tratti  di  far  gratuitamente  qualche  cosa  a 
reciproco  o a particolar  vantaggio  d’una  delle 
parti  ? 

Questa  ricerca  è qui  fuori  di  luogo.  Per  altro 
dai  principj  premessi  è facile  dedurre  che  fra  due 
esseri  sensibili  bastanti  a sè  stessi  non  esiste  prin- 
cipio alcuno  generale  .che  induca  questa  morale 
obbligazione,  c correspettivamente  attribuisca  un 
perfetto  diritto,  cioè  una  podestà  coattiva  ad  uno 
sopra  dell’altro  ad  effettuare  un  tal  genere  di  con- 
venzioni} ma  che  ciò  tutto  si  risolve  sopra  di  uti 
titolo  puramente  facoltativo  delle  parti  contraenti, 
in  maniera  che  tali  convenzioni  racchiudono  sem- 

1>re  una  condizione  potestativa;  L’uguaglianza  e 
’ indipendenza  non  producono  altro  che  il  dover 
negativo  a non  nuocersi  scambievolmente.  Nelle 
convenzioni , dove  si  violasse  1’  uguaglianza  non 
osservando,  concedo  che  si  dà  vera  obbligazione. 
Negli  altri  casi  la  nego  assolutamente.  La  circo* 
stanza  di  non  abbisognare  l’uno  dell’altro  non 
lascia  travedere  la  necessità  di  utilità  ad  operare 
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in  comune}  c però  non  somministra  nè  occasione 
nc  vita  ad  obbligazione  alcuna  verameirte  morale. 
Le  persone  dunque  costituite  in  questo  stato  do- 
vranno coi  favori  e cogli  uffiej  scambievoli  catti- 
varsi c coltivare  l’affezione  libera  scambievole 
per  impegnarsi  ad  agire  in  compagnia.  Ciò  vale 
assai  meglio  che  il  diritto  di  una  convenzione  , la 
quale,  sotto  il  colore  di  un  preteso  vincolo  della 
fede  data,  serva  ad  autorizzare  la  sola  forza  atta 
il  più  delle  volte  a prolungare  condizioni  onerose. 

Ma  tosto  che  promettete  di  fare  una  data  cosa 
lecita , non  legate  voi  forse  la  vostra  libertà  ad 
altri  per  l’adempimento  di  lei?  Non  è egli  neces- 
sario che  voi  concorriate  con  loro  ad  operare  per 
ottenerla?  Non  recate  forse  danno  al  terzo  riti- 
rando Topera  vostra,  e contravvenendo  alla  vostra 
promessa?  Ora  le  leggi  dell’  uguaglianza  vietano 
il  nuocere  al  suo  simile.  Inforza  dunque  di  questi 
tre  motivi  si  dovrà  sempre  eseguire  una  conven- 
zione lecita,  in  cui  si  tratti  di  cosa  comune  fra 
due  esseri  indipendenti  e bastanti  a sè  soli,  seb- 
bene l’origine  ne  sia  puramente  facoltativa. 

A questo  ragionamelo  rispondo: 

i.°  Anche  l’ozioso  quando  promette  d’interve- 
nire ad  una  partita  di  passatempo  lecito  dispone 
la  propria  libertà  in  favore  degli  altri  compagni} 
ma  si  proverà  perciò  che,  avendo  un  grave  affare 
proprio  che  ne  lo  distorni,  sia  moralmente  te- 
tcnuto  a mantenere  la  data  parola?  0 che  man- 
cando anche  senza  di  un  tal  motivo,!  suoi  com- 
pagni abbiano  un  vero  jus  coattivo  controdi  lui? 
Se  questa  pretesa  fede  fosse  per  sè  sola  atta  a 
partorire  un  effetto  di  diritto  e d’ obbligazion  mo- 
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rale , o sia  se  la  nuda  promessa  fosse  per  sè  sola 
obbligante,  anche  il  sicario  che  promise  di  ucci- 
dere un  uomo,  sarebbe  moralmente  obbligato  a 
farlo.  A dir  breve,  non  v’  ha  legame  alcuno  su  la 
libertà,  dove  nonhavvi  un  oggetto  per  sè  obbli- 
gante ad  operavo.  Non  v’ha  remissione  di  vero 
diritto  , non  v’  ha  dovere  correlativo  senza  la  ca - 
gion  movente , che  imponga  la  morale  necessità  di 
adempiere  la  convenzione.  Produrre  il  legame  con- 
tratto in  vece  del  titolo,  «egìi  è un  sostituire  Per- 
fetto alla  causa,  egli  è un  ragionare  al  rovescio  5 
diciam  di  piu,  egli  è un  supporre  quello  che  è 
in  quistiotie.  Se  questo  supposto,  si  verifica  in 
certi  atti,  convien  cercarne  il  perchè  nell’oggetto. 
Dove  non  esiste  un  pari  oggetto  o causa  , non 
può  esistere  lo  stesso  o un  pari. effetto. 

2.0  E vero  che  mi  è d’  uopo  concorrere  coll’u- 
nione, se  voglio  ottenere  l’intento}  come  mi  è 
d’ uopo  di  prendere  le  strade  che  conducono  ad 
un  giardino , se  voglio * pervenirvi } ma  questa 
specie  di  obbligazione  è di  pum  mezzo  (§117, 
1 18),  e si, verifica  negli  atti  tutti  della  vita  non 
appartenenti  a diritto.  Anche  il  delitto  in  questo 
senso  ha  le  sue  obbligazioni  e i suoi  doveri.  Il 
punto  di  quistione  si  è di  dimostrarmi  una  vera 
morale  necessità  a voler  una  cosa.  Orala  ragione 
sola  d’  una  generica  convenienza  di  un  atto  con 
un  fine  non  induce  questa  morale  e finale  ne- 
cessità. Manca  .dunque  ogni  fondamento  di  dovere 
e di  diritto. 

3.°  Il  solo  riflesso  del  danno,  che  deriva  ad 
altrui  col  ritirare  la  mia* opera,  è inconcludente. 
Se  questo  solo  bastasse  , non  sarebbe  mai  lecito 
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tralasciare  un  atto  puramente  facoltativo  che  reca 
vantaggio  ad  un  terzo*,  il  che  pure,  spessissimo 
avviene  fin  anche  nelle  civili  società..  Così  un  pas- 
seggiere , che  senza  obbligo  cura  malati  in  un 
paese  in  cui  v’ha  bisogno  di  un  medico,  un  uomo, 
che  fa  limosina  in  un  altro,  non  potrebbero  mai 
partire  dal  luogo  dove  si  trovano,  per  la  ragione 
che  la  loro  partenza  toglie  il  bene  che  ivi  fanno. 
L’  uguaglianza  vieta  di  recar  nocumento,  per  cui 
si  violi  il  diritto  dePtei^zo.  Qui  manca  il  titolo 
fondamentale  fra  uomini  fatti  per  vivere  disgiunti. 
Qui  ogni  loro  convenzione  è puramente  facoltativa, 
e non  ha  altra  forza  che  quella  degli  atti  pura-, 
mente  facoltativi.  Dunque  non  induce  una  formale 
obbligazione  fra  le  parti.  Dunque  ili  quella  parte 
che  la  volesse  conservata,  non  produce  verun  di- 
ritto coattivo  contro  la  parte  che  se  ne  vuol  riti- 
rare. Non  v’ha  diritto  coattivo  dove  non  havvi 
un ' obbligazion  morale  corrispcttwà  in  altri  rela- 
tivamente all’atto  medesimo  sul  quale  cade  il  di- 
ritto ( § 178 — 184).  Lungi  pertanto  che  in  que- 
st’ipotesi fosse  cosà  conforme  all’uguaglianza  ob- 
bligare taluno  a star  legato  ad  una  convenzione 
di  opera  comune,  sarebbe  all’opposto,  cosa  che 
la  violerebbe  formalmente.  Ecco  i risultati  della 
supposizione  del  commercio,  fra  gli  uomini  bastanti 
a sé  soli. 

# -—X 

/ 

§ 056.  Passaggio  allo  stata  sociale . 

Da  tutte  queste  considerazioni  risulta  pertanto 
che  non  v’  ha  se  non  se  il  bisogno  insormonta- 
bile, perpetuo  ed  universale  di  uno  stato  di  so- 
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cietà,  non  v’ha  se  non  se  il  valore  immenso,  in- 
cessante ed  universale  di  questo  stato,  che  possa 
servire  di  base  fondamentale  e perpetua  all’ob- 
bligazion  morale  di  mantenere  ogni  specie  di 
convenzione  lecita,  in  cui  si  tratti  di  operare  in 
comune, specialmente  poi  se  accada  di  dover  sacri- 
ficare l’interesse  privato  in  vista  del  vantaggio  de» 
rivante  dalla  comunanza.  Quando  parlo  d’un  van- 
taggio , io  comprendo  sì  il  negativo  che  il  positivo, 
cioè  tanto  se  trattisi  di  evitare  un  danno,  quanto 
se  si  tratti  di  acquistare  un  pretto  utile.  Il  pro- 
blema dunque  proposto  è interamente  di  ragion 
ìocialc,'  e della  più  alta  ragion  sociale. 

Eccoci  pertanto  trasportati  ad  esaminare  la  no- 
stra quistione  , abbandonando  l’ipotesi  dell’uomo 
solitario  che  basti  a sè  medesimo,  ed  esaminando 
in  vece  quella  dell’uomo  che  per  naturai  legge 
abbisogni  di  vivere  in  colleganza  cogli  altri  uo- 
mini. Ma  in  questa  parte  preliminare  al  Diritto 
pubblico ed  in  cui  non  ci  è lecito  sorpassare  il 
punto  di  vista  astratto  che  abbiamo  sottocchio  , 
noi  non  potremo  ragionare  che  sopra  viste  ipote- 
tiche e generali,  nel  mentre  pure  che  ci  è neces- 
sario di  dar  regole  solide  ed  indeclinabili  .di  Di- 
ritto. Tuttavia  coi  dati  già  premessi  possiamo  dire 
alcuna  cosa  senza  eccedere  le  competenze  delle 
viste  generali , a cui  ci  dobbiamo  attenere. 
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« * ' « 

§ 457.  Esame  della  quistione  nel  caso  , in  cui  la 

posizione  non  lasciasse  luogo  a compensare  il  sa- 

• orifizio  privato . 

% 

• ■ ^ » 

• In  forza  della  natura  delle  cose  e dell’  indole 
stessa  dell’  obbligazipn  morale  è evidente  che  niun 
sacrifizio  personale  può  essere  doveroso  se  non  a 
fronte  di  un  maggiore  , o presente  o futuro  van- 
faggio,  sia  positivo,  sia  negativo  che  derivi  dalla 
comunanza  (§  i5o,  229).  Le  ricerche  nostre  con- 
templano posizioni  necessarie  , di  fatto,  le  quali 
metter  possono  in  conflitto  l’interesse  privato  col 
pubblico.  Se  dunque  la  posizione  del  privato  fosse 
tale,  che  di  sua  natura  non  lasciasse  luogo  a ve- 
rificare il  maggior  vantaggio  , di  cui  parliamo  , 
risultante  dal  cooperare  allo  scopo  comune  lecito, 
egli  è evidente  che  sarebbe  per  giustizia  dispen - 
sato  dal  prestarsi  all’interesse  della  comunanza, 
che  da  lui  viene  in  tal  caso  staccata,  e riesce  come 
parte  divisa,  ò sia  cessa  veramente  di  essere  co- 
munanza di. bene,  Ja  sola  valutabile  in  fatto  ed 
in  diritto  { § i5o  , 216,  249)5  e sarebbe  in  vece 
autorizzato  a provvedere  al  suo  particolare.  Dopo 
le  cose  sopra  discorse  questa  proposizione  non 
ha  bisogno  d’  essere  dimostrata. 


§ 258.  Si  per  fatto  che  per  diritto  V uomo  indivi- 
duo non  può  agire  che  in  vista  della  propria 
maggiore  utilità . 

« 

Parlando  con  rigor  filosofico  , l’ uomo  quando 
coopera  al  fine  comune  non  opera  che  in  vista  del 
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proprio  bene.  Iu  pratica  egli  non  può  mai  agire 
con  altro  fine.  In  diritto  non  può  mai  essere 
obbligato  ad  agire  con  altro  reale  oggetto.  Quindi 
nel  caso  figurato,  in  cui  è dispensato  dall’ ope- 
rare pel  bene  dei  più,  lungi  che  si  violi  questa 
legge,  altro  non  si  fa  che.  adempirla  sotto  uua 
farina  diversa.  Il  circolo  dell’ utilità  nell’un  caso 
passa  per  la  società  e giunge  all’uomo^  nell’ altro 
non  passa  che  fra  le  mani  di  lui,  o per  quelle 
della  sua  famiglia. 

§ l5g.  Come  si  possa  conciliare  la  proposizione  an- 
tecedente con  la  massima  nota , che  il  bene  co- 
mune è il  massimo  bene,  ed  il  massimo  dovere 
sociale ■ - . 

Lascerà  per  questo  il  bene  comune  di  essere  il 
massimo  bene  ed  il  massimo  dovere?  In  generale 
giammai,  quando  una  società  sia  costituita  a do- 
vere. Essa,  nell’ipotesi  che  sia  necessaria  al  ge- 
nere umano  per  la  lelice  conservazione  richiesta 
dalla  sua  natura,  racchiude  la  massa  intera  dei 
mezzi , pei  quali  la  vita  può  riuscir  cara  all’uomo, 
ed  atta  a compiere  il  destino  naturale  di  essere 
perfettibile  nella  successione  dei'  secoli.  Se  dun- 
que il  sistema  dei  doveri  altro  non  sarà  mai  clic 
quello  dell’ amor  proprio  ben  inteso j se  l’ordine 
morale  di  giustizia  altro  non 'sarà  mai  che  quello 
della  massima  utilità  derivante  dai  rapporti  ne- 
cessarj  delle  cose,  in  quanto  è fatto  norma  delle 
azioni  degli  uomini  \ è dunque  evidente  che  il 
dovere  di  cooperare  al  bene  comune  in  una  so- 
cietà ben  costituita  sarà  il  massimodovcre,  perchè 
tale  stato  racchiude  la  massima  utilità,  e perchè 
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senza  questa  cooperazio’ne  comune  lo  stato  sedale 
non  potrebbe  produrre  simile  utilità  massimi 
particolare. 

•*  * 

§ 260.  Quando  venga  diminuito  , o cessi 
il  sopraddetto  dovere . 

9 % % 

Ma  questo  si  verifica  nell’andamento  ordinario 
ttella  vita  di  quei  corpi  morali  bene  costituiti, 
come  si  verifica  nello  stato  di  sanità  ordinario  dei 
corpi  umani.  Se  però  avvenga  che  la  società  non 
sia  costituita  a dovere , o che  alcun  membro  nelle 
infinite  contingenze  si  trovi  in  un  inevitabile  con- 
flitto , per  cui  non  siavi  luogo  ad  .un  presente  o 
futuro  compenso,  è evidente  ch’cssa  non  rappre- 
senta piu  questo  massimo  bene;  e però  a propor* 
zione  della  dissoluzione  si  va  scemando  nei  pri- 
vati la  forca  e l’ oggetto  del  dovere  di  socialità, 
ed  all’opposto,  il  dover  personale  esclusivo  va 
prendendo  il  disopra.  In  tutti  - questi  casi  adunque 
sarebbe  tirannia  il  volere  che  il  privato  rinunzj  al 
proprio  e pàrticolar  suo  bene  a favore  di  un%  pre- 
teso ben  pubblico.  Il  governo  rassomiglierebbe  ad 
un* corsaro  barbaresco,  che  rapisce  un  uomo  dal 
proprio  campo,  e lo  fa  schiavo  per  condannarlo 
a lavorare  un  suo  terreno  nell’Africa*  Traducete 
il  principio  della  giustizia  connine^  traducete  quello 
della  morale  obbligazione  pratica,  e ditemi  se  uno 
o piu  uomini  possano  giammai  erigere  il  sacrifizio 
della  libertà  d’un  loro  simile  senza  aver  conside- 

• y-  / . 

razione , o peggio , con  assoluto  detrimento  del 
ben  essere  di  lui  (§  i5o,  229).  . 
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5 761.  Quale  idea  convenga  formarsi  del  sacrifizio 
del  bene  privato  al  pubblico  in  conseguenza  delle 
ragioni  antecedenti. 

Allorché  pertanto  avviene  il  caso,  in  cui  giu- 
stamente il  privato  vantaggio  attuale  possa  venire 
sacrificato  al  pubblico,  egli  rassomiglia  a quello 
di  un  buon  padre  di  famiglia,  il  quale,  con  eco- 
nomia fa  macinare  il  suo  grano  , e toglie  alcuna 
cosa  del  pane  che  dà  alia  propria  famiglia  per 
salvar  ia  semente  dell’anno  venturo,  affinchè  non 
provi  gli  orrori  della  fame.  In  breve  « egli  è un 
(€  sacrifizio  d’ un  reale,  ma  minor  bisogno  degli 
« individui  particolari,  che  per  necessità  vien 
a fatto  ad  un  loro  maggior  bisogno.  « Quest’ope- 
razione pertanto  non  esce  veramente  dall’  indivi- 
duo', ma  si  comincia  e consuma  in  lui  solo. 

Questa  è l’unica  idea  che  le  leggi  sacrosante 
ed  eterne  della  natura  ci  svelano  d’ogni  giusto 
sacrifizio  del  ben  privato  a quello  del  pubblico. 
In  ultima  analisi , adunque,  mai  e poi  mai  può  av- 
venire che,  salva  la  giustizia  , si  possa  effettuare 
il  caso  in  cui  il  ben  privato  si  possa  realmente 
immolare  al  pubblico,  perchè  l’interesse  perso- 
nale debba  cedere  nel  volgar  significato  al  pub- 
blico. All’opposto,  questo  caso  non  si  può  verir- 
ficare  che  per  la  sola  ragione  e causa,  in  cui  sia 
di  maggior  interesse  privato  che  il  bene  dell’  in- 
dividuo, derivante  dai' rapporti  pubblici,  venga 
preferito  a quello  che.  deriva  dai  rapporti  pura- 
mente privati. 


4^4  DIRITTO  PUBBLICO  ÙSfVERSALE, 

A 

$ a6a.  Del  caso  di  assoluta  necessità. 

Si  possono  con  la  fantasia  figurare  straordinarie 
combinazioni,  nelle  quali  una  necessità  inevita- 
bile faccia  nascere  un  tale,  conflitto,  per  cui  in 
fatto  la  conservazione  del  bene  di  uno  o di  pochi 
sia  incompatibile  con  quello  di  molti  , come  nel 
caso  di  due  naufraganti  che  hanno  una  sola  tavola 
a cui  raccomandar  la  loro  vita}  ma,  in  primo 
luogo,  questi  casi  sono  puramente  ipotetici  ed  ac- 
cidentali , nè  cadono  sotto  le  disposizioni  ordinarie 
del  diritto.  Dall’ altra  parte  poi  se  l’uno  cede  al- 
l1  altro,  ciò  non  avviene  per  effetto  di  dovere > ma 
per  una  irresistibile  necessità  di  difesa,  la  quale 
non  può  essere  riprensibile  per  il  contrasto  di  due 
diritti  uguali,  che  (a  guisa-di  due  corpi  di  ugual 
massa  c velocità  che  si  urtauo  in  senso  contrario, 
ed  equilibrano  la  loro  forza)  distruggonsi  scam- 
bievolmente. In  breve,  questo  caso  è mori  di  qui- 
stione.  In  questa  si  cerca,  se  per  diritto  l’uno 
debba  cedere  all’altro.  Qui , per  lo  contrario  , na- 
sce il  conflitto  lecito  appunto,  perchè  l’uno  non 
deve  per  diritto  cedere  all* altro. 

§ a$3.  Risultati  dell * esame  della  proposta  quistione. 

Regole  universali.  . 

* * 

Sieno  dunque  teoremi  eterni  ed  inviolabili  i 
seguenti  : 

. i.°  « Nelle  società  civili  in  qualunque  ramo  di 
« amministrazione  non  può  avvenire  giammai  che 
« il  bene  privato  debba  realmente  e con  giustizia 
« cedere  al  pubblico.  » 
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2. °  « Ogni  preteso  giusto  sarrifizio  del  ben 
« privato  al  pubblico  altro  non  è,  uè  può  èssere, 
- che  il  posporre  per  necessità  un  minore  biso- 
•«  g no  degl’  individui , su  i quali  cade  il  sacrifi* 
*€  zio,  ad  un  loro  maggiore  bisogno,  per  cui  sod- 
« disfare  necessari  sono  i rapporti  pubblici.  » 

3. °  « Ogni  qualvolta  per  una  vera  necessità 
* non  si  verifichi  una  posizion  tale,  per  cui  si 
««  debba  anteporre  il  bene  personale  derivante 
•«  dalla  comunanza  , al  bene  personale  derivante 
« dai  puri  rapporti  privati ; o pure  che  la  neccs- 
« saria  posizion  delle  cose  sia  tale,  che  non  lasci 
« luogo  al  maggior  vantaggio  derivante  dai  rap- 
**  porti  pubblici , nel  mentre  che  perder  si  do- 
« vrebbei!  privato  vantaggio,  ni  una  società,  niuna 
« autorità  umana  può  aver  diritto  a costringere 
« un  privato  ad  operare  pei  pubblici  rapporti  con 
•«  offesa  del  proprio  bene  risultante  dai  rapporti 
« puramente  privati;  ma  dovrà  rispettare  e pro- 
« leggere  la  libertà  di  lui  ad  agire, giusta  le  esi- 
« gfMize  del  suo  privato  vantaggio.» 

4. °  « In  qualunque  caso , in  cui  una  necessità 
• « veramente  comune  renda  ad  una  società  indis- 

« pensabile  di  vincolare,  o d’impiegare  più  spe - 
« ciahnente  la  libertà  d’  un  priyato  , o di  preva- 
« lersi  di  qualche  possesso  di  lui,  sarà  dovere  del 
« pubblico  di  compensarlo  d’ ogni  possibile  inte- 
* resse  nell’atto  , ch’egli^  al  pari  degli  altri , e 
« con  le  regole  della  giustizia dovrà 
" sottostare  al  peso  comune,  o partecipare  del 
« comune  vantaggio  come  membro  della -jcomu-r 
« nanza  (§  228).  » 
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ARTICOLO  III. 

Osservazioni  e conseguenze  dei  due  antecedenti 

articoli. 

§ a64-  Elementi  contemplali  nei  due  articoli 
antecedenti . 

Ritenete  questi  teoremi , e paragonateli  con  la 
nozione  della  comune  giustizia,  e voi  troverete 
eh’  essi  non  sono  die  il  medesimo  principio  im- 
mutabile esposto  sotto  diverse  forme,  le  quali  egli 
contrae  a norma  delle  diverse  circostanze.  Neces- 
sitàutilità , uguaglianza  di  diritto  sono  i soli 
elementi  , che  sotto  varie  forme  perpetuamente 
compongono  i principj  e le  conseguenze. 

Qualunque  comunanza  altro  non  è,  di  fatto, 
che  un’  unione  d’  uomini  singolari  di  diverso  in- 
gegno, di  diverse  forze  , di  diversa  industria,  e 
variamente  collocati  dalla  fortuna.  Nulla  dunque 
di  più  reale  trovar  si  può  , che  questi  uomini , le 
loro  azioni,  le  produzioni  loro,  la  terra  che  li  so-  . 
stiene,  gli  esseri  che  li  circondano. 

§ a65.  Impero  della  necessità. 

Se  questi  uomini  sono  limitati,  dunque  sono 
soggetti  a quelle  leggi , che  le  forze , e le  azioni 
della  loro  costituzione  e degli  esseri  coesistenti 
producono  in  una  maniera  irreformabile  dalla  po- 
tenza umana.  Ecco  l’impero  della  necessità,  tanto 
per  rendere  impossibili  certi  atti  loro,  0 l’effetto 
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di  certi  loro  atti,  quanto  per  rendere  possibile 
V effetto  di  certi  altri  solamente  col  tenere  certe 
vie  e certe  maniere. 

V 

I 

§ 266.  Impero  dell * utilità. 

• » 

Se  questi  esseri  limitati  sono  sensibili > e se 
debbono  agire  non  con  violenza  meccanica,  ma 
con  spontaneo  impulso,  ecco  l’impero  dell’ utilità 
combinato  con  quello  della  necessità  di  accomo- 
dare l’esercizio  della  libertà  loro,  non  tanto  al 
congegno,  dirò  cosi,  del  grand’ordine  dell’ uni- 
verso, quanto  alle  leggi  irresistibili  dell’amore  della 
propria  felicità.  E siccome  è metafisicamente  im- 
possibile che  l’uomo  rinunzi  alla  propria  perso- 
nalità, o sia  che  cessi  di  essere  quel  medesimo 
ch’egli  è}  cosi  è del  pari  impossibile  che  possa 
agire  spontaneamente  cori  altra  volontà  che  con 
la  propria,  con  altri  motivi  che  con  quelli  che 
agiscono  su  questa  volontà,  con  altro  impulso  che 
con  quello  della  propria  utilità. 

§ 267.  Impero  dell’  uguaglianza. 

t • * • 

Se  questi  esseri  limitati  9 sensibili  , operanti 
sotto  l’impero  della  necessità  sì  dell’ ordine  esterno 
dell’universo  che  dell’ordine  interno  dell’ amor 
proprio,  sono  simili > egli  è evidente  che  in  qua- 
lunque caso,  in  cui  liberamente  operino  o soli,  o 
in  comune,  non  potranno  mai  per  natura  godere 
eccezioni  o privilegi  contro  a quello  che  fu  im- 
posto a tutti , e per  conseguenza  qualunque  lorp 
comune  operazione  altro  non  potrà,  nè  dovrà  es^ 
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sere  che  un  lavoro,  nel  quale  ognuno  travaglici à 
in  compagnia  per  propria  utilità,  anche  allora 
che  apparirà  farlo  in  favore  altrui.  Ma  in  fatto 
può  avvenire  che  la  forza  soperchiarne  dei  loro 
simili  non  lasci  ad  ognuno  la  facoltà  di  spiegare 
interamente  la  libertà  di  questo  potere,  e quindi 
mercè  l’energia  degli  stessi  principj  si  faccia  na- 
scere una  necessità  fattizia , la  quale  partorisce 
mostruosità  morali,  come  ne  accadono  delle  fisi- 
che. Ma  se  ognuno  di  questi  esseri  simili  eredita 
nel  suo  nascere  il  diritto  della  proprietà  perso- 
nale inviolabile-,  se  questi  esseri  simili  non  hanno, 
nè  aver  possono  alcun  impero  naturale  gli  uni  su 
gii  altri  , sono  dunque  per  natura  scambievolmente 
liberi  e indipendenti. 

( 368.  Quale  idea  convenga  formarsi 
della  dipendenza  sociale. 

È dunque  manifesto  che  il  vincolo  che  gli  uni- 
sce, altro  non  può  essere  se  non  quello  della  ne- 
cessità e dell’interesse  personale:  dunque  in  tutti 
i rapporti  pubblici  gli  uomini,  non  servendo  che 
alle  sole  leggi  di  questi  due  principj,  non  servono 
Veramente  ad  altri  loro  simili , ma  solo  all’ordine 
naturale,  cd  a sè  medesimi.  Fuori  di  questo  punto 
di  vista  non  esiste  più  fondamento  reale  e giusti- 
ficato, non  si  trova  più  alcuna  salvaguardia  delia 
pubblica  libertà.  Senza  1"'  intervento  perpetuo  di 
questi  due  clementi  manca  ogni  criteri..*  di  giu- 
stizia comune  naturale.  Mancando  essi  , figurate 
pure  convenzioni  sociali  di  governo  fatte  con  im- 
pulso spontaneo  ed  ordinate  coll’ uguaglianza,  sarà 
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sempre  vero  che  ivi  l’uomo  servirà  continuamente 
ali’ nomo,  perchè  non  v’era  una  reale  necessità 
naturale  di  contrarre  un  tale  stato.  Ivi  la  genera- 
zione che  succede  non  trova  alcun  titolo  di  ra- 
gione, o sia  alcuna  obbligazion  morale,  non  dico 
a soffrire  questi  vincoli,  ma  nemmeno  a stare 
unito  in  nessuna  maniera.  Ivi  la  forma  dell’am- 


ministrazione c arbitraria,  perchè  non  è tratta  dai 
rapporti  reali  delle  cose.  All’opposto,  nel  mio  si- 
stema ritrovasi  un  principio  esterno  di  natura, 
che  a gui.-v!  del  modulo  Lcsbio  non  adatta  i corpi 
a sè,  ma  sè  stesso  accomoda  i corpi:,  un  principio 
fecondo,  multiforme,  eterno,  per  cui  si  provvede 
meglio  al  destino  del  genere  umano  che  con  so- 
gnati contratti  j confusi  di  aspetto,  precarj  di  fon- 
damento, mancanti  di  vigore,  contraddittorj  nei 
principj , e che,  non  altro  lasciando  travedere  che 
una  misura  astratta  d’uguaglianza,  non  sommini- 
strano traccia  alcuna  per  disegnare  qualche  regola 
pratica  di  condotta,  alcun  principio  fecondo  di 

firovvidenza  per  dirigere  con  sicurezza  ed  unità 
è infinite  e variate  posizioni  delie  società  civili. 
Dopo  avermi  detto  che  il  tal  albero  debb’  essere 


pareggiato  all’ altro,  che  so  io  per  coltivare  ognuno 
in  guisa  da  ottenere  la  maggior  prosperità  delle 
piante?  Richiamate  ora  i teoremi  sopra  esposti: 
sono  essi  vasti  e fecondi,  o no?  Ma  che  altro  espri- 
mono essi  mai  se  non  se  questa  gran  legge  che 

* l’uomo  operando  in  comune  e per  utilità  co- 

* raune  non  può  essere  costretto  a servire  fuori 

* che  ai  rapporti  necessarj  della  natura  e della 
««  massima  propria  utilità?  » Che  sotto  qualun- 
que pretesto  egli  non  può  mai  da  veruna  umana 
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autorità  esser  costretto  a<l  agire  in  altra  maniera 
senza  una  violazion  manifesta  dei  più  sacri  prin- 
cipi di  giustizia  comune?  Che  la  scienza  della 
cosa  pubblica,  al  pari  della  fisica  , non  ha  nulla 
di  arbitrario  nelle  sue  operazioni  ; ma  deve  stu- 
diare il  sistema  reale  del  meccanismo  del  mondo 
morale  fondato  ed  atteggiato  dall’ordine  fisico, 
come  il  meccanico  studia  le  leggi  dell’attrazione 
e della  proiezione  nel  dirigere  masse  inanimate? 
Che  finalmente  deve  produrre  il  massimo  di  Lene 
col  massimo  risparmio  di  libertà , e che  le  leggi 
di  questa  economia  sono  determinate  dall’anda- 
mento necessario  delle  cose  ? * 

t * 

i * 

5 269.  Assurdi  e mali  derivanti  da  opinioni  diverse > 
e da  un  governo  , in  cui  non  si  verifichi  il  fatto 
antecedente i 

Ecco  il  solo  spirito,  ecco  le  sole  intenzioni  con 
le  quali  è lecito  di  agire  in  società,  governare  la 
società,  e trar.profitto  dalle  società.  In  vano  tutta 
l’onnipotenza  dei  capi  dei  popoli  tenta  di  decli- 
nare aa  questa  lezione.  À misura  che  si  scostano 
da  lei,  gli  Stati  diventano  corrotti,  deboli,  infe- 
lici. Invano  tutte  le  penne  vendute  all’adulazione 
o all’interesse  delle  parti  tentano  di  avviluppare 
con  tenebrosi  sofimi  l’aspetto  della  verità.  I loro 
sforzi  non  sono  che  spuma  di  un’onda  impotente 
contro  uno  scoglio  maestoso.  Di  là  la  natura  lan- 
cia contro  i medesimi  gli  anatemi  di  empj,  di  ma- 
levoli , di  forsennati.  Il  loro  assalto  non  serve  che 
di  un  rimbalzo  terribile , il  quale  li  caccia  ineso- 
rabilmente fra  gli  assassini  e gli  schiavi.  No,  fra 
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i dogmi  della*giustizia  comune,  e l’assurdo  diritto 
del  più  forte}  fra  le  emanazioni  della  necessità  e 
dell’uguaglianza  di  diritto,  e quelle  delle  frodi  , 
delle  violenze  e dell’eccidio  del  genere  umano  non 
v’ha  mezzo  ragionevole.  In  nome  della  . verità  io 
sfido  tutti  cotesti  esseri  comprati  e degenerati  a 
produrmi  un  solo  loro  argomento,  il  quale,  in  ul- 
tima analisi,  non  significhi:  « Fa  agli  altri  quello 
<c  che  non  vorresti  tosse  fatto  a te}  esigi  dagli  altri 

* tutto  qjiello  che  è utile  per  te,  senza  fare  cosa 
alcuna  , 0 il  meno  che  tu  puoi  per  essi.  » In 

nome  della  natura  sfido  la  potenza  arbitraria  cinta 
dall’apparecchio  delle  armi  e delle  catene  a pro- 
durmi un  solo  suo  comando,  il  quale,  in -ultima 
analisi  , non  esprima:  « tagliate  l’albero  per 
« avere  il  frutto}  popolate  i sepolcri  per  aver  po- 

* tenza.  » Ma  l’oracolo  inevitabile  della  natura 
risponde:  « tagliato  l’albero,  tu  morirai  di 
« fame}  popolati  i sepolcri,  tu  sarai  vittima  della 
« conquista,  o schiavo  delle  minacce  del  più  forte 
a e del  più  moderato.  « Non  sono  queste  osser- 
vazioni specolative  , ma  sono  fatti*  autentici,  lu- 
minosi e perpetuamente  proclamati  dall’esperienza 
di  tutti  i luoghi  e di  tutti  i secoli,  dei  quali  LI 
genere  umano  ha  serbato  memoria.  Io  non  mi 
• stancherò  mai  di  ripetere  all’opportunità  questa 
gran  lezione,  e di  avvalorarla  a suo  tempo  con 
tutti  i documenti  autentici  di  fatto  e di  ragione, 
atti  a farne  sentire  la  forza  e la  universalità. 
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§ 270.  Necessita  di  avere  la  teoria  imita  del  valore 
assoluto  e relativo  degli  elementi  attivi  della  so-* 
cieia.  Come  debba  essere  estesa • \ 


Se  lo  studio  dei  risultati,  che  riguardano  in 
generale  l’ordin  morale  degli  uomini  operanti- in 
comune  in  uno  stato  di  associazione  necessaria 
al  loro  ben  essere , ci  spinge  a queste  osserva- 
zioni , nei  sentiamo  ad  un  tempo  stesso  che  ci  dis- 
vela la  necessità  assoluta  di' studiare  un  altro  og- 
getto, del  quale  sino  a qui  niuno  si  è occupato 
mai  di  proposito,  e cou  la  dovuta  estensione. 
Q uesta  è la  teoria  delV  importanza  reale  si  assoluta 
che  paragonata  degli  clementi  tutti  delle  società y 
in  relazione  alla  più  felice  conservazion  loro  ac- 
coppiata al  più  rapido  e completo  perfeziona - 
'mento  ridotto  a corpo  speciale  ed  individuo  di 
dottrina.  Ed. in  vero,  come  si  potrà  . mai  da  un  le- 
gislatore, da  un  magistrato  supremo,  in  vista  del 
fine  ultimo  a cui  debbono  necessariamente  tendere 
tutte  le  operazioni  pubbliche  sociali , preferire 
un  bene  maggiore  ad  un  minore,  scegliere  un 
mal  minore  a fronte  d’un  maggiore,  assegnare 
maggiore  0 minor  considerazione*,  distribuire  un 
maggiore  o minor  premio,  come  esigono  le  leggi 
della  giustizia  comune,  se  non  si  conosce  vera- 
mente V importanza  reale  sia  assoluta  sia  compa- 
rativa delle  azioni,  delle  persone,  degl’impieghi, 
dei  possessi,  dell’  influenza,  in  una  parola,  delle 
cose  tutte  che  operano  in  società,  e possono  gio- 
vare o nuocere  all’intento  necessario  di  esse?  E 
se  dall’  altra  parte  il  loro  effetto  reale  non  deriva 
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da  una  fallace  opinione,  ma  bensì  dai  soli  rap- 
porti reali  delle  cose,  egli  è evidente  che  senza 
violare  la  verità  e la  giustizia  connine  non  si  po- 
trebbe valutare  la  loro  importanza  dalla  stima 
esclusiva  e smodata  che  ogni  uomo  ed  ogni  classe 
attribuisce  al  genere  delle  sue  occupazioni  5 ma  è 
necessario  ricavarla  dallo  stato  reale  delle  cose  in 
una  vista  sistematica  , in  cui  si  prenda  in  con- 
siderazione tutta  la  macchina  sociale  , e si  abbia 
in  mira  P effetto  finale  che  è d’uopo  produrre. 
Egli  è dunque  manifesto  che  qui  si  tratta  di  una 
scienza  di  fatto  simile  a quella  dell’anatomia  « 
fisiologia  , si  tratta  di  una  vera  storia  naturale, 
che  serve  di  norma  dAV  opinion  pubblica  dei  le- 
•gislatori  ed  amministratori  dei  popoli,  cioè  a de- 
terminar la  misura  assoluta  e paragonata  del  valor 
reale  delle  membra,  delle  fibre,  dei  vasi  di  questi 
corpi  morali , che  appellansi  società  civili , in 
relazione  allo  stato  della  loro  prosperità  maggiore. 
Ognuno  sente  che  ciò  non  è possibile  ad  eseguirsi 
senza  un’esatta  anatomia  delle  parti  del  corpo 
sociale,  senza  rilevare  le  funzioni  di  ciascheduna 
parte  in  relazione  all’effetto  finale  da  prodursi, 
ed  in  ragion  composta  della  sua  azione  creazione 
inevitabile  con  le  altre  parli  tutte  de!  corpo  mo- 
rale delle  società.  JLa  sana  logica  pertanto  richiede 
un  corso  di  ricerche,  in  cui  non  si  adducano  che 
fatti  senza  prevenzione  di  alcun  sistema,  non  si  . 
traggano  che  illazioni  entro  la  competenza  rigo- 
rosa di  questi  fatti,  e che  alla  fine  si  ottenga  un 
corpo  proprio  ed  unito  di  fisiologia  politica  ad 
uso  delle  legislazioni  e dei  governi. 

-■frafeébivj*  ì « iti  - i.T-  - . - A < s ;*>  - . t 
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§ 271.  Inconvenienti  che  nascono  dall'ignoranza 

di  questa  scienza • 

Senza  la  notizia  dei  veri  risultati  di  questa 
scienza  egli  è impossibile  che*  alcun  legislatore, 
alcun  supremo  magistrato  possa  operare  con  si- 
curezza , giustizia  e buon  successo.  Senza  la  guida 
di  questa  scienza  egli  è un  empirico,  che  ad  oc* 
chi  chiusi  ed  a caso  forma  piani,  amministra  ri- 
medj,  i quali,  spesso  rifiutati  dalla  natura,  lo  av- 
vertono della  sua  ignoranza  coi  disastrosi  incon- 
venienti, e colle  difficoltà  insormontabili , che  da 
ogni  parte  insorgono  contro  di  lui.  La  voce  della 
giustizia  riclama  invano  a favore  dell' umanità, 
lesa}  egli , sia  che  prosegua  per  ostinazione,  sia 
che  desista  per  impotenza,  viola,  sempre  l’ordine 
reale  delle  cose}  e se  con  nuovi  tentativi  politici , 
intrapresi  pure  senza  la  cognizione  di  cui  parlo, 
si  studi  di  rimediare  al  disordine,  egli  si  getta 
in  nuovi  prccipizj,  talché  i popoli  sono  costretti 
a subire  quel  lungo  e variato  sperimento  di  scia- 
gure, che  un  governo  di  ottime  intenzioni,  ma 
poco  illuminato,  partorisce  nel  giugnere  a qual- 
che cosa  di  ragionevole  dopo  aver  esauriti  tutti  i 
falli  immaginabili. 


S 272.  Quale  veduta  conviene  perpetuamente 
associare  a.  questa  scienza . 

Nella  teoria  di  fatto,  di  cui  parlo,  gravissimo  e 
perniciosissimo  fallo  sarebbe  riguardare  le  società 
umane  a guisa  solamente  di  macchine  artificiali, 
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in  cui  tutto  esista  e si  faccia  sempre  in  un  modo 
solo.  Egli  è mestieri  per  lo  contrario  studiarle 


come  1 corpi  animati,  nei  quali  al  variar 


anni  succede 


degli 


un  graduale  sviluppamene  ed  ac- 
crescimento accompagnato  da  sempre  nuove  va- 
rietà. In  breve,  questa  specie  di  fisiologia  poli - 
ticdj  per  essere  conforme  alla  verità,  per  riescire  ’ 
di  lume  alle  leggi  ed  agli  affari  pubblici,  per  non 
violare  i dettami  della  necessità,  della  giustizia, 
del  ben  essere,  deve  intimamente  venir  accop- 
piata colla  cognizione,  dello  sviluppamelo  morale 
delle  nazioni  e degli  effetti  sociali,  che  ne  proce- 
dono. Nell’atto,  in  cui  crescono  le  popolazioni,! 
lumi,  le  invenzioni  utili}  nell’atto,  in  cui  si. mol- 
tiplicano gl’interessi,  i rapporti,  si  dividono  e 
suddividono  le  classi}  nel  mentre  che  i mezzi  di 
godimento  e di  perfezione  si  estendono,  si  va  al- 
terando sotto  la  mano  il  sistema  reale  degli  ele- 
menti attivi  dell’organizzazione  sociale,  ed  è 
quindi  indispensabile  tener  conto  di  tutte  queste 
vicende  per  non  traviare  nell’assegnar  alle  cose  il 
loro  giusto  valore  e quella  influenza  che  ha  su  lo 
scopo  della  cosa  pubblica.  Ecco  la  prima  base 
della  moralità  pubblica  (§  ii5,  148)  dei  diret- 
tori dei  governi  della  terra.  - 


§ 275.  Qsservaz  oni  sul  principio  della  necessità 
reale  nel  conflitto  dei  diversi  interessi  interni 
della  società . 

* » s 

Por  mente  alla  necessità  reale  là  dove  ella  in- 
terviene, e fino  alla  reale  misura,  in  cui  ella 
agisce,  ecco  un’altra  osservazione  clic  si  alfaccia 


436  DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE  , 

dalla  lettura  degli  articoli  precedenti.  Per  essa  il 
potere  umano  ha  una  determinata  energia  su 
gl’interessi  sociali,  ed  un  impero  più  o meno 
esteso  su  la  natura,  a proporzione  cjie  più  o 
meno  conosce  le  cagioni  delle  cose.  Da  ciò 
nasce  una  necessità  fattizia,  la  quale  è decisiva 
"nell’esercizio  dei  diritti  sociali.  Ma  i teoremi  sopra 
dedotti  ci  convincono  che  la  natura  e le  leggi 
della  giustizia  proscrivono  assolutamente  questa 
specie  di  necessità,  allorché  può  influire  o a to- 
gliere, oa  ritardare  il  maggior  ben  essere  della 
più  gran  parte  degli  uomini.  Si  chiama  abusiva- 
mente col  nome  di  necessità  uno  stato,  il  quale 
altro  non  è che  conseguenza  della  maV  opera  o 
dell’ignoranza,  o della  cupidigia.  Allora  la  disso- 
ciazione o il  conflitto  del  ben  essere,  che  risulta 
dai  rapporti  privati  con  quello  che  deriva  dai 
pubblici,  non  è veramente  necessario,  ma  procu- 
mto.  Ogni  effetto  procurato  è così  imputabile 
all’autore  della  cagione,  come  ne  sóno  imputabili 
le  personali  azioni  di  lui.  Se  dunque  un  uomo, 
una  classe,  una  società  intera  si  trovano  in  un 
effettivo  frangente  in  conseguenza  di  questa  pro- 
curata necessità;  se  la  libertà  loro,  i loro  diritti, 
il  loro  ben  essere  si  trova  angustiato}  se  a fine 
di  sortire  dalle  angustie  è loro  necessario  di  far 
sacrifìzj , contrarre  vincoli,  far  getto  della  loro 
libertà}  egli  è dunque  manifesto  clic  allora  Yuorno 
selve  all'uomo , che  la  legge  fondamentale  della 
giustizia  comune,  cioè  la  libertà  comune,  è vio- 
lata: c però  le  conseguenze  che  ne  nascono  non 
sono  che  altrettante  vere  ingiurie  fatte  a nome 
del  ben  pubblico.  Il  peggio  si  è che  qualsiasi 
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preferenza,  che  voi  attribuiate  alle  parti  poste  in 
conflitto 5 riesce  sempre  un  atto  *d’ ingiustizia, 
quantunque  fatto  colla  miglior  intenzione.  Con- 
dannate voi  tutta  la  società  a fare  un  sacrifizio 
presente  in  vista  d’un  maggior  emergente  futuro? 
Ella  vi  accuserà  giustamente  di  tirannia  e di  op- 
pressione imprudente , perchè  l’attuale  disastrosa 
situazione  poteva  essere  prevenuta.  Condannate 
voi  in  un  altro  caso  il  privato?  .Egli  si  lagnerà 
giustamente  di  una  gratuita  lesione  e di  offesa 
ingiusta  ai  suoi  diritti,  perchè  la  pretesa  neces- 
sità doveva  essere  evitata.  Decidete  voi  in  favore 
del  privato,  e contro  il  rimanente  del  pubblico? 
Egli  reclama  giustamente  di  giustizia  comune 
violata,  di  unità  sociale  affievolita,  perchè  il  cit- 
tadino poteva  essere  sottratto  dal  trovarsi  in'una 
posizione  contrastante.  , , 


§ 274*  Corrispondenza  del  sistema  penale . 

r \ 

Frattanto  la  cosa  .pubblica  sente  detrimento, 
frattanto  convien  provvedere.  La  violenza  deve 
sostenere  la  violenza.  Lo  spirito  pubblico  si  di- 
vide. L’egoismo  prende  il  disopra,  e il  freno 
fugge  dalle  mani  di  chi  regge.  Egli  lo  sente,  e 
perciò  si  crede  lecito  di  ricorrere  allo  spediente 
della  forza  per  sostenere  tutto  il  peso  d’una  mac- 
china ruinosa.  Diffidare,  esplorare,  punire,  ecco 
l’ultimo  rifugio  del  sistema  della  necessità  fat- 
tizia, Ma  qui  di  nuovo  la  natura  e la  ragione  re- 
clamano. La  necessità  della  pena,  unico  titolo  che 

£uò  giustificarla,  esclude  tutte  le  cagioni  fattizie, 
a ragione  proscrive  come  tirannico  ogni  atto 
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che  ecceda  la  sfera  di  questa  reale  necessità  (i). 
E -siccome  il  diritto  penale  riposa  sopra  un  diritto 
rigorosamente  negativo;  cosi  pure  involge  per 
necessaria  conseguenza  il  dovere  di  effettuare  il 
miglior  sistema  possibile  di  società  e di  governo 
atto  a prevenire  questa  necessità  fattizia  di  con- 
ciliare interessi  contrastanti. 

Ecco  come  per  una  relazione  armonica  della 
verità,  che  uninca  ogni  parte  dell’ordine  morale 
della  cosa  pubblica,  si  convalida  lo  stesso  prin- 
cipio della  reale  necessità  non  imputabile  al  fatto 
amano,  e lo  consacra  come  canone  inviolabile  della 
natura  e della  ragione.  L’effetto  di  questa  reazione 
si  estende  a tutto  il  campo  della  legislazion  posi- 
tiva, perchè  riguarda  tutto  intero  il  sistema  della 
sanzione  delle  leggi,  senza  del  quale  esse  non 
potrebbero  avere  vigore  alcuno  operativo  in  so- 
cietà (2). 

Chi  si  può  dunque  sottrarre'  dall’ammirare  la 
maravigliosa  semplicità , l’ unità  indissolubile,  la 
irresistibile  evidenza,  e la  imperiosa  forza  del 
principio  esposto  della  necessità  reale,  che  nel- 
l’atto, in  cui  genera  tutte  le  nozioni  morali,  regge 
pure  tutte  le  operazioni  dell’ordine  sociale?  Anzi 
ogni  uomo  di  buon  senso  sente  all’opposto  ch’egli 
non  potrebbe  esser  vero  ed  efficace  nelle  sue  viste 
astratte  della  moralità , senza  esserlo  pur  anche 
negli  affari  speciali  degli  uomini  posti  in  comu- 
nanza, e in  tutte  le  più  minute  varietà  che  pos- 


(0  Genesi  del  Diritto  penale,  sesta  edizione  di  que- 
sta tipografia  , § 4oo  a 4o5. 

(2)  Iyì,  § 649  a 658. 
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sono  accadere.  .0  convien  dunque  abbandonare 
ogni  divisamento  di  dirigere  gli  uomini  in  so- 
cietà, o,  stabilito  questo  intento,  è mestieri  di 
sottomettersi  a tutte  le  conseguenze  esposte.  0 
convien  togliere  la  moralità  e sostituire  il  fatto  al 
diritto,  o è forza  concedermi  senza  alcuua  riserva 
]a  massima  stabilita. 

§ 2^5.  Giustizia  pubblica  teoretica , detta  altrimenti 

architettonica . 

Qualunque  pertanto  sia  la  forma  del  governo 
che  piaccia  di  adottare,  qualunque  sieno  le  insti* 
tuzioni  che  si  vogliono  aggiungere,  sarà  sempre 
vero  che  volendo  dirigere  le  azioni  libere  degli 
uomini  esisterà  un  complesso,  di  principj  diret- 
tivi,* ed  un  ordine  teoretico  naturale  universale, 
indipendente  dall’umano  arbitrio,  al  quale  i di- 
rettori dei  popoli  saranno  assolutamente  obbligati 
di  uniformarsi.-  Egli  è cosi  universale  che  prescinde 
fino  dallo  scopo  speciale  che  può  avere  una  so- 
cietà, e dalla  durata  della  necessità  dell’unione;; 
a me  basta  che  esista  una  necessità  di  ben  essere 
per  operare  in  comune.  Quest’ordine  teoretico,  in 
quanto  è fatto  norma  dell’arte  pubblica,  acquista 
con  ragione  il  nome  di  giustizia  pubblica  teore - 
tica,  la  quale  dai  vecchi  filosofi  fu  chiamata  col 
nome  di  architettonica.  Il  legislatore  in  fatti,  a 
guisa  dell’architetto,  avendo  presente  il  modello 
della  fabbrica  delle  società,  ordina  la  cosa  pub- 
blica giusta  il  piano  dettato  dalla  natura.  Ella  è 
distinta  dalla  giustizia  pubblica,  la  quale  decide 
le  controversie  dei  privati,  o ne  reprime  i travia* 
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menti.  Questa  non  è che  l’esecuzione,  e quella  n’è 
* la  regola  immediata.  Ma  questa  regola  ha  una  re- 
gola anteriore j che  serve  di  modello  e di  direzione. 
La  sua  bontà  e legittimità  consiste  appuntoin  questa 
conformità . La  giustizia  dei  magistrato  si  deter- 
mina dalla  conformità  de’ suoi  giudicj  e delle  sue 
operazioni  col  codice  delle  leggi  positive  emanate. 
La  giustizia  del  legislatore  si  conosce  e si  deter- 
mina dalla  conformità  delle  sue  mire  e de’  suoi 
comandi  coi  rapporti  reali  e necessarj  della  natura 
degli  uomini  e delle  cose.  L’autorità  pubblica  giu- 
dica dei  magistrati}  la  filosofia  dei  legislatori.  La 
prima  ha  la  forza  umana  per  dirigere  e correg- 
gere} la  seconda  ha  quella  della  dimostrazione 
per  illuminare  e movere.  Se  senza  della  forza  non 
si  ha  unione  e pace,  senza  dei  lumi  non  si- ha 
direzione  e forza.  Esse  adunque  tutte  sono  oggetto 
di  diritto  e di  dovere}  esse  debbono  essere  eser- 
citate ed  avvalorate  dal  pubblico  interesse. 
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CONSIDERAZIONI 

SUI  FONDAMENTI  PARTICOLARI 

i 

DELL’ORDINE  MORALE  PROPRIO 
DEL  GENERE  UMANO 


OSSERVAZIONI 

E RICERCHE  PRELIMINARI 
5 376.  Oggetto,  e fine  di  questo  secondo  Trattato. 


Ij  oggetto  di  questo  secondo  Trattato  prelimi- 
nare egli  è di  scoprire  i fondamenti  particolari 
dell’ordine  morale  pwprio  del  genere  umano;  il 
che  forma  propriamente  la  seconda  Parte  della 
scienza  preparatoria  allo  studio  del  Diritto  pub- 
blico universale,  di  cui  sopra  si  è fatta  men-  v 
zione  (1).  Il  motivo  pel  quale  ci  dobbiamo  occu- 
pare di  questa  scoperta,  egli  è a fine  di  giungere 
pur  una  volta  alla  cognizione  sistematica <\e\\e  re- 
gole direttive  le  co^e  pubbliche,  costituente  ap- 
punto la  scienza  del  pubblico  naturale  Diritto 

(§4). 

Ma  se,  in  primo  luogo,  queste  regole  non  fos- 
sero tratte  dai  rapporti  reali  e necessari  dell’ or- 


li) Voi.  I,  pag.  i54,  1 55  e seg. 
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dine  della  natura,  esse  riuscirebbero  o frustranee 
o nocive.  In  secondo  luogo,  se  queste  regole  fos- 
sero bensì  ricavate  dai  mentovati  rapporti,  ma 
nello  stesso  tempo  non  fossero  bastantemente  par- 
ticolarizzate  onde  servire  a dirittura  agli  affari 
pratici,  esse  rimarrebbero  per  lo  meno  inutili,  per 
non  dire  violente  all’ordine  necessario  delle  cose 
pubbliche.  La  prima  proposizione  riguarda  la  di- 
pendenza necessaria  dell’arte  e dei  poteri  umani 
dall’ordine  della  natura.  La  seconda  poi  è rela- 
tiva alla  limitata  compressione  dell’umana  intel- 
ligenza, cd  all’uso  della  medesima,  indispensa- 
bile negli  affari  tutti  umani  sì  privati  che  pubblici. 

5 in*.  Necessita  di  ricavare  le  regole  delle  cose 
pubbliche  dai  rapporti  reali  e necessari  delle  cose . 

Ho  detto  in  primo  luogo  che  se  le  regole  co- 
stituenti la  scienza  del  pubblico  Diritto  non  fos- 
sero tratte  dai  rapporti  reali  e necessari  dell’or- 
dine della  natura,  esse  riuscirebbero  o frustranee 
o nocive.  Ogni  regola,  di  fatto,  contemplata  dal 
canto  della  cognizione  umana,  non  è dessa  forse 
un  risultato  adeguato  della  logia  immutabile,  per 
necessaria  legge  di  fatto  risultante  dai  completi  e 
interessanti  rapporti  che  passano  fra  lo  staio  reale 
delle  cose,  c la  natura  delle^azioni  libere  degli 
uomini  (§  1G4,  i65)?  Contemplata  poi  dalcauto 
de\V  esecuzione,  ogni  regola  non  è dessa  un  mezzo 
necessario  per  produrre  effettivamente  l’utilità}  e 
però  una  legge  effettiva  di  ordine  della  natura 
(§  85,  86,  162,  i63)?  Dall’altra  parte  la  neces- 
sità che  obbliga  l’uomo  a dipendere  c ad  ubbi- 
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dire  alle  leggi  reali  .della  natura  per  produrre 
qualunque  effetto,  e quindi  la  felicità  pubblica 
o privata,  è un  fatto  luminoso  ed  irrefragabile  (§ 
80 — 86).  Dunque  qualunque  regola  appartenente 
agli  affari  umani,  la  quale  non  sia  derivata  dai  men- 
tovati rapporti,  deve  riuscire  o frustranea  o nociva# 

§ 278.  Conferma . Principio  universale  della  sanzione 

dell ’ ordine  naturale . 

• + , 

Svolgiamo  i rapporti  di  questa  conseguenza  in- 
finitamente importante  per  P amministrazione  deHi 
Stati.  Se  qualunque  legge,  specialmente  morale, 
di  natura  è un  risultato  dei  rapporti  reali  delle 
cose  (§  82 — 89,  119)}  se  questi  rapporti  sono 
essenzialmente  fondati  su  le  qualità  costituenti 
l’indole  c lo  stato  delle  cose  medesime  (§  162 — 
i65);  se  egli  è metafisicamente  impossibile  che 
lo  stesso  ente  racchiuda  in  sè  medesimo  attributi 
oontraddittorj,  e però  che  induca  rapporti, c quindi 
risultati  contraddittorj:  dunque  egli  è impossibile 
clic  questi  enti,  ordinati  d’ una  data  maniera  vale- 
vole a produrre  un  determinato  effetto > possano  pro- 
durne altri  o diversi  o contrai  j.  Dato  adunque  un 
determinato  ordine  reale  di  natura  producente  il 
ben  essere  ^ egli  è impossibile  che  possa  per  una 
diversa  o.contraria*  disposizione  dcW uomo  pro- 
durre lo  stesso  effetto.  Dunque  la  disposizione  di- 
versa o contraria'delP  uomo  o non  riuscirà  a pro- 
durre quest’effetto,  o ne  produrrà  necessaria-, 
mente  un  contrario. 

Per  Io  che  la  necessità  di  derivare  le  mentcr- 
vate  regole  dai  rapporti  reali  dell’ordine  di  na- 
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tura  c una  verità  tanto  evidente  ed  indeclinàbile, 
. quanto  ù evidente  ed  indeclinabile  il  principio  di 
contraddizione  applicato  all*  azione  delle  cagioni 
in  un  sistema  qualunque  animato  ed  attivo  di 
cose  esistenti,  ed  operanti  in  natura. 

5 379.  Necessita  indeclinabile  dei  governi 
di  rispettare  V ordine  naturale . 

Invano  adunque  le  legislazioni  tutte,  e tutti  i 
poteri,  umani  si  possono  lusingare  di  poter  errare 
o far  male  impunemente.  Egli  avverrà  sempre, 
come  avviene,  cjie  negli  abusi  di  qualsiasi  am- 
ministrazione la  natura  legislatrice  non  lascerà 
mai  di  manifestare  la  sua  disapprovazione,  e di 
far  sentire  il  salutare  suo  rigore  mediante  gl’  in- 
convenienti ed  i mali  che  indi  ne  sorgeranno.  Per 
mezzo  di  questo  magistero  la  natura  o richiama 
gli  uomini  all’ordine,  o li  atterrisce  dal  cadere 
nel  disordine.  E se  l’ignoranza  o l’ostinazione 
giugnessero  a tanto  di  accrescere  e prolungare 
soverchiamente  l’abuso,  lo  toglierebbe  sicuramente 
colla  ruina  dello  Stato,  il  quale  o non  seppe  o 
non  volle  rimediarvi,  come  ne  fanno  fede  tutti 
gli  annali  delle  civili  società. 

$ 280.  Necessità  di  particolarizzare  le  regole, 

t • 

« » 

Ho  detto,  in  secondo  luogo,  che  se  le  regole 
direttrici  le  cose  pubbliche  fossero  bensì  ricavate 
dai  rapporti  reali  delle  cose  , ma  che  nello  stesso 
tempo  non  fossero  bastantemente  particolarizzatc 
oude  servire  a. dirittura  agli  affari  pratici,  esse 
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rimarrebbero,  per  lo  meno,  inutili,  per  non  dire- 
violente,  all’  ordine  necessario  delle  cose  pubbli- 
che (§  276).  Ognuno  sa  che  le  viste  generali 
quanto  sono  valevoli  a stabilire  una  verità  astratta, 
altrettanto  sono  insufficienti  a determinare  regole 
pratiche  adattate  alle  contingenze  giornaliere 
degl’individui  e degli  Stati.  Ricordiamoci  di  es- 
sere uomini,  cioè  di  limitata  comprensione.  Ricor- 
diamoci sopra  tutto  che  il  genere  umano  opera 
d’ordinario  per  un  primo  colpo  d’occhio}  e che 
questo  primo  colpo  d'occhio  è infinitamente  ri- 
stretto. Egli  in  fatti  abbraccia  quello  spazio  solo, 
il  quale  incominciando  dall’intelligenza  intuitiva 
finisce  là  dove  nasce  la  necessità  del  raziocinio. 

Ma  a proporzione  che  le  vedute  sono  più  ge- 
nerali abbracciano  estremi  più  lontani,  e rendono 
necessaria  una  più  lunga  serie  di  ragionamenti  e 
di  aggiunte  speciali  di  fatto,  per  essere  avvicinate 
allo  stato  reale  e pratico  delie  cose  e degli  affari. 
Dunque  a proporzione  riescono  fuori  dell’uso  co- 
mune dei  governi  e dei  privati. 

5 281.  Inconvenienti  nell'  usare  il  contrario. 

Volete  voi  limitarci  a conoscere  solamente  i 
principi  astratti  e generali  (sebbene  per  avventura 
sieno  verissimi)  con  la  mira  che  a dirittura  servir 
debbano  alla  pratica?  Voi  altro  non  farete  che 
violentare  l’ordine  delle  cose,  e produrre  incon- 
venienti gravissimi  nell’amministrazione  pubblica 
degli  Stati.  Imperocché  a proporzione  che  un 
principio,  una  nozione,  un  concetto  qualunque  è 
più  generale,  egli  è vie  più  spogliato  delle  con- 
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crete  e resali  circostanze  , con  le  quali  le  cose  ve- 
ramente esistono,  avvengono  e si  praticano  in  na- 
tura. Ma  a proporzione  che  manchiamo  della  realtà, 
.manchiamo  dei  fondamentali  rapporti  che  diri- 
gono, le  esigenze  pratiche,  le  quali  abbisognano 
di- operazioni  concrete  (§  14 — 47)*  La  grande 
generalità  adunque  delle  nozioni  è per  sè  mede- 
sima un '‘imperfezione,  quando  non  vi*  si  congiun- 
gano successivamente  e gradatamente  le  conside- 
razioni più  vicine  allo  stato  concreto,  il  solo  esi- 
stente in  natura. 

Essa  è di  piu  una  cagione  di  mal  operare 
quando  l’operatore  si  voglia  rigorosamente  atte- 
nere ai  rapporti  astratti  ed  assoluti  inchiusi  nella 
nozione  medesima  generale.  Come  potreste  voi 
descrivere  un  vegetabile,  e dar  buone  regole  di 
agricoltura  speciale,  in  conseguenza  d’ averlo  con- 
templato dalPalto  di  una  torre,  o in  una  distanza 
di  molti  passi?  Eppure  questa  è precisamente  la 
facoltà  delle  viste  puramente  generali.  Esse,  in 
fatti , non  sono  generali  se  non  perchè  l’intelletto 
umano  sottrae  da  ogni  individuale  concetto  tutte 
le  differenze  particolari,  per  non  ritenere  se  non 
che  i caratteri  comuni  a tutti  gl’individui  com- 
presi nella  collezione  che  forma  il  soggetto  della 
vista  generale. 

Ma  gli  effetti  reali  della  natura,  nei  quali  si 
comprendono  tutti  quelli  degli  affari  umani,  ri- 
sultano da  tutto  insieme  lo  stato  concreto  delle 
cose,  e non  da  quegli  scheletri  ideali,  fatti  uni- 
camente per  adattare  la  cognizione  della  natura 
alla  limitata  comprensione  dello  spirito  umano. 
Io  accordo  che  senza  queste  viste  compendiate 
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riuscirebbe  impossibile  di  ridurre  ad  unità  le  parti 
diverse  dello  scibile , e di  richiamare  a principi 
le  regole  della  condotta  umana  } ma  altro  è che 
esse  entrar  debbano  nella  scienza  come  nozioni 
di  assunto  o come  compendj  delle  cose,  altro  è 
che  esister  vi  debbano  sole e formare  tutto  il 
corpo  della  scienza.  . Quando  contentar  ci  doves- 
simo di  queste  sole  generalità , il  ben  essere  del 
genere  umano  sarebbe  trattato  come  gli  ospiti  di 
quel  gigante  che  li  voleva  tutti  della  misura  del 
letto  preparato  da  lui}  e però  o li  mutilava,  o loro 
faceva  violentemente  allungar  le  membra  per  ri- 
durli alla  fissata  misura. 

§ 282.  Con  tinuazione . Spirito  di  tirannia  o di  anarchia, 
fomeniato  dalle  viste  puramente  generali. 

m 

. Nelle  scienze  che  riguardano  il  governo  degli 
uomini,  queste  generalità  cosi  sfumate  e rigide 
servono  assaissimo  a fomentare  anche  con  la  mi- 
glior fede  lo  spirito  o di  tirannia  o di  anarchia. 
E per  verità  i rapporti  veri  e reali  delle  cose  det- 
tano da  una  parte  il  precetto  della  soggezione  alle 
autorità  costituite,  e dall’altra  il  dogma  dell’u- 
guaglianza e libertà  degli  uomini.  Trattandol’uno 
c l’altro  di  questi  argomenti  con  viste  puramente 
generali,  si  trattano,  per  ciò  stesso  con  nozioni 
estreme.  II  mezzo  che  deve  congiungere  e conci- 
liare questi  due  estremi,  non  si  può  incontrare 
che  nelle  nozioni  intermedie  > le  quali,  attinte  dallo 
stato  più  speciale  e pratico  delle  cose,  sommini- 
strano quelle  aggiunte  e limitazioni,  per  le  quali 
nasce  un’  alleanza  che  non  solamente  toglie  qua- 
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lunquc  pretesto  di  contrasto,  ma  promove  valida- 
mente la  forza  e la  felicità  degli  Stati , e la  ‘per- 
fezione delle  successive  età.  Per  lo  contrario  , se 
voi  vi  limitate  agli  estremi,  non  potete  fomentare 
che  uno  spirito  conforme ,•  cioè  estremo}  e questo 
è appunto  o la  tirannia  o P anarchia. 

5 a83.  L’esecuzione  dell'  ordì n morale  nei  governi 
umani  sla  raccomandata  alla  speciale  cognizione 
delle  regole , di  cui  si  tratta  qui. 

Primo  dato. 

Che  più?  Tutto  P impero  della  ragione  della 
vera  libertà,  e del  perfezionamento  morale  e po- 
litico delle  nazioni  nel  corso  dei  secoli  sta  intera- 
mente raccomandato  alla  scoperta  ed  alla  esposi- 
zione speciale  delle  regole  particolari  di  cui  par- 
liamo qui.  Per  dimostrare  questa  tesi  premetto  i 
seguenti  dati. 

I.  Fu  di  sopra  osservato  che  il  poter  delle  leggi 
e dei  governi  umani,  rimpctto  alPordin  morale 
di  natura,  riducési  al  potere  di  dimostrar  col  co- 
mando le  regole  che  gli  uomini  debbono  eseguire, 
accompagnate  dalla  veduta  dei  motivi  efficaci,  o 
sia  d’un  interesse  vittorioso  che  mova  ad  agire}  e 
però  che  in  prima  ed  ultima  analisi  l’azione  della 
Politica  direttamente  ed  unicamente  cade  su  la 
cognizione } e mediante  la  "cognizione  su  la  vo- 
lontà, e quindi  su  la  forza  esecutrice  degli  uo- 
mini e delle  società  (§  99,100).  Questa  osserva- 
zione abbraccia  tanto  gli  uomini  che  comandano, 
quanto  quelli  che  ubbidiscono.  Oltracciò  essa  cade 
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interamente  su  1’  unico  mezzo  accordato  dalla  na- 
tura al  genere  umano  sì  per  fondare  la  pratica 
deir  ordine,  che  per  correggere  il  disordine  nelle 
cose  pubbliche}  il  qual  disordine  nella  storia  na- 
turale dei  governi  umani  precede  sempre  la  .pra« 
fica  dell’ordine,  per  la  ragione  che  i lumi  sono 
l’opera  del  tempo,  e gli  uomini  debbono  essere 
essi  medesimi  gii  autori  della  loro  propria  mo- 
rale condotta  mercè,  la  scoperta  e l’uso  dei  dogmi 
pratici  (§  148,  157,  i63,  i65).  Proseguiamo. 

* N 

« 

« 

§ ^84»  Secondo  dato . 

Cagioni  imputabili  alVarte  politica  dei  disordini 

pubblici . 

V « . 

II.  Ogni  uomo  ed  ogni  società  può  mal  fare 
per  due  sole  cagioni  o separate , o riunite,  vale  a 
dire,  o perchè  non  sa , o perchè  non  vuole  far 
bene.  Contro  la  prima  non  v’  ha  altro  rimedio 
che  la  cognizione  completa  di  quello  che  si  deve 
fare.  Contro  la  seconda  non  esiste  che  un  interesse 
vittorioso j ed  un  poter  efficace , coi  quali  s’in- 
troduca e si  mantenga  l’ordine. 

Parlando  dell  'ignoranza^  è troppo  chiaro  che 
essa  deve  ordinariapiente  produrre  gli  stessi  ef- 
fetti della  mala  volontà.  Come  prima  della  sco- 

f>erta  dell’arte  di  ragionare  si  moltiplicano  al- 
’ infinito  gli  errori  d’intelletto}  così  pure  prima 
della  scoperta  della  vera  arte  politica  è forza  che 
si  moltiplichino  gli  errori  di  governo.  Ma  questi 
errori,  siccome  agiscono  con  un  reale  poter  ese- 
cutivo su  gli  uomini  e su  le  cose}  così  produ- 
cono necessariamente  tutti  quei  disordini  e quei 
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mali , che  per  necessaria  legge  di  natura  accom- 
pagnano tutte  le  infrazioni  dell’ invincibile  ed  ar- 
monico suo  sistema  (§  278,  279). 

Che  se  poi  parliamo  della  mala  volontà  d’una 
nazione  (che  forma  la  seconda  causa  del  mal  fare), 
si  presentano  tosto  le  seguenti  osservazioni.  S’egli 
è vero  che  V amor  proprio  è l’unico  motore  delle 
azioni  umane  (§  77,  216),  motore  per  altro  che 
ha  le  sue  leggi  naturali  e certe  al  pari  dell’or- 
dine del  mondo  fisico,  egli  sarà  pur  vero  che  esi- 
steranno le  cagioni  della  mala  volontà  d’uha  na- 
zione. Ora  esaminando  in  generale  le  circostanze 
d’una  società  politica  , s’egli  è vero  che  là  dove 
l’interesse  particolare  è unificato  col  generale, ili 
si  verifica  il  buon  temperamento  della  società,  ed 
Una  volontà  generale  a ben  fare  (§210 — 219), 
sarà  pur  vero,  all’opposto,  che  la  corruzione  po- 
litica nascerà  dalla  dissociazione  di  questi  mede- 
simi interessi. 

Ma  se  dall’altra  parte  egli  è ufficio  delle  leggi 
di  armonizzare  ed  unificare  questi  interessi, come 
è notorio  i dunque  la  corruzione  politica  non 
potrà  derivare  se  non  o dalla  disposizione  diretta' 
delle  cattive  leggi,  o dalla  inosservanza  delle  buone. 
Le  cattive  leggi  o nascono  dalla  cattiva  costitu- 
zione del  governo , per  cui  rimane  libero  il  freno 
alla  mala  volontà  del  legislatore,  oppure  nascono 
dalla  ignoranza  di  quei  rapporti  che  conveniva 
consultare,  e molte  fiate  da  amendue  queste  ca- 
gioni riunite.  L’ inosservanza  poi  delle  buone 
leggi,  in  primo  luogo  attribuir  si  deve  o alla  mal 
intesa  organizzazione  dei  poteri  politici , per  cui 
o ne  viene  impedita  1’  esecuzione,  conveniente , o 
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viene  lasciato  libero  un  interesse  a violarlo}  o, 
in  secondo  luogo,  conviene  accagionarne  1’  inop- 
portunità loro  prodotta  dalle  vicende  dei  tempo  , 
il  quale  fa  si  cne  una  organizzazione  dei  poteri 
pubblici,  ed  una  legislazione, che  un  tempo  erano 
convenienti,  non  possano  più  riuscir  tali  in  una 
posteriore  età. 

Guardiamoci  dal  confondere  gli  effetti  con  le 
cagioni.  La  forza  dell’ amor  proprio  degli  uomini  è 
come  quella  della  gravità.  Essa  produce  la  fermezza 
ed  il  comodo  ordinata  in  una  maniera}  la  ruina 
ed  il  disagio  ordinata  in  un’altra  (§  216).  Pre- 
dicare la  probità  e la  virtù  del  cittadino,  e.  la 
giustizia  dei  magistrati,  senza  armonizzare  con- 
venientemente i poteri,  e senza  conformar  l’arte 
di  governare  alle  leggi  dell’  interesse  prodotte 
dalle  indeclinabili  circostanze  delle  cose,  egli  è 
lo  stesso  che  comandare  ad  una  macchina,  o mal 
formata,  o sconcertata  dal  tempo,  di  eseguire 
movimenti  ordinati  senza  porvi  marno. 

§ 285.  Terzo  dato. 

Del  rimedio  primario  dei  disordini  delle  società. 

III.  Ma,  in  primo  luogo,  i corpi  politici  deb- 
bono essere  essi  stessi  gli  artefici  della  propria 
felicità.  Non  esiste  una  mano  visibile  onnipotente 
ed  esterna,  la  quale  li  organizzi,  conservi  e cor- 
regga} ma  egli  è d’uopo  che  tutto  questo  sia  fatto 
da  loro  medesimi  (§  1-48,  i5jy  i63,  i65). 

- In  secondo  luogo  poi  egli  è noto  e provato  che 
da  una  parte  il  sistema  della  massima  utilità  otte- 
nibile nell’ordine  dell’universo,  in  quanto èfatto 
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norma  delle  azioni  libere  degli  uomini,  costituisce 
appunto  l’ordine,  il  quale  con  le  rammentate  re- 
gole cercasi  di  effettuare  ( § 4j  i5o).  Dal- 
l’altra parte  la  volontà  generale  e costante  degli 
uomini,  siccome  è quella  di  godere  il  miglior  es- 
sere proprio^  così,  per  necessità  di  ordine,  essa 
coincide  con  la  brama  del  meglio  comune  (§  2i3 
— 218).  I disordini  adunque  morali  e politici  di- 
pendenti dalle  azioni  libere  degli  uomini  e dei 
governi  sono  per  l’ universale  delle  società  vere 
aberrazioni  non  volute  espressamente,  ma  solo 
accordate  sotto  specie  di  quel  meglio , che  gene- 
ralmente si  brama , a cui  si  crede , sebben  falsa- 
mente, di  conseguire. 

è chiaro  che  non  esiste  veramente 
•delle  società  un’  esplicita  resistenza 
alle  riforme  utili,  ma  che  all’opposto,  tutto  il 
male  deriva  dall’ ignoranza  dell’ordine  direttivo, 
c dei  mezzi  onde  effettuarlo  praticamente. 

Voi  mi  obbietterete  le  contrarie  abitudini , le 
collisioni  d’interesse  di' alcune  parti  delle  società, 
la  potenza  attiva  dei  pochi , che  sa  condensare  e 
sedurre  la  potenza  dei  molti.  Ma  fate,  io  rispondo, 
che  si  conoscano  le  cose  a dovere , e voi  toglie- 
rete di  mezzo  queste  difficoltà.  Dico'  di  più:  voi 
le  preverrete  anche  in  futuro.  La  natura  che  legò 
la  dissociazione  degl’interessi  e delle  forze,  e 
quindi  il  contrasto  del  potere  dei  più  al  disor- 
dine , non  può  aver  annessa  la  comune  resistenza 
contro  un  ordine  ài  cose  chiaramente  riconosciuto 
come  utile,  qual  è quello  che  vien  introdotto  dalle 
savie  e giuste  riforme}  nè  può  una  nazione  non 
esser  confermata  nel  bene  e cattivata  dalla  forza 


Ciò  posto , 
nell’universale 
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dell’esperienza , la  quale  coi  beneficj  dell’ordine,' 
e coi  mali  del  disordine  raccomanda  la  causa 
eterna  del  giusto,  e sottomette  l’ uomo  all’ impero 
della  natura  (§  278).  ' 

Da  tutto  questo  risulta  pertanto  che  1’  opera 
della  vera  e durevole  felicità  dei  popoli,  qualun- 
que ella  sia  , non  può  esser  prodotta  che  dal- 
l’ impero  dell’ Opinione.  Ma  l’ impero  dell’opinione 
non  può  incominciare  che  dalla  piena  cognizione 
dei  dogmi  pratici,  o sia  della  verità,  ed  essere 
compito  se  non  da  quello  della  ben  intesa  libertà* 
o,  a dir  meglio,  non  può  nascere  e durare  che 
col  concorso  della  cognizione  perfetta,  e della 
libertà. 

Ma  la  piena  cognizione  sa  produrre  la  vera  li- 
bertà. La  testa  move  il  braccio  : e contro  il  braccio 
dei  più  non  v’  ha  che  quello  della  natura.  La  piena 
cognizione  sa  conservare  la  suaoperacon  la  stessa 
forza  con.  cui  la  produsse.  Il  magistero  dell’uomo 
in  questo  caso  rassomiglia  a quello  della  natura. 
Essa  conserva  l’ordine  dell’  universo,  mediante  le 
leggi  con  le  quali  lo  armonizzò. 

§ 286.  Conseguenza  dei  dati  premessi.  Dovere  gene* 
rate  dei  corpi  politici  di  acquistare  lo  vera  e 
completa  cognizione  delle  regole  direttive  le  cose 
pubbliche . 

Premessi  questi  dati  ne  segue  necessariamente 
il  seguente  canone.  « E dovere,  indispensabile  di 
« tutti  i corpi  politici  della  terra  di  acquistare  la 
« vera  e completa  cognizione  delle  regole  pratiche 
« dell’arte  sociale  in  una  maniera  valevole  a di- 
Bomagnosi.  Dir . Pabb.,  voi . IL  2 
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« rigore  a dirittura  la  propria  condotta  in  tutte 
« le  esigenze  risultanti  dai  rapporti  naturali  e 
* necessarj  si  interni  che  esterni , si  permanenti 
« che  eventuali  in  tutti  i periodi  della  loro  esi- 
« stenza.  »» 

Ma  questa  cognizione  non  può  esser  wm,  se 
non  è esattamente  conforme  allo  stato  ed  ai  rap- 
porti reali  e necessarj  delle  cose  esistenti ; non  è 
completa,  se  non  deduce  tutti  i risultati,  e non 
li  pone  tutti  a calcolo}  non  serve  a dirittura  ai 
casi  pratici , se  non  avvicina  talmente  la  teoria  e 
i precetti  ai  casi  speciali , che  basti  un  ordinario 
raziocinio  per  farne  uso  (§  3o — 33,  280).  La 
cognizione  dunque , di  cui  parliamo,  deve  riunire 
tutte  queste  condizioni. 

§ 287.  Dove  si  debbano  ricercare  ì fondamenti 
di  cui  andiamo  _ in  traccia. 

Per  ottenere  tutto  questo,  che  ci  rimane  a fare? 
Se  le  regole  di  cui  parliamo  debbono  essere  di- 
rettive delle  cose  pubbliche,  e però  risultare  ne- 
cessariamente dai  rapporti  indeclinabili  dell’ordine 
morale  ( § 276 — 280  )}  se  egli  è d’uopo  che  la 
giustizia  ed  efficacia  loro  sia  fatta  palese  alla 
mente  umana  in  una  maniera  convincente,  onde 
escludere  la  tema  di  traviare,  e somministrare  ai 
direttori  dei  popoli  principj  fecondi  e moltiformi 
di  particolari  illazioni } egli  è manifesto  essere 
cosa  indispensabile  il  ricorrere  alle  genuine  e 
solide  sorgenti  di  tutto  l’ordin  morale,  e di  svol- 
gere le  teorie  giusta  il  metodo  già  divisato  ( § 
*4 — 29,  48),  non  dimenticando  mai  di  progre- 
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«lire  con  una  stretta  continuità,  connettendo  le 
cose  che  esporremo  coi  principj  ed  i risultati  svi- 
luppati fino  a qui. 

Questo  non  è ancor  tutto.  Noi  ci  proponiamo 
di  scoprire  i fondamenti  particolari  dell’  ordin 
morale  proprio  dcll’uman  genere  in  relazione  alla 
scienza  della  cosa  pubblica.  Limitata  la  ricerca  a 
questi  termini,  su  l’istante  comprendesi  che  non 
chiediamo  per  ora  di  sapere  i dettami  particolari 
di  quest’ordine,  ma  solo  i fondamenti  proprj  di 
lui.  Oltracciò  ci  avvediamo  di  non  dover  prepa- 
rare le  basi  di  un  pieno  trattato  di  quest’  ordine 
morale  per  tutte  le  relazioni  del  genere  umano, 
ma  unicamente  in  relazione  alla  cosa  pubblica. 

Ciò  ritenuto,  noi  rammentiamo  quello  che  fu 
di  sopra  considerato,  cioè  che  le  forze  morali , le 
quali  nell’uomo  dirigono  le  forze  fisiche  al  mag- 
gior ben  essere  possibile,  non  possono  essere  svi- 
luppate che  in  società,  e mercè  la  società  (§  167): 
oltracciò,  che  queste  stesse  forze  fisiche,  e in  ge- 
nerale i poteri  tutti  legittimi  ed  irrefragabili  umani, 
detti  altrimenti  diritti  (§  180 — 1 85),  non  possono 
ottenere  il  loro  effetto,  cioè  l’utilità  (§  ig3 — 196), 
se  non  che  in  società,  e per  mezzo  della  società 
(§  208,  21 3,  216).  Dunque  veniamo  avvertiti  che 
i fondamenti  dell’ordine , di  cui  andiamo  in  trac- 
cia, li  dobbiamo  ricercare  neWuomo  posto  in  jo- 
cictà,  e nelle  sue  relazioni  reali  cogli  esseri  delia 
natura  che  lo  circonda. 
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§ a88.  Distinzione  fra  V ordine  morale  dell ’ uomo 
in  società , e lordine  proprio  della  socialità . 

Ma  altro  è lo  scopo  e l’effetto  dell’ordine  mo- 
rale dell’uomo  in  società,  ed  altro  è lo  scopo  spe- 
ciale e proprio  dell’ordine  della  socialità.  Benché 
queste  cose  in  atto  pratico  vadano  indivisibilmente 
unite}  non  ostante,  contemplate  per  sé  stesse,  sona 
veramente  distinte  e diverse.  E cosa  importantis- 
sima il  determinar  bene  questa  distinzione  e’  di- 
versità, sì  per  attribuire  ad  ogni  ordine  di  cose 
le  sue  competenze , sì  per  non  dar  campo  a chi 
governa  di  violare, col  pretesto  del  pubblico  bene 
la  libertà  e la  giustizia  comune,  e sì  finalmente 

Ser  non  fomentare  nei  particolari  pretensioni  smo- 
ate,  inspirate  troppo  facilmente  dalle  suggestioni 
- dell’amor  proprio  d’ognuno. 

g 289.  Prova  dell  antecedente  distinzione.  > 

. » 

Lo  stato,  le  funzioni,  i beni  ed  i mali  delle 
popolazioni  della  terra  sono  risultati  dell’azione  e 
reazione  dei  poteri  sì  della  natura,  che  deli’  arte 
umana,  e sì  degli  uomini  singolari, come  dell’unione 
di  essi  in  società.  Tutte  queste  cose  pertanto  sono 
veramente  effetti  misti  di  piuordini  operanti  con- 
temporaneamente su  di  un  medesimo  fondo,  0 sia 
su  d’un  medesimo  soggetto  reala. 

Restringendo  ora  le  nostre  considerazioni  alle 
cagioni  morali  operanti  in  società,  qual  è il  tondo 
reale  che  vi  troviamo?  Individui  singolari, ognuno 
de’quali  sì  per  fatto  che  per  diritto  opera  per  sé, 
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ed  operando  per  sè  con  una  vicendevolezza  di 
soccorsi  e di  soddisfazioni  ricambiate  produce  il 
proprio  e l’altrui  bene. 

Ma  se  ognuno  di  quest’iudividtii  singolari  fosse 
bastante  a sè  medesimo,  per  ciò  stesso  non  avrebbe 
generalmente  bisogno  dell’aiuto  altrui,  nè  le  società 
sarebbero  necessarie,  e mai  forse  sarebbcrsi  for- 
mate, o non  sussisterebbero  generalmente  su  la 
terra  (§  253).  Oltracciò  mancherebbero  general- 
mente i veri  vincoli  degli  ufficj  sociali  (§  253, 
254)-  E ben  vero  che  quest’  assoluta  sufficienza 
dell’uomo  non  si  verifica}  ma  non  pertanto  si  può 
dire  che  si  verifichi  generalmente  il  fatto  contra- 
rio, vale  a dire  che  in  tutto  e per  tutto  l’uomo 
particolare  abbisogni  così  della  colleganza  del  suo 
simile,  che  l’opera  della  personale  sua  felicità  si 
debba,  tanto  per  fatto  quanto  per  diritto,  tutta 
addossare  al  soccorso  d’altrui. 

Se  di  fatto  ogni  uomo  ha  una  certa  misura  di 
cognizione  e di  forze , se  non  deve  mai  servire 
senza  titolo  all’  altr’ uomo , ma  unicamente  a sè 
medesimo  ed  alla  necessità  dell’ordine  naturale 
(§  268)}  egli  è dunque  evidente  che  per  una 
qualche  parte  almeno  lo  stato  ed  il  ben  essere  del 
particolare  in  società  risulterà  così  dall’opera  per- 
sonale di  lui,  che  il  concorso  della  comunanza  si 
dovrà  veramente  considerare  come  puramente  sus- 
sidiario. Prima  d’ogn’altra  cosa  l’uomo  deve  da 
sè  solo  far  tutto  quello  che  può  per  ottenere  la 
propria  conservazione  e perfezione.  Dov’egli  poi 
non  può  giungere  da  sè,  subentrano  gli  altri, ben 
inteso  però  che  in  altri  casi  dove  gli  altri  non 
possono,  egli  dal  canto  suo  concorrer  debba  al- 
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l’utile  loro.  Sono  queste  emanazioni  irrefragabili 
della  giustizia  comune. 

Da  questa  premessa  notoria  pertanto  ne  deriva 
che  in  società  veramente  esistono  due  ordini  mo- 
rali in  uuo,  e simultaneamente  operanti  per  lo 
stesso  intento.  Il  primo  è l’ordine  morale  , che 
appellar  si  può  personale. , ed  è il  primario  ed 
assoluto.  Il  secondo  poi  è il  comune  propriamente 
detto,  il  quale  è secondario  e sussidiario. 

J 290.  Quale  sia  lo  scapo  proprio  dell’  ordine 
comune . 

Ritenuta  questa  distinzione,  procediamo  oltre. 
Dato  un  ordine  di  azioni,  si  suppone  per  questo 
medesimo  un’opera  finale  da  produrre.  Viceversa, 
dato  un  effetto  o un’opera  finale  da  produrre  con 
una  serie  di  azioni,  s’induce  essenzialmente  un 
ordine  di  queste  azioni  medesime.  Questo  viene 
determinato  dalla  natura  e dalle  esigenze  delfine, 
e dalla  natura  e dai  rapporti  dell’agente. 

Conosciuto  adunque  lo  scopo  comune  sociale  , 
di  cui  parliamo,  si  potrà  almeno  in  generale  co- 
noscere l’ordine  speciale  e primitivo  che  lo  ri- 
guarda. Fatto  questo  si  potranno  esaminare  i 
fondamenti  reali  e naturali  per  trarne  le  regole 
convenienti. 

Ciò  posto,  io  chieggo  quale  sia  questo  scopo 
speciale  proprio  dell’ordine  comune  propriamente 
detto,  il  quale  sia  indivisibile  dal  fine  della  con- 
servazione e perfezionamento  individuale  dell' uo- 
mo? Un  momento  solo  di  riflessione  ci  avverte 
che  la  risposta  a questa  ricerca  deve  risultare 
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dalle  condizioni  e dai  rapporti  del  fatto  naturale, 
per  cui  abitualmente  si  rende  necessaria  la  colle- 
ganza, o la  convivenza  sociale  al  genere  umano. 
Óra  questo  fatto  ci  manifesta  la  naturale  e neces- 
saria impotenza  deli’  individuo  umano  abbando- 
nato a sè  solo  in  uno  stato  di  selvaggia  solitudine 
sì  a sviluppare  i suoi  poteri  morali,  e quindi  a 
dirigere  le  forze  fisiche  onde  procacciarsi  il  bea 
vivere  proprio  di  un  essere  intelligente  e passi- 
bile, e sì  ancora  per  tutelarsi  contro  gli  attentati 
di  uno  o più  simili  superiori  a lui  di  potenza  fisica 
e morale.  Da  questi  fondamenti  adunque  combi- 
nati colle  leggi  della  giustizia  comune  , dovrà 
necessariamente  risultare  lo  scopo  speciale  di  cui 
andiamo  in  traccia,  e formare  il  centro  dell’ordine 
teoretico  propriamente  comune  dell’  uomo  in  so- 
cietà 5 e determinar  quindi  la  serie  delle  azioni 
valevoli  ad  ottenerlo.  Ecco  la  legge  della  socialità’. 

Perlochè  esprimendo  in  una  maniera  diretta  e 
positiva  il  concetto  di  questa  legge,  egli  consisterà 
nel  u somministrare  ai  cervello  dell’individuo 
t*  umano  sussidj  tali  atti  a sviluppare  il  potere 
« pensante  in  relazione  alla  sua  più  felice  con- 
« servazione,  quali  ei  non  avrebbe  potuto,  abban- 
« donato  a sè  solo,  conseguire  giammai  5 e nel 
<*  togliere  al  suo  braccio,  o sia  al  suo  potere  ese- 
u cutivo,  per  quanto  dalla  forza  dell’  arte  sociale 
**  si  può,  gli  ostacoli  ad  effettuarne  l’esercizio 
u giusto  ed  utile.  » 

A questo  solo  riducesi,  e ridur  si  deve,  sì  per 
fatto  che  per  diritto,  l’effetto  primitivo  e proprio 
della  colleganza  sociale  in  relazione  ai  diritti  tutti 
dell’uomo  singolare,  e però  egli  costituisce  lo 
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scopo  fondamentale  e speciale  deli  ''ordine  dell* 
socialità , dal  quale  poi  gli  altri  beni , diritti  e 
doveri  comuni,  rigorosamente  tali,  derivano  natu- 
ralmente. 

§ agi.  Spirilo  delVordine  indotto  dall’antecedente 
scopo  della  socialità. 

Ma  in  primo  luogo  la  forza  della  società  non 
può  cangiare  i fondamenti  reali  del  sistema  inte- 
ressante delle  cose.  In  secondo  luogo  ni  un  uomo 
può  mai  essere  giustamente  costretto  a servire 
all’altr’uomo,  giusta  i principj  della  giustizia  co- 
mune (§  268).  Da  queste  premesse  dunque  ne 
viene  che  I’kffbtto  dell’  ordine  comune  propria- 
mente tale  corisisterà  « nello  sminuire  il  più  che 
« si  può  dall’arte  e dai  poteri  pubblici  la  disu- 
« guaglianza  naturale  di  fatto  fra  gli  uomini  , 

• « salva  l’uguaglianza  di  diritto,  mercè  la  parità 
a d’intelligenza  e di  libertà  fra  questi  stessi  uo- 
mini  prodotta  dall’opera  comune.  » 

Sviluppiamo  alquanto  -questo  pensiere.  Egli  è 
ben  vero  che  gli  uomini  uniti,  formano  una  certa 
somma,  anzi  una  determinata  massa  di  potere 
effettivo,  per  cui  operando  su  le  cose  esterne  e su 
di  sè  medesimi,  produr  possono  un  effetto  propor- 
zionato tanto  all’unione  quanto  alla  buona  dire- 
zione delle  dette  forze,  e con  ciò  creano,  peudir 
così,  un  secondo  universo,  lavoro  delle  braccia  e 
della  ragione  umana,  cui  l’uomo  isolato  non  po- 
trebbe mai  fabbricare  ed  immaginar  nemmeno } 
ma  egli  è vero  del  pari  che  questa  società  non 
crea,  nè  può  creare  un  uomo  nuovo,  ma  è costretta 
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a porre  in  opera  l’uomo  della  natura  colle  facoltà, 
coi  bisogni  e colle  imperfezioni  inerenti  alla  costi- 
tuzione di  lei } nè  può  far  sì  ch’egli  non  nasca 
nudo  ed  ignorante.  Così  pure  essa  non  crea,  nè 
può  creare  una  nuova  terra,  una  nuova  atmosfera, 
.nuovi  elementi,  nuovi  climi,  nuove  stagioni  ^ ma 
.all’opposto  è costretta  a rispettare  tutte  le  loro 
, leggi  ed  i loro  effetti  su  l’individuo  umano.  E 
noto  però  che  il  sistema  dell’umana  conservazione 
risulta  dall’  azione  composta  di  queste  cagioni. 
Egli  è dunque  evidente  che  la  forza  della  società 
non  può  cangiare  i fondamenti  reali  del  sistema 
.interessante  delle  cose. 

Rimangono  gli  effetti  che  dipender  possono 
dalle  azioni  libere  umane:;  ma  egli  è manifesto 
che,  se  eccettuiamo  le  cure  dovute  all’infànzia,  le 
quali  vengono  impiegate  dai  genitori  ed  educatori 
senza  un  attuale  ricambio  di  servigi  dalla  parte 
del  fanciullo,  e vengono  determinate  dalla  neces- 
sità} e se  in  vece  parliamo  dell’uomo  fuori  di  que- 
sto stato,  non  si  potrà  trovare  principio  alcuno, 
per  cui  obbligare  un  essere  uguale  e simile  ad  un 
altro  (il  quale  ha  diritto,  c fino  ad  un  certo  segno 
obbligazione  di  agire  per  la  propria  felicità)  a 
servire  generalmente  al  suo  simile  senza  un  ri- 
cambio di  opera. 

Oltreché,  se  la  società  non  può  venir  ricercata 
per  creare  negl’individui  que’  poteri  eh’ essa  non 
?può  somministrare,  ma  unicamente  per  Svilup- 
pare e guarentire  i poteri  di  già  esistenti  per  gli 
uomini}  egli  ne  segue  che  l’effetto  della  società 
:fra  esseri  uguali  e simili  ridurrassi  a far  sì , che 
:l’opera  dell’uomo  privato  non  osti  all’esercizio  dei 
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diritti,  dei  quali  Pindividno  è rivestito  dalla  na- 
tura, fatta  astrazione  dallo  stato  sociale  5 il  che  in 
sostanza  riducesi  all’esecuzione  della  giustizia 
comune.  Ma  da  una  parte  la  disparità  a’intelli- 

[jenza  e di  libertà  sono  le  precipue  cagioni,  per 
e quali  può  essere  fra  uomo  e uomo  violata  que- 
sta comune  giustizia,  e l’uomo  essere  posto  in  una 
involontaria  ed  ingiusta  dipendenza  ual  suo  si- 
mile , nel  mentre  che  per  ottenere  la  parità  di 
queste  due  facoltà  è assolutamente  necessaria  la 
società’,  dall’  altra  parte  poi  un  essere  misto  ed 
intelligente,  quando  sono  bene  sviluppate  ed  or- 
dinate queste  due  facoltà,  è fornito  propriamente 
di  tutto  quello  che  desiderar  si  può  per  la  per- 
fetta moralità  dell’uomo,  e quindi  per  la  potenza 
ad  operare  alla  più  felice  propria  conservazione  5 
dunque  egli  è chiaro  che  a questi  due  oggetti 
precipuamente  riducesi  lo  spirito  dell1  ordine  di 
ragione  proprio  della  socialità . 

§ 99^  Necessita  di  associare  perpetuamente  la  dot- 
trina dell9 ordine  della  socialità  a quella  dei  diritti 
propr]  de llf uomo* 

Questa  parità  d’intelligenza  e di  libertà  , sic- 
come non  può  agire  in  astratto  , ma  si  accoppia 
all’esercizio  di  tutti  i diritti  e doveri } e siccome 
ella  è ricercata  come  mezzo  di  utilità  per  la  più 
felice  conservazione  individuale^  così  le  dottrine 
che  la  riguardano  non  possono  indurre  nè  una 
dissociazione  di  vedute,  nè  una  separazione  pra- 
tica^ ma  all’opposto  debbono  condurre  all’  unità 
dello  scopo  dell’ordine  morale  proprio  dell’uman 
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genere.  Perlochè  dopo  di  averne  ragionato  in 
senso  generale  ed  assoluto  per  istabilirne  l’ordine 
teoretico,  è necessario  di  trattarne  in  un  senso 
applicato  e particolare  ai  mezzi  della  conserva- 
zion  più  felice  del  genere  umano  vivente  in  so- 
cietà. Da  ciò  nascono  le  leggi  Ai  ordine  pubblico» 

, 

S 293.  Qual  posto  attribuir  si  debba  alV ordine  teo- 
retico della  socialità  nel  totale  sistema  dell9 ordina 
morale » 


Tutto  questo  riguarda  l’ordine  teoretico  pro- 
prio della  socialità  presa  per  sè  medesima,  o sia 
come  un  sistema  unito  di  rapporti  .necessari  ad 
ottenere  un  determinato  effetto.  Egli  per  altro 
relativamente  all’ordine  primo  della  natura  è del 
tutto  pratico . Di  fatto  l’ordine  teoretico  morale 
primitivo  proprio  del  genere  umano  consiste  pro- 
priamente nel  complesso  di  quei  mezzi  che  furono 
dalla  natura  resi  indispensabili  al  ben  essere  di 
lui}  e però  egli  versa  su  la  soddisfazione  diretta 
dei  propri  bisogni  in  conseguenza  della  sua  co- 
stituzione e collocazione  su  questa  terra.  Ma  cosi 
è che  lo  stato  sociale  risulta  assolutamente  indis- 
pensabile alla  conservazione  propria  dell’  uomo. 
Dunque  l’ordine  della  socialità,  di  cui  parliamo, 
è naturalmente  così  primitivo  che  fingere  non  ne 
possiamo  verun  anteriore,  benché  materialmente 
figurar  possiamo  uomini  isolati,  come  figuriamo 
piante  senza  terreno.  Siccome  però  in  sè  ha  uno 
scopo,  così  da  sè  costituisce  un  ordine  teoretico. 
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§ 294*  Dei  fondamenti  dell ordine  pratico 

della  socialità • 

Se  colleglliamo  le  parti  del  corpo  sociale , noi 
avviciniamo  e poniamo  in  uno  scambievole  com- 
mercio un  numero  più  o meno  grande  di  elementi 
similari,  i quali  agiscono  e riagiscono  gli  uni  su 
.gli  altri  a norma  della  naturale  costituzion  loro 
eccitata  e diretta  dalle  circostanze.  E,  per  parlare 
in  una  maniera  meno  astratta,  noi  congreghiamo 
e poniamo  in  uno  scambievole  commercio  un  nu- 
mero più  o meno  grande  d’uomini  forniti  tutti  di 
sensibilità,  animati  dall’amor  proprio,  e muniti 
d’una  determinata  misura  di  potere  esecutivo.  Da 
ciò  deve  necessariamente  emergere  una  folla  di 
rapporti  attivi  ed  interessanti,  i quali  renderanno 
necessario  un  determinato  ordine  di  provvidenze 
onde  ottenere  la  parità  d’intelligenza  e di  libertà 
di  cui  trattiamo.  Le  leggi  dell’amor  proprio  degli 
uomini  rassomigliano,  come  fu  detto,  a quelle 
della  gravità.  Da  per  tutto  dove  non  l’arte  sola, 
ma  la  natura  le  determina  per  una  costante  e 
primitiva  spinta  del  suo  grand’ordine  , esse  agi- 
scono imperiosamente. 

« Naturam  expellas  firca,  tamen  uscjuc  recurret.» 

E dunque  mestieri  d’investigare  queste  leggi 
assolutamente  naturali}  e dopo  ciò  di  riguardarle 
relativamente  al  soggetto,  di  cui  trattiamo,  onde 
determinare  i fondamenti  àt\Y  ordine  morale  pra - 
fico  della  socialità. 

Se  con  un’occhiata  anche  superficiale  noi  po- 
niamo attenzione  alla  natura  delle  parti,  alle  leggi 
dei  principj  motori  ed  all’andamento  veramente 
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naturale  delle  società,  noi  ci  avvediamo  tantosto, 
di  poter  concepire  ragionevolelusinga  d’incontrare 
qui  ancora  quella  benefica  e supremajàcilità/chc  la 
natura  pose  nelle  operazioni  del  suo  gran  sistemale  ' 
quella  indeclinabile  unità  e possente  unificazione, 
la  quale  fa  centreggiare  l’ordine  pratico  col  teore- 
tico. E in  vero,  se  contempliamo  questi  corpi  mo- 
rali che  appellansi  società}  se  da  una  parte  con- 
sideriamo ch’essi  sono  composti  da  persone  ope«* 
ranti  in  comune  colla  medesima  privata  intenzione 
di  stare  il  meglio  che  possono}  e se  dall’  altra 
discerniamo  la  disparità  di  forze  e di  mezzi  estrin- 
seci cIiq  v’h^fra  queste  persone,  nel  mentre  che 
ognuna  di  loro  tende  ad  allargare  più  che  può  la* 
sfera  delle  proprie  competenze,  noi  ci  avvediamo 
tantostoche  per  legge  universale  ed  incessantemente 
attiva  le  fortune,  i poteri,  le  pretensioni  e tutti  t 
mezzi  in  sommadi  ben  essere  in  società,  prodotti  col 
concorso  delle  società  medesime,  tendono  natural- 
mente ad  cq  uilibrarsi.  Scopriamo  quindi  l’esistenza 
di  un  principio  necessario  ed  infaticabile  in  na- 
tura, il  quale  nell’atto  che  tende  ad  introdurre  e 
ad  aumentare  la  disuguaglianza  di  fatto,  tende, 
pur  nello  stesso  tempo  a toglierla , talché  nell’or- 
dine di  fatto  della  natura  operante  nel  mondo 
morale  avvi  un’azione  e reazione  di  equilibrio,  la 
quale,  quando  non  sia  distornata  dalla  naturai 
sua  misura  dei  massimi,  e dei  minimi , forma  lo 
spirito  vitale  delle  società. 

Ecco  la  legge  propria  della  natura  delle  cose  e 
degli  .uomini,  cui  per  altro  non  conviene  confon- 
dere coi  mali  e contrari  effetti  derivanti  da  quelle 
legislazioni,  le  quali,  vincolando  con  violenza  il 
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corso  naturale  delle  cose,  permettono,  o attribuì* 
scono  un  fattizio  vigor  squilibrante,  ad  una  parte 
più  che  all’altra  delle  società.  Questa  legge  natu- 
rale, come  ben  si  vede,  offre  non  solo  tutta  la 
facilità,  ma  eziandio  tutta  la  tendenza  ond*  ese- 
guire lo  scopo  della  socialità  di  cui  si  è ragionato}  e 
però  nell  '‘ornine  pratico^  contemplato  dalcantodella 
natura,  avvi  un  efficace  fondamento  cospirante  ad 
ottenere  l’effetto  di  ragione  dieci  siamo  proposto. 

Questo  bastar  deve  per  ora  tanto  per  determi- 
nare uno  degli  oggetti  massimi  delle  ricerche,  che 
dobbiamo  intraprendere  intorno  ai  fondamenti 
dell’  ordine  morale  proprio  dell’  uman  genere  , 
quanto  per  giustificarne  la  scelta,  e'iar  sentire  la 
necessità  della  cognizione  di  lui , e sopra  tutto 
l’estensione  delle  competenze  nel  gran  piano  del- 
l’ordin  morale. 

Ho  detto  uno  degli  oggetti  massimi,  e noti  l’u- 
nico oggetto  o il  solo  massimo , perchè  anterior- 
mente a questo  esiste  l’ordine  diretto  della  con - 
nervazione  propria  del  genere  umano,  considerato 
in  sé  medesimo,  al  quale  quello  della  socialità 
serve  solamente  di  mezzo  sussidiario. 

Con  le  cose  esposte  dal  § 287  fino  a qui , che 
cosa  ci  vien  presentato?  Lo  spirito,  io  rispondo, 
il  più  eminente  dei  così  detto  contratto  sociale 
dedotto  da’suoi  principj,  e sanzionato  dalla  pos- 
sanza stessa  della  natura.  La  creazione  del  poter 
pubblico  non  forma  che  un  mezzo  di  guarenti- 
gia* e non  la  sostanza  di  questo  contratto.  La  sua 
essenza  consiste  non  in  una  comunione  di  azienda, 
ma  in  una  federazione  di  ajuto,  nella  quale  niuno 
perde,  ma  ognuno  guadagna  (Vedi  i §$  a56  fino 
aJ  370). 
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S 295.  Idea  che  conhnen  formarsi  della  conserva • 
zio  ne  propria  del  genere  umano. 


Posto  che  nel  trattare  ogni  scienza  di  ordine  fa 
d’uopo  incominciare  dal  rilevar  la  specie  e la 
natura  intima  del  fine  o effetto  al  quale  le  cose 
sono  ordinate,  per  dedurne  indi  la  natura  dei 
mezzi , la  serie  dei  quali  appunto  costituisce  l’or- 
dine} e posto  che  f effetto  finale  dell’ordin  mo- 
rale proprio  del  genere  umano  consiste  nella  più 
felice  conservazione  accoppiata  al  più  rapido  e 
completo  perfezionamento  di  lui}  ragion  vuole  die 
noi  rileviamo  la  natura  e le  esigenze  proprie  di 
questo  Jìne  per  determinare  solidamente  le  nozioni 
le  più  vere  intorno  ai  fondamenti  particolari  del- 
l’ordine morale  dell’ umanità. 

Nel  sistema  reale  della  natura,  la  conservazione 
ed  il  perfezionamento  non  costituiscono  due  cose 
separate}  ma  bensì  l’uno  è un  attributo  essenziale 
dell’altra.  Quando  dunque  si  dice  conservazione 
accoppiata  al  perfezionamento  , egli  è lo  stesso 
che  dire:  La  conservazione  che  si  verifica,  e che 
è propria  e necessaria  ad  effettuarsi  nel  genere 


Digitized  by  Google 


3s  DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE, 

umano.  In  somma,  con  quelle  due  parole  si  esprime 
propriamente  quel  sistema  di  funzioni  fisico-mo- 
rali, che  £ assortito  giusta  l’indole  della  costitu- 
zione e dei  mezzi  di  cui  è fornito  il  genere  umano 
ond’ essere  più  ch’egli  può  felice.  Ogni  essere  ha 
certe  leggi  determinate  dalla  propria  natura  per 
crescere,  conservarsi,  moltiplicarsi.  Nelle  pietre 
ciò  fassi  per  mezzo  della  successiva  apposiziou 
delle  parti  prodotta  da  una  impulsione  meccanica 
e dalle  affinità  chimiche}  nei  vegetabili  mediante 
il  nutrimento  cavato  dalla  terra,  dall’atmosfera  , 
e coll’azione  eccitante  di  tutti  gli  agenti  chimici} 
negli  animali  col  mezzo  degli  appetiti  fisici  non 
separati  dalle  leggi  della  vegetazione}  nell’uomo 
con  tutto  questo,  ma  col  soccorso  e con  la  pri- 
maria direzione  della  libertà,  la  quale,  in  forza 
d’una  più  variata  organizzazione,  e con  una  più 
vasta  sfera  di  voleri  e di  cognizioni,  crea  una  più 
ampia  serie  di  atti  e di  effetti  sopra  sè  stesso  e 
su  la  terra  ch’egli  abita,  d’onde  risultala  miglior 
conservazione  compatibile  con  la  necessaria  posi- 
zion  delle  cose.  Ma  per  far  tutto  questo  è neces- 
sario di  sviluppar  prima  quest’organizzazione  in- 
terna ed  esterna j d’acquistar  queste  cognizioni} 
ed  anzi,  a misura  che  ciò  si  opera,  l’uomo  ria- 
gisce per  conservarsi , ed  a misura  che  si  con- 
serva , egli  riagisce  e si  perfeziona  per  istar  me- 
glio. Ecco  il  perfezionamento  di  cui  parliamo, 
reso  necessario  ed  inseparabile,  anzi  reso  come 
camtteristico  dalla  conservazione  umana  ( § 72 

— 75,  146 — 149?  1^7 , 164,  168), 
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§ 096.  Necessità  di  trattare  delV  ordine  della  con- 
servazione separatamente  da  quello  del  perfe- 
zionamento. 

Ma  benché  conservazione  e perfezionamento 
stiano  ed  operino  in  natura  cotanto  uniti,  non 
ostante  nella  dottrina  che  li  riguarda  è necessario, 
almen  per  poco  , trattarli  separatamente,  a fine  di 
conoscere  partitamente  l’ordine  morale  proprio  di 
ciascheduno,  a somiglianza  del  fisico,  il  quale 
per  intendere  e spiegare  le  leggi  dei  moti  com- 

f>osti  dei  corpi  tali  e quali  avvengono  in  natura  , 
i considera  prima  in  un  concetto  semplice  e se- 
parato. Ecco  quello  che  ora  ci  tocca  a fare. 

Da  ciò  ne  viene  che  nell’atto , in  cui  trattiamo 
del  sistema  isolato  della  conservazione,  si  dovrà 
sottintendere  che  quello  del  perfezionamento  a 
ciò  necessario  sia,  per  dir  così,  a livello  delle  esi- 
genze della  conservazione^  e viceversa  quando  trat- 
teremo del  sistema  isolato  del  perfezionamento,  noi 
dovremo  sottintendere  che  nulla  manchi  a quello 
della  conservazione  per  effettuare  la  perfezione. 
L’espositore  di  queste  dottrine  deve  rassomigliare 
agli  autori  di  romanzi  e di  tragedie,  i quali  non 
parlano  quasi  mai  di  proposito  del  prauzo  e del 
sonno  dei  loro  protagonisti. 

§ 297.  Per  qual  parte  V ordine  naturale  della  con- 
servazione viene  ora  trattato. 

Limitati  e separati  in  cotesta  maniera  gli  og- 
getti delle  nostre  ricerche,  e ponendo,  in  primo 
Romagnosì.  Dir.  Pubb.,  poi.  II.  3 
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luogo,  quello  della  conservazione,  che  forma  il 
soggetto  di  questa  prima  Parte,  all’istante  noi 
rammentiamo  quello  che  fu  di  già  osservato  (§ 
17),  cioè  che  quantunque  l’idea  della  conserva- 
zione umana  venga  enunciata  con  un’espressione 
semplice} tuttavolta  essa  racchiude  un’idea  astratta 
e generale}  perchè  non  esiste  niun  ente  reale  in 
natura  che  porti  il  nome  di  felice  conservazione , 
ma  solamente  una  moltitudine  di  circostanze  le 
quali  vengono  disegnate  con  un  nome  comune, 
col  solo  nome,  cioè,  di  conservazione,  perchè  esse 
concorrono  a produrre  nel  corso  della  vita  fisico- 
morale  degli  uomini  e delle  società  un  solo  e iden- 
tico stato  a cui  fu  dato  il  nome  di  conservazione. 
La  verità  dunque  esige  che  la  mente  umana  ri- 
guardi questo  stato  come  una  cosa  realmente  com- 
postissima e moltiformc 3 come  una  serie  di  effetti 
similari,  come  un  totale  riunito  di  effetti  utili 
all’esistenza  dell’uomo  individuo  c delle  società 
su  questa  terra. 

Ma  per  la  scienza  che  trattiamo , conviene  se- 
parar vie  più  le  idee.  La  felice  conservazione  è 
un  effetto  a produrre  il  quale  concorrono  del  pari 
la  natura  e l’opera  dell’uomo.  Ciò  non  ostante 
l’intelletto  può  benissimo  separare  la  sfera  d’in- 
fluenza, e la  serie  di  quegli  atti  i quali  sono  pro- 
pri dell’uomo,  da  quelli  che  sono,  per  dir  così, 
totalmente  propri  della  natura}  non  altrimenti 
che  nella  prosperità  d’un  raccolto  di  grani  lice 
separare  quello  che  la  fatica  dell’  agricoltore  con- 
tribuì, da  quello  che  la  natura  operò  da  sè. 
Siccome  poi  dall’altra  parte  noi  .non  riguar- 
diamo il  nostro  soggetto  sotto  quelle  relazioni,  le 
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quali  possono  essere  comuni  con  la  fisiologia  e 
con  la  medicina^  ma  bensì  per  quell’aspetto  che 
è proprio  di  una  scienza  di  Diritto,  cioè  in  quanto 
la  conservazione  può  esser  prodotta  per  mezzo 
delle  azioni  libere  degli  uomini  e delle  società  ( § 
58)}  così  quella  conservazione  .che  formar  deve 
l’oggetto  delle  nostre  ricerche  presenta  una  somma 
di  tutti  i beni  dell’esistenza,  i quali  sta  inpotere 
del  genere  umano  di  procacciare. 

E giacché  i mezzi  per  ottenere  questa  somma 
di  beni  sono  tutti  gli  atti  liberi  a ciò  efficaci 9 
cui  è possibile  al  genere  umano  di  esercitare} 
perciò  ne  segue  che  lasomma,  la  serie,  il  sistema, 
in  una  parola  , attivo  ed  armonico  di  questi  atti 
liberi  costituirà  V orditi  morale  della  detta  più 
felice  conservazione  (§  85 — 89). 

In  conseguenza  poi  di  quanto  abbiamo  sopra 
avvertito,  dobbiamo  soggiungere  che  per  ora  non 
trattandosi  di  esporre  dettagliatamente  le  regole 
dell’ordin  morale  proprio  del  genere  umano,  ma 
solo  di  ricercarne  i principj  fondamentali  per  ser- 
vire specialmente  al  Diritto  pubblico,  lo  spirito 
delle  nostre  attuali  ricerche  deve  consistese  .*nel- 
« l’indagare  l’ordine  delle  azioni  libere  spettanti 
« alla  più  felice  conservazione  del  genere  umano, 
*i  precipuamente  rapporto  allo  scambievole  com^ 
« mercio  sì  interno  che  esterno  delle  società,  a 
« fine  di  determinare  le  nozioni  più  generali  e 
« fondamentali  che  contribuir  dovranno  a stabilir 
* le  regole  concernenti  la  scienza  del  pubblico 
*1  Diritto  ( § 4)-  " 
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$ 798.  Divisione  di  questa  Parte. 


Fissalo  in  cotesta  maniera  l’  oggetto  e lo  spi- 
rito delle  nostre  disquisizioni , rimane  ancora  a 
vedere  la  division  generale  di  questa  Parte.  Posto 
che  noi  ricerchiamo  dei  fondamenti  dell’  ordine 
proprio  del  genere  umano,  è chiaro  che  noi  dob- 
biamo ricercar  qui  dell’  ordine  della  conservazione 
comune  tanto  all’Italiano  quanto  all’Ottentotto, 
tanto  al  Tartaro  quanto  al  Chinese.  Ora  è notorio 
che  a tre  soli  capi  riducesi  lo  stato  di  questa  co- 
mune conservazione,  cioò  : 

i.°  Alla  conservazione  diretta,  o sia  miglior 
sussistenza  possibile  della  generazione  vivente^ 
2.0  Alla  Èiproduzione  della  specie  che  forma 
essenzialmente  parte  della  conservazione  del  ge- 
nere umano*, 

3.°  All’  immunità  dalle  offese  di  qualunque  ge- 
nere, che  appellar  potremo  incolumità. 

E siccome  il  genere  umano  vien  diviso  in  so- 
cietà più  o meno  numerose,  che  chiamansi  so- 
cietà civili  $ cosi  è mestieri  di  volgere  la  nostra  at- 
tenzione anche  su  di  esse  per  istabilire  le  nozioni 
Jbndamentali  riguardanti  la  conservazione  di  quello 
stato,  che  può  essere  fra  loro  oggetto  di  diritto 
(che  è pace  e sicurezza,  come  si  dirà  a suo  luogo) 
nei  rapporti  scambievoli  che  passano  tra  loro.  Ecco 
i titoli  massimi  delle  materie,  le  quali  per  ora 
servir  debbono  di  argomento  alla  dottrina  che 
esponiamo. 
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§ 299.  Avvertenze  su  la  maniera  di  trattarla. 

Ma  noi  abbiamo  in  mira  di  far  servire  queste 
nozioni  fondamentali  alla  scienza  del  pubblico  Di- 
ritto. Dunque,  in  primo  luogo,  noi  dovremo  trat- 
tar il  nostro  soggetto  non  con  quell1  abbondanza 
che  comporterebbe  la  cosa  riguardata  sotto  tutte 
le  sue  relazioni , ma  bensì  con  quella  sobrietàche 
si  contenta  di  que’principj,  dei  quali  sarà  d’uopo 
usare  nella  successiva  dottrina  delle  cose  pub- 
bliche. 

In  secondo  luogo  poi,  non  dovrenlo  aver  ribrezzo 
di  ricavare  dai  nostri  principj  tutti  que1  risultati 
di  ragion  pubblica,  i quali  verificar  si  possono 
anche  nella  più  inoltrata  socialità,  purché  deri- 
vino pienamente  e spontaneamente  dai  rapporti 
semplici  e generali  che  avremo  sott1  occhio.  E noto 
che  in  tutti  gli  stati  possibili  debbono  esistere 
alcuni  fondamenti  di  ragione  che  si  verificano  e 
si  verificheranno  sempre,  perchè  in  tutti  gli  stati 
ritrovasi  realmente  uno  stesso  essere,  quale  l’uomo, 
e una  stessa  natura  fisica  che  Io  circonda  e lo 
sostiene}  nel  mentre  pure  che  tutto  vien  diretto 
dai  dettami  perpetui  della  giustizia  comune,  i 
quali  sono  del  pari  immutabili  ed  universali  ( § 
a35).  Sarebbe  dunque  difetto  il  tralasciar  di 
esporre  le  nozioni  competenti  che  risultano  da 

3uesti  fondamenti  primitivi  sì  di  fatto  che  di 
i ritto. 

Quello  che  ho  detto  per  questa  Parte  lo  di- 
chiaro una  volta  per  sempre  esteso  a tutte,  onde 
evitare  superflue  ripetizioni. 
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LOZIONI  FONDAMENTALI  SU  L’ORDINE  MORALE 
RIGUARDANTE  LA  SUSSISTENZA  DEGLI  UOMINI 
IN  GENERALE 


CAPO  PRIMO 

dell’ordine  morale  teoretico  della  sussistenza. 

ARTICOLO  L 

Nozioni  fondamentali  su  lordine  teoretico 
della  sussistenza  ne’suoi  rapporti  più  generali. 

§ 3oo.  Ce  aerazione  e definizione  del  diritto 
di  dominio  reale. 

Richiamate  alla  memoria  il  pensiero  che  l’ordine 
morale  umano  di  ragione  altro  non  è nè  può  essere 
che  il  sistema  della  massima  utilità  ottenibile 
nell’attual  sistema  dell’universo,  in  quanto  è fatto 
norma  delle  azioni  libere  degli  uomini  (§97,  i5o, 
i52).  Rammentate  in  oltre  cne  V effettività  di  que- 
sta utilità  è essenzialmente  annessa  all’esistenza 
e conservazione  dell’essere  umano  (§  197  ),  e voi 
su  l’islante  comprenderete  che  l’ordine  della  sus- 
sistenza è il  primo  e fondamental  ordine  partico- 
lare in  tutto  il  sistema  morale  di  ragione  dell’  u- 
man  genere.  Ma  se  il  principio  dell’  esistenza 
dell’uomo  incili ude  essenzialmente  quello  di  cou- 
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servar  la  vita}  e se  è pur  certo  ed  irrefragabiler  il 
fatto  essere  cosa  impossibile  di  ottenere  questa 
conservazione  senza  IWo  libero  delle  cose  confa- 
centi a lai  uopo,  ne  nasce  necessariamente  l’idea 
del  diritto  di  occupare  e d’usare  degli  oggetti 
valevoli  a nutrire,  vestire,  ricovrare  (§  178 — 183, 

»93i  *94)- 

Questo  diritto,  come  ogni  altro,  essenzialmente 
importa  la  facoltà  di  agire  senza  ostacoli, o sia  la 
libertà  (§  1 13 — 1 16)  nel  procacciare  tutte  le  pre- 
dette cose  necessarie  ed  utili  alla  sussistenza  , e 


per  evitare  e respingere  l’azione  di  tutti  gli  og- 
getti sì  animati  che  inanimati, dai  quali  a noi  ne 
venisse  nocumento,  disagio,  impedimento  , o vio- 
lenza (§  176 — 184  , a36 — 238).  Ecco  quindi 
l’umana  attività,  detta  comunemente  libertà , la 

3uale  acquista  la  forma  ed  il  nome  speciale  di 
iritto  di  Dominio  reale  e di  Tutela  personale  e 
reale.  Il  primo  definir  si  potrebbe:  « La  facoltà 
« di  fare  o di  ottenere  tutto  quello  che  è confor- 
« me  all’ordine  morale  di  ragione  relativamente 
" all’acquisto  ed  all’uso  delle  cose  godevoli , in 
« quanto  non  può  essere  senza  ingiustizia  contra- 
u riata  da  chicchessia.  Il  secondo  poi  : una  pari 
a facoltà,  0 sia  il  diritto  di  viver  sicuro  e di  man- 


« tenere  la  propria  persona  e le  proprie  cose  iw- 
« muni  da  qualunque  nocumento  ingiusto  deri- 
1*  vante  dagli  altri^  uomini  e dalle  cose  esterne.  » 
Voi  esprimeste  che  il  dominio  reale  e la  tutela 
non  sono  che  una  maniera  di  essere  dell’  umana 


attività,  allorché  diceste  occupare , usare , agire 
per  acquistare,  evitare,  respingere,  ecc. 
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§ 3oi.  Come  si  verifica  in  pratica  il  concetto 

del  dominio  reale . 


i 


À questo  proposito  è necessario  di  rimarcare 
iù  specialmente  l’indole  di  fatto  di  questi  diritti, 
per  parlare  di  quello  di  dominio  reale , il  quale 

Eer  ora  deve  solo  occuparci,  è manifesto  che  seb- 
ene  il  concetto  ideale  di  questo  diritto,  concepito  . 
nella  sua  massima  generalità,  sia  semplice 5 tutta-? 
via  egli  non  esiste,  nè  può  esistere  in  natura  che 
sotto  la  forma  di  milioni  e milioni  di  atti  parti- 
colari, i quali  dall’attività  umana  rivolta  a trar 
profitto  dalle  cose  godevoli  si  possono  praticare. 
Da  questa  osservazione  di  fatto  nascono  due  con- 
seguenze: la  prima  che  il  diritto  di  dominio  si 
deve  considerarccome  l’espressione  astratta  ^com- 
pendiata di  tutte  le  particolari  facoltà  legittime 
competenti  all’uomo,  onde  esercitare  le  infinite  e 
pariate  azioni  necessarie  a produrre  l’effetto  della 
sussistenza,  e lo  stato  della  più  felice  conservazione 
fisica.  Esse  si  possono  ridurre  a tre  classi  princi- 
pali, cioè:  i.°  all  'occupazione  degli  oggetti  utili} 
*2.°  al  lavoro  su  di  essi  per  ridurli  ad  uso  del- 
l’uomo} 3.°  al  godimento  loro.  Esistono  dunque 
veramente  tanti  diritti  di  dominio, quanti  hannovi 
realmente  ed  in  fatto  atti  giusti , e quindi  facoltà 
legittime j le  quali  si  possono  verificare  nell’  occu- 
pazione, nel  lavoro,  nel  godimento  delle  cose  utili 
alla  diretta  conservazione  umana.  ' 

La  seconda  conseguenza  poi  si  è cheal  concetto 
del  dominio  reale  va  talmente  congiunto  quello  di 
libertà  nel  senso  già  definito  (§  ii5),  che  senza 
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di  questo  ne  sarebbe  distrutta  l’essenza.  Se  di 
fatti  egli  è un  diritto  , egli  è per  ciò  stesso  una 
podestà  giusta  ed  irrefragabile , e però  di  ragione 
esente  da  ogni  ostacolo  nel  suo  esercizio  (§  184). 
Se  in  fatto  deve  operare  per  produrre  l’effetto 
della  conservazione^se  quest’effetto  non  si  potrebbe 
ottenere  quando  la  forza  operante  fosse  impedita 
nel  suo  esercizio;  egli  è evidente  che  il  concetto 
del  domiuio  reale  involge  essenzialmente  sì  per 
fatto  che  per  ragione  anche  quello  della  libertà , 
o,per  dirlo  in  altri  termini,  nell’ordin  morale  ogni 
giusto  dominio  è essenzialmente  libero. 


§ 3oa.  Possesso , e sue  affezioni  di  ordine. 

Altro  concetto  pure  indivisibile  al  paridi  quello 
della  libertà  si  è la  relazione  e connessione  della 
cosa  padroneggiata  colla  persona  e col  libero  po- 
tere fìsico  del  padrone  in  guisa,  ch’egli  usar  ne 
possa  senza  ostacolo  a propria  utilità.  E noto  chg 
alla  parola  possesso  corrisponde  questo  concetto. 
È evidente  che  senza  questa  connessione  e rela- 
zione sarebbe  distrutta  la  nozione  di  dominio 
reale}  e quel  che  è peggio , non  verrebbe  punto 
provveduto  ai  bisogni  umani,  i quali  non  vengono 
soddisfatti  con  semplici  pretensioni  (come  sareb- 
bero quelle  di  un  diritto  senza  la  cosa)}  ma  bensì 
coll’uso  e col  godimento  delle  cose  medesime.  Ecco 
uno  dei  casi  espressi  sotto  le  generali  osservazioni 
promosse  di  sopra  (§  190,  192). 

Da  questa  necessaria  e giustificata  connessione 
della  forza  umana  coll’  oggetto  utile^  l’idea  del 
possesso  viene  così  investita  dalle  relazioni  di 
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ardiri  morale,  che  tutte  le  affezioni  di  jus,  alle 
quali  può  andar  soggetta  Fattività  umana  consi* 
derata  come  mera  facoltà,  qualificano  pur  anche 
il  fatto  materiale  del  possesso  medesimo , ed  au- 
torizzano eziandio  tutti  i mezzi  necessarj  si  per 
acquistare  detto  possesso,  quando  non  si  abbia 
ancora  ottenuto,  e sì  per  ricuperarlo,  reintegrarlo 
e difenderlo  quando  si  fosse  già  conseguito,  e che 
dopo  fosse  stato  o perduto  o leso,  o venisse  atten- 
tato contra  di  lui.  Fu  già  osservato  che  in  mate- 
ria di  diritto  le  relazioni  fisiche  vengono  intera- 
mente dirette  dalle  morali  (§  189). 

Da  questi  stessi  principj  nasce  l’idea  di  quello, 
che  in  giurisprudenza  chiamasi  possesso  civile 
distinto  dal  materiale,  il  quale  indica  non  sola- 
mente il  diritto  alla  cosa,  0 a conseguir  la  cosa 
(ad  rem)\ ma  bensì  l’assolutae  irrefregabile  facoltà 
d’insistere  di  propria  autorità  e senza  abbisognare 
di  altro  atto  o titolo  intermedio  su  la  cosa  utile, 
e di  usarne  come  conviensi  a padrone,  di  maniera 
che  lo  spoglio,  la  violenza,  o altro  ingiusto  osta- 
colo non  possono  privarne  chiunque  per  ragione 
ne  è investito. 


$ 3òS  Del  titolo  dei  possessi  e della  sua  forza 

legittima . v 

Altro  è il  fatto  della  materiale  occupazione  e 
dell’uso  di  una  cosa  utile , ed  altro  è il  titolo  (§ 
i85)  per  farlo.  Il  primo  appartiene  al  possesso  di 
fatto  qualunque  siasi } il  secondo  al  diritto  (ivi). 
Non  è l’occupazione  e Fuso  che  attribuisce  radi- 
calmente il  diritto,  altrimenti  lo  spoglio  e la 
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rapinalo  si  trarrebber  seco;  ma  all’opposto  il 
diritto  viene  indotto  dalla  ragion  morale,  o sia 
dal  tìtolo  giustificante  la  detta  occupazione  e 
l’uso.  Dunque  a norma  dei  rapporti  necessarj  a 
soddisfare  al  Jìne  morale  dell’  ordine  dei  reali 
dominj  nasce  e si  varia  e si  misura  il  diritto  del- 
l’appartenenza nei  casi  pratici  (§  iB^.Inqualun- 

3uc  stato  pertanto  voi  fingiate  collocato  l’uomo , 
eterminar  non  dovete  la  legittimità  e la  misura 
dell’appartenenza  d’una  cosa  in  vista  della  forma 
estrinseca  cd  accidentale  dell’occupazione  e del- 
l’uso di  lei;  ma  bensì  in  forza  della  natura  e della 
estensione  del  titolo  di  ordine  combinato  coi  rap-* 
porli  necessarj  cd  irrcformabili  delle  cose  di  fatto. 
Una  capanna  è tanto  necessaria  ad  un  uomoo  ad 
una  famiglia  in  certi  luoghi,  quanto  il  vestito;ma 
una  capanna  non  si  tiene  serrata  fra  le  mani  come 
un  animale  accalappiato,  o un  frutto;  nè  si  tiene 
indosso  come  una  veste.  Egli  è chiaro  adunque 
che  1 ''insistenza  visibile  cd  incessante  non  può 
sempre  costituire  il  possesso,  o sia,  egli  non  è per 
diritto  ristretto  all’attuale  e non  interrotta  con- 
nessione col  braccio  dell’uomo;  ma  sì  bene  viene 
determinato  dal  titolo  che  lo  giustifica,  e però, 
supposta  nel  possesso  la  legittima  occupazione, ei 
viene  in  progresso  canonizzato  dalla  funzione 
naturale  della  cosa  utile,  stata  determinata  dal 
bisogno  umano. 

$ 3o4.  Limiti  naturali  dei  possessi. 

Il  titolo  per  occupare  ed  usare  d’una  cosa  non 
può  essere  illimitato.  Se  di  fatti  trae  la  sua  sor- 
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gente  dal  bisogno  , non  si  può  estendere  che  a 
misura  del  bisogno  medesimo.  Se  poi,  prescin- 
dendo da  lui  , si  consultano  i poteri  di  fatto  di 
ogni  uomo,  è evidente,  anzi  visibileche  il  possesso 
non  si  potrà  estendere  se  non  fin  dove  si  estende 
in  fatto  l’opera  e l’uso  di  quei  tal  uomo.  Non  può 
dunque  nè  per  autorità  di  diritto  , nè  per  azione 
di  fatto  un  uomo  particolare  occupar  molte  leghe 
di  paese  dove  non  si  estende  nè  il  bisogno , nè 
l’opera,  nè  l’uso  reale  di  lui,  specialmente  a con- 
fronto del  bisogno  di  altri  suoi  simili  ( § 227 , 
233,  238). 

§ 3o5.  Uso  delle  antecedenti  nozioni. 

Al  lume  di  queste  semplicissime  ed  ovvie  os- 
servazioni si  prevengono  e si  tolgono  tutte  le  am- 
biguità e tutti  gli  errori  nati  nel  parlare  delle 
proprietà  reali,  o sia  dell’appartenenza  personale 
ed  esclusiva  tanto  rapporto  all’  uomo  singolare  , 
quanto  rapporto  alle  società.  Così  pure  vengono 
con  esatta  gradazione  distinte  e definite  le  nozioni 
della  comunione  da  quelle  della  niuna  apparte- 
nenza (1),  del  dominio  esclusivo  da  quello  delia 
concorrenza,  del  perpetuo  dal  temporale, di  quello 
appartenente  ad  un  corpo  morale  da  quello  che  è 
proprio  di  un  singolare  individuo,  di  quello  che 
è peculiare  d’una  generazione  attuale  da  quello 
che  ha  relazione  alla  posterità. 


fi)  A’?3ff7rora  chiamavano  i greci  le  cose, le  quali  da 
niun  particolare  o pubblico  sono  per  anche  possedute. 
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§ 3o6.  L’ordine  teoretico  del  dominio  e dèi  possesso 
reale  è fondato  su  V ordine  fisico  ed  atteggiato 
< dall’ordine  fisico . 

» Finisco  quest’articolo  colla  seguente  osserva- 
zione. Il  fatto  che  vi  dimostra  essere  impossibile 
di  conservare  l’esistenza  senza  l’uso  libero  e pro- 
porzionato delle  cose  godevoli,  donde  risulta?  Dal 
bisogno  inevitabile  che  il  corpo  umano  ha  di  ali- 
mento, di  vestito  in  certi  paesi,  di  ricovero , ecc. 
Ora  da  che  deriva  tutto  questo?  Dalla  costituzion 
fisica  dell’uomo,  e dalle  relazioni  della  macchina 
di  lui  cogli  esseri  che  lo  circondano.  Di  più} tutti 
gli  atti , coi  quali  si  effettua  il  dominio,  che  altro 
son  essi,  se  non  che  atti  fisici,  e che  si  esercitano 
su  cose  fisiche  (§  3oo)  ? Voi  dunque  vedete  qui 
che  i diritti  e i doveri  di  quest’  ordine  teoretico 
sono  risultati  dei  rapporti  reali  e necessarj  delle 
cose,  come  sopra  fu  osservato  (§  187)}  ed  oltrac- 
ciò che  l’ordine  teoretico-morale  sta  qui  fondato 
sull’ordine  fisico,  ed  è atteggiato  dall’ordine  fisico, 
come  in  generale  fu  accennato  (§  89).  Si  badi 
bene:  dico  fondato  ed  atteggiato  e non  diretto . 


> 


* 
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ARTICOLO  II. 

Nozioni  fondamentali  su  l’ordine  teoretico  del 
dominio  delle  cose  nei  rapporti  che  passano 
fra  uomo  e uomo. 

§ 307.  A due  specie  di  rapporti  ridur  si  può  tutta 
la  dottrina  fondamentale  di  quest'  ordine  teo- 
retico. 

Due  sono  le  specie  possibili  di  rapporti  che 
passar  possono  fra  gli  uomini  singolari  e le  so- 
cietà. La  prima  specie  è quella  che  viene  deter- 
minata dalla  sola  natura  delle  cose  indipendente- 
mente da  ogni  convenzion  posi  tiva,o  fatto  volontario 
qualunque  dell’umana  libertà.  La  seconda  è quella 
che  deriva  da  queste  convenzioni , o fatti  liberi 
umani.  La  dottrina  fondamentale  pertanto  del- 
l’ordine teoretico , di  cui  parliamo,  può  essere 
ridotta  a questi  due  rapporti.  Incominciamo  dal 
primo. 

§ 3o8.  Quale  giudicio  recar  si  deve, e quale  influenza 
attribuire  alla  così  delta  comunion  primitiva. 

Che  cosa  dobbiamo  pensare  della  così  detta 
comunion  primitiva,  della  quale  tanti  scrittori 
di  naturale  Diritto  ragionarono?  Dire  che  il  do- 
minio delle  cose  di  questa  terra  non  è stato  dalla 
natura  accordato  esclusivamente  ad  uno  0 a pochi 
uomini,  ma  a tutto  l’uman  genere,  perchè  a tutto 
l'umau  genere  la  natura  compartì  il  diritto  a 
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vivere  ed  a conservarsi  più  felicemente  che  si  può, 
salva  la  comune  giustizia}  egli  è un  accennare 
un’osservazione  trivialissima  ed  inconcludente  per 
istabilire  una  comunion  primitiva  avente  effetto 
di  dovere  e di  diritto.  In  qualunque  tempo  e stato 
anche  non  primitivo,  in  qualunque  più  inoltrata 
e raffinata  società  si  verifica  e si  verificherà  sem- 
pre questo  principio,  senza  che  da  ciò  trar  si 
possa  altra  conseguenza,  se  non  che  tutti  gli  uo- 
mini hanno  un  diritto  inviolabile  a ricavare,,  o 
direttamente  o indirettamente,  la  loro  sussistenza 
dalla  terra:  il  che  essendo  un  fatto  necessariamente 
determinato  dall’ordine  fisico,  non  abbisogna  di 
prove  di  ordine  morale. 

Volete  voi  giustificare  con  ciò  l’atto  di  un  primo 
occupante?  Voi  non  avete  bisogno  di  ricorrere  a 
questa  comunione.  Il  diritto  di  sussistenza  del- 
l’uomo singolare,  la  mancanza  d’ogni  .possessore 
della  cosa  utile  legittimano  assolutamente  l’atto 
dell’occupazione.  Dire  che  la  terra  pria  che  fosse 
popolata  era  comune  agli  uomini  tutti,  egli  è un 
abusare  d’una  astrazione,  perchè  sarebbe  lo  stesso 
che  affermare  che  la  comunione  importar  può  il 
concetto  d’una  cosa  nè  posseduta  nè  usata  da 
alcuno y il  che  significa  che  essa  non  è veramente 
comune , ma  sol  vacante.  * 

A me  pare  piuttostòchelacomumo/zeracchiuda 
un  senso  del  tutto  positivo  , cioè  il  concetto  di 
« una  cosa,  la  quale  appartiene  così  a molti3  che 
* nessuno  posseder  la  possa  ad  esclusione  di  al- 
« tri } e però  che  l’appartenenza  di  lei  si  verifica 
« ugualmente  in  molti  uomini,  ad  un  tratto . » 
Ritenuto  questo  concetto,  e riducendo  la  cosa 
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a’termini  di  rigoroso  diritto  naturale  j senza  con- 
templar convenzioni  o atti  positivi,  io  dico  che 
questa  comunione  a rigor  di  termine  non  si  può 
mai  provare  e legittimare  come  fatto  di  natura } 
ma  che  al  contrario  qualsiasi  comune  di  beni  3 
considerata  come  contrapposto  della  proprietà 
reale,  in  ultima  analisi  non  si  può  ridurre  che  ad 
un  possesso  promiscuo  e successivo  d’una  stessa 
cosa  utile  fra  più  uomini  o'società.Fra  le  nazioni 
cacciatrici  e pastorali,  nelle  quali  non  si  conoscono 

Sroprietà  stabili,  se  taluno  sotto  il  solo  pretesto 
ella  comunion  primitiva  si  avvisasse  di  rapir 
dalle  mani  del  cacciatore  la  preda,  e di  dividerla 
con  lui,  o di  appropriarsi  la  metà  del  gregged’una 
famiglia  di  nomadi,  agirebb’egli  secondo  il  det- 
tame della  giustizia  comune?  In  una  società  agri- 
cola e commerciale*,  se  un  altro  entrasse  nella  casa 
c nel  campo  del  vicino,  e ne  involasse  un  vestito, 
una  zappa,  e parte  del  raccolto  semiuato  ed  alle- 
vato dalle  mani  dei  suo  vicino , sebbene  le  terre 
date  fossero  dalla  nazione  a solo  usufrutto,  come 
nella  repubblica  spartana,  agirebb’egli  secondo  i 
dettami  della  giustizia  comune?  Rispondo  col  ri- 
mandare a quello  che  fu  dimostrato  di  sopra'  (§ 
226,  227,  238)}  rispondo  colla  parità  troppo  nota 
di  Cicerone,  cioè:  « Che  nella  stessa  guisa  che  un 
« teatro  sebbene  sia  comune  y tuttavia  a buona 
« ragione  può  dirsi  che  quel  posto  il  quale  ognuno 
« occupò  è suo;  così  pure  nella  città  o nel  mondo 
* comune  non  osta  il  diritto  che  ciò  che  è ap- 
™ propriato  ad  ognuno  non  sia  veramente  suo  (i^.v 


(f)  « Quemadmodum  ttuatrum  cum  commuue  *ii, 

Homagnosi.  Dir.  Pubi/.,  voi.  IL  4 


•DO 


DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE, 


A clic  dunque  riducesi  questa  pretesa  comu- 
nione ? Se  non  che  al  successivo  possesso  di  una 
cosa,  la  quale,  nel  punto  che  viene  veramente  ab- 
bandonata da  quello  che  ne  fece  uso , può  essere 
occupata  cd  usata  da  qualsiasi  altro , mentre  clic 
colui  clic  abbandonò  la  prima  passa  ad  occupare 
c ad  approfittarsi  di  un’altra,  cui  o altri  uomini 
dal  canto  loro  lasciaron  vacante,  o non  occupa- 
rono ancora.  Ridotta  *)a  cosa  a questo  punto, 
ognun  vede  che  non  si  iascia  veramente  alcuna 
sostanziai  differenza  fra  questo  stato  che  diccsi 
puramente  naturale,  e la  più  rigorosa  proprietà 
di  beni. 


^ 009 . La  comunione  figurata  non  può  essere  cosa 
naturale , ma  solamente  convenzionale  ed  artifi- 
ciale. Della  proprietà  stabile. 


Svolgiamo  alquanto  questa  conclusione.  Io 
cerco  in  primo  luogo:  L’uomo  prima  dello  stabi- 
limento delle  proprietà  civili  ha  egli  un  vero  di- 
ritto alla  sua  sussistenza,  o no?  Questo  è fuori  di 
controversia.  E desso  protetto  dall’uguaglianza  di 
diritto  , o no?  Anche  questo  è accordato  senza 
disputa,  anzi  è un  principio  del  quale  i sosteni- 
tori della  coni union  primitiva  fanno  uso  per  ista- 
bilire  la  loro  tesi.  Or  bene}  posto  questo , è egli 
certo  o no  che  ad  ogni  uomo  compete  in  forza  di 


« recte  tamen  dici  potest,  rjus  esse  eum  locum,quein 
« quisque  occuparli;  sic  in  urbe  mundove  communi 
« non  adversatur  jus,  quo  ininus  suum  quidque  cujus- 
« que  sit.  » De  fnibus,  lib.  5,  cap.  ,20.  » 
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legge  naturale  la  libertà,  o sia  il  diritto  di  godere 
a suo  beneplacito  (senza  ledere  però  l’uguaglianza, 
altrui  ) dei  beni  necessari  alla  propria  conserva- 
zione? Kiuuo.può  negarlo.  È dunque  inevitabile- 
che  qualunque  alti’ uomo,  fuori  del  caso  di  una 
estrema  ed  incolpabile  necessità  (§  262,  278),  ,sarà; 
tenuto  a rispettare  il  diritto  accordatomi  dalla 
natura,  e di  non  turbarmi  nel  libero  uso  di  lui. 

Dato  il  caso  adunque  che  io  occupi  un  dato  , 
spazio  di  terra  sgombro  da  ogni  possessore,  e ■ 
cn’io  su  quello  insista  seminandolo,  scavandovi, 
canali,  fabbricandovi  una  casa,  sarò  in  diritto  di 
persistere  su  di  esso  fino  a che  mi  piacerà ^ e per. 
ciò  stesso  sarà  vietato  ad  ogn’altro  di  cacciarmi  di 
là  contro  mia  voglia.  Anche  questa  è una  conse- 
guenza irrefragabile , sì  perché  deriva  essenzial- 
mente dai  rapporti  della  libertà  comune,  o,  a dir 
meglio,  non  è che  una  particolare  espressione  della 
formola  generale  della  comune  libertà  (§  236)  : sì 
perchè  i fautori  stessi  della  pretesa  comunion 
primitiva  attribuiscono  questo  diritto  d’illimitata 
persistenza  fino  a chi  abita  o vive  su  quello  d’al- 
trui (1). 

• • • ì ‘ . * 

'(1)  « Quia  omni  homini  natura  idem  jus  est  ad 
« usum  necessarium  rerum  naturalium,  in  communione 
« primaeva  homini  cuilibet  co  minora  ri  ac  liabitare 
« ubivis  terrarum  licei,  ubi  libuerit  et  quamdiu  libue- 
« rit;  atque  trausire  per  loca  quaecumque  prout  ipsi 
« opus  visumque  fuerit,  ac  inde  petere  res , quibus 
« indiget.  Immo,  cimi  eliam  rcs  arlificiales  sint  corri - 
« munes . si  alicubi  fucriut  aedes  inhabilatae  aut  quae 
<t  plures  habitalores  recipiunt,  in  iis  habitandi  cuilibet  . 
« jus  est,  quamdiu  visum  fuerit  » Volffl , Instit,  Juris 
nat.  ci  geni,,  § 190* 
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Ma  se  io  ho  diritto  di  possedere  un  dato  fondo 
lecitamente  occupato  fino  a che  mi  aggrada*,  se 
niuno  ha  diritto  di  cacciarmi  di  là  contro  mia 
voglia:  dunque  convien  concedermi  che  sta  in  mio 
arbitrio  il  dar  l’accesso  a quel  nuovo  possessore 
che  a me  piacerà,  c sgombrarlo  in  favore  della 
tale  persona  a me  benevisa:  altrimenti  io  persi- 
sterò in  quello.  Questa  persona  poi  a me  benevisa 
essendo  un  mio  simile  , e però  potendosi  in  lei 
verificare  tutto  ciò  che  si  verificò  in  me , avrà  lo 
stesso  diritto  che  competeva  a me  medesimo.  Così 
pur  dicasi  degli  altri  successori  di  lei  in  infinito. 
Ora  tutto  questo,  cosa  esprime  veramente,  fuorché 
una  serie  di  convenzionali  alienazioni,  alle  quali, 
per  lo  stesso  diritto  che  riguarda  il  tutto,  si  pos- 
sono apporre  tutte  le  condizioni  che  piaceranno 
ai  due  contraenti  di  concordare?  Qual  altra  cagione 
potrà  privar  me, e quelli  che  con  me  commerciano 
dei  nostri  diritti,  fuorché  la  morte  1 

Ora  se  tutto  questo  è dimostrato  dall’essenza 
stessa  del  diritto  primitivo  di  liberamente  usare 
delle  cose  godevoli  combinato  colla  naturale  ugua- 
glianza^ e se  dall’altra  parte,  poste  le  descritte 
facoltà,  non  v’ha  alcuna  differenza  fra  esse  e la 
reale  e più  rigorosa  proprietà:  egli  è dunque  com- 
piutamente provato  che  non  la  comunione,  ma 
bensì  la  proprietà  reale,  prescindendo  da  ogni 
fatto  d’instituzion  positiva,  è propriamente  cosa 
di  puro  e primitivo  diritto  naturale;  e che  all’op- 
posto qualunque  comunione  non  può  risultare  che 
da  uno  stabilimento  puramente  convekziosalb. 
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5 3io.  Continuazione.  Obbiezione.  Risposta. 

Mi  si  obbiettcrà  che  io  spingo  a termini  troppo 
odiosi  la  comunione  da  me  combattuta  , e eh’  io. 
presto  a coloro  che  la  difendono  pretensioni  da 
essi  non  solamente  eccitate,  ma  positivamente  ri- 
provate. Concedo,  talun  di  loro  potrà  dirmi  , che 
Duomo  prima  della  introduzione  delle  stabili  e 
civili  proprietà  possa  insistere  a suo  beneplacito 
nel  possesso  d’un  dato  fondo}  concedo  che  non  ne 
possa  venir  cacciato  ad  arbitrio  d’un  altro  suo 
simile}  concedo  che  abbia  tutto  il  diritto  a sosten- 
tarsi coi  frutti  che  ricava}  che  sia  in  facoltà  di 
lui  cedere  il  suo  luogo  a chiunque  gli  piace;  e 
che  perciò?  Ad  onta  di  tutto  questo  non  potrà 
forse  aver  luogo  la  comunione  da  me  sostenuta  ? 
Io  non  pretendo  che  la  comunione  inchiuda  il 
diritto  di  privare  un  mio  simile  del  diritto  della 
libertà  di  usare  dei  mezzi  della  sua  conservazione, 
ma  solamente  di  partecipare  con  lui  d’ogni  bene, 
cosicché , detratto  quello  che  è puramente  a lui 
necessario,  debba  del  rimanente  far  parte  anche 
con  me}  e per  conseguenza  l’abitazione  della  sua 
casa,  ed  il  raccolto  del  suo  campo  sieno  comuni 
a me,  per  la  ragione  che  la  natura  non  assegnò 
a lui  quel  tale  campo,  ma  a tutti  gli  uomini  con- 
cesse la  terra  intiera  senza  far  porzioni  individuali 
ad  alcuno. 

Rispondo.  Ditemi:  per  qual  ragione  un  dato 
spazio  di  terra  può  divenir  un  bene  e un  oggetto 
di  possesso  per  l’uomo,  se  non  che  per  l’utilità 
che  indi  ne  deriva?  Un  tratto  di  deserto  dell’Ara- 
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bia  e della  Libia  può  esso  mai  costituire  oggetto 
di  sussistenza  per  una  famiglialo  per  una  società? 
È chiaro  che  no.  Or  bene}  la  casa  da  me  eretta, 
i canali  irrigatorj  da  me  scavati,  la  coltivazione 
ila  me  fatta  sono  opere  mie , o no  ? Lo  sono.  Il 
raccolto  che  proviene  da  quel  dato  campo  sarebbe 
ivi  nato,  cresciuto  e moltiplicato  senza  le  mie 
cure?  No.  Mietere  il  mio  grano,  cumularlo  incasa 
mia,  pulirlo  dalla  paglia  e dalle  bucce  è opera 
mia,  o no?  E opera  mia.  Questo  grano  da  me  rac- 
colto può  esser  mio,  ed  anzi  più  mio  che  il  frutto 
da  un  selvaggio  spiccato  da  un  albero  non  posse- 
duto da  alcuno,  o no?  Lo  è ugualmente  e forse 
di  più.  Orsù,  rispondetemi  intorno  ad  un’altra 
domanda:  Il ‘nuovo  ospite  che  per  diritto  della 
vostra  comunione  pretende  di  partecipar  meco  del 
mio  grano  (poiché  del  campo  nudo  e sterile  non 
saprebbe  che  farne),  volete  voi  che  abbia  lavorato 
con  me  e prestatomi  aiuto  a fabbricar  la  mia  casa 
. c a coltivar  il  mio  campo,  oppure  che  possa  par- 
tecipar meco  di  tutto  il  fatto  mio  senz’aver  con- 
tribuito dal  suo  canto  fatica  alcuna?  Se  mi  dite  il 
primo,  allora  io  vi  replico,  che  non  per  titolo  di 
comunion  naturale  e primitiva  io  accorderò  a lui 
in  proporzion  geometrica  parte  del  godimento  (§ 
228,  229)}  ma  bensì  in  forza  d’ una  vera  società 
di  opera  eseguita  col  fatto  da  lui  e da  me. 

Se  poi  mi  negate  questa  ipotesi , e pretendete 
che  senza  altro  titolo,  fuorché  per  quello  della 
comunion  da  voi  pretesa,  debba  partecipar  meco 
dei  frutti  delle  mie  fatiche*,  allora  accanerà  ch’io 
dovrò  travagliare  per  lui  per  la  sola  ragione  che 
egli  è uomo  come  son  io,  ed  ha  bisogno  di  vivere} 
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che  dovrò  servire  a lui  perchè  la  terra  è data  a 
tutti,  il  che,  prescindendo  da  un  mio  atto  volon- 
tario, ripugna  ad  ogni  legge  di  giustizia  comune 
(§  22 7,  233).  Le  pretensioni  attribuite  allaco/ww- 
nion  primitiva  non  sono  forse  queste?  Senza  con- 
venzioni positive,  e in  forza  di  un  diritto  pura- 
mente naturale  è lecito  ad  un  terzo  appropriarsi 
i frutti  della  mia  industria  (i)}  il  che  significa 
che  io  co’miei  sudori  sia  tenuto  a salariare  l’al- 
trui pigrizia  o rapacità.  Gli  uomini  couviene 
considerarli  come  sono.  Ma  se  dall’altra  parte  io 
son  padrone  assoluto  dell’opera  mia,  e di  tutto 
ciò  che  lecitamente  da  quella  deriva}  se  il  frutto 
del  mio  lavoro  è così  mio  come  mie  sono  le  mani, 
i piedi  e gli  occhi  miei  ; dove  fonderete  voi  la 
vostra  pretesa  comunione?  Voi  non  potete  dissi- 
mulare, nè  riparare  la  vostra  sconfitta,  perchè  il 
principio  stesso,  del  quale  fate  uso  per  fondare  la 
pretesa  comunion  vostra,  si  è quello  appunto  che 
mi  conduce  a combatterla. 

Per  una  correlazione  contraria  poi  verificandosi 
ch’io  non  son  tenuto  sotto  il  chimerico  e non  mai 
provato  pretesto  di  tale  comunione  a far  gratui- 
tamente parte  de’miei  beni  ad  un  altro,  se  non 
che  per  un  atto  puramente  volontario  di  genero- 
sità e di  carità,  ne  segue  che  la  proprietà,  di  cui 
ho  parlato  di  sopra,  viene  per  naturai  diritto  sta- 
bilita senza  altra  considerazione  di  convenzion 
umane. 

(i)  Vedi  fra  gli  altri  il  Wolfio,  Itisi it.  Juris  nat 
et  Qenl.,  § 188,  190. 
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% 5if.  Orìgine  e fondamento  dell'  opinione 
della  comunion  primitiva. 


Io  non  avrò'  insistito  cotanto  sul  soggetto  della 
pretesa  comunion  primitiva  c della  naturale  pro- 
prietà, se  la  diversa  maniera  di  riguardarlo  non 
traesse  seco  una  differenza  importante  nell’ordine 
teoretico  del  Diritto  economico,  sì  politico , che 
delle  genti.  Per  questo  motivo  io  aggiungo  qui 
alcuni  schiarimenti  ed  osservazioni. 


D’onde  è derivato  che  tanti  uomini,  d’altronde 
celebri  e d’ingegno,  hanno  sostenuto  la  comunion 
primitiva  da  noi  impugnata?  Eccolo.  Per  un’astra- 
zione agevole  a farsi  hanno  considerato  tutti  gli 
uomini  dotati  di  ugual  diritto  a govarsi delle  cose 
godevoli  della  natura  come  necessarie,  e connesse 
colla  loro  conservazione.  Hanno  poi  soggiunto  che 
non  avvi  nella  natura  e nei  rapporti  astratti  del- 
l’ordine naturale  ragione  alcuna , per  cui  quella 
tal  cosa  debba  piuttosto  essere  di  uno  che  di  un 
altro:  dunque,  hanno  conchiuso, cheper  fatto  solo 
di  natura  non  esistono  cose  proprie  delle  singolari 
persone  umane.  Ma  dall’altra  parte,  essendo  pur 
vero  che  gli  uomini  hanno  diritto  di  valersi  e di 
godere  delle  cose  della  natura,  ne  vieue  di  conse- 
guenza che  per  puro  fatto  di  natura  tutte  le  cose 
sono  di  tutti-,  e però  sono  di  comune  diritto.  Co- 
mune diritto  è quello  che  compete  ad  un  tempo 
stesso  a più  persone. 
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5 3ra.  Primo  vizio  della  detta  opinione . Storia 
naturale  del  primitivo  possesso  ed  uso  delle  cose. 


Io  ho  caratterizzato  questo  raziocinio  come  un 
abuso  di  un’astrazione.  Ecco  il  perchè.  Primiera- 
mente  si  prescinde  in  esso  da  un  fatto  reale  che 
lia  dovuto  avvenire  in  natura } come  si  suole  far 
sempre  nelle  astrazioni  e supposizioni  generali. 
Il  primo  uomo,  o i primi  uomini  che  esistettero 
su  la  terra  certamente  non  ne  occuparono  col  loro 
corpo  tutta  la  superficie}  ma  bensì  si  trovarono 
necessariamente  situati  in  un  determinato  luogo 
di  lei.  Contemporaneamente  poi  ebbero  bisogno 
di  pronta  sussistenza.  Le  circostanze  reali  di  fatto 
della  natura  , indipendentemente  da  qualunque 
atto  arbitrario  dell’uomo,  esigevano  dunque  che  i 
.primi  uomini  cercassero  la  sussistenza  là  dove 

Sotevano  prontamente  ottenerla.  Dunque  il  luogo 
a loro  occupato,  o almeno  il  più  vicino}  o,  a dir 
meglio,  le  cose  godevoli  più  vicine  divennero  per 
fatto  di  natura  oggetto  di  occupazione,  di  uso  e 
di  consumazione. 

Era  certamente  in  astratto  possibile,  e niuno 
ostava,  che  altrove  non  potessero  procacciare  il 
loro  sostentamento}  ma  il  possibile  metafisico  non 
si  può  tutto  verificare  in  natura  « e solamente  in 
atto  pratico  verificar  si  può  un  dato  caso  concreto, 
e colle  tali  circostanze:  e però  è un  vero  abuso  il 
ragionare  delle  cose  pratiche  colla  scorta  di  que- 
ste vaghe  e generali  possibilità. 

Effettuatisi  così  i primi  possessi  ed  usi  delle 
cose  godevoli,  divenne  ad  un  tempo  stesso  impos* 
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sibile  che  le  medesime  cose  occupate  e godute  da 
quegli  uomini,  finché  colà  rimanevano,  divenissero 
a buon  diritto  comuni  con  altri  che  potessero  so- 
praggiungere. 

Era  dunque  mestieri  a que’che  venissero  dopo 
cercare  altri  oggetti  utili , e perciò  ricavarli  da 
fonti  distinte.  Così  .da  cosa  a cosa,  da  paese  a 

Saese  si  estese  l’occupazione,  l’uso  e il  godimento 
ei  beni  della  terra,  sia  che  parliamo  dei  frutti 
spontanei  di  lei,  sia  che  parliamo  degli  animali 
da  essa  alimentati , sia  finalmente  che  parliamo 
dei  fondi  stessi  di  agricoltura.  Questa  legge  di 
continuità  era  tanto  più  naturale,  quanto  è più 
naturale  all’uomo  di  godere  col  minimo  possibile 
d’incomodo  e di  fatica}  e quanto  più  è notoria 
l’affezione  che  lega  le  popolazioni  tutte  al  suolo 
che  le  vide  nascere,  e quanto  più  era  allora  ine- 
vitabile che  le  emigrazioni  di  un  gran  numero 
d’uomini  ad  un  tratto,  in  paesi  non  ancora  abitati, 
non  rendesse  più  malagevole  la  sussistenza. 

§ 3i3.  Conseguenza.  Esiste  una  cagione  puramente 
naturale  che  determina  in  grande  il  luogo  e gli 
oggetti  dei  primitivi  possessi  umani. 

• 

Se  dunque  in  una  considerazione  puramente 
spccolativa , nella  quale  prendonsi  soltanto  di 
mira  le  qualità  ed  i rapporti  astratti  deli’  essere 
umano,  non  troviamo  traccia  alcuna  la  quale  ci 
guidi  ad  assegnare  ad  un  uomo  qualunque  l’uso 
e il  godimento  di  una  tale  più  che  di  una  tal 
altra  cosa , d’un  tale  più  che  d’un  tal  altro 
luogo}  ciò  a nul\a  conchiude,  perchè  abbrac- 
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dando  il  tutto  insieme  dei  fatti  naturali  , tro- 
viamo esistere  una  ragione  di  questa  determinata 
scelta,  indotta  dall’andamento  di  fatto  delle  ca- 
gioni puramente  naturali . anteriori  a qualunque 
iattizio  stabilimento  umano. 

Di  fatti,  determinato  il  luogo,  si  determina 
pur  anche  la  natura  e la  copia  dei  primitivi  e 
rozzi  materiali  dell’umana  sussistenza  , o,  a dir 
meglio,  la  natura  fisica  , in  forza  d’un  complesso 
speciale  delle  sue  grandi  cagioni,  determina  tutto 
questo. 

Ciò  stante, ne  viene  chela  veduta  fondamentale 
dei  fautori  della  comunion  primitiva  è viziosa, 
perchè  volendola  far  servire  di  fondamento  ad  un 
dogma  pratico , come  è quello  della  detta  comu- 
nione, non  era  permesso  di  farne  uso  se  non  col 
presidio  delle  circostanze  tutte  di  fatto  reali  e 
naturali  riguardanti  lo  stesso  soggetto  (§  i5 — 19, 

48  ).  * 


5 3i  4*  Improprietà  del  nome,  e fallacia  del  concetto 

della  comunion  primitiva. 

Oltre  tutto  questo  debbo  soggiungere  che  assai 
impropriamente  si  appella  comunion  negativa 
tanto  la  capacità  delle  cose  naturali  a dar.  luogo 
a qualunque  possessore,  quanto  la  potenza  astratta 
sì  di  fatto  che  di  diritto  di  qualunque  uomo  a 
possedere  ed  usare  d’ognuno  dei  beni  naturali  \ 
stantechè  se  dopo  essere  state  occupate  le  cose 
non  possono  per  naturale  giustizia  essere  più  co- 
muni (§  3o8 — 3 io),  e se  prima  d’essere  occupate 
non  si  vede  che  una  pura  relazione  astratta , cioè 
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la  possibilità  di  acquistare  o di  ricevere  tutti  i 
possessi  immaginabili  : egli  è manifesto  che  con 
ciò  non  s'induce  una  vera  comunione  di  possesso; 
zua  solamente  una  comunione  di  potenza  astratta 
a possedere;  in  una  parola , una  mera  suscettibi- 
lità , se  m’è  permesso  il  dirlo , comune  a posse- 
dere, e nulla  più.  11  nudo  palmo  della  mia  mano 

Suo  essere  occupato  da  un  frutto,  da  un  pane, 
a un  libro,  si  dirà  forse  che  la  mia  mano  è co- 
mune ad  un  libro,  ad  un  frutto,  ad  un  pane  ? Si 
dirà  solamente  che  tutte  queste  cose  Iranno  la 
capacità  comune  ad  occuparla,  ma  nulla  più  ; di 
maniera  che  però,  verificandosi  l'occupazione  fatta 
da  uno  di  questi  corpi,  si  rende  incompossibile 
quella  degli  altri. 

Avrei  omessa  questa  osservazione , se  la  con- 
troversia si  riducesse  alla  mera  proprietà  o im- 
proprietà della  parola.  Ma  qui  si  è abusato  della 
parola  medesima.  Una  specolativa  possibilità  co- 
mune agli  uomini  di  usare  con  diritto  di  tutti  gli 
oggetti  utili  (simili  a quella  di  un  volatile  sos- 
peso in  aria , il  quale  può  por  piede  in  tutti  i 
punti  del  suolo  sottoposto  ) è stata  applicata  al 
fatto  pratico , senza  pensare  all’istante  , in  cui  la 
potenza  passa  all'atto,  cessa  d'essere  indetermi- 
nata; e però  svanisce  tutto  quello  che  poteva  dar 
fondamento  a qualsiasi  idea  di  comunione,  a so- 
miglianza appunto  del  volatile  il  quale,  al  mo- 
mento che  va  a poggiare  sul  dato  albero,  non  può 
ad  un  tempo  stesso  poggiare  altrove. 
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5 3i5«  Schiarimenti \ ed  osserva  xioni. 

Dopo  tutte  le  cose  esposte  fino  a qui  , io  credo 
acconcio  il  fare  le  seguenti  dichiarazioni: 

I.  Nella  supposizione  d’uno  stato  puramente 
naturale  di  cose  , cioè  prescindendo  da  ogni  for- 
male convenzione  umana , benché  io  non  possa 
ammettere  la  comunion  primitiva  nel  senso  adot- 
tato da  tanti  uomini  celebri  } ciò  non  ostante  dir 
non  si  deve  eh’ essa,  allorché  si  tratta  di  rendere 
scambievole  l’ uso  delle  proprietà  personali , per 
un  fatto  positivo  umano,  o per  una  libera  ed 
espressa  convenzione  non  si  possa  effettuare.  Anzi 
concedo  che,  considerato  l’atto  per  sé,  sia  total- 
mente lecito . Ma  per  istabilirlo  navvi  bisogno  di 
una  espressa  e libera  emanazione  della  volontà 
dei  contraenti,  perchè  una  vera  comunione  di 
beni  inchiude  una  deroga,  una  limitazione  della 
naturale  e legittima  libertà  dell’uomo,  come  si  è 
dimostrato  di  sopra.  Non  per  questo  io  intendo  di 
escludere  un’  altra  specie  di  comunione , la  quale 
necessariamente  rimane,  e rimaner  deve  dopo  an- 
che lo  stabilimento  di  qualunque  proprietà.  Questa 
4*i  verifica  in  tutte  quelle  cose,  le  quali  sono  d’un 
uso  inesauribile  ed  innocente y e in  tutte  quelle 
che  non  violando  punto  il  diritto  naturale  di  pro- 
prietà, sono^anzi  necessarie  per  esercitarlo  a co- 
mune vantaggio.  Così  l’uso  del  mare  fuori  del  tiro 
del  cannone  (da  cui  non  si  può  nè  portare,  nè 
ritrar  nocumento)  connesso  e comunicante  coll’o- 
ceano} così  le  vie  pubbliche,  sì  nell’interno  che 
nella  congiunzione  dei  territorj , rimangono  co- 
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munì,  ben  inteso  sempre  che  ciò  non  attenti  alla 
pace  ed  alla  sicurezza  delle  persone,  delle  cose, 
ed  a ni  un  oggetto  interessante  per  usi  comuni. 

II.  Contemplando  poi  tanto  le  proprietà,  quanto 
la  comunione  dei  beni  nei  soli  rapporti  della  sus- 
sistenza, io  non  veggo  che  in  fatto  si  possa  soste- 
nere essere  l’una  acl  esclusione  dell’altra  cosìne- 
ccssaria  all’ordine  essenziale  della  coesistenza 
degli  uomini,  che  si  debba  abbracciar  l’una,  o 
escluder  l’altra.  Come  in  astratto  non  ripugna 
che  molti  uomini  prendano  la  risol uzion  generosa 
di  render  reale  il  progetto  della  repubblica  di 
Platone}  o che,  a guisa  dei  primi  Cristiani,  con- 
vengano in  un  tenor  di  vita  animato  da  pura  fra- 
ternità  e benevolenza  illimitata  (come  non  ha  ri- 
pugnato nè  al  fatto  nè  alla  ragione  l’esistenza  del 
regime  degl’Incas  nel  Perù , o quello  del  Paraguay)} 
o che  in  altri  paesi  e secoli  più  o meno  imper- 
fettamente abbia  avuto  luogo  una  comunion  vir- 
tuosa, la  quale  abbia  tolti  i cattivi  effetti  della 
soverchia  disuguaglianza  delle  fortune:  così  pure, 
consultando  l’ordine  solo  della  sussistenza  nelle 
relazioni  fra  uomo  c uomo,  non  si  può  dire  che 
all’ordine  essenziale  delle  società  ripugni  la  co- 
munione di  beni  di  cui  parliamo.  Ma  dall’  altra 
parte,  siccome  il  meglio  non  può  escludere  il  giu- 
sto ed  il  buono,  così  pure  il  sistema  della  corau-' 
nione  non  può  escludere  quello  delle  proprietà 
dei  beni. 

L’  unica  questione  che  rimane  sarebbe  dunque:  • 
non  se  l’uno  o l’altro  di  questi  stati  sia  per  sè 
legittimo,  ed  essenziale  alle  umane  società}  ma- 
bensì  se,  computando  tutte  le  circostanze  di  fatto, 
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specialmente  delle  passioni  e cognizioni  degli  uo- 
mini coesistenti  nelle  diverse  età  e contingenze 
inevitabili  dal  potere  dell’arte  politica,  se,  dico  }X 
torni  meglio  , o sia  anche  necessario  per  l’ordine 
della  socialità  abbracciare  l’uno  più  che  l’altro, 
sistema.  Ma  questa  è una  disquisizione,  i risultali 
della  quale  debbono  esser  dedotti  da  considera- 
zioni ben  diverse  da  quelle  che  si  assumono  nel- 
l’ordine puramente  teoretico  della  sola  sussistenza , 
fisica  degli  uomini.  Non  è dunque  questo  il  luogo 
proprio  per  discutere  un  tale  oggetto}  come  nep-» 
pure  per  trattare  dei  rapporti  speciali  o della  co- 
munione, o della  proprietà.  Esporre  le  sole  no- 
zioni fondamentali  relative  all’ordine  della  sussi- 
stenza nei  rapporti  scambievoli  fra  gli  uomini,, 
ma  indipendentemente  da  considerazioni  conven- 
zionali, e con  viste  per  ora  generali  soltanto:  ecco 

il  carico,  al  quale  io  debbo  qui  soddisfare. 

’ 

§ 3i6.  Della  disuguaglianza  dei  beni  in  generale . . 

Rapporti  di  proporzione  assoluti  e rispettivi . 

i * * 

L’uguaglianza  e la  disuguaglianza  dei  beni 
può  essere  riguardata  sotto  due  rapporti  di  pro- 
porzione. Il  primo  è quello  che  contrae  allorché 
si  considera  la  quantità  dei  beni  rispettivamente 
ai  bisogni  d’ogni  uomo:  il  secondo,  quando  si 
contempla  questa  stessa  quantità  fra  uomo  e uomo,* 
fra  classe  e classe,  fra  società  e società,  o sia  fra 
stato  e stato. 

Poiché  la  macchina  umana  è finita,  egli  è ma- 
nifesto che  la  forza  dell’  umana  sensibilità , e la 
misura  dei  bisogni  reali,  e d’ogni  altro  piacere  e 
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dolore  sono  pur  finite.  Sarà  dunque  anche  finito 
il  termine  di  proporzione  della  quantità  dei  beni 
ehe  debbono  servire  all’uomo}  e quindi  esisterà  ju q 
termine  fisso  per  istabilire  l’uguaglianza,  l’eccesso, 
o il  difetto  dei  beni.  Per  lo  che  dalla  mancanza 
assoluta,  che  si  può  rappresentare  come  zero,  fino 
all’indefinita  opulenza  si  può  tessere  una  scaladi 
gradazione  proporzionale  e paragonata,  la  quale 
nella  scienza  del  valor  delle  cose,  e nel  com- 
mercio umano  forma  un  criterio  importante.  Nel 
comune  linguaggio  furono  già  distinti  i più  vistosi 
intervalli  di  questa  gradazione.  Chi  manca  asso- 
lutamente di  tutto  il  necessario  per  la  sussistenza 
vien  chiamato  mendico / e la  mendicità  rappre- 
senta il  nulla.  Chi  manca  di  parte  del  necessario 
si  nomina  bisognoso . L’indigenza  viene  espressa 
col  segno  del  meno}  e questa  è suscettibile  di 
più  piinute  gradazioni.  Colui  il  quale  non  ha  che 
il  puro  necessario  per  la  sussistenza  vien  chia- 
mato povero * La  povertà  esprime  l’uguaglianza  , 
o sia  il  pareggiamento  coi  bisogni  assoluti.  Quegli 
poi  che,  oltre  al  necessario,  possiede  eziandio 
quanto  fa  d’uopo  per  godere  gli  agi  della  vita, 
«ticesi  comodo  e agiato.  L*  agiatezza  esprime  un 
di  più  dei  bisogni  di  necessità,  e un’uguaglianza 
coi  bisogni  meno  pressanti.  Il  ricco  possiede  an- 
che il  superfluo*,  e però  la  ricchezza  si  può  espri- 
mere col  più  assoluto.  L’opulenza  finalmente  si 
può  figurare  indefinita  , e i gradi  di  lei  formano 
una  scala,  la  quale  incominciando  dalla  ricchezza 
può  essere  spinta  ad  arbitrio  a qualunque  misura. 
Questo  però  non  ha  luogo  che  in  una  considera- 
zione puramente  specolativa  la  quale  prescinde 
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dalle  leggi  reali,  con  cui  le  cose  avvengono  nel 
mondo. 

Tutti  gli  annoverati  gradi  , e le  proporzioni  ad 
essi  adattate  riguardano  il  primo  aspetto  sotto  il 
quale  si  può  considerare  la  quantità  dei  beni.  E 
siccome  il  fondamento  della  proporzione  vien  for-*' 
mato  dallo  stato  e dalla  natura  dei  bisogni  per- 
sonali; e per  istabilire  la  descritta,  scala  di  pro- 
porzioni non  occorre  altra  considerazione  che 
quella  dell’uomo  individuo  senza  pensare  ad  altri 
uomini  coesistenti}  così  il  detto  rapporto  si  può 
chiamare  personale  ed  assoluto . 

,11  secondo  rapporto  di  proporzione  è quello 
che  viene  costituito  dal  paragone  della  quantità 
rispettiva  dei  beni  posseduti  da  due o più  uomini, 
classi , società,  come  testò  fu  avvertito.  Questo  ri- 
ceve propriamente  il  nome  di  parità,  o disparità 
di  beni,  di  agi, di  ricchezza,  di  opulenza.  E cosa 
troppo  agevole  il  prevedere  che , formata  la  scala 
delle  proporzioni  personali  dei  beni , e stabilite 
le  classi  corrispondenti  dei  possessori,  sia  che 
parlisi  d’uomini  particolari,  sia  che  trattisi  delle  . 
società,  è agevole,  dissi,  il  prevedere  che  si  pos- 
sono fissare  tante  proporzioni  fra  uomo  e uomo, 
società  e società,  quanti  hannovi  dei  detti  gradi 
e stati  assoluti  e personali* 

$ 317.  Cagioni  naturali  della  legittima  disparità 
dei  beni.  Definizione  dell*  industria. 

• V 

È legge  indeclinabile  di  fatto  del  sistema  fisico 
dell’universo,  che  l’ordine  della  sussistenza  umana 
renda  necessario  quello  del  lavoro  dalla  parte 

Rornagnosi.  Dir.  Pubb voi.  11.  5 
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degli  uomini  e delle  società.  La  natura  non  som- 
ministra  che  prodotti  grezzi  e dispersi  su  la  fac- 
cia della  terra ? i quali  è indispensabile  di  raffaz- 
zonare, di  cumulare  e di  conservare  onde  soddis- 
fare alla  sussistenza  della  specie  umana. 

È ben  vero  che  la  necessità  di  queste  cure  non 
è uguale  in  tutti  i luoghi  e in  tutti  i tempi  5 ma 
in  tutti  i luoghi  e in  tutti  i tempi  rendesi  piu  o 
meno  necessario  l’esercizio  della  umana  attività 
rivolto  a ricavare,  moltiplicare  e ridurre  le  cose 
a beneficio  dell’  uomo  ; il  che  appellasi  industria. 

Ma  per  ciò  stesso  che  quest’industria  « è un 
« esercizio  dell’  umana  attività  in  quanto  viene 
k con  un  dato  ordine  preconosciuto  di  funzioni 
« impiegata  su  le  cose  onde  produrre  utilità», 
ne  verrà  necessariamente  ch’essa  e i frutti  di  lei 
riusciranno,  in  primo  luogo  (dato  pari  tutto  il 
rimanente)  proporzionali  alle  facoltà  sì  fisiche 
che  morali  impiegate  dall’operatore  industrioso. 
Con  maggior  ingegno,  con  robustezza  maggiore, 
con  maggiori  lumi  costituenti  un  vero  incremento 
di  forze  artificiali,  con  maggiori  stromenti  che 
formano  un  reale  incremento  di  forze,  esecutrici 
si  potrà  più  ampiamente  e con  maggior  effetto 
esercitare  quest’attività,  e (dato  il  resto  pari  dal 
canto  delle  sorgenti  naturali  dei  beni  ) si  potrà 
produrre  un  numero  maggiore  di  oggetti  utili. 
Ma  siccome  dall’altra  parte  questa  attività  si  eser- 
cita sopra  gli  oggetti  fisici  tali  e quali  vengono 
spontaneamente  dalla  terra  prodotti } e l’arte  non 
può  sottomettere  le  forze  della  natura  se  non  fino 
a quel  segno  dentro  cui  la  forza  umaua  può  pre- 
dominare le  cagioni  fisiche  ^ così  ne  verrà,  in  se * 
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condo  luogo,  che  l’azione  dell’industria  umana 
sarà  più  o meno  giovata,  più  o meno  secondata,, 
più  o meno  impedita  a proporzione  della  costitu- 
zion  naturale  ea  irreformabile  delle  cose  nei  di- 
versi luoghi  della  terra,  e nelle  diverse  contin- 
genze del  sistema  fisico  dell’universo}  e però  i 
risultati  dovranno  necessariamente  variare  , seb- 
bene si  supponga  la  parità  dell’ingegno,  delle 
forze  e dell’opera  dell’industrioso. 

Finalmente , date  pari  forze  ed  ingegno,  e pari 
facilità  o difficoltà  esterne  dal  canto  della  natura, 
i prodotti  utili  riusciranno  più  0 meno  copiosi  a 
misura  della  maggiore  o minore  assiduità  nel  la- 
voro dei  diversi  operatori.  . 

La  massa  pertanto  dei  beni , e quindi  la  loro 
proporzion  rispettiva,  sarà  un  risultato  derivante 
dall’  azione  o separata  o riunita  delle  tre  cagioni 
ora  mentovate;  Esistono  adunque  cagioni  reali , 
naturali  e legittime  della  disuguaglianza  nei  mezzi 
della  sussistenza  fra  gli  uomini,  e queste  cagioni 
si  possono  concepire  in  una  maniera  separata  dallo 
stabilimento  delle  società.  Le  due  prime  non  di- 
pendono dall’  arte  umana.  Possono  dunque  i par- 
ticolari e le  società  giungere  ad  essere  superiori 
ad  altri  loro  simili  in  ricchezza,  senza  leder  punto 
il  diritto  dell’uguaglianza  e della  libertà  comune, 
nel  mentre  pure  che  essendo  essi  veri  padroni 
dei  prodotti  delle  proprie  cure  hanno  diritto  di 
esser  rispettati  da  qualsiasi  altr’  uomo  o società  ia 
forza  appunto  dell’  uguaglianza. 
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$ 5i8.  Teoremi  di  diritto  generale  su  V occupazione 
ed  aumento  dei  beni  Jra  gli  uomini . 

Per  la  qual  cosa  riunendo  quanto  appartiene 
a’dogmi  di  diritto  concernenti  i possessi  delle 
cose  godcvoli  nei  rapporti  fra  uomo  e uomo , so- 
cietà e società  risultanti  da  quello  che  si  è esposto 
fino  a qui,  si  possono  stabilire  i seguenti 

TEOREMI  FONDAMENTALI. 

I.  « Qualsiasi  occupazione  di  beni  fatta  a puro 
« titolo  del  diritto  naturale  di  sussistenza  com- 
« petente  a qualunque  uomo , viene  per  legge 
« morale  di  natura  limitata  dal  reale  bisogno  del- 
« P occupante  (§  3o4).  « 

II.  « Qualunque  incremento  di  beni  derivante 
« all’ industria  personale  di  uno  o più  uomini  e 
« società  senza  usurpazione  del  vero  diritto  del 
« terzo,  non  ha  altri  limiti  che  quelli  dclPindu- 
« stria,  e il  possesso  ne  è sempre  per  legge  di 
« natura  inviolabile,  qualunque  possa  essere  la 
« disparità  che  ne  nasca  rimpetto  ad  altri  uomini 
« o società  (§  226,  227).  » 

Questi  teoremi  bastino  per  ora.  So  che,  esami- 
nando i puri  rapporti  i più  semplici  indipenden- 
temente dai  fatti  tutti  sociali,  si  potrebbero  dis- 
cutere altri  argomenti,  e così,  per  esempio,  trattar 
* si  potrebbe  delle  cagioni  naturali  che  estinguono 
il  diritto,  come  sarebbe  della  morte } e quindi 
delle  successioni  per  morte  nei  beni  di  un  defunto, 
il  che  è oggetto  di  vero  Diritto  pubblico:  cosi 
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pure  dell’abbandono,  o vacanza  dei  possessi  av- 
venuta per  causa  spontanea:  ma  io  non  credo  che 
questo  sia  il  luogo  acconcio  per  entrare  in  simili 
disquisizioni.  Il  punto  di  prospettiva  in  cui  siamo 
non  ci  manifesta  per  anche  quei  fatti , dai  quali 
dedur  si  possano  i rapporti  direttivi  di  queste  c 
di  altrettali  contingenze  del  dominio  delle  cose 
fra  gli  uomini.  Noi  potremmo  dedurre  principj 
astratti  e di  pura  specolazione,  ma  non  principj 
generali  atti  a servir  di  norma  alla  pratica.  Noi 
potremmo  ragionar  di  Diritto  , come  il  matema- 
tico ragiona  della  superficie  dei  corpi,  nel  mentre 
che  ci  è necessario  ragionarne  non  come  al  mate- 
matico, ma  come  al  fisico  si  conviene. 

ARTICOLO  HI. 

è 

CONTINUAZIONE  1)EL  PRECEDENTE  ARTICOLO. 

DcW ordine  teoretico  del  dominio  reale  in  vista 
delle  convenzioni,  o di  altri  fatti,  positivi  fra 
gli  uomini . 

• , 

J 519.  Soggetto  di  quest’  Articolo. 

La  seconda  specie  di  rapporti  concernenti  il 
dominio  reale  che  può  esisterefra  gli  uomini  par- 
ticolari e le  società  indipendenti,  si  è quella  clic 
deriva  dalle  convenzioni,  o da  altri  fatti  positivi 
(§  307).  Fino  a qui  abbiamo  trattato  il  nostro 
soggetto  senza  computar  punto  P intervento  di 
questi  fatti:  e,  quel  che  è più,  prescindendo  fino 
dalla  considerazione  d’uno  stato  sociale  qualun- 
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quc.  Le  nozioni  fondamentali  riguardanti  l’ordine 
teoretico-morale  dei  diritti  e dei  doveri  umani 
nella  detta  seconda  specie  di  rapporti,  esigono 
ora  la  nostra  attenzione,  senza  perder  per  altro 
di  vista  che  noi  prepariamo  i fondamenti  del  Di- 
ritto pubblico  (§  276)}  e però  che  dobbiamo  li- 
mitare , od  estendere  la  trattazione  giusta  quanto 
fu  già  avvertito  ( § 299  ). 


J 320.  Principio  teoretico  universale  riguardante  la 
piena  libertà  dei  dominj  reali , e le  cagioni  di 
fatto  che  possono  limitare  i diritti  fra  gli  uomini. 

Posto  che  il  possesso  delle  cosegodevoli  (altro 
non  constando  di  positivo  ) è per  diritto  natural- 
mente libero  (§  3oo,*3oi),  egli  importa  essen- 
zialmente due  facoltà:  la  prima  è relativa  a ciò 
che  gli  altri  uomini  far  possono  verso  noi  intorno 
al  nostro  possesso:,  e l’altra  è relativa  a tutto  ciò 
che  noi  possiamo  fare  su  le  cose  medesime  da 
nof  possedute.  Parlando  della  prima,  • tener  si 
deve  come  già  dimostrato  che  ad  ogni  legittimo 
possessore  compete  il  diritto,  o sia  la  podestà  ir- 
refragabile ad  essere  esente  per  la  parte  di  qual- 
siasi umano  potere  da  qualunque  vincolo  od  osta- 
colo che  non  venga  autorizzato  dall’uguaglianza 
di  diritto  ( § i36).  E quanto  alla  seconda , si  ha 
pure  a tener  per  certo  che  ad  ogni  possessor  le- 
gittimo appartiene  la  podestà  irrefragabile  di  fare 
delle  cose  sue  tutto  quello  che  non  nuoce  all’u- 
guaglianza scambievole  di  diritto  (ivi).  La  prima 
inchiude  il  diritto  di  escluderei  e d’ interdire  ad 
altri  l’esercizio  di  qualunque  atto  di  dominio  nelle 
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cose  nostre  , e di  non  soffrire  che  alcuno  contro 
nostra  voglia  si  arroghi  un  tal  potere.  Laseconda 
importa  il  diritto  di  passare  a chi , e come , e 

Quando  a noi  piace,  o tutte  o parte  delle  facoltà 
ella  padronanza  alienabile  a noi  competente. 
Queste  sono  facoltà  connesse  essenzialmente  l’una 
coll’  altra. 

Qualunque  smembramento  pertanto,  qualunque 
servitù  , carico,  vincolo,  il  quale  in  grazia  di  altri 
uomini  per  una  cagione  avventizia  assoggetti , 
aggravi  o leghi  i possessi  nostri,  vale  a dire  o di- 
minuisca gli  oggetti  del  nostro  diritto  (§  190), 
oppure  tolga  o limiti  in  qualunque  guisa  la  facoltà 
di  esercitarlo,  non  potrà  legittimamente  derivare 
se  non  che  da  un  fatto  positivo  autorizzato  dal* 
l’ordin  morale  di  ragione}  c perciò  conforme  alla 
giustizia  comune  (§  233,  236).  Dunque  in  atto 
pratico  non  si  può  presumere  senza  speciale  ra- 
gione alcun  fatto  contrario  alPintcgrità,  all’  indi- 
pendenza,  o alla  libertà  dei  possessi}  ma  ne  deve 
formalmente  constare.  Per  lochè  in  tutti  gli  affari 
pubblici  e privati , nei  quali  si  abbia  in  mira  uno 
stato  avventizio  di  cose.,  dato  il  dubbio  dell’esi- 
stenza del  fatto  legittimo  valevole  a limitare  o nuo- 
cere alPestension  naturale  del  nostro  diritto , si 
deve  per  dovere  di  natura  pronunciare  in  favore 
dell’ integrità  e della  libertà.  Questa  regola,  come 
ognun  vede,  concerne  non  solo  la  sostanza  in 
grande  di  un  fatto}  ma  eziandio  ogni  circostanza 
o amminicolo  importante  per  il  titolo  (§  i85) 
della  supposta  diminuzione,  vincolo  o carico  dei 
nostri  possessi. 
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§521.  Canone  universale  circa  la  misura  delle  alie- 
nazioni delle  cose , e la  limitazione  dei  correla- 
tivi diritti  inconseguenza  degli  atti  positivi  umani. 

S’egli  è vero  che  ogni  uomo  è padrone  di  dis- 
porre, o di  trasferire  in  altri  a piacer  suo  quei 
diritti  che  sono  per  legge  di  natura  alienabili  (§ 
237);  dunque  qualunque  uomo  particolare,  e so- 
cietà potrà  liberamente  diminuire,  vincolare  o ag- 
gravare i suoi  possessi  fino  a quel  segno  che  pos- 
sono essere  alienabili  , ma  nulla  più. 

Se  però  il  conservare  la  propria  esistenza  è un 
diritto,  egli  è nello  stesso  tempo  anche  un  do- 
vere. Questo  dovere  vien  limitato  dalla  misura  del  - 
reale  bisogno , il  quale  è il  titolo  fondamentale 
dell’occupazione  e del  possesso  delle  cose  (§3oo). 
Laonde  , contemplando  i rapporti  di  ordine  dei 
possessi  solamente  dal  canto  del  possessore  dei 
beni,  ne  verrà  che  gli  oggetti  delta  sussistenza 
umana , nei  quali  si  comprende  eziandio  la  fa- 
coltà di  operare  ( § 3 00 — 3o3,  317),  saranno  alie- 
nabili sino  al  confine  del  reale  bisogno,  0 sia 
fuori  della  misura  dei  mezzi  necessarj  alla  sussi- 
stenza } ma  dentro  detta  misura  saranno  inalie- 
nabili. Quel  viaggiatore  che  nei  deserti  della  Libia 
vende  a caro  prezzo  un  bicchier  d’  acqua,  e poi 
muore  di  sete } colui  che  si  rende  schiavo  asso- 
luto d’ un  altro,  o si  pone  nella  impossibilità  di 
esercitare  le  proprie  forze  a procacciarsi  la  sussi- 
stenza, violano  il  primo  ed  it  più  importante  dei 
doveri,  anzi  ne  violano  molti  ad  un  tratto,  perchè 
dalla  soddisfazione  di  questo  dipende  la  facoltà 
fisica  di  esercitare  tutti  gli  altri  doveri. 
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La  prima  condizione  pertanto  che  verificar  si 
deve  in  ogni  fatto  positivo  giustificante  qualun- 
que sacrifizio  dei  nostri  diritti  relativi  alle  cose 
godevoli,  si  è che  la  cosa,  0 il  diritto,  di  cui  ta- 
luno viene  a mancare,  sia  per  sè  alienabile  (§222). 


$ 522.  A quali  capi  si  possano  ridurre  le  cagioni 
di  fatto  avventizie  giustamente  deroganti  alla  pie * 
nezza  astratta  del  dominio  reale  fra  gli  uomini* 

Questo  non  è ancor  tutto.  Per  due  titoli  prin- 
cipalmente può  esser  reso  legittimo  Patto  di  smi- 
nuire od  alienare  un  oggetto  di  dominio  reale,  e 
di  limitare  o impedire  nel  possessore  Pesercizio 
del  diritto  corrispondente  nel  commercio  umano, 
nel  mentre  pure  che  per  lo  stesso  mezzo  si  può 
accrescere  il  dominio  altrui,  e indurre  un  intero 
sistema  di  rapporti  reali  producente  una  serie 
particolare  ed  avventizia  di  doveri  e di  diritti  ri- 

?;uardanti  i possessi  e gli  usi  delle  cose  godevoli 
ra  uomo  e uomo,  società  e società.  Il  primo  di 
questi  titoli  si  è un  atto  speciale  di  padronanza, 
per  cui  ognuno  esercitando  il  proprio  diritto, spe- 
cificatamente si  priva  di  tutto  o di  parte  delle 
date  cose  alienabili  (nel  che  si  comprendono  an- 
che le  facoltà),  a norma  di  quanto  fu  altrove 
spiegato  (§  238).  Il  secondo  titolo  può  derivare 
da  uno  stato  di  fatto  qualunque,  conforme  all’ or- 
din  morale,  la  conscrvazion  del  quale  esiga  per 
necessaria  conseguenza  alcuno  eventual  sacrifizio 
del  diritto  di  dominio  reale  in  compagnia  dei  no- 
stri simili. 

E per  verità  pensate  che  da  una  parte  ogni 
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bene  reale  alienabile  è cosa  propria  di  un  dato 
possessore } pensate  che  dall’altro  canto  niun 
uomo  ha  naturale  impero  sul  suo  simile,  e per 
conseguenza  vige  l’ interdetto  generale  della  na- 
tura ai  non  padroneggiare  l’altrui  contro*  voglia 
del  proprietario,  e voi  sarete  costretto  a confes- 
sare l’una  delle  due  cose,  cioè  che  ogni  priva- 
zione legittima  di  diritto  su  i beni  debb’  essere  o 
interamente  potestativa  del  padrone  della  cosa, 
oppure  che,  posto  anche  un  titolo  generale  indu- 
cente qualche  sacrifizio  di  siffatti  diritti,  non  po- 
trà verun  uomo,  o prima  o dopo  che  l’urgenza 
speciale  il  richiegga,  essere  obbligato  a subire 
detta  privazione;  e quando  accada  <n  dovervi  sog- 

? giacere , non  potrà  essere  obbligato  a sorpassare 
a misura  della  necessità  del  titolo  stesso  indu- 
cente la  privazione  (§  24 1,  s63).  Ciò  premesso, 
esaminiamo  i fondamenti  dell’ordine  teoretico  di 
ragione  d’amendue  questi  sistemi  di  cose,  e ten* 
tiamo  di  attingere  le  dottrine  dalla  loro  primitiva 
origine. 


5 3o3.  Aspetti  diversi , sotto  de?  quali  esaminar 
conviene  la  padronanza  dei  beni  per  V ordine 
teoretico  di  lei  fra  uomo  e uomo . 


Fu  di  sopra  notata  tanto  la  distinzione,  quanto 
la  coesistenza  che  passa  fra  i diritti  considerati 
come  facoltà , e i loro  oggetti  (§  190,  192  ).  Fu 
osservato  eziandio  che  tutti  i diritti  sono  risultati 
dei  rapporti  reali  delle  cose  (§187),  e sono  mezzi 
d’utilità  (§  193,  194,  210).  Parlando  poi  di 
quelli  che  versano  intorno  alle  cose  godevoli , di 
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cui  ragioniamo  qui,  dobbiamo  rammentare  che 
l’ordine  teoretico-morale  è fondato  su  l’ordine 
fisico  ed  atteggiato  dall’ordine  fisico  (§  3o6), 
nel  mentre  però  che  è diretto  dalle  relazioni  mo- 
rali (§  189)-  Da  queste  riflessioni  pertanto  siamo 
guidati  ad  esaminare  il  diritto  di  dominio  reale 
sotto  due  aspetti,  cioè  : 

i.°  Relativamente  alla  diversa  capacità  degli 
oggetti  di  reale  dominio  a ricevere,  ed  a corris- 
pondere agli  atti  della  padronanza , e ad  appor- 
tare utilità,  in  quanto  questa  diversa  capacità 

Suò  far  variare  nel  commercio  umano  le  regole 
i ragione  , o sia  meglio,  suggerire  varj  e speciali 
dogmi  di  diritto  teoretico  di  comune  equità  in- 
dotti dai  rapporti  reali  e necessarj  delle  cose. 

2.0  Relativamente  all’ attività  stessa  fisico-mo- 
rale dell’uomo,  in  quanto  per  varie  maniere  con- 
formi alla  giustizia  comune,  può  nelle  relazioni 
scambievoli  di  più  uomini  coesistenti  dispor  dei 
beni,  ed  agire  rapporto  ad  essi. 

ESAME  DEL  PRIMO  ASPETTO. 

3a4-  A due  classi  si  riducono  eli  oggetti  della 
padronanza  reale  in  forza  della  coesistenza  « 
commercio  di  più  uomini. 

Incominciamo  dal  primo  aspetto.  Egli  è pura- 
mente fisico,  ed  è solamente  di  fatto.  Dall’esame 
del  fatto  deve  incominciare  la  scienza  (§  18,  23). 
Gli  oggetti  della  padronanza  reale  si  possono  ri- 
durre a due  classi , cioè,  1 .°  alle  cose  Jìsiche,  le 
quali  abbracciano  quelli  che  appellansi  beni  sta- 
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bili,  mobili,  semoventi}  2.0  alle  cose  fisico-mo- 
rali; le  quali  abbracciano  tutte  le  opere  e presta- 
zioni personali  di  industria  (§  317)  degli  altri 
uomini  a prò  d' un  terzo. 

E chiaro  che  giusta  la  diversa  natura  di  queste 
cose,  in  quanto  ne  può  nascere  la  necessità  di 
certi  doveri  negativi  o positivi  fra  gli  uomini,  e 
ne  può  derivare  1’  utilità,  emergere  ne  dovranno 
ordiui  diversi  e regole  diverse  di  ragione. 

$ 3a5.  Pieno  dominio  dietro  i rapporti  i più  generali 
appoggiati  alla  natura  degli  oggetti. 

* 

. Incominciando  a cogliere  il  concetto  il  più 
semplice,  il  più  generale  ed  il  più  pieno  della  pa- 
dronanza ne’ suoi  rapporti  alla  natura  ed  all’uso 
degli  oggetti  utili,  di  qualunque  specie  essi  sieno, 

Imo  la  mente  umana  distinguere  la  sostanza  del- 
’ oggetto  dall’ufo  di  lui,  e può  altresì  distinguere 
l1  una  e l’altro  dal  godimento , o sia  dalla  consu- 
mazione, per  servirmi  d’un  vocabolo  di  economia. 
Può  dunque  nella  facoltà  fisico-morale  dell’uomo 
distinguere  altrettanti  diritti  correlativi } e così 
chiamare  diritto  di  proprietà  quello  che  ha  per 
suo  oggetto  la  sostanza $ diritto  di  uso  quello  che 
ha  per  oggetto  la  capacità  a farlo  servire  0 diretta- 
niente  0 indirettamente  alla  utilità  o ad  altro  vo- 
lere umano,  diritto  finalmente  di  godimento  la 
facoltà  irrefragabile  di  giovarsi  dei  frutti , 0 sia 
delle  cose  appropriate  all’immediato  godimento 
umano  derivanti  dagli  oggetti  medesimi. 

Se  si  considera  questo  triplice  diritto  riunito 
in  un  sol  uomo,  si  forma  la  nozione  del  pieno 
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dominio  relativo  alla  natura  degli  oggetti,  il  quale 
perciò  involge  nel  suo  concetto  la  coesistenza  si- 
multanea del  possesso  di  queste  cose,  o della  po- 
destà irrefragabile  a possederle  in  una  data  per- 
sona o fisica  o morale. 

$ 3a6.  Disparità  esterna  del  pieno  dominio 
in  conseguenza  de*  suoi  rapporti. 

Egli  è manifesto  che  il  pieno  dominio  di  cui 
parliamo  qui,  sebbene  venga  riferito  all’oggetto 
fisico  dei  diritto,  non  può  essere  in  tutti  i luo- 
ghi, e in  tutti  i tempi,  nè  per  tutte  le  persone 
nei  rispettivi  luoghi  e tempi  uguale.  A tenore 
del  diverso  genere  di  vita,  per  esempio,  cac- 
ciatrice , pastorale , agricola , che  le  società  con- 
ducono: a tenore  della  fertilità  o sterilità  dei  pro- 
dotti d’un  dato  suolo } a tenore  finalmente  della 
grandezza  o picciolezza  dei  possessi  di  ogni  par- 
ticolare o società  nello  stesso  tempo  e luogo,  deve 
estrinsecamente  variare  questo  pieno  dominio,  seb- 
bene dal  canto  delle  facoltà  sia  uguale  per  tutti , 
cioè  inchiuda  il  triplice  diritto  summentovato. 
Altre  cagioni  di  disparità  risultano  da  quello  che 
fu  detto  di  sopra  (§  317).  L’utilità  e la  moltitu- 
dine dei  mezzi  di  godimento  attribuiscono  una  la- 
titudine estrinseca  al  diritto  di  padronanza  consi- 
derato rispettivamente  al  suo  soggetto  (§  191),  e 
formano  per  il  fatto  un  più  ampio  o un  più  te- 
nue patrimonio. 
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J 327.  Verificazione  dei  possessi  fisici  nella  coesistenza 
di  più  uomini. 

Sua  necessità.  Sue  regole  generali. 

Da  questa  veduta  compatta  e generale  discen- 
diamo a più  speciali  considerazioni.  Dietro  la  dis- 
tinzione fatta  sopra  delle  cose  puramente  fisiche 
da  quelle  che  appellammo  fisico  morali  (§  324)* 
noi  dobbiamoincorainciare  dal  considerar  la  prima 
classe  nei  rapporti  dell’ordine  teoretico-morale 
delle  azioni  fra  gli  uomini  coesistenti.  Cominciamo 
da  quelli  che  riguardano  la  verificazione  dei  pos- 
sessi in  generale.  Posto  che  una  cosa  utile  nonpos- 
seduta alcuno  può  esserla  da  qualunque  uomo, 
deve  constare  ad  ognuno  quale  sia  posseduta,  e 
quale  no,  per  non  violare  da  una  parte  il  diritto 
altrui,  c per  non  rimaner  defraudati  dall’altra  del- 
l’esercizio del  proprio  dovere  e diritto.  Debbono 
dunque  fra  gli  uomini  coesistenti  esistere  segni 
esterni  dei  possessi  delle  cose:  altrimenti  qua- 
lunque uomo,  fatta  astrazione  da  leggi  civili  le 
quali  stabiliscano  un  criterio  ed  un  ordine  di  fatto 

Sositivo,  avrà  sempre  ragione  di  usare  del  proprio 
iritto  su  le  cose  naturali  che  non  portano  indizio 
di  un  attuale  possessore. 

Ma  giusta  la  natura  dei  diversi  oggetti  variar, 
debbono  necessariamente  i segni  esteriori  dell’in- 
cominciamento  e della  continuazione  dei  possessi. 
E qui , distinguendo  le  cose  artificiali  dalle  na- 
turali , è chiaro  che  le  prime  portando  di  per  sé 
l’impronta  dell’industria  umana \ e quindi  invol- 
gendo necessariamente  il  fatto  d’  una  precedente 
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occupazione  fatta  dall’uomo,  per  ciò  stesso  che 
sono  artificiali  ( cioè  che  la  potenza  umana  le  ha 
in  qualunque  maniera  raffazzonate)  traggono  ne- 
cessariamente il  supposto  dell’ appartenenza  e del 
possesso  proprio  di  qualche  uomo}  di  maniera 
che  è necessario  un  indizio  di  fatto  positivo,  non 
per  sapere  se  sicno  possedute. , ma  bensì  se  sieno 
state  abbandonate  Ridotta  la  cosa  a questo  punto 
essa  diviene  un’indagine  di  puro  fatto}  e le  re- 
gole per  discernere  la  verità  formano  parte  di 
quella  critica,  la  quale  sì  largamente  si  estende 
sopra  tutta  la  scienza  dei  diritti  ne’  suoi  rapporti 
alla  coesistenza,  ed  al  commercio  degli  uomini  e 
delle  società. 

Se  poi  parliamo  del  possesso  dellecose  in  senso 
stretto  naturali , è manifesto  che  constar  deve  per 
visibili  e certi  contrassegni  di  un  atto  qualunque, 
o di  una  serie  di  molti  atti  indicanti  l’effettiva 
occupazione,  apprensione  ed  appropriazione  fat- 
tane da  un  dato  uomo  o società,  e della  conti- 
nuazione della  volontà  di  lui  a ritenerne  il  possesso. 


• § 3a8.  Annotazioni  speciali  su  la  verificazione 
dei  possessi  fisici. 

Ma  qui  occorrono  alcune  annotazioni.  Fra  le 
cose  assolutamente  naturali  si  annoverano  le  be- 
stie di  qualunque  genere  , le  quali  nella  classe 
dei  beni  vengono  disegnate  col  nomedi  semoventi.. 
Se  constasse,  per  esempio,  che  certe  specie  di 
bestie  in  un  dato  paese  non  si  trovano  in  istato 
selvaggio  , ma  che  tutte  per  un  fatto  generale  ven- 
gono ritenute  ed  allevate  in  istato  domestico, 
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come  i buoi,  le  pecore,  i cavalli  presso  di  noi, 
dovrebbesi  stabilire  qual  canone  di  diritto  che 
trovandone  alcune  a pascolare  senza  saperne  il 
padrone  non  sarebbe  lecito  a chicchessia  di  pren- 
derle ed  appropriarsele^  come  nemmeno,  se  a 
confonder  si  venissero  con  le  altrui,  di  ritenerle, 
poiché  ignorar  non  si  può  che  per  fatto  generale 
esse  debbono  certamente  aver  un  padrone.  Qui 
vige  adunque  la  stessa  regola  delle  cose  artificiali 
testé  accennata.  Diverso  sarebbe  il  caso  di  alcune 
lepri  fuggite  da  un  parco,  o di  uccelli  nostrali 
scappati  da  un’  uccelliera , i quali  confusi  cogli 
altri  loro  simili,  e trovati  nello  stato  loro  naturale 
senz’ alcun  visibile  contrassegno  di  appartenere 
ad  un  particolare,  ricevono  lecitamente  qualun- 
que primo  occupante  (3 26). 

Passiamo  alle  cose  stabili.  E nota  la  distin- 
zione che  fassi  in  giurisprudenza  fra  il  nudo  ter- 
reno, e le  cose  che  in  esso  vengono  piantate,  se- 
minate , erette,  sovrapposte.  Il  primo  chiamasi 
suolo , e le  seconde  superficie f sebbene  assai  im- 
propriamente. Ma  adottato  un  vocabolo  è d’ uopo 
usarne,  purché  non  tragga  ad  errori.  Quando  lo 
stato  della  superficie  porta  chiaramente  l’impronta 
dell’  industria  umana  , egli  riveste  la  natura  delle 
cose  artificiali  , e va  diretto  con  le  medesime  re- 
gole di  diritto.  Ma  allorché  egli  non  porta  que- 
st’impronta, è malagevole  il  potere  in  generale 
verificar  P appartenenza,  a meno  che  non  si  ri- 
corra a stabilimenti  totalmente  positivi  di  termini 
piantati  e riconosciuti,  di  siepi,  di  muri  che  li 
cingono,  ecc.  Tale  è il  caso  dei  boschi  e dei  prati, 
dei  quali  naturalmente  vanno  coperti  i dossi  e le 
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cime  di  molte  montagne.  Verificato  il  circondario 
d’  un  dato  territorio  , o di  una  data  comunità,  si 
potranno  bensì  escludere  le  altre  società  o comu- 
nità:, ma,  altro  non  constando , rimangono  comuni 
a tutti  gl’individui  componenti  quel  dato  popolo 
o comune,  come  son  di  fatti  in  molti  paesi.  Con- 
siderando ciò  nulla  meno  che  dopo  l’introduzione 
della  vita  agricola  e commerciale  delle  nazioni 
conservanti  una  sede  fissa  sopra  di  un  dato  suolo 
le  porzioni  di  lui  vengono  per  legge  comune  pos- 
sedute in  particolare  dai  privati , la  comunione 
diventa  veramente  un  'eccezione;  e però  si  deve 
allora  chiedere  piuttosto:  Se  un  bosco  od  un  pa- 
scolo sieno  comuni,  anziché  se  appartengano  ad 
uora  privato. 

Quantunque,  contemplando  una  data  popola- 
zione rispettivamente  ad  un’altra,  sia  vero  in  ge- 
nerale che  la  somma  dei  possessi  stabili  partico- 
lari degl’individui  di  lei  formi , per  dir  così,  la 
massa  del  possesso  pubblico  territoriale}  e però 
renda  visibile  quello  che  spetta  all’uno  o all’altro 
popolo}  tuttavia,  siccome  può  rimaner  sempre 
qualche  cosa  d’incerto  a danno  sì  del  pubblico 
che  del  privato,  sarà  sempre  necessaria  un’espressa 
e riconosciuta  demarcazione  dei  rispettivi  confini, 
e sarà  questo  un  dovere  di  sicurezza  addossato 
alla  pubblica  autorità. 

Non  è così  fra  i popoli  pastori.  Al  momento  che 
una  tribù  abbandpna  un  dato  spazio  di  terra  pro- 
prio alla  pastura  per  andare  ad  occuparne  un  altro, , 
sorge  per  altri  il  diritto  di  occupare  il  luogo  va- 
cante, nel  mentre  pure  che,  durante  l’occupa-  - 
zione  di  qualsiasi  pascolo,  non  può  pretendere  di 
Romagnosi.  Dir.  Pubb.3  voi.  II.  t> 
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escludere  un’altra  tribù  dall’ approfittarsi  d’ un 
luogo  vicino  che  le  sopravanza  (§3o4,  3i8).  Nei 
popoli  pastori  pertauto  il  possesso  non  è ve- 
rificato che  dall’  attuale  visibile  posizione  delle 
gregge  e degli  uomini  congregati  sopra  un  dato 
spazio  di  terra.  Rimane  dunque  sempre  un  in- 
certo , ed  un  incentivo  quindi  di  spesse  guerre, 
oltre  la  tentazione  del  depredare  oggetti  non  guar- 
dati quanto  basta  dalla  rapacità  e dall’  estrema 
disuguaglianza  che  questo  genere  di  vita  trae  seco. 
Fra  i popoli  cacciatori  havvi  una  maggior  promi- 
scuità, di  possesso  rapporto  al  terreno^  ed  i pos- 
sessi delle  prede  verificati  vengono  nei  modi  già 
conosciuti , cioè  o coll’uccisione,  o coll’ accalap- 
piarle in  guisa , clic  non  possano  assolutamente 
fuggire. 


§ Sao.  Andamento  naturale-pratico  riguardante  la 
verificazione  dei  possessi  fisici  fra  più  uomini 
coesistenti. 

Da  tutte  queste  considerazioni  lice  arguire  esi- 
stere un  andamento  tale  nel  giro  delle  cose  umane, 
che  a misura  che  i possessi  sono  più  o meno  im- 
portanti, si  fanno  naturalmente  più  o meno  visi- 
bili le  prove  onde  verificare  la  loro  appartenenza. 
Dalla  preda  del  cacciatore,  dagli  animali  dome- 
stici del  pastore  e dell’agricoltore  , passando  per 
i campi,  le  case,  i prati  e i boschi  per  giungere 
fino  ad  una  deserta  riviera  di  mare,  havvi  una 

scala  di  utilità  decrescente  per  gli  uomini,  ed  havvi 

pur  anche  una  gradazion  naturale  di  forme  piu  o 
meno  significanti  per  accertare  visibilmente  l ap- 
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partenenza  dei  beni  d’  ogni  genere.  La  forza  del 
bisogno  c della  utilità  sentita,  d’onde  sorge  il 
valore  dei  beni  fisici,  pone  un  equilibrio  propor- 
zionato e naturale  in  que’ fatti,  i quali  più  o 
meno  interessar  possono  i diritti  e il  ben  essere 
degli  uomini  coesistenti. 

Dietro  a queste  viste  fondamentali  il  precet- 
tore di  Diritto  ed  il  legislatore  prendono  norma  a 
fissare  i canoni  generali , adattati  al  vario  genere 
di  vita  delle  popolazioni,  ónde  caratterizzare  la 
buona  o la  mala  fede,  la  scusabile  o l’ingiuriosa 
lesione  che  apportar  si  può  nell’ acquistare  o ri- 
tenere i possessi  } non  cne  le  precauzioni  politi- 
che,. cui  fa  cTuopo  di  porre  in  opera  per  garan- 
tire la  libertà  si  nei  privati  che  nel  pubblico, 
contro  le  usurpazioni  e le  offese  che  avvenir  pos- 
sono fra  gli  uomini  coesistenti.  La  legge  della 
necessità,  dell’utilità  e dell’uguaglianza  di  diritto 
(§  7.65 — 269,  273)  combinata  anche  col  princi- 
pio, che  l’autorità  pubblica  non  deve  caricarsi  di 
incumber.ze  superflue,  formerà  sempre  lo  spirito 
di  tutte  le  provvidenze  d’ una  buona  legislazione. 


5 33o  Del  diritto  di  uso  e di  godimento , in  quanto 
viene  atteggiato  dallo  stato  fisico  delle  cose  fra 
uomo  e uomo. 

Verificatasi  la  proprietà,  o-  il  possesso  legit- 
timo, succede  l’uso  c il  godimento  (§  325).  Sic- 
come la  ragione  per  cui  le  cose  godevoli  diven- 
gono oggetto  di  diritto , consiste  nella  capacità 
loro  a soddisfare  ai  bisogni  reali  dell’uomo}  ed 
esse  servono  a quest’intento  mediante  i frutti  o 
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naturali  o industriali  che  producono}  così  la  pa- 
dronanza dell’  uomo  s’  impossessa  della  sostanza 
delle  cose  per  ottenere  il  frutto}  e la  proprietà 
diventa  veramente  un  diritto  utile,  atteso  l’uso  e 
il  godimento  annesso  alle  cose  medesime.  Per  ogni 
rapporto  adunque  il  frutto  è parte,  anzi  la  più 
importante  delle  parti  dei  reali  possessi,  e quindi 
dei  diritti  della  sussistenza  umana.  Qui  si  vede 
adunque  che  la  proprietà  giovevole  inerente  allo 
stato  fisico  delle  cose*,  costituisce  un  primario  fon- 
damento e rapporto  di  diritto;  e da  ciò  deriva  al 
proprietario  la  podestà  irrefragabile  a tutti  quei 
mezzi  che  necessarj  sono  a far  nascere,  conser- 
vare, aumentare,  difendere  e ricuperare  i detti 
frutti  da  chicchessia  in  qualunque  stato  essi  si 
trovino. 

Ma  egli  è noto  che  questi  frutti,  prima  d’esser 
ridotti  dall’uomo  allo  stato  di  consumazione,  deb? 
bono  nascere,  crescere,  maturare}  debbono  esser 
percepiti,  cumulati,  e nella  consumazione  mede- 
sima vengono  successivamente  diminuiti  e di- 
strutti. In  questo  stato  di  cose  di  puro  fatto  fi- 
sico barinovi  realmente  molti  stati  puramente  fi- 
sici, qual  è appunto  di  nati  e non  nati,  immaturi 
e maturi,  annessi  al  suolo,  o sia  pendenti  e per- 
cepii , parte  raccolti  e parte  no,  parte  consumati 
e • e esistenti,  confusi  o separati,  durevoli  e 
durevoli. 

e però  dall’  altra  parte  è vero  che  nel  com- 
mercio scambievole  degli  uomini  coesistenti, dalla 
diversità  delle  annoverate  circostanze  di  questi 
frutti,  si  possono  fra  due  possessori  indurre  effetti 
diversi  di  diritto , a fine  di  eseguire  fra  loro  lo 
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regole  della  giustizia  comune,  come  la  civile  giu- 
risprudenza il  dimostrategli  sarà  pur  vero  esistere 
un  ordin  morale  di  ragione  teoretico  relativo  al- 
l’uso ed  al  godiménto  delle  cose  fra  gli  uomini 
coesistenti,  atteggiato  specialmente  dalla  qualità  c 
dallo  stato  fisico  dei  frutti  loro.  Siccome  la  dot- 
trina di  quest’ordine  appartiene  in  massima  parte 
alla  teoria  delle  restituzioni  (poco  rimanendo  per 
quella  delle  successioni),  la  quale  forma  parte 
dell’ordine  della  tutela  e dei  diritti  che  ne  na- 
'sconoycósì  questo  non  è il  luogo  proprio  per 
istabilire  intorno  a lei  alcun  teorema  di  ordine. 
Per  la  medesima  ragione  credo  acconcio  di  rimet- 
tere all’ordine  stesso  della  tutela  la  trattazione 
delle  regole  risultanti  dai  rapporti  di  ordine  che 
riguardano  il  guasto , il  deterioramento , ecc., 
derivanti  dal  fatto  dell’uomo  o dalla  fortuna. 

ESAME  DEL  SECONDO  ASPETTO. 

4- 

$ 33 1.  Soggetto,  e maniera  dell9  esame  del  secondo 
aspetto  della  padronanza  dei  beni . 

\ 

L’attività  fisico-morale  dell’uomo  in  quanto 
per  varie  maniere  conformi  alla  giustizia  comune 
può  nelle  relazioni  scambievoli  di  più  uomini  coe- 
sistenti disporre  dei  beni  fisici,  ecf  agire  rapporto 
ad  essi:  ecco  l’oggetto  di  questo  secondo  esame. 
L’esposizione  sola  dei  tema  indica  abbastanza 
che  in  quest’esame  non  debbonsi  prender  di  mira 
che  quelle  sole  maniere,  le  quali  inducono  un 
órdine  speciale  teoretico  negli  ufficj,  e nei  diritti 
scambievoli  degli  uomini  coesistenti,  a fine  di 
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segnare  le  nozioni  fondamentali  ad  uso  del  pub- 
blico Diritto.  Delle  relazioni  interamente  personali 
e generali  fu  detto  quanto  basta  di  sopra. 

Qui,  come  ognun  vede,  si  prescinde  dalla  na- 
tura speciale  dei  beni , per  non  far  attenzione  che 
al  solo  esercizio  della  podestà  umana  ne’  suoi  rap- 
porti all’ uguaglianza  di  diritto,  che  è F unica 
norma  direttiva  le  azioni  libere  nel  commercio  che 
passa  fra  uomo  e uomo  (§  cì3o). 

A Ire  sommi  capi  ridur  si  possono  tutte  le  ma- 
niere  contemplate  dal  tema  proposto}  vale  a dire:. 
I.  Acquistare,  IL  Garantire,  lIL  Alienare.  L’acqui- 
stare qui  non  inchiude  que’  modi  semplici  ed  as- 
soluti, che  sono  proprj  degli  acquisti  detti  originarj, 
ma  solamente  quelli  che  convengono  agli  acquisti 
chiamati  derivativi.  Gli  originarj  prescindono  dal 
concetto  della  coesistenza , ael  consenso  e dell’  o- 
pera  di  altri  uomini:  all’opposto,  i derivativi  si 
riferiscono  ai  rapporti  di  coesistenza, e dipendono 
dalla  volontà  e dal  commercio  dei  nostri  simili. 
Ora  è d’ uopo  di  limitare  il  nostro  esame  a questo 
secondo  ordine  di  cose  ( § 33 1 ). 

. Per  questa  ragione,  nel  fissare  i titoli  princi- 
pali delle  maniere  di  esercitar  la  padronanza  fra 
uomo  e uomo , non  si  è fatta  menzione  della  pura 
e diretta  conservazion  delle  cose  acquistate}  ed 
in  vece  si  è posta  la  garanzia,  a motivo  chequesta 
nuda  conservazione  è cosa  del  tutto  personale 
originaria  e diretta,  e può  solo  interessare  1 or- 
dine comune  allorché  si  tratta  dei  rapporti  più 
sviluppati  della  socialità ^ dei  quali  non  è ancor 
tempo  di  occuparci,  dovechè  la  garanzia  è un 
genere  di  conservazione  relativo  e conforme  alle 
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condizioni , cui  lo  stato  di  convivenza  e di  com- 
mercio degli  uomini  porta  sempre  seco. 

Fissati  in  questa  guisa  gli  oggetti  delle  ricer- 
che, agevolmente  comprendesi  che  1’  acquistare, 
di  cui  parliamo  qui,  ha  in  vista  propriamente 
quel  modo  che  deriva  dall’  atto  reciproco  di  più 
uomini,  a fine  appunto  di  stabilire  teoremi  fonda- 
mentali  di  diritto^  e però  che  i titoli  degli  ac- 
quisti saranno  correlativi  alle  concessioni , o alle 
alienazioni  altrui,  di  maniera  che  la  concessione 
e l’alienazione  d’una  parte  saranno  connesse  e 
correlative  all’acquisto  di  un’altra  parte,  e vi- 
ceversa. 

La  divisione  pertanto,  in  cui  le  materie  della 
dottrina  dir  si  possono  veramente  separate,  ridu- 
cesi  a\V  alienazione  ed  all’acquisto  da  una  parte, 
e alla  g aranzia  dall’altra.  Ognuna  di  queste  ma- 
niere di  esercitar  la  padronanza  ha  il  suo  parti- 
colar  ordine  teoretico  di  ragione.  Nelle  alienazioni 
e negli  acquisti  rispettivi , lo  scopo  da  conseguire 

consiste  nel  pareggiare  PuirHtàrmcrcA  Pìirrìolati» 

esercizio  della  libertà  rispettiva  (§  238,  265 — 

267).  Il  fine  poi  dell’ordine  della  garanzia  con- 
siste nel  mantenere  c ristabilire  f integrità,  e pro- 
curare la  sicurezza  dei  legittimi  possessi  dei  beni. 

Il  complesso  dei  mezzi  necessarj  a produrre  l’uno 
e l’altro  effetto,  costituisce  gli  ordini  teoretici  dei 
quali  parliamo. 

Il  buon  metodo  esige  che  per  ora  ci  limitiamo 
all’esame  dell’ordine  teoretico  delle  alienazioni, 
e dei  correlativi  acquisti rimettendo  la  tratta- 
zione di  quello  delia  garanzia  all’ordine  della 
tutela. 
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$ 333.  Risposta  alla  detta  prima  ricerca.  Requisiti 
generali  di  ordine  per  qualsiasi  legittima  alie- 


nazione. 


La  risposta  è già  fatta  da  quello  che  fu  detto 
di  sopra  (§  238).  Ogni  cessione,  perdita,  o dispo- 
sizione di  un  diritto  alienabile  non  può  per  legge 
naturale  avvenire  ed  essere  legittima  e valida,  se 
non  deriva  da  un  atto  eseguito  con  piena  cogni- 
zione ed  assoluta  libertà  del  legittimo  proprieta- 
rio del  diritto  medesimo.  Unendo  pertanto  queste 
condizioni  colla  natura  già  espressa  di  ogni  pos- 
sibile alienazione,  ne  risulterà  la  forinola  gene- 
rale degli  atti,  pei  quali  si  può  giustamente  ese- 
guire qualunque  spoglio  legittimo  di  un  diritto 
di  proprietà  reale  fra  più  uomini  o società.  Questa 
formola  è' la  seguente:  « Derogare  per  propria 
« autorità  fino  al  segno  che  l’ordine  morale  il 
« permette  all’interdetto  generale  assicurante  Pin- 
ci dipendenza  dei  nnci«  in  guisa  che 

u alt»-!  giovar  se  ne  possa.  » 

Qui  il  nome  di  autorità  si  prende  in  senso  di 
cagione  efficace  deiralienazione  imputata  al  pos- 
sessore del  diritto.  Questa  si  può  considerare  sotto 
due  aspetti,  cioè , o come  cosa  di  purò  fatto,  o 
come  cosa  di  diritto.  Contemplandola  come  cosa 
di  fatto,  esprime  un’azione  perfettamente  libera 
di  una  persona,  in  forza  della  quale  si  produce 
un  dato  effetto  (e  qui  quello  dell’alienazione),  in 
quanto  la  detta  azione  è propria  della  stessa  per- 
sona ad  esclusione  di  qualunque  altra  \ e però 
l’ effetto  che  ne  nasce,  imputare , o sia  attribuir  si 
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deve  all’azione  di  quella  persona , e non  ad  al- 
tri(i). 

Assumendo  poi  la  parola  autorità  come  cosa 
di  diritto , sarà:  « la  podestà  giusta  ed  irrefraga- 

bile  (§  i84)  di  praticare  una  data  azione,  e 
« produrre  un  determinato  effetto,  in  quanto  deve 
« per  giustizia  appartenere  ad  un  dato  uomo , o 
« corpo  ad  esclusione  di  altri.  » 

Da  tutto  questo  deducesi  che  l’esercizio  dell’au- 
torità importa  un’azione  fatta  con  piena  cognizione 
e libertà  dal  proprietario  della  cosa  alienabile,  e 
che  quest’azione  deroghi  all’interdetto  assicurante 
la  libertà  naturale  dei  nostri  possessi (§  3oi,3io, 
3ao).  Da  questo  fatto  si  apre  l’adito  ad  altri  di 
prevalersi  di  quello  che  noi  concediamo,  in  quella 
misura,  e giusta  quelle  condizioni  che  all’autorità 
nostra  piace  di  assegnare.  Ciò  è inseparabile  dallo 
stesso  concetto  dell’autorità  combinato  con  quello 
dell’alienazione. 


(i)  In  questo  senso  fu  ricevuta  la  parola  autorità 
dagli  antichi  Latini,  come  eruditamente  riflette  il  Vico: 

• Dieta  a verbo  graeco  auro;:  quamquam  ,sint  eruditi, 
« qui  oegant  quoa  Dio  (histor.  lib.  zv),  graecus  scriptor, 
« dicat,  graecis  non  esse  vocabulum,  quod  latino  am> 
m toritati  respondeat.  Quae  ratio  piane  absurda  est,  et 
m omnem  etymologia  doctrinam  convelli!;  ila  namque- 
« quampluriina  latina  verba  graecam  , satis  multa  he- 
« braeam  non  baberent  originem:  quia  graecis  et  he» 

• braeis  verba  non  sinl,  quae  iis  latinis  respondeant. 
« Avtj'c  autem  graecis  significai,  quod  latinis  propriwn , 
« suum  ipsius.  » De  uno  universi  Juris  principio  et 
fine  uno , cap.  89. 
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§ 334.  Dei  modi  generali , eoi  quali  si  può  eseguire 
qualsiasi  legittima  convenzione. 

Moto  proprio.  Convenzioni. 

La  natura  stessa  delle  cose  a prima  fronte  ci 
dimostra  che  a due  maniere  generali  ridur  si  può 
l’esercizio  dell’autorità  effettivamente  alienante 
qualunque  diritto,  e per  conseguenza  anche  quellé 
della  proprietà  dei  beni.  E siccome  fu  osservato 
che  i modi  derivativi  di  Acquistare  sono  correla- 
tivi a quelli  delle  alienazioni  } così  queste  due 
maniere  costituiranno  anche  i titoli  (§  i85)  prin- 
cipali degli  acquisti  derivativi  dei  beni  fra  gli 
uomini.  Queste  due  maniere  sono  le  seguenti: 
i.°  Un  atto  libero  fatto  per  solo  impulso  del 
proprietario,  che  dir  si  potrebbe  moto  proprio: 
2.0  Un  pari  atto  libero  fatto  por  impulso,  e con 
accordo  colla  volontà  altrui,  e viceversa,  che  op- 
pellasi  convenzione. 

La  prima  specie  di  atti,  che  denominammo  di 
moto  proprio,  si  puòesercitaretanto^ri/noj quanto 
dopo  d’aver  ottenuto  il  possesso  d’una  cosa  qua- 
lunque. Nel  primo  caso  il  diritto  è già  deferito 
all’autore  dell’alienazione , e sta  in  balìa  di  lui 
esercitarlo  o no , o sia  prender  il  possesso  della 
cosa  o no:  nel  secondo  caso  è deferito  ed  eserci- 
tato. Se  dunque  l’alienazione  di  moto  proprio  si 
pratica  prima  del  possesso,  dicesi  rifiutare  3 o al- 
trimenti ripudiare  un  diritto,  ed  il  suo  oggetto: 
se  dopo  il  possesso  preso,  dicesi  abdicare^  abban- 
donare. 
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Ma  il  rifiuto  , l’abdicazione  , l’abbandono  può 
aver  di  mira  l’utilità,  e la  personadi  un  terzo.  La 
nozione  della  padronanza  c’indica  che  nel  disporre 
delle  cose  alienabili  possiamo  prender  di  mira 
chi  a noi  piace  ad  esclusione  di  altri.  Oltracciò 
l’analisi  della  nozione  di  diritto  c’insegna  che  tal- 
volta una  prestazione  altrui  ci  appartiene  di  di- 
ritto, il  che  appellasi  debito  3 e però  anche  di 
questa  possiamo  disporre  a nostro  Beneplacito.  È 
chiaro  che  in  tutti  i casi,  ne’ quali  le  alienazioni  ✓ 
di  moto  proprio  prendono  di  mira  una  particolar 
persona  , esse  rivestono  un  aspetto  relativo.  II 
rifiuto  fatto  avanti  il  possesso  può  dunque  acqui- 
stare il  nome  di  rinunzia  al  diritto  ^abdicazione 
e X abbandono  posteriore  al  possesso,  può  ricevere 
il  nome  di  remissione concessione 3 ecc.  Benché 
qui  l’effetto  di  ragione  venga  interamente  consu- 
mato pel  solo  arbitrio,  o sia  per  autorità  dell’alie- 
nante,  nà  aia  tTuopo  di  veruna  convenzion  for- 
male; tuttavia,  allorché  v’intervenga  l’interesse  del 
terzo,  l’alienazione  di  moto  proprio  partorisce  gli 
stessi  effetti  della  convenzione  formale,  atteso  che 
il  debitore,  a cui  fu  liberamente  rimessa  l’obbli- 
gazione,  acquista  il  diritto  di  non  esser  più  per 
quel  titolo  molestato,  ed  il  rinunziatario  acquista 
quello  di  non  essere  spogliato  della  cosa  valida- 
mente rinunziata;  e viceversa  sorge  per  il  remit- 
tente ed  il  rinunziante  l’obbligazione  di  non  rivo- 
care l’atto  suo,  e di  non  turbare  altrui  nel  pos- 
sesso di  quelle  facoltà  , le  quali  , in  forza  della 
alienazione  da  lui  fatta  di  moto  proprio  , furono 
in  altri  trasmesse. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  I,  CAP.  I. 


93 

Io  non  mi  posso  occupare  qui  a dimostrar  il 
fondamento  e la  ragione  di  questa  legge  di  diritto, 
poiché  risulta  dai  rapporti  della  socialità  3 a cui 
sta  raccomandata  l’obbligazione  di  osservare  tutto 
quello  che  riveste  la  natura  di  convenzione,  0 al- 
meno ne  produce  gli  effetti  (§  a53 — 257). 


§ 335.  Continuazione.  Delle  alienazioni  convenzionali. 

Definizione  e caratteri  della  convenzione . 

Che  cosa  è convenzione  ? Che  cosa  è aliena- 
zione convenzionale?  « La  convenzione  altro 
«•  non  è che  una  manifestazione  d’una  determi- 
h nazion  libera  di  due  o più  persone  a concorrere 
« Raccordo  ad  eseguire  un  dato  fatto,  cui  sta  in 
« loro  balìa  il  poter  accettare  o ricusare.  <«  Que- 
sta definizione  vien  giustificata  dalle  seguenti 
ovvie  osservazioni. 

I.  È noto  che  un  volere  non  palesato  non  può 
costituire  oggetto  di  convenzione  alcuna  fra  gli 
uomini.  Per  questa  ragione  preferisco  il  dire  che 
la  convenzione  è una  manifestazione  d’una  deter- 
minazion  libera,  anziché  il  consenso  in  sé  mede- 
simo. In  molte  dottrine  di  diritto  si  fa  valere  an- 
che il  consenso  e tacito  e presunto , il  quale  è 
sempre  consenso.  Ma  nelle  convenzioni  propria- 
mente tali  si  possono  forse  generalmente  e preci- 
puamente assumere  queste  forme  ambigue?  Nelle 
convenzioni  non  interviene  forse  la  promessa?  Ora 
che  altro  è la  promessa  fuorché  « un’  esterna 
« significazione  della  volontà  di  una  persona  fatta 
« ad  un  terzo  di  eseguire,  o non  eseguire  in  gra- 
« zia  di  lui  un  dato  fatto?  » Ad  ogni  modo  sic-  • 
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come  non  è lecito  di  fingere  gratuitamente  l’esi- 
stenza dei  voleri  umani  in  quelle  cose  che  sono 
puramente  arbitrarie  ed  avventizie } ma  egli  è 
d’uopo  che  ne  consti  positivamente, perla  ragione 
che  noi  non  possiamo  acquistar  diritto  da  altri 
se  non  mediante  il  loro  beneplacito  (§  320),  e 
siccome  di  questa  esistenza  non  ne  può  constare 
che  per  segni  esterni : cosi  la  cosa  si  ridurrà  mai 
sempre  alla  manifestazione , o sia  a que’ fatti  che 
palesano  le  umane  intenzioni. 

II.  Nelle  convenzioni  ricercasi  che  la  determi- 
nazione e l’emissione  della  volontà  umana  sieno 

« 

assolutamente  libere.  E notorio  che  con  ciò  si  ri- 
cerca la  pienezza  di  cognizione,  di  scelta edi  ese- 
cuzione negli  atti  tutti  convenzionali,  senza  di  che 
sono  nulli}  e si  esclude  l’ignoranza,  l’errore  e la 
coazione  per  le  ragioni  esposte  altrove  ( 1 47?  i4-8> 
a38).  Dei  quali  vizj , se  di  tutti,  o di  alcuni  di 
loro  una  convenzione  fosse  per  avventura  affetta , 
si  ha  per  non  fatta,  ed  anzi  nasce  il  diritto  di 
reintegrare  colui  che  ne  riportasse  danno.  La  ra- 
gione di  tutto  questo  è fondata  negli  stessi  prin- 
cipj  fino  a qui  esposti.  Se  l’uomo  aver  potesse  im- 
pero naturale  sul  suo  simile  (il  che  involgerebbe 
in  diritto  una  contraddizione,  perchè  all’ opposto, 
ogn’ altro  lo  avrebbe  su  gli  altri),  la  libertà  di 
tutti  i poteri  sarebbe  indifferente  nelle  conven- 
zioni. Di  fatto  , in  questa  falsa  ipotesi  non  badan- 
dosi al  diritto  di  padronanza  di  chi  serve,  ma 
alla  sola  volontà  di  chi  comanda,  sarebbe  in- 
differente il  ricercare , se  chi  serve  conceda  di 
buona  voglia  o no,  con  piena  cognizione  ovvero 
per  errore  , perchè  ad  ogni  modo  prestar  deve 
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l’atto  ricercato.  All’istante  però  che  niun  uomo 
può  godere  di  cotesto  impero  sul  suo  simile,  e 
che  per  ottenere  un  diritto  da  altri  è d’uopo  che 
il  proprietario  del  diritto  medesimo  sia  autore  e 
padrone  assoluto  del  suo  atto,  e lo  faccia  con 
quella  piena  cognizione,  con  quel  buono  e spon- 
taneo volere  e libertà  che  a padrone  e ad  autore 
si  conviene  (§  2 38),  rendesi  nelle  convenzioni 
manifesta  la  necessità  della  libertà  pienissima,  di 
cui  ragioniamo  qui.  Per  la  qual  cosa  se  esigesi 
la  libertà^  o sia  l’ esenzione  da  ogni  ignoranza, 
inganno  , timore,  coazione,  ecc.,  negli  atti  asso- 
lutamente potestativi , giò  non  si  esige  propria- 
mente a motivo  deli’  imputazion  morale  degli  atti 
umani } ma  bensì  per  effettuare  le  leggi  della  co- 
mune  giustizia;  la  quale  è .l’unica  norma,  e la 
legge  unica  che  può  consacrare  la  fede  dei  patti 
fra  gli  uomini  (§  23o,  235,  253 — 256).  Laonde 
in  questo  luogo  la  pienissima  libertà  racchiude 
veramente  il  concetto  di  due  cose  unite,  cioè, 

tanto  l’esercizio  dell’assoluta  autorità  nel  senso 

» • 

già  definito  (§  333  ),  quanto  di  quello  di  quella 
padronanza,  o sia  della  personale  proprietà,  la 
quale  esige  che  nulla  venga  commesso  di  ciò  che 
può  ledere  V eguaglianza  ai  diritto,  e che  può  of- 
fendere o minacciare  1’  entità  e la  sicurezza  di 
quello  che  ci  appartiene  (§  235 — 238).  Per  lo 
che  comprendesi  da  una  parte  che  l’uguaglianza 
di  diritto  è il  principio  e la  fonte  d’onde  emana 
tutta  la  validità;  la  podestà  e la  religione  delle 
convenzioni  umane^  e dall’altra  si  vede  che  la 
pienissima  libertà  nel  senso  testé  accennato,  e 
Don  altrimenti,  è il  mezzo  o sia  il  requisito  di 
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fatto  per  cui  quest1  uguaglianza  praticamente  si 

{>uò  verificare,  e verificandosi , rendesi  valido 
’atto  stesso  che  con  libertà  si  eseguisce}  ben  in- 
teso che  nelle  altre  parti  delle  convenzioni  non 
accada  cosa  alcuna  lesiva  dell’ uguaglianza  delle 
parti  contraenti,  vale  a dire,  della  giustizia 
comune. 

III.  La  determinazione  libera,  di  cui  parliamo , 
debb’  esser  fatta  e manifestata  fra  due  o più  per- 
sone, e deve  cospirare  con  perfetta  unità  ed  uguale 
spontaneità  ad  eseguire  uno  stesso  fatto.  Questo 
è per  sè  manifesto , ed  anche  notorio.  Una  per- 
sona sola  non  fa  una  convenzione.  Convenire  si- 
gnifica venire,  cospirare  in  uno}  e perciò,  indica 
un1  unità  di  voleri  di  più  uomini  riferita  allo  scopo. 
£ dunque  evidente  non  bastare  la  volontà  di  una 
o di  alcuna  delle  parti  a celebrar  una  giusta  con- 
venzione } ma  essere  assolutamente  necessaria  la 
perfetta  unanimità  tanto  nel  divisamente  princi- 
pale, quanto  in  tutte  le  sue  circostanze  accessorie, 
e nei  mezzi  necessari  ad  eseguirlo}  di  maniera 
che,  sebbene  nell’ esecuzione  possano  essere  di- 
stribuiti diversamente  i carichi  c i benefiche  che 
taluno,  per  esempio  , abbia  a fare,  e l’altro  sola- 
mente a concedere  o a tollerare}  1’  uno  a dare,  e 
l’altro  a ricevere,  l’uno  a compiere  un  ufficio,  e 
l’altro  a contraccambiamelo:  ad  ogni  modo  il  to- 
tale progetto  delle  rispettive  incunibenze  debb’ es- 
sere interamente  conosciuto  e concordato  dai  con- 
traenti tutti  senza  alcuna  discrepanza. 

Da  ciò  ne  segue  che  ogni  convenzione  viene 
così  investita,  e chiusa  da  una  rigorosa  ed  indi- 
vidua unità  di  forma  indotta  dall’unità,  o sia 
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identità  di  consenso,  ch’egli  è impossibile  di  pre- 
scindere o di  tramutare  alcun  particolar  volere 
senza  distruggere  l’  essenza  stessa  della  cosa.  In 
un  quadrato,  sebbene  la  posizion  dei  lati  sia  tale, 
che  due  di  essi  giacer  debbano  orizzontalmente, 
e due  altri  perpendicolarmente,  l’uno  debba  esser 
posto  al  basso^  e l’altro  all’alto,  l’uno  a destra, 
ed  a sinistra  l’altro}  nondimeno  costituiscono 
tutti  insieme  il  concetto  del  quadrato  in  una  ma- 
niera cosi  semplice  ed  indivisibile,  che  levato  uno 
di  essi,  o dando  loro  una  posizione  diversa,  il 
concetto  essenziale  della  figura  viene  distrutto, 
ed  il  quadrato  non  esiste  più.  L’unità  di  con- 
senso deve  qui  esser  effettuata  colla  pienezza  di 
cognizione,  e coll’assoluta  libertà  di  lutti  i po- 
teri dei  contraenti , come  consta  dalla  definizione 
medesima  della  convenzione.  Quest’unità  viene 
richiesta  e eonsecrata  dal  principio  generale  della 
comune  giustizia.  Non  dobbiamo  dunque  riguar- 
darla solamente  come  un  dovere  richiesto  dal 
concetto  logico  della  convenzione,  come  appunto 
far  si  potrebbe  dell’unità  di  forma  del  quadrato 
accennata  or  ora}  ma  bensì  la  dobbiamo  assu- 
mere come  un  vero  inorai  dovere , come  un  pre- 
cetto di  naturale  Diritto.  Vero  è che  allorquando 
io  voglia  descrivere  una  data  figura,  mi  è d’uopo 
di  tracciarla  giusta  una  data  forma}  altrimenti  io 
non  formerò  quella  figura,  ma  un’altra:  quando 
avvenisse  però  che  iri  questo  io  prendessi  abba- 
glio, io  non  commetterei  male  alcuno,  nè  violerei 
alcun  dovere  naturale.  Non  è così  nel  conchiudere 
una  convenzione  col  mio  uguale.  All’ istante  ch’io 
celebro  un  contratto  con  lui,  sono  obbligato  per 
llomagnosi . Dir.  Pubb voi , //.  7 
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legge  di  natura  a verificare  tutti  i requisiti  del- 
P unità  di  cui  parliamo,  a fine  di  rispettare  Pu- 
guaglianza  di  diritto}  perchè  altrimenti  facendo 
usurperei  su  la  libertà  di  lui  un  impero  illecito, 
il  quale  riprovato  dalla  legislatrice  natura  , non 
mi  darebbe  veramente  diritto  alcuno}  e sola- 
mente, se  volessi  farlo  valere,  mi  renderebbe  reo 
d’ una  ingiusta  lesione  di  quello  d’altrui. 

Laonde  se  avvenga  che  nel  formare  una  con- 
venzione vi  si  mescolino  per  entro  patti  cosi  spe- 
ciali a due  o più  persone  singolari  , che  in  essi 
non  intervenga  P assenso  degli  altri  contraenti], 
non  si  potrà  sostenere  giammai  che  'questi  patti 
costituiscano  parte  integrale  della  convenzione  co- 
mune; ma  solamente  dir  si  dovrà  essersi  effettuata 
una  somma  ed  una  catena  di  più  convenzioni 
particolari;,  le  quali , quantunque  possano  aver 
causa  I’una  dall’altra,  tuttavolta  formano  altret- 
tante unità  distinte,  sebben  forse  connesse  per  i 
titoli  che  vi  diedero  origine. 

IYr.  Si  è posto  finalmente  nella  definizione  come 
requisito  delle  convenzioni,  che  il  fatto  sia  tale 
che  stia  in  balìa  dei  contraenti  il  poterlo  accet- 
tarci o ricusare.  Senza  questa  condizione  di  fatti 
Patto  che  si  celebra  non  sarebbe  più  una  libera 
convenzione , ma  vestirebbe  la  natura  di  ubbi- 
dienza. Ora  è noto  quanta  differenza  passi  fra 
una  convenzione  propriamente  tale,  ed  un’  ubbi- 
dienza anche  volonterosa.  La  nozione  di  libertà  e 
di  padronanza  involge  essenzialmente  il  concetto 
di  poter  appigliarsi , o di  rigettare  un  dato  par- 
tilo. L’esistenza  d’un  legittimo  comando,  od’uua 
legge  di  qalunque  ordine,  non  mi  lascia  più 
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questo  potere}  di  maniera  che,  ricusando  io  di 
prestare  il  mio  assenso,  posso  ciò  nulla  menoes- 
scr  astretto  ad  eseguire  l’ingiusto  comando. 

E vero  che  può  accadere,  salva  l’ esecuzion 
principale  dell’atto  comandato,  che  io  abbia  ar- 
bitrj  su  la  maniera  di  eseguirlo;  e questa  maniera 
per  ciò  stesso  che  può  essere  arbitraria,  è valevole 
a formare  oggetto  di  scelta  : ma  può  essa  forse 
costituir  soggetto  di  formale  convenzione?  Per  ri- 
spondere a questa  domanda  è d’uopo  fare  più  os- 
servazioni. La  prima,  che  in  questa  ipotesi  la 
mia  libertà  non  può  più  spaziare  tra  il  fare  e il 
non  fare  assoluto;  ma  viene  ristretta  entro  il  cer- 
chio degli  atti  varj  coi  quali  eseguir  puossi  il  co- 
mando , di  modo  che  o nell’ una  o nell’altra  guisa 
io  debbo  sempre  positivamente  limitare  la  mia  li- 
bertà o operando  , o omettendo.  La  seconda  con- 
dizione poi  si  è,  che  siccome  ogni  maniera  è un 
fatto  speciale } così  la  scelta  di  questo  fatto,  ben- 
ché dir  si  possa  a me  libera , e però  in  qualche 
guisa  sembri  potere  formar  materia  di  conven- 
zione, non  dico  solamente  coll’ autor  del  comando, 
ma  con  altri  uomini  a favor  dei  quali  il  comando 
può  essere  pronunziato:  non  di  meno, in  ultim’a- 
nalisi  riducesi  piuttosto  ad  una  opzione  di  ubbi- 
dienza, che  ad  una  formai  convenzione. 

Se  di  fatti,  nell’ 'eseguire  il  comando  io  son 
costretto  ad  appigliarmi  a qualcheduna  delle  ma- 
niere valevoli  a recarlo  ad  effetto } e se  o l’autore 
di  lui,  o chi  ne  approfitta  debbono  esser  contenti 
della  mia  scelta , purché  cada  su  di  alcuno  dei 
modi  acconci  ad  eseguirlo  } si  esclude  per  ciò  me- 
desimo ogni  titolo  di  convenzion  formale.  Che  se 
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poi  io  dovessi  pattuire  con  altri  la  maniera  stessa 
dell’esecuzione,  lungi  che  questa  condizione  au- 
mentasse la  mia  libertà,  la  legherebbe  vie  più, 

{>erchc  allora,  oltre  la  necessità  di  ubbidire  per 
’ esecuzione  in  genere,  dovrei  anche  dipendere 
dall’altrui  volontà  intorno  la  maniera  stessa  del- 
l’esecuzione. 

Se  finalmente  altri  dovesse  convenir  mecocirca 
il  modo  dell’esecuzione,  siccome  avrebbe  sempre 
il  diritto  a costringermi  ad  appigliarmi  o all’  uno 
o all’altro  dei  detti  modi } così  la  convenzione 
non  ridurrebbesi  che  ad  una  pura  scelta  doverosa > 
o sia  a dichiararmi  fra  una  o più  alternative  : e 
però  l’atto  mio  vestirebbe  la  natura  d 'opzione,  e 
nulla  più. 

Da  tutte  queste  considerazioni  pertanto  risulta 
che  , posta  la  necessità  di  ubbidire,  si  toglie  ve- 
ramente ogni  titolo  confacente  alle  convenzioni 
propriamente  tali,  e per  conseguenza  deducesi 
che  il  soggetto  naturale  delle  convenzioni  si  è 
veramente  un  atto  cui  sta  in  balìa  dei  contraenti 
di  fare  o di  non  fare , di  accettare  o ricusare. 


§ 336.  Delle  promesse  estorte  per  ingiusto  timore . 
Confutazione  della  comune  opinione  degli  scrit- 
tori di  morale  Teologia • 


Adonta  della  certezza,  e notorietà  di  questi 
principj , chi  crederebbe  che  gli  scrittori  di  mo- 
rale teologia,,  erigendosi  in  precettori  di  naturale 
Diritto,  abbiano  avuto  coraggio  di  pronunziare,  e 
tuttavia  sostengano  c facciano  adottare  la  mas- 
sima che  « un  contratto  strettamente  tale  fatto  in 
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« forza  di  timor  grave  ingius  tornente  incusso  per 
« estorcere  un  consenso,  sia  valido  per  naturale 
« Diritto?  » Eppure  la  cosa  è cosi  (i).  La  loro 
dimostrazione  consiste  nel  dire  che  la  volontànon 
è soggetta  a vera  coazione}  e però  che  il  timore 
non  toglie  il  volontario. 

Sarcbbemi  agevol  opra,  entrando  nei  piu  ar- 
cani recessi  delle  volizioni  umane,  dimostrare  lo 
scambio  dei  termini  che  si  commette  nella  prova 
di  questa  tesi  : ma,  ragionando  di  cose  di  Diritto 
non  abbisogno  d’intraprendere  quest’analisi  psi- 
cologica. Io  chieggo  in  vece  a’  Teologi,  in  qualità 
di  maestri  di  naturale  Diritto:  Fra  due  uomini  si 
debbono  o no  osservar  le  regole  di  giustizia  co- 
mune? Mi  lusingo  che  mi  diranno  di  si.  Orbene 
ditemi:  Quello  che  è contrario  ai  dettami  di  que- 
sta giustizia  può  egli  partorire  diritto  a favore 
dell’uom  ingiusto?  La  ragione  mi  risponde  di  no 
(§  178 — 182).  Ma  se  l’ingiustizia  dell’ atto  di 
lui  non  può  produrre  per  lui  diritto:  dunque  è 
impossibile  che  in  altri  produca  1’ obbligazian 
correlativa  a prestare  l’effetto  di  quest’atto  me- 
desimo. Se  in  forza  d’  un’’ ingiuria  l’uno  non  può 
chiedere  l’adempimento  della  promessa}  è dun- 
que assurdo  che  l’ altro  abbia  il  dovere  di  pre- 


(1)  « Contractus  stride  sumptus  ex  metti  gravi  in - 
« juste  ad  extorquendum  consensum  incusso  factus,  ex 
« communi  sententia  validus  est.  i.°  Jure  naturae9 
* quia  inetus  gravis  non  impedit  voluntarium  ac  libe- 
« rum  sufhciens  ad  peccattim  mortale  quando  non  tollit 
« usum  rationi . nec  sulhcientein  deliberationem  : vo** 
« luntas  enim  non  potest  cogi  quo  ad  actus  elicitos.  » 
Antoine,  Theologia  morolis  univ.  traci . de  contraete 
Gap,  1.  Quaest.  0,  Tom.  IV,  pag.  21.  Edil.  Taur.  1789. 
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starlo.  Ciò  consta  dalla  connession  naturale  dei 
correlativi  essenzialmente  uniti  e costituenti  la 
nozione  del  diritto  (§  178).  O/a,  tolto  da  una 
parte  il  diritto,  e dall’altra  P obbligazione,  come 
verificar  si  può  la  validità  dell’atto  medesimo? 
Che  altro  è la  validità  di  un  atto  fuorché  V effi- 
cacia di  lui  a produrre  effetti  di  diritto  s o sia  la 
forza  legittima  e non  rivocabile  a capriccio  di 
produrre  in  uno  il  diritto  a pretendere,  e in  un 
altro  P obbligazione  a prestar  qualche  fatto? 

Spingiamo  la  cosa  alla  sua-vera  origine.  I requi- 
siti delle  convenzioni  da  qual  ordine  di  cose  sono 
essi  stabiliti , se  non  che  dai  dettami  dell’ugaa- 
elianza  di  diritto?  Se  ricercasi  la  cognizione  e la 
libertà,  e se  queste  sono  requisiti  per  contrarre 
avventizie  obbligazioni  , esse  nelle  convenzioni 
umane  non  costituiscono  i fondamenti  del  dovere 
teoretico-rnorale  di  mantener  la  fede  data}  e però 
non  sono  fonte  primitiva  dell’obbligazione,  ma 
.formano  solamente  le  condizioni  di  fatto  dell’ordine 
morale  pratico  d’ ogni  specie  di  patti , perchè 
senza  il  loro  concorso  P uomo  non  sarebbe  vera- 
mente autore  e padrone  della  sua  proprietà  per- 
sonale, e dovrebbe  servire  senza  titolo  al  suo  si- 
mile ( § ?38,  333,  335).  Il  principio  adunque  in- 
ducente e giustificante  la  validità  delle  conven- 
zioni si  è quello  dell’  uguaglianza  o indipendenza 
di  diritto  fra  uomo  e uomo,  di  modo  che  la  li- 
bertà delle  convenzioni  medesime  non  è altro  che 
un  mezzo  pratico  per  attivare  questo  principio. 
Ogni  qual  volta  pertanto  l’inviolato  esercizio  della 
padronanza  assoluta  ha  o non  ha  luogo,  si  veri- 
fica o non  si  verifica  la  validità  degli  atti  liberi  e 
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convenzionali  celebrati  fra  gli  uomini.  Ora  que- 
st’autorità e padronanza  rispettiva  non  è dessa 
forse  lesa  da  colui  che  col  timore  ingiusto  estorce 
una  promessa  dal  suo  uguale?  Promettere  una 
cosa  costretto  da  questo  timore , nel  mentre  che 
o non  si  avrebbe  mai  promesso  , o non  si  avrebbe 
a quella  maniera  promesso,  non  è liberamente 
pattuire,  ma  ubbidire.  « Res  est  imperiosa  ti- 
.<  mor.  n 

Attribuire  pertanto  il  nomee  la  forza  delle  con- 
venzioni a cotesta  specie  d’ingiusta  ubbidienza, 
egli  è un  sovvertire  l’ ortiine  essenziale  della  giu- 
stizia comune,  egli  è un  abusare  di  ogni  nozione 
morale  per  tiranneggiare  la  probità , e far  trion- 
fare un  brigante  criminoso } in  una  parola,  egli 
è un  vestire  P ingiuria  di  diritto.  L’uomo, in  fatto, 
non  ha  egli  diritto  di  viver  sicuro,  allorché  non 
viola  la  comune  giustizia  (§  235 — 238)?  La  sicu- 
rezza non  è forse  una  porzione  di  que’  beni , che 
egli  sotto  la  protezion  dell’ordine  ottener  deve 
da’ suoi  uguali?  Ma  colui,  che  incute  grave  . ed 
ingiusto  timore  per  estorcere  una  promessa,  non 
viola  forse  questa  sicurezza?  Anzi  egli  reca  ingiu- 
ria, e doppia  ingiuria,  perchè  offende  ad  un 
tempo  stesso  la  sicurezza  e la  proprietà  personale. 
Lungi  pertanto  che  il  brigante  ingiusto  abbia  di- 
ritto di  ottener  la  prestazione  della  promessa  per 
grave  timore  estorta,  egli  può  anzi  da  quello  che 
è soverchiato  esser  efficacemente  respinto  a titolo 
di  difesa  (§  ix3 7 )?  e nella  società  essere  grave- 
mente punito. 

Debbo  io  far  osservare  una  singoiar  contraddi- 
zione negli  scrittori  che  combatto?  Essi  ricono- 
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scono  che  colai,  il  quale  incute  grave  timore  per 


estorcere  una  promessa,  commette  ingiuria.  Essi 
di  più  attribuiscono  all1  ingiuriato  il  diritto  di  ri- 
vendicare  ciò  che  da  lui  fu  per  timore  ingiusto 
prestato,  ed  anzi  di  rescindere  a proprio  piacere 
il  contratto  stesso  , nel  mentre  pure  che  dichia- 
rano valido  l1  atto  della  promessa  e della  presta- 
zione. Ma  dovremo  noi  forse  credere  su  la  loro 


parola  che  nell1  ordin  morale  di  natura  le  cose 
possano  essere  e non  essere  nello  stesso  punto? 
Se,  di  fatto,  lo  stesso  stessissimo  atto  senz’al- 
tra  aggiunta  racchiude  il  titolo  a dare  ed  a ripe- 
tere , o sia  a dare  e a togliere;  egli  dunque 
racchiude  rapporti  legittimi  e simultanei  a dare 
e non  dare:  e per  conseguenza  le  cagioni  reali 
delle  cose  costituenti  i titoli  di  diritto  (§  i85) 
possono,  in  forza  delle  medesime  circostanze 
reali  di  fatto,  racchiudere  rapporti  contraddittorj. 
Sarà  mai  dovere  d’una  creatura  ragionevole  spin- 
gere il  rispetto  verso  l’autorità  fino  al  segno  di 
rinunziare  al  principio  di  contraddizione? 

Per  questa  ragione  nulla  aggiungerò  su  la  pre- 
tesa forza  obbligatoria  del  giuramento  estorto  per 
timore  ingiusto  in  un  con  la  promessa,  il  quale, 
a senso  dei  teologi,  è tale,  che  il  contratto  non  si 
possa  rescindere  a piacere  dell1  ingiuriato.  Mi  per- 
metterà la  teologica  gerarchia  eh1  io  le  chicgga  : 
Come  il  giuramento  abbia  forza  di  fare  che  ciò 
che  per  diritto  di  natura  è ingiusto,  giusto  di- 
venga? Come  l’ingiuria  si  vesta  di  legittimo  e 
vero  jus?  Come  la  religione  sia  distruttiva  del 
buon  ordine  sociale,  e in  contraddizion  con  sè 
stessa?  Come  l’uomo  probo  e benefico  con  danno 
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ingiusto  del  suo  ben  essere  sia  obbligato  a ser- 
vire all’audace  brigante?  Come,  in  fine,  stia  in 
balla  d’ogni  uom  malvagio  e ardito,  attentando 
alla  sicurezza  e strappando  il  giuramento  dalla 
bocca  del  suo  simile  , collocare  in  cielo  l’assurdo 
ed  orrendo  diritto  del  più  forte,  e portare  in 
terra  catene  consacrate,  con  le  quali  il  delitto  le- 
ghi quando  a lui  piaccia  le  timorate  coscienze? 
Se  avessero  conosciuta  la  maniera  di  dedurre  le 
nozioni  morali  dalle  loro  origini-  se  al  mezzoonde 
esercitare  i diritti  e i doveri  non  avessero  attri- 
buito le  competenze  del  titolo  originante;  panni 
che,  volendo  costoro  opinar  di  buona  fede,  non 
sarebber  caduti  in  questo  perniciosissimo  assurdo. 
Tanto  è vero  che  si  verifica  la  necessità  di  cono- 
scere o di  usare  del  metodo  indicato  al  principio 
di  quest’  Opera,  e segnatamente  di  quello  di  non 
dedurre  i rapporti  di  diritto  dall’indole  ristretta 
e particolare  del  soggetto  , o sia  della  matcriachc 
si  tratta^  ma  bensì  dalla  veduta  dal  fine  dell’or- 
dine, e dalle  relazioni  connesse,  e necessarie  da 
lui  indotte  (i). 


$ 337.  Definizione  delV alienazion  convenzionate* 
Degli  acquisti  convenzionali  correlativi* 

Dalle  cose  discorse  dal  paragrafo  trecentotren- 
tadue  fino  a qui,  deducesi  in  che  consista  /’a/ze- 
nazion  convenzionale . « Spogliarsi  o temporal- 
« mente  o per  sempre,  mercè  un  . atto  in  tutti  i 
« suoi  possibili  rapporti  libero  e concordato  fra 


(1)  Vedi  Vob  I.  § 49,  pag-  i49 — 15* 
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*t  d:ie  o più  uomini,  d’un  diritto  per  sè  aliena- 
ti bilc}  in  guisa  che  possa  essere  goduto  da  altri» 
ecco  in  che  consiste  1’  alienazione  convenzionale. 
Dopo  le  nozioni  paratamente  .esposte  di  sopra  , 
non  abbiamo  bisogno  di  addurre  né  spiegazioni 
nè  prove  di  questa  definizione,  la  quale  è un 
risultato  già  dimostrato  dalle  sue  premesse. 

In  vece  io  fo  osservare  che  P acquisto  deriva- 
tivo essendo  correlativo  all’alienazione,  quanto 
ampio  sarà  il  campo  degli  oggetti , e quanto  va- 
riata la  sfera  delle  maniere  delle  alienazioni  con- 
venzionali , altrettanto  vasto  sarà  il  campo  degli 
oggetti,  e variata  la  sfera  dei  modi  degli  acquisti 
convenzionali.  Ma  siccome  al  variar  dello  svilup- 
pamelo delP  umana  perfettibilità , e delle  altre  * 
cagioni  sopra  annoverate  (§3 17,  3a6),  si  moltipli- 
cano e variano  questi  oggetti  e queste  maniere  $ 
così  variar  pure  e moltiplicarsi  dovranno  natural- 
mente gli  oggetti,  e i modi  delle  alienazioni  e 
degli  acquisti  convenzionali. 


ARTICOLO  IV. 

Del  principio  autoìizzante  le  proprietà  permanenti 
ne ’ suoi  rapporti  alle  alienazioni . 

§ 338.  Seconda  ricerca.  Esposizione  delle  opinioni 
di  Montesquieu  e di  Mira  beau. 

Fino  a qui  ci  siamo  occupati  a soddisfare  alla 
ricerca  sovra  proposta  (§332),  cioè:  « Quali  fra 
« più  esseri  per  diritto  uguali  sieno  le  maniere 
« legittime  onde  spogliarsi  d’un  diritto  reale alie- 
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* nabile.  » A questa  naturalmente  succede  la  se- 
guente : « Sopra  quali  oggetti  in  generale  cader 
« possano  fra  più  uomini  coesistenti  le  alienazioni, 
« avuto  riguardo  a tutti  i rapporti  di  ordine}  e 
a però,  quali  possano  essere  in  correlazione  gli 
tt  oggetti  degli  acquisti  derivativi  nel  senso  già 
a spiegato  di  sopra  ( § 33 1).  » 

La  risposta  a questa  domanda  sembra  in  gene- 
rale fatta,  se  rammentiamo  che  tutti  gli  oggetti 
di  possesso  riduconsi  alle  due  classi  già  ricordate 
(§  3^4)5  cioè  alle  cose  fisiche  recanti  utilità,  e 
alle  prestazioni  personali . Parlando  della  prima 
classe,  e rammentando  la  distinzione  dei  tre  di- 
ritti costituenti  il  pieno  dominio  dei  beni  ( §325), 
pare  che  in  generale  non  vi  possa  essere  difficoltà 
alcuna  per  l’alienazione  di  tutti  e tre  indistinta- 
mente. Il  lettore  ricorda  che  qui  non  prendiamo 
di  mira  il  solo  fatto  materiale  della  transazione 
della  cosa  o del  possesso}  ma  bensì  la  parte  mo- 
rale 3 cioè  il  diritto  dell’uomo  su  le  cose  medesime. 

Ma  l’alienazione  presuppone  essenzialmente  il 
diritto  di  padronanza.  Ora  mi  si  chiederà,  in 
primo  luogo:  « Se  in  una  considerazione  gene- 
« rale  e separata  dalla  contemplazione  dei  rap- 
« porti  sociali,  si  possa  attribuire,  e positiva- 
a mente  autenticare  nell’uomo  un  diritto  vero  di 

* proprietà  naturale  e permanente,  non  dico  delle 
« sole  cose  industriali  e dei  frutti}  ma  del  suolo 
<t  medesimo,  d’onde  tutte  le  cose  godevoli  deri^ 
<t  vano.  » Questo,  come  ognun  vede,  è un  arti- 
colo fondamentale  e massimo  per  là  ragion  pub- 
blica economica  sì  interna  che  esterna , dal  quale 
dipende  l’ esercìzio  della  padronanza  reale. 
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Montesquieu  ha  detto  che  « nella  stessa  guisa 
« che  gli  uomini  hanno  rinunziato  alla  loro  indi- 
« pendenza  naturale  per  vivere  sotto  leggi  politi— 
« che,  essi  hanno  rinunziato  alla  comunion  na~ 
« turale  dei  beni  per  vivere  sotto  leggi  civili.  Le 
« prime  delle  dette  leggi  procacciano  a loro  la 
« libertà,  le  seconde  la  proprietà  (i).  » 

Mirabeau,  parlando  all’Assemblea  nazionale  di 
Francia  intorno  al  diritto  delle  successioni  eredi- 
tarie sul  proposito  del  principio  autorizzante  le 
proprietà  permanenti  si  è spiegato  nella  seguente 
maniera  : « Bisogna  vedere  se  la  proprietà  esista 
« per  legge  di  natura,  o se  pure  essa  sia  un  be- 
« ncficio  della  società ...  Se  noi  consideriamo 
« l’uomo  nel  suo  stato  originario,  è senz’ alcuna 
«regolata  società  co’suoi  simili,  sembra  ch’io 
« non  possa  avere  diritto  alcuno  esclusivo  sopra 
« verun  oggetto  della  natura}  perchè  quello  che 
« appartiene  ugualmente  a tutti,  realmente  non 
« appartiene  a persona  alcuna.  »► 

« Non  v’ha  parte  alcuna  del  suolo,  niuna  pro- 
« duzione  spontanea  della  terra,  cui  un  uomoab- 
« bia  potuto  appropriarsi  ad  esclusione  di  un  al- 
« tr’uomo.  L’uomo  della  natura  non  può  avere 
« un  vero  privilegio  se  non  che  suo  proprio  indi- 
« viduo,  sul  lavoro  delle  proprie  mani,  sopra  la 
« capanna  da  lui  costrutta , su  l’animale  da  lui 
« atterrato,  su  la  cultura  stessa  e sul  suo  pro- 
« dotto.  Ma  all’  istante  ch’egli  ha  raccolto  il  frutto 
« del  suo  travaglio,  il  fondo  sul  quale  egli  spiegò 
« la  sua  industria  ritorna  al  dominio  generale, 

(a)  Esprit  des  Lois,  lib.  a 6,  chap.  |5. 
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« e rivien  comune  a tutti  gli  uomini:  ecco  ciò 

* che  i primi  principj  delle  cose  c’insegnano.  « . 

#<  Ciò  che  può  essere  riguardato  come  l’ origine 

« della  vera  proprietà,  è il  parteggiamento  delle 
a terre,  fatto  ed  acconsentito  dagli  uomini  scam- 
« bievolmente  avvicinati}  e questo  parteggiamento 
t suppone,  come  vedesi , una  società  nascente, 
a una  convenzion  primitiva,  una  legge  reale.  Per 
t<  questa  ragione  gli  antichi  hanno  adorato  Cerere 
a come  la  prima  legislatrice  del  genere  umano.» 

a Noi  possiamo  dunque  considerare  il  diritto 

* di  proprietà quale  noi  l’esercitiamo,  come  una 
a creazion  sociale , Le  leggi  non  proteggono,  nè 
a mantengono  solamente  la  proprietà}  ma  inqual- 
« che  guisa  la  fanno  nascere ; esse  la  determi- 
a nano}  esse  le  attribuiscono  il  posto  e l’estcn- 
a sione  che  la  medesima  occupa  nei  diritti  del 
cittadino  (i).  » 

In  quest’ultimo  tratto  sta  tutta  la  tesi.  Il  ri- 

(i)  Colteci,  de.s  travaux  a V Assemblee  Nationale , 
Tom,  V . pag,  4q8,  dans  V esprit  de  Mirabeau,  Ih,  5, 
Chap . 4»  Toni,  I,  pag,  2 55,  2 56,  edit.  Paris , chez 
Buisson,  1797. 

Un  altro  Autore,  il  quale  per  Io  più  ha  trattato  la 
Politica  colle  sole  vedute  d\m  moralista,  e che  ha 
tentato  di  appuntellare  con  isforzo  i governi  della  terra 
e sul  modello  della  comunione  Spartana,  c della  Repub- 
blica di  Platone  , era  ben  naturale  che  riguardasse 
come  dogma  irrefragabile  le  opinioni  ora  esposte;  e 
che  anzi  r confondendo  i disordini  procedenti  da  un 
cattivo  regime  pubblico  coll’ innocente  e legittimo  com- 
mercio ed  incremento  delle  proprietà  , rappresentasse 
la  loro  introduzione  come  il  massimo  male.  Questi  è 
il  celebre  e virtuoso  Mably.  Vedi  Doutes  aux  Eco - 
nomistesì  lett,  I.  Principes  des  Lols,  liv,  I,  Chap,  3. 
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manente  del  passo  allegato  ne  forma  la  prova. 
Scorgesi  da  esso  che  alla  così  detta comunion  pri- 
mitiva o originaria  Mirabcau  non  attribuisce  tutta 
quella  estensione  cui  altri  maestri  di  naturale  di- 
ritto pretesero^  ma  che  la  limita  soltanto  ai  fondi , 
dai  quali  derivano  le  cose  godcvoli. 

Quanto  poi  a Montesquieu  la  maniera  vaga  e 
generale  colla  quale  egli  si  esprime,  non  lascia 
travedere  s’ egli  assuma  la  comunione  in  quella 
estensione  illimitata  còn  cui  fu  posta  da  altri 
Scrittori,  oppure  se  contentisi  ai  ristringerla, 
come  Mirabeau  , al  solo  terreno.  Nel  primo  caso 

10  oppongo,  senza  ripetere,  le  ragioni  sovra  alle- 
gate (§  3oq,  3 io).  Nel  secondo,  formando  ur.a 
stessa  opinione  con  quella  di  Mirabeau,  diviene 
oggetto  della  seguente  discussione. 

Veramente,  se  richiamisi  quello  che  esposi  (§ 
3og  ),  non  sarebbe  qui  necessaria  altra  disputa. 

11  diritto  di  proprietà  permanente  risulta  così  de- 
terminato dal  bisogno  e dalla  indipendenza  in- 
sieme combinati,  che  scorgesi  tantosto  la  fallacia 
dell’opinione  di  Mirabeau.  Ma  siccome  non  si  vede 
per  anche  quello  che  il  parteggiamento  sociale 
possa  aver  aggiunto  a questo  diritto,  e fino  a qual 
segno  la  convivenza  in  società  possa  influire  su 
di  esso } così  io  credo  necessario  di  trattare  di- 
rettamente del  Titolo  naturale  della  proprietà 
stabile,  in  quanto  può  aver  rapporto  a tutto  il 
sistema  economico  sì  pubblico  che  privato  delle 
civili  società. 
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§ 339.  Distinzioni  preliminari.  Tesi  nostra. 

À fine  di  evitare  ogni  scambio  vizioso  di  idee  , 
egli  è d’uopo  di  ben  distinguere  quei  fatti  i quali 
danno  origine  al  diritto  di  proprietà  stabile,  da 
quelli  che  altro  non  fanno  che  accertarne,  agevo- 
larne e garantirne  l’ esercizio.  I primi  versano 
propriamente  sul  titolo  (§  iB?)  del  dominio  reale: 
i secondi  sul  possesso  ( § 3oa  ).  Il  titolo  senza  il 
possesso  riducesi  ad  una  mera  pretensione.  Aver 
il  titolo  senza  potere  in  fatto  godere  il  pacifico 
e sicuro  possesso , è la  stessa  cosa  che  avere  una 
legittima  facoltà  senza  il  suo  effetto.  Ma  ciò  non 
ismentisce  V esistenza  della  facoltà  medesima^  di- 
ciara  di  più:  il  possesso  pacifico  e sicuro  non  sa- 
rebbe mai  legittimato y se  a lui  non  precedesse,  e 
sottostasse  perpetuamente  il  titolo  originante  il 
diritto. 

Ora,  nella  quistione  del  titolo  originario  e na- 
turale delle  proprietà  stabili  , io  dico  che  il  par- 
teggiamento  delle  terre  fatto  e riconosciuto  dagli 
uomini  associati  è bensì  un  mezzo  necessario  per 
vie  più  accertare,  agevolare  e garantire  estrinse- 
camente i possessi  particolari  stabili:  ma  non  è, 
nè  può  essere  nè  cagione  originaria , nè  mezzo 
necessario  per  fondare  il  diritto  stesso  della  pro- 
prietà stabile.  Dietro  i principj  generali  già  esposti 
(§  2i3 — 216)  io  non  dovrei  essere  obbligato  a 
dimostrare  questa  mia  tesi:  nondimeno  per  esclu- 
dere ogni  ambiguità  credo  opportuno  di  addurre 
gli  schiarimenti  che  seguono. 
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$ 34o.  Aspetto  preciso  della  questione . 

Ritengo  come  conceduto  e dimostrato  di  sopra 
che  l’uomo  indistintamente  in  ogni  fatto  posi- 
tivo delle  società  si  debba  considerare  come  vero 
proprietario,  o sia  padrone  assoluto  di  tutti  i 
frutti derivanti  dalla  propria  industria.  Ritengo 
pure  come  conceduto  e dimostrato  di  sopra  che 
ogni  uomo  abbia  l’originario  diritto  d’insistere  e 
di  possedere  un  dato  fondo  per  percepirne  i frutti 
necessarj  alla  sua  sussistenza  :y  ed  assai  più  si 
debba  considerar  padrone,  se  questi  frutti  deri- 
vino dalla  industria  di  lui.  Or  eccoci  al  raccolto: 
eccolo  compito.  Il  possessore  sta  per  isvolgere  di 
nuovo  la  terra  a fine  di  preparare  la  sua  sussi- 
stenza per  l’anno  seguente.  L’inverno  coprirà  nel 
suo  seno  il  grano  seminatole  sarà fors’ anche  spun- 
tato prima  del  rigor  del  freddo.  Il  possessore  poi 
ha  piantato  viti,  alberi,  siepi } ha  scavato  canali 
per  dirigere  c divertire  le  acque.  Qua  ha  atter- 
rato un  bosco:  là  ha  asciugata  una  palude.  Qua 
ha  il  suo  casolare:  là  tiene  il  suo  gregge  al  pa- 
scolo. Lungi  ch’egli  abbia,  o mostri  intenzione  di 
abbandonare  quel  fondo,  tutto,  all’opposto,  in- 
dica che  vuol  proseguirne  il  possesso. 

Non  importa,  dice  Mirabeau:  « AI  momento 
« ch’egli  ha  raccolto  il  frutto  del  suo  lavoro,  il 
« fondo  sul  quale  egli  ha  spiegato  la  sua  indu- 
« stria  ritorna  al  dòiuanio  generale,  e rivien  co- 
« mune  a tutti  gli  uomini.  » Ma  Mirabeau  in- 
tende egli  clic  ciò  avvenga  perchè  prima  d’un  par- 
teggiamento  convenzionale  degli  uomini  uniti, 
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raccolto  che  abbiasi  il  frutto,  mancano  contras- 
segni  visibili  i quali  attestino  che  quel  fondo  ap- 
partenga ad  un  dato  uomo  particolare}  o perchè 
'veramente,  posti  anche  questi  contrassegni,  manca 
tuttavia  nelrattual  possessore  un  vero  diritto  a 
continuare  ulteriormente  a ritenerlo  ? Se  ciò  pre- 
tendesse nel  primo  senso,  la  controversia  non  ca- 
drebbe più  sul  diritto,  ma  solamente  su  la  prova 
esterna  del  possesso:  il  che  non  togliendo , in 
realtà,  il  diritto,  non  potrebbesi  più  verificare 
quanto  egli  dice  dappoi  , cioè  che  il  diritto  di 
vera  proprietà  sia  una  creazion  sociale,  cui  le 
leggi  umane,  non  solamente  proteggono  e man- 
tengono, ma  fanno  nascere  in  guisa  che  lo  deter- 
minano, ed  attribuiscongli  il  posto  e l’estensione 
da  lui  occupata  nei  diritti  del  cittadino.  * 

La  questione  pertanto  riducesi  ai  seguenti  ter- 
mini: « Se,  indipendentemente  dal  parteggia- 
« mento  delle  terre,  eseguito  e riconosciuto  cl’  ac- 
« cordo  dagli  uomini  coesistenti  ed  uniti  in  col- 
« leganza  sociale,  un  dato  possessore  di  un  fondo 
« il  quale  non  dia  contrassegno  alcuno  di  abban- 
« donarlo,  dopo  la  percezione  dei  frutti  del  la- 
« voro  fatta  sul  medesimo  fondo,  si  debba  per 
« legge  naturale  considerar  munito  del  diritto  di 
continuare  a suo  beneplacito  nel  possesso  esclu- 
« sivo  di  detto  fondo}  ovvero,  se  raccoltine  i frutti, 
« senza  che  il  possessore  dichiari  alcun  abban- 
« dono  , per  legge  di  natura  morale  torni  ad  esser 
« comune  a tutti  gli  uomini,  come  se  veramente 
« non  appartenesse  a vcrun  privato}  e però  ipso 
« jure  spengasi  la  padronanza  esclusiva  dell’an- 
« terior  possessore,  n 
lìomagnosi.  Dir.  Pubi voi.  IL 
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§ 34 1»  Richiamo  ed  applicatone  delle  precedenti 
dottrine  all ’ origine  delle  proprietà  stabili. 

Io  ho  addotte  bastevoli  ragioni  onde  abbrac- 
ciare la  prima  opinione.  Mirabeau  con  molti  altri 
sostiene  la  seconda.  L’unica  ragione  sta  nel  con- 
cetto della  pretesa  comunione  che  riveste  gli 
aspetti  che  furono  già  da  me  avvertiti  ( § 3o8  , 
3n,  3i4).  Ora  giova  chiamarli  ed  applicarli  alla 
discussione  presente. 

Poiché  tutti  gli  uomini  hanno  diritto  a sussi- 
stere , hanno  pur  diritto  alle  cose  a ciò  necessarie. 
La  terra  è la  sorgente,  d'onde  in  prima  origine 
derivano  queste  cose,  e P industria  le  fa  aumen- 
tare. Tutti  gli  uomini  adunque  hanno  diritto  ai 
frutti  della  terra.  Ecco  il  primo  aspetto  di  questo 
concetto  che  si  può  dire  teoretico. 

Ma,  come  ognuno  intende,  qui  occorrono  due 
considerazioni.  La  prima  si  è:  che  non  inducesi 
una  precisa  ed  indeclinabile  necessità  che  tuffigli 
uomini  posseggono  in  comune  un  dato  fondo, 

J turche  in  qualunque  maniera  a loro  pervengano 
e cose  necessarie  alla  sussistenza.  Se,  a modo 
d’esempio,  la  terra  fruttifera  fosse  nella  luna,  e 
che  di  là  piovessero  gli  alimenti  e gli  altri  og- 
getti utili,  in  tale  ipotesi-  gli  uomini  avrebbero 
diritto  su  la  pioggia  dei  beni  che  incessantemente 
di  là  cadesse  , senza  essere  veri  proprietarj  del 
suolo  delia  luna. 

La  seconda  considerazione  si  è:  che  questo  ti- 
tolo comune  a vivere  è cotanto  distinto  e separato 
dalla  comunione  originaria  pretesa  da’ Juspubbli- 
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cisti  j che  Anche  dopo  P introduzione  h meglio 
accertata  e concordata  del  patteggiamento  delle 
.terre  j il  titolo  suddetto  sussiste  ancora  nel  pieno 
suo  vigore,  ed  ha  sempre  un  legittimo  effetto  nei 
casi  di  necessità  (§  226),  come  si  dirà  più  sotto. 
Ma  se  dall’altra  parte,  mediante  il  detto  patteg- 
giamento credcsi  di  poter  creare  un  legittimo  ti- 
tolo originante  le  stabili  proprietà  in  senso  di 

Sersonale  padronanza  esclusiva  e permanente - 
unque  è manifesto  che  la  ragion  naturale,  e co- 
mune a tutti  gli  uomini  a vivere  non  richiede 
propriamente  ed  essenzialmente  la  comunione 'pre- 
tesa . altiimenti,  ad  onta  di  ogni  sociale  conven- 
zione, l’introduzion  delle  proprietà  non  potrebbe 
essere  mai  legittima , perchè  essenzialmente  dis- 
truttiva della  comunione  originaria  di  cui  par- 
liamo $ la  qual  comunione , se  fosse  necessaria- 
mente annessa  al  diritto  di  tutti  gli  uomini  a 
vivere  , sarebbe  assolutamente  inviolabile  e impre- 
scrittibile. 

Siccome  però  in  fatto  pratico,  dietro  i dettami 
dell’ uguaglianza,  ripugna  ogni  comunion  obhli- 
gatoria  di  frutti  e di  cose  industriali  considerata 
come  legge  primitiva  e naturale  (§  3o8— 3i3): 
cosi  scorgesi  che  il  diritto  comune  a vivere  è un 
principio,  il  quale  per  sè  solo  non  determina,  nè 
può  determinar  nulla  di  preciso  nè  per  rapporto 
alle  proprietà,  nè  per  rapporto  alla  comunione, 
considerate  com e forme  di  possedere  in  seno  ad 
un,a§#re§az*one  di  più  uomini  coesistenti. 

Il  concetto  dunque  generale  del  solo  diritto  di 
sussistenza  appropriato  a tutti  gli  uomini  altro 
non  importa  che  la  facoltà  di  ottenere  in  qua- 
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luru/ue  maniera  i mezzi  onde  provvedere  alla  con- 
servazione e nulla  più.  Se  poi  questo  diritto  si 
considera  fra  uomo  e uomo,  egli  esige  che  niuno 
venga  turbato  nell’esercizio  del  proprio  diritto^  c 
però  reca  i diritti  del  possesso  esclusivo  delle  cose 
attfe  a soddisfare  ai  bisogni  personali,  come  fu 
già  dimostrato.  Or  eccoci  al  secondo  aspetto  della 
pretesa  comunion  primitiva,  che  dir  si  potrebbe 
pratico. 

Certamente  per  una  finzione  puramente  fanta- 
stica, in  cui  si  separano  gli  uomini  dalla  terra  , 
e quelli  si  considerano  per  un  istante  privi  di 
possessi,  e questa  di  possessori,  non  troviamo 
che  l’una  più  che  l’altra  parte  di  terreno  debba , 
o possa  per  sè  appartenere  piuttosto  al  tale,  che 
al  tal  altr’uomo.  Ma  che  perciò?  Se  in  fatto  pra- 
tico verificar  devesi  necessariamente  il  contrario 
(§  3i  i )}  e se  verificatosi,  non  è più  possibile  ad 
altri  possessori  di  occupare  lo  stesso  luogo  nulla 

Eiù  che  a due  corpi  caduti  in  terra  non  è possi- 
ile  di  occupare  lo  stesso  spazio } e se  tutto  que- 
sto è indubitato,  per  ciò  stesso  si  sente  qual  grave 
abuso  sia  il  trasportare  ad  atto  pratico  una  cosa 
che  non  può  esistere  che  in  astrazione  (§  3i  i, 
3i£)s  e quel  che  è peggio  fabbricarvi  sopra  un 
ordine  per  determinare  i diritti  e doveri  degli 
uomini  viventi  in  società.  Sotto  tutti  gli  aspetti 
pertanto  svanisce  il  fondamento  della  comunion 
pretesa,  nel  mentre  pure  che  in  correlazione  vige, 
c validamente  si  spiega  per  un  possessor  di  ter- 
reno il  diritto  della  padronanza  stabile  su  di  esso, 
unica  fonte  degli  oggetti  di  consumazione  (§  33o). 
Tutto  questo  sia  detto  per  preparare  la  risposta 
categorica  alla  dottrina  di  Mirabcau. 
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$ 34a.  Risposta  categorica  alle  opinioni  contrarie. 

Voi  volete  che  prima  d’ogni  regolare  società  e 
parteggiamento  convenzionale  delle  terre,  io  non 
possa  essere  mai  riconosciuto  stabile  padrone  di 
una  data  parte  di  terreno  ; e però  che  in  quello 
stato,  dopo  avere  spogliato  il  campo  dei  frutti  da 
me  allevati,  io  cessi  (Tesserne  padrone  esclusivo. 
Ma  pcrcliè  ciò?  Perchè,  voi  mi  dite,  in  tale  stato 
originario  « Tutte  le  cose  appartenendo  ugual- 
« mente  a tutti,  non  possono  appartenere  esclu- 
«*  sivaroente  a nessuno.»  Ecco  quello  che  è asso- 
lutamente falso.  Notate:  voi  mi  parlate  d’un  fatto 
che  mi  dite  legittimo.  Questo  fatto  non  può  esi- 
stere, nè  può  essere  legittimo  (§  3o8,  3ii, 
3i4,34i). 

Ma  voglio  esser  generoso.  Supponiamo  per  falsa 
ipotesi  la  comunione  da  voi  immaginata.  Voi  mi 
volete  decaduto  dal  mio  possesso;  ma  perchè? 
Perchè  il  mio  campo  rimanga  al  domanio  gene- 
rale. Ma  a che  deve  servire  questo  domanio?  Alla 
sussistenza  di  tutti  gli  uomini.  Deve  dunque  il 
terreno,  almanco  per  V usufrutto  annuale,  esser 
diviso  fra  tutti  gli  uomini  aventi  diritto  di  sussi- 
stenza. Ora  vi  prego  a pensare  che  anch’io  sono 
del  numero  degli  uomini;  anche  a me  dunque 
toccherà  il  diritto  ad  occupare  qualche  luogo, 
d’  onde  ricavare  la  mia  sussistenza:  il  bisogno, 
ch’io  aveva  lo  scorso  anno,  mi  stringe  anche  nel 
venturo.  Questo  bisogno  non  mi  ha  forse  autoriz- 
zato ad  insistere  nello  scorso  anno  sul  dato  campo? 
Nell’anno  venturo  non  esiste  forse  ancora  lo  stesso 


Digitized  by  Google 


I iS  FIRITTO  PUBBLICO  UKIVEESÀLK  , 

bisogno,  pel  quale  sarò  autorizzato  ad  occupare 
un  campo  qualunque?  £ perchè  dunque, senz’altre 
inutili  e ridicole  cerimonie  di  devoluzioni  al  de- 
manio e di  nuovi  possessi , non  sarò  io  autoriz- 
zato a continuar  a possedere  il  medesimo  fondo, 
posto  che  io  ho  sempre  diritto  ad  occuparne  qual- 
cheduno? 

Io  vi  dirò  di  più  che  dopo  essere  stata  la  su- 
perficie da  me  livellata,  scavata  con  canali,  arata 
ai  nuovo  e seminata , io  ho  uno  speciale  diritto 
ad  insistere  sul  suolo , senzachè  verun  altro  possa 
turbare  il  mio  possesso}  perch'io  non  l’ho  da 
principio  nè  rubato,  nè  usurpato.  Per  la  mede- 
sima ragione  che  voi  non  mi  potete  spogliare 
dalla  mia  casa,  opera  delle  mie  mani,  voi  non 
mi  potete  spogliar  nemmeno  del  mio  campo  , lo 
stato  del  quale  è pur  opera  mia,  e cui  io  porterei, 
meco  se  fosse  portatile.  E qui  ricordiamoci  che 
la  padronanza,  e l’abituale  legittimo  possesso 
delle  cose  non  si  giudica  dietro  l’incessante  in- 
sistenza , o connessione  col  braccio  dell’  uomo  } 
ina  bensì  dal  titolo  che  giustifica  il  possesso,  c 
dalla  funzion  naturale  della  cosa  determinata  dal 
bisogno  umano , e dalla  posizione  e natura  di  lei 
(§3°3). 

* E dunque  manifesto  che  la  proprietà  perma- 
nente sul  terreno  può  essere  in  origine  cosa  di 
naturale  Diritto > senza  che  a farla  nascere  sianvi 
necessarie  le  convenzioni  ed  il  parteggiamento 
voluto  da  Mirabeau,*e  da  molti  altri.  I rapporti 
di  verità  sono  tali,  che  o conviene  render  comune 
. ogni  cosa  anche  industriale  e personale  (il  che 
ripugna  all’ordine  della  giustizia  comune,  come 
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fu  già  provato),  oppure  che  è d’uopo  concedere 
la  proprietà  permanente  su  le  terre  , come  fu  con- 
ceduta su  i frutti,  e fu  anche  accordata  tempo - 
Talmente  sul  suolo. 

J 343*  Esame  della  stessa  opinione  ne*  suoi  rap- 
porti alla  pubblica  pace  e sicurezza  sì  interna  che 
esterna. 

E qui  spontaneamente  si  affaccia  una  rifles- 
sione che  parmi  importante.  Ella  è cosa  per  sè 
certa  e universalmente  ammessa  , che  le  popola- 
zioni della  terra  le  une  rimpetto  alle  altre  pareg- 
giar si  possono  ad  altrettante  persone  bastanti  a 
§è  medesime , le  quali  fra  loro  vivono  in  istato  di 
assoluta  e naturale  indipendenza^  di  maniera  che, 
prescindendo  da  alcune  circostanze  del  tutto  po- 
stive  ed  avventizie  , non  sostengono  generalmente 
fra  loro  se  non  che  doveri  e diritti  puramente  ne- 
gativi (§  aSa- — a56).  Ritenuto  questo  principio, 
e combinandolo  con  le  due  opposte  opinioni  sul 
titolo  originario  delle  proprietà  stabili , quali  con- 
seguenze ne  derivano  r Se  ammettasi  la  mia  sen- 
tenza, niun  pretesto  si  lascia  ad  una  nazione  o 
vicina  o remota  onde  colorare  una  guerra  di  pura 
usurpazione  del  territorio  d’una  nazione  agricola. 
Ma  facendo  valere  1’ opinion  comune  de’Juspub- 
blicisti,  si  apre  un  campo  perpetuo  onde  dispu- 
tare i possessi  stabili  fra  popolo  e popolo.  Allor- 
ché i Tartari  sotto  nomi  diversi  inondarono  il 
mezzodì  dell’Europa  potevano  dire  a’ Romani: 
« Noi  abbiamo  diritto  quanto  voi  sul  bel  suolo  di 
« Grecia  e d’Italia.  Niuna  convenzione  fra  noi 
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« esiste,  dietro  la  quale  noi  possiamo  riconoscere 
et  che  voi  dobbiate  esser  padroni  di  questi  paesi 
et  pii  che  noi.  La  natura  diede  la  terra  in  co- 
te mune  a tutti  gli* uomini , e tale  la  serba  fino  a 
c#  che  i compadroni  rinunziando  a questa  comu- 
t<  nione,  ne  cedano  scambievolmente  i titoli  ori* 
« ginarj  per  acquistarne  uno  determinato  perpetuo 
« e convenzionale  fra  uomo  e uomo,  nazione *e 
et  nazione.  Ma  noi  non  praticammo  mai  questa 
et  rinunzia  nè  in  favor  vostro,  nè  di  verun  altro 
e*  popolo  della  terra.  Il  suolo  di  queste  belle  pro- 
« vince  appartiene  dunque  ancora  al  doniamo 
* universale:  concedete  pertanto  che  anche  noine 
e*  godiamo  al  pari  di  voi.  » 

Lascio  ai  sostenitori  della  sognata  comunione 
la  cura  di  formare  a questo  discorso  una  risposta 
conciliabile  coi  loro  principj.  Lascio  pur  anche  a 
loro  il  pensiero  di  rispondere  ad  un  uomo  privo 
d’  ogni  fondo  stabile , il  quale,  non  volendo  eser- 
citare industria  personale  nè  di  mano  nè  d’  inge- 
gno, tentasse  di  turbare  l’ altrui  proprietà,  e ra- 
gionasse nella  seguente  maniera:  « Da  quando  in 
e*  qua  Crasso  e Cuculio  aver  debbono  il  privilegio 
et  di  possedere  tante  case  e tanti  campi  (i),  ed 

(i)  Guardimi  il  cielo  ch’io  sia  per  autorizzare  giam- 
mai il  sistema  vincolato  della  disuguaglianza  delle 
proprietà  stabili!  Ma  nello  stesso  tempo  io  son  bea 
lontano  dall’  ammettere  la  comune  opinione  su  t’  ori- 

tiue  legittima  di  queste  stesse  proprietà.  Fra  gii  estremi 
avvi  un  mezzo,  nel  quale  .solamente  s’incontra  il 
vero,  il  giusto,  il  buono,  lo  non  crederò  mai  che  l’in- 
troduzione delle  proprietà  stabili,  ed  il  rispettarne  le 
ragioni  entro  i limiti , e giusta  -la  maniera  che  il 
buon  Diritto  naturale  manifestano,  possa  recar  seco 
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io  quello  solamente  ili  possedere  le  mie.  nude 
braccia?  Chi  ha  data  la  podestà  alla  genera- 
zione dei  nostri  avoli  di  spogliare  una  parte 
dei  loro  discendenti  del  diritto  comune  a pos- 
seder questa  terra  in  comune , come  a tutti  gli 
uomini  per  naturai  ragione  s’appartiene?  Voi 
mi  citate  il  parteggiamento  delle  terre  concor- 
dato , eseguito  e riconosciuto  tanti  secoli  sono: 
ma  dove  producete  voi  i chiari  ed  autentici  do- 
cumenti ui  questo  fatto,  il  quale,  per  ciò  stesso 
che  è positivo  e derogante  ad  un  comune  di- 
ritto, non  può  essere  nè  creduto , nè  ammesso 
senza  prove  convincenti?  Voi  non  siete  da  tanto 
da  mostrarmene  pur  un  solo,  ameno  che  non  vo- 
gliate ad  una  ipotesi  fantastica  fabbricata  in  un 
gabinetto  dar  nomee  valore  di  formale  diploma. 
Ma  fingiamo  il  parteggiamento  da  voi  asserito} 
che  perciò?  D’onde  i nostri  padri  attinsero  il 
diritto  della  comunion  preceduta  allo  stabili- 
mento delle  proprietà?  Dalla  natura,  voi  mi 
rispondete.  La  ragione  di  questo  diritto  dove 
fu  radicata?  Nella  costituzione  dell’esser  umano, 
nel  bfsogno  di  usare  dei  frutti  della  tèrra,  nel- 
l’ uguaglianza  di  diritto  fra  uomo  e uomo.  Ora 


gl’inconvénienti  supposti  di  Mab!y  e da  altri  suoi  se- 
guaci. lo,  alt’ opposto,  sono  intimamente  persuaso  che 
senza  rimedj  dii  Mi  e artificiali , e seguendo  le  pure 
indicazioni  della  libertà  naturale  e dell’uguaglianza  di 
diritto  fra  gli  uomini  uniti,  si  possa  ovviare  a quei 
mali  che  sono  la  conseguenza  non  del  naturate  di- 
ritto di  proprietà  stabile,  e dell’esercizio  di  lui;  ma 
bensì  della  mal  intesa  bonarietà  delle  società  del  non 
esercitare  il  diritto  di  proprietà  loro  appartenente 
giusta  Vordiìie  indicato  dalla  natura. 


“ , MA" 
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* io,  e tutti  gli  altri  miei  simili , abbiamo  sor- 
ti tito  la  medesima  costituzione,  siamo  cinti  dagli  - 
« stessi  bisogni , siamo  dotati  delia  medesima 
« uguaglianza  di  diritto.  Abbiamo  dunque,  altro 
« non  constando  in  contrario,  il  medesimo  diritto 
« naturale  di  comunione,  ed  esiste  per  noi  uno 
« stesso  domando  universale.» 
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« Se  a’ nostri  padri  è piaciuto  derogarvi,  che 
importa  a noi?  Erano  essi  forse  immortali? 
Avevano  forse  sopra  noi  impero,  o potevano 
spogliarci  dei  diritti  accordatici  dalla  natura  ? 
Se  noi  siamo  uomini  al  par  di  loro,  e che  al 
par  di  loro  col  respirar  l’aura  vitale  recbiam 
con  noi  i diritti  della  natura,  «ssi  non  ayevano 
podestà  soverchiante,  e derogatoria  delle  ra- 
gioni nostre  naturali  nulla  più  di  quello  che 
noi  far  potevamo  versò  loro.  La  ‘terra  non  ai 
morti , ma  ai  vivènti  possessori  appartiene, 
chè  i viventi  possessori  hanno  il  bisogno  e il 
diritto  a sussistere,  bisogno  e diritto  creato 
dalla  natura  ed  autenticato  >da  lei-,  bisogno  e 
diritto  che  con  la  vita  si  estingue.  Dunque  le 
antiche  convenzioni  positive  non  hanno  valore 
fra  le  generazioni , se  non  in  quanto  vengono 
in  ogni  età  rinnovate.  Ma  la  convenzione  di  sta- 
bilire proprietà  esclusive  non  può  essere  mai 
valida,  se  tutte  le  parti  che  hanno  diritto  alla 
comunione  degli  stabili  non  rinunciano  al  di- 
ritto personale  di  godere  in  comune  il  domanio 
generale,  essendo  assurdo  ad  un  uomo,  o ad 
una  sola  classe  d’uomini  spogliare  i loro  uguali, 
ed  anzi  il  maggior  numero  d’uguali,  di  un  di- 
ritto naturale,  personale  e primitivo.  Dunque, 
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« dato  anche  per  falsa  ipotesi  il  fatto  da  voi  irn- 
« maginato  , è chiaro  eli’  esso  non  avrebbe  forza 
« ad  obbligare  una  posterità  numerosa,  la  quale 

* non  ha  mai  sognato  di  recedere  dalla  comu- 
« nioue  da  voi  proclamata,  nè  di  acconsentire, 

« e concordare  lo  spoglio  del  proprio  diritto  sul 

* domanio  generale  chede  appartiene.  » 

« Che  se  mai  mi  citaste  il  fatto  delle  proprietà 
« mantenute  e perpetuate  in  società,  voi  mi  do- 
« vreste  concedere  che  tutti  ì vincoli  del  feuda- 
« lismo  e dei  fedecommessi  formino  parte  del 
« contratto  sociale.  Voi  dovreste  porre  la  pazienza 
m degli  oppressi  da  una  soverchiale  forza  come 
**  un  contratto,  ed  un’approvazione  legittimante 
« tutte  le  ingiurie  recate  agli  uomini.  No,  non 
« v’ è mezzo  per  voi.  Al  momento  che  voi  stabi- 

* lite  il  dogma  della  naturale  ed  effettiva  comu- 
**  nion  di  possesso  della  terra,  e non  giustificate 
h l’introduzione  delle  proprietà  stabili  in  al- 
**  tra  maniera , che  per  una  convenzione  dero- 
« gante  ad  un  naturai  diritto  antecedente,  mi  do- 
» vete  concedere  che  anche  per  me  trovar  si  deve 

* nel  domanio  generale  la  mia  rendita  di  cento 
•*  scudi  (t).  »» 

«Ma,  siccome  dall’altra  parte  trovo  questo 

* domanio  occupato  ed  usurpato  da  una  classe  di . 
**  pochi  congiurati  ad  opprimere  i molli,  nè  v’ha 
« speranza  per  me  di  farmi  rendere  il  fatto  mioj 

così  ecco  Ira  me  ed  i proprictarj  uno  stato  di 
« guerra  giusto  e naturale,  in  cui  io,  unitamente 
**  a’ poveri  uguali  a me  , potrò  a buon  diritto  pra- 

(i)  Si  allude  a VHomme  à cent  écus  di  Voltaire. 
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« ticare  tutto  quello  che  mi  conviene  per  far  ri* 
««  valere  le  naturali  mie  competenze.  « Ecco  il 
linguaggio  * cui  tutta  la  classe  dei  non  proprie- 
tarj  con  la  scorta  dèlie  dottrine  de’Juspubblicisti 

tener  potrebbe  in  società. 

% * 

S 344.  Schiarimento . Del  diritto  di  necessità  ne 9 suoi 
rapporti  ai  possessi  ed  alle  alienaxionL 

Taluno  ha  detto:  Chi  tien  la  terra,  tiene  anche 
gli  uomini  che  ivi  abitano,  e da  lei  , traggono 
sussistenza.  Chi  tien  la  terra,  io  rispondo,  tiene 
anche  gli  uomini  fuori  del  campo  della  necessità 3 
ma  non  dentro  di  esso.  Fu  osservato  di  sopra  (§ 
32i  ) che  le  cose  godevoli,  ed  i diritti  sopra  di 
quelle  entro  il  confine  del  rigoroso  bisogno  della 
sussistenza,  sono  inalienabili . Ma  soddisfatto  un 
tale  bisogno,  e rispettatone  il  dovere,  possono  ad 
• un  uomo  o ad  uua  società  sopravanzare  e beni  e 
mezzi  di  godimento,  i quali  essendo  acquistati 
con  modi  legittimi  sono  inviolabili  per  ogni  altro 
(§  226,  227,  233 ):;  ma  alienabili  per  chi  li  pos- 
siede. Di  fatto,  se  i diritti  determinati  dal  dovere 
sono  inalienabili , egli  è perchè. simili  diritti  sono 
mezzi  indispensabili  a soddisfare  al  dovere  della 
sussistenza  (§3zi  ).  Saranno  dunque  sempre  alie- 
nabili al  di  là  della  sfera  del  dovere,  e potranno 
essere  da  altri  acquistati  (§  220 — 223,  32 1). 

Posti  adunque  due  uomini , o due  società,  una 
delle  quali  possegga  cose  godevoli  oltre  il  biso- 
gno, e Paltro,  o l’altra  per  necessità  di  fattoloro 
non  imputabile  (§  273)  non  ne  abbiano,.. e non 

ne  possano  aver  nulla,  0 quasi  nulla,  questi 

- * * _ 
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avranno  Incontrastabilmente  diritto  sul  di  più  dei 
primi,  essendo  tenuti  almeno  di  ricambiare  con 
opera  o industria  senza  detrimento  dei  proprj  do- 
veri il  sacrifizio  che  da  altri  esigono.  La  natura, 
che  volle  ugualmente  la  conservazione  degli  uo- 
mini per  ciò  stesso  che  a tutti  ne  impose  il  do- 
vere , e ne  accordò  , il  diritto  (§  32#—  234)  nel 
caso  che  il  dovere  e il  diritto  inalienabile  del 
primo  rimanga  intatto  col  soddisfare  alla  neces- 
sità non  imputabile  del  secondo,  non  potrebbe 
acconsentire  che  la  sorte  del  necessitoso  rimanga 
vittima  della  soprabbondanza  benché  lecita  del 
ricco , 0 dell’agiato. 

Laonde  non  succede  nella  nostra  ipotesi  un 
conflitto  di  diritti  ugualmente  forti , i quali  , ur- 
tandosi in  senso  contrario  si  distruggano  } il  che, 
se  anche  avvenisse,  autorizzerebbe  sempre  la  guerra 
(§  23o,  262):  ma  per  lo  contrario,  egli  è un  con- 
flitto del  diritto  di  conservazione  dell’indigente 
condensato  dal  sommo  bisogno,  il  quale,  nell’atto 
che  agisce  sopra  gli  oggetti'  utili  sopravanzati  al 
ricco,  non  ritrova  che  un  alienabil  diritto,  sem- 
pre rispettabile  in  tutti  gli  altri  casi,  il  quale 
nell’ or-din  morale  delle  obbligazioni  vien  ristretto 
per  lasciare  al  non  colpevol  necessitoso  la  soddis- 
fazione del  prepotente  suo  bisogno.  Il  fondamento 
di  questa  teoria  sta  in  quello  dell’ obbligazion  mo- 
rale accoppiato  al  principio  dell’uguaglianza,  in 
forza  della  qual  combinazione  ci  vien  fatto  palese 
non  esistere  verun  dovere  di  morire  per  rispettare 
r abbondanza  altrui,  o anche  il  possesso  necessa- 
rio } ma  che  fra  due  esseri  uguali  e sensibili  la 
legge  della  comune  giustizia  naturale  indipen- 
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dente  dalle  convenzioni  positive  esige  necessatia- 
inente  il  parteggiamento  dell7  utilità  diretto  dalle 
leggi  della  necessità  (§  i5o,  210,216,  3.07 
— 267).  • • . 

Nel  caso  pertanto  dell’incolpabile  necessità  di 
cui  si  tratta  qui , se  il  meglio  agiato  ricusasse  di 
acconsentire  al  pareggiamento  indicato,  si  darebbe 
luogo  ad  una  guerra  giustissima  per  parte  del 
necessitoso. 

Ecco  come  la  natura,  eccitando  nel  sistema 
delle  proprietà  l’ energia  dell’  amor  proprio  di 
ognuno  onde  accrescere  i mezzi  di  godimento, 
ma  attempando  ad  un  tempo  stesso  le  leggi  del 
suo  grand’ordine , giusta  i rapporti  dell’  ugua- 
glianza di  diritto,  fa  sì  che  .l’industria  dell’uno 
sia  premiata  con  l’aumento  dei  beni } ed  all’in- 
felicità incolpabile  dell’altro  venga  soccorso  colla 
giustizia,  senza  dispensar  tutti  dall’ impiegare  per 
quanto  possono  la  loro  industria,  nel  mentre  pure 
che  la  superiorità  naturale  di  fatto  dell’  uno  vicn. 
posta  in  comune  per  supplire  alia  irreformabile 
inferiorità  dell’altro. 

Se  dunque  questo  caso  di  necessità  può  fra  gli 
uomini  e le  società  avvenire}  può  certamente  esi- 
stere una  cagione  avventizia  e necessaria  di  alie- 
nare ogni  specie  di  beni -resi  indispensabili  dal- 
1 imperioso  ed  incolpabile  bisogno  della  sussistenza. 

Qui  la  natura  stessa  delle  cose  fissa  le  condi- 
zioni del  contratto.  La  necessità  è la  legge  diret- 
trice. Si  tratta  egli  della  necessità  di  usare  sola- 
mente di  una  cosa?  Fiuito  l’ijso  devesi  restituirla. 
Si  tratta  di  consumarla  col  godimento?  Quando 
si  potrà,  converrà  restituirla  o in  pari  quantità 
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c qualità,  oppure  per  equivalenza.  Per  la  mede- 
sima ragione  la  misura  di  quello  che  si  toglie,  o 
si  usa  per  diritto  di  necessità,  è definita  dall’ur- 
genza medesima. 

Nei  casi  di  pubblica  carestia,  di.  assedio,  di 
navigazione,  d’ incendiò  , di  aggressione,  di  tran- 
sito necessario  e giusto,  di  sanità,  di  tutela  in 
generale  avvenir  possono  i titoli  di  fatto  di  questo 
airitto;  e però  il  Diritto  di  Necessità  incolpa- 
bile si  può  teoricamente  estendere  sopra  tutto  il 
campo  dei  diritti  umani  sì  in  società' che  fuori , 
sì  fra  i privati  che  fra  le  nazioni. 

E quasi  superfluo  avvertire  che  non  con  vi  e n 
confondere  da  legge  della  necessità,  di  cui  par- 
liamo qui , con  quella  più  generale  che  forma  l’a- 
nima di  tutta  la  scienza  del  Diritto.  Questa  vige 
sempre  anche  fuori  dei  casi  del  conflitto  e della 
collisione  dei  diritti  altrui,  ed  insegna  ad  evi- 
tarli; quella,,  al  contrario,  non  vige  sempre;  e 
quando  ha  luogo,  porta  seco  il  conflitto . Essa  si 
potrebbe  denominare  la  Ragione  del  necessario  con- 
flitto fra  gli  uomini  e le  società. 

Volgendo  quindi  il  discorso  all’  argomento  da 
cui  incominciammo,  ne  risulta  che  prima  d’  ogni 
altra  cosa  la  ragione  del  necessario  conflitto  lega 
coloro  che  tengono  la  tr* ra.  Questi  poi,  tenendola 
in  cotesto  modo,  se  tengono  gli  uomini,  ciò  non 
può  mài  avvenire  con*  vero  sacrifizio  della  co- 
mune giustizia,  stantechè  sotto  Pequo  regime 
della  natura  sì  il  proprietario  che  il  semplice  in- 
dustrioso sono  sempre  costretti  ad  impiegar  Po- 
pera  loro  onde  ottenere  la  felice  conservazione;  e 
però  l’uno  e l’altro  non  dispensati  dal  travaglio, 
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Timo  all’altro  servono  per  la  propria  utilità  cpel 
solo  impero  della  necessità,  giusta  la  gran  for- 
inola deli’ eterno*  ed  invariabil  giusto  naturale 

(‘§  268>-  . , . 

Quando  io  parlo  del  regime  equo  dalla  natura* 

io  ho  in  mira  di  accennare  una  costituzione  ed 
amministrazione  di  società,  nella  quale  le  pro- 
prietà sieno  nella  loro  origine  legittime  , cioè  ac- 
quistate senza  soverchiare  l’altrui  diritto,  in  cui 
a’  privati  non  concedasi  maggior  impero  di  quello 
che  loro  accordò  la  natura  medesima } nè  la  so- 
cietà per  *un’  inconsiderata  connivenza  lasci  in 
mano  dei  privati  l’uso  di  que’  diritti  che  sono 
interamente  proprj  di  lei  ^ e quel  che  è peggio 
autorizzi  con  leggi  assurde  ed  inique  l’orgoglio, 
la  prepotenza  e l’avarizia  di  certe  paricolari  classi 
di  persone,  e leghi  con  vincoli  violenti  e perni-* 
ciosi  di  generazione  in  generazione  il  corso  na- 
turale delle  proprietà.  Certi  solitàrie  buoni  spe- 
colati vi  mal  conoscendo  i rapporti  teoretici  di  na- 
tura, giustamente  sdegnati  contro  il  mal  tratta- 
mento fatto  dal  truce  ed  insultante  orgoglio,  e 
dall’inesorabile  avarizia  ai  loro  fratelli , hanno 
caricato  delle  colpe  dei  potenti  V ordine  naturale 
delle  proprietà,  e si  sono  volti  a rovesciarlo,  so- 
stituendovi un  più  violento  sistema  lesivo  di  tutti 
i diritti.  Potevano  con  ugual  ragione  condannar 
gli  uomini  a non  saper  più  parlare,  perchè  del 
linguaggio  abusano  cotanto.  È forse  cosa  ragione- 
vole ed  utile  ahgenere  umano  calunniar  la  na- 
tura per  distruggerne  il  santo  ed  invioiabil  si- 
stema? (§278,  279). 
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ARTICOLO  V. 

1 

Continuazione  delV  Articolo  precedente . Principj 
fondamentali  per  ridurre  a punto  di  rigoroso 
diritto  V introduzione j la  conservazione  e il 
raffinamento  della  vita  agricola  e commerciale. 

§ 345.  Ricerca , ed  obbiezione  sul  dovere  rigoroso 
cC introdurre  e mantenere  la  vita  agricola  ecom - 
merciale . 

\ 

Il  principio  della'  necessità,  com’io  P assumo - 
(§  273),  regolatore  d’ogni  ordine  morale-teoretico 
impone  alle  dottrine  di  diritto  le  condizioni  le 
piu  rigorose.  Un  fatto  umano  non  può  esser  fonte 
ai  diritto  necessario  ^ se  non  è un  risultato  inevi- 
tabile dei  rapporti  reali  delle  cose  indotti  dal  fine 
di  ottenere  conservazione,  pace  e giustizia  fra  gli 
uomini  (§  186 — 189,  2 « Voi,  taluno 
« dir  mi  potrebbe , avete  fatto  superiormente  os- 
« servare  (§  328)  che  la  vita  cacciatrice  epasto- 
« rale  di  lor  natura  non  richieggono  proprietà 
« permanenti.  E troppo  manifesto  che  la  proprietà 
« stabile  è naturalmente  connessa  alla  vita  agri- 

* cola.  Dunque  quando  anche  si  ammetta  il  prin- 

* cipio  che  il  diritto  originario  della  proprietà 
*.sia  indipendente  dal  parteggiamento  fatto  e ri- 
« conosciuto  dalle  società,  e che  le  società'  altro 
« non  prestino  che  un  mezzo  efficace  ad  eseguirlo 
« e a garantirlo } nondimeno  non  si  potrà -affer- 
« mare  giammai  che  in  atto  pratico  si  possa  vc- 
« rificare  il  titolo  legittimo  e necessario  onde  at- 
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« tivare  un  tal  diritto,  fino  a che  non  si  provi 
« che  per  formale  precetto  di  natura  effettuar  si 
« debba  la  vita  agricola,  alla  quale  l' esercizio,  e 
« la  nascita  di  lui  sono  per  natura  legati.  » 

« Ora  chi  ha  detto  al  genere  umano:  Coltivate 
« campi,  scavate  miniere,  fabbricate  città,  inven- 
« tate  telaj,  coniate  monete,  imponete  alla  terra, 
« ai  mari , all’  aria  di  contribuire  alle  vostre  de- 

* lizie,  ed  alle  cupidigie  vostre:  piantate  gli  uo- 
*•  mini  su  d’  uno  spazio  di  terra,  legateli  a quella 
" per  vincolarli  poi  con  con  le  catene  o di  un  ti- 
« ranno  interno,  o di  un  prepotente  conquista- 

* tore?  Condensate  le  generazioni  per  trascinare 
« il  povero  dietro  al  carro  del  ricco,  incatenatele 
« coll’abitudine  per  trafiggerle  con  lo  stimolo 
« della  vessazione:  fate  sorgere  l’ ingegno  dal  seno 
« della  miseria,  eccitale  la  cupidigia  del  conflitto 
« del  paragonerò  una  parola,  create  un  uomo 
« fattizio  per  cancellare  1’  uomo  della  natura?  Se 
« fra  le  maniere  diverse  di  sussistere  col  genere 
« umano  havvi  la  vita  cacciatrice  c pastorale:  se 
« il  genere  umano , prima  di  essere  stato  cnia- 
« mato  alla  vita  cittadinesca,  ha  potuto  sussistere 
m per  secoli  con  quei  modi  di  vivere^  e come  dun- 
« que  dietro  al  principio  della  necessità  teoretica, 
« da  voi  medesimo  proclamalo,  con  le  condizioni 
« tutte  ch’egli  esige  ( § 273)  potete  voi  autoriz- 
« zare  il  genere  di  vita  ch’io  descrivo,  e farne 

* sorgente  di  un  intero  complicatissimo  sistema 
« di  doveri  e di  diritti  sì  pubblici  che  privati,  ed 
««  oggetto  massimo  della  Politica  degli  Stati?  » 

Ognun  s’avvede  di  leggiéri  quale  opinione  io 
ni’  abbia  qui  a fronte,  ed  ognuno  comprende  fino 
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a qual  punto  di  rigore,  io  spinga  qui  i fonda- 
menti della  scienza  da  me  trattata. 

Semplice  e diretta  sarà  la  mia. risposta.  Prima 
di  tutto  però  prego  i miei  lettori  a separare  la 
ragione  degli  stabilimenti  agricoli  e commerciali 
dalPabuso  loro.  Senza  questa  distinzione,  si  do- 
vrebbe proscrivere  P uso  di  mangiare  e di  gene- 
rare, perchè  esistono  crapuloni  e dissoluti. 

Dopo  ciò  io  chieggo  a qualunque  uomo  di 
buon  senso:  Ammettete  voi  che  Puomoabbia  di- 
ritto a vivere?  Mi  concedete  voi  che  abbia  diritto 
a riprodursi?  Mi  accordate  voi  che  abbia  - P ob- 
bligo di  non  portare  Pesterminio  contro  i suoi  si- 
mili? Ebbene,  se  mi  accordate  tutto  questo,  il 
dovere  d’introdurre  e mantenere  gli  stabilimenti 
agricoli  c commerciali  è dimostrato}  ed  è dimo- 
strato in  forza  del  principio  dell’  incolpabile  ed 
imperiosa  necessità  oppostomi,  ch’io  adotto,  e di 
cui  anzi  intendo  di  far  uso. 

§ 346.  Urgenze  inevitabili  lesive  della  pace  delle 
nazioni , le  quali  nella  vita  cacciatrice  pasto - 

vale  sopravvengono . 

Egli  è certo  e notorio  che  un  popolo  nella  vita 
cacciatrice  non  si  può  procacciare  che  una  sussi- 
stenza infinitamente  penosa  e incerta,  la  quale 
molte  fiate  manca  ai  fanciulli,  ai  vecchi  eadogui 
altra  persona  inetta  a far  lunghe  corse , ed  a co- 
glier prede.  Di;  fatto,  quando  il  cacciatornon  trovi 
quel  tanto  che  basta  ad  isfamarlo , non  può  agli 
infermi  e ai  deboli  recare  giornaliero  soccorso. 
Dall’ altra  parte  poi  questo  genere  di  vita  esige 
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un  grandissimo  paese  per  un’assai  piccola  popo- 
lazione. . - 

La  vita  pastorale,  sebbene  non  sia  cotanto 
aspra  ed  angustiante,  ciò  non  ostante  pone  fra 
gli  uomini  un’enorme  disuguaglianza  di  fatto, ed 
una  durissima  dipendenza  dai  piu  ricchi  pastori,, 
ed  esige  aneli’  essa  vasti  territorj. 

La  propagazion  della  specie  viene  eseguita  con 
quella  fecondità  che  comporta  la  natura } e con 
tanto  maggior  effetto  si  .compie  , quanto  meno  le 
sorgenti  della  forza  riproduttrice  vengono  affievo- 
liteci lusso  di  godimento,  f gradi  di  questa  forza 
riproduttrice  variano,  e variar  debbono  in  luoghi 
differenti.  Ma  per  quell’armonica  unità  che  regna 
nelle  leggi  fisiche  dell’universo,  queste  varietà 
vanno , e debbono  andar  di  conserva  con  la  ferti- 
lità del  suolo,  sebben  incolto}  e conia  forza  mol- 
tiplicante che  incontrasi  nelle  altre  produzioni 
locali,  come  effetti  della  medesima  cagione  pre- 
dominante. 

La  nuova  più  numerosa  generazione  che  sorge 
ha  diritto  di  esistere  aneli’ essa  al  pari  dei  suoi 
padri.  Ma  essa  riproduce  di  nuovo , e la  popola- 
zione si  moltiplica  in  guisa  che.  il  territorio  non 
basta  più  nè  alla  caccia,  nè  alla  pastura  neces- 
sarie a far  sussistere  la  popolazione.  ^ 

Che  dunque  far  si  dovrà?  0 morire,  o distrug- 
gere i più  deboli , emigrare  per  gire  a trovar 
nuove  sedi  capaci  ad  alimentare  la  popolazione 
cresciuta.  Ma  le  altre  nazioni  che  già  le  occupano, 
hanno  anch’esse  un  bisogno  e diritto  inviolabile 
alla  propria  sussistenza}  e però  hanno  un  legit-  . 
timo  ed  inviolabil  possesso  sul  territorio  che  le 
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alimenta  pari  a quello  che  la  nazione  emigrante 
aveva  sul  suo.  Esse  dunque  hanno  diritto  a re- 
spingere i nuovi  ospiti.  Ecco  la  guerra,  e la  più 
spaventosa  e micidiale  delle  guerre , perchè  non 
può  esser  finita  che  con  la  distruzione  dell5  una  o 
dell’altra  nazione. 


§ 347.  Dovere  d*  introdurre  e di  conservare 

V agricoltura . 

Qui  facciamo  pausa.  La  necessità  di  fatto  che 
spinge  i detti  popoli  ad  emigrare,  per  esser  so- 
verchiamente moltiplicati  in  . un  paese  dove  il 
loro  tetoor  di  vita  non  somministra  ad  essi  ali- 
mento bastevole,  è bensì  un  bisogno  attuale ^ ma 
non  è una  ocra  e legittima  necessità,  perch’essa 
poteva  esser  prevenuta  e tolta  (§  273  ) col  cangiar 
anodo  di  vivere,  cioè  col  porsi  a coltivar  la  terra, 
la  quale  ridotta  a coltura  è valevole  ad  alimen- 
tare una  grande  popolazione  sopra  uno  spazio 
assaissimo  minore.  Io  non  son  tenuto  a confer- 
mare nè  colla  ragione  nè  coi  fatti  questa  osser- 
vazione, nè  le  altre  urgenze  sopra  mentovate,  per- 
chè le  son  cose  notissime  e certissime. 

In  vece  mi  si  risponda:  Non  è egli  vero  che  il 
non  portare  lo  spoglio  c lo  sterminio  alle  nazioni 
vicine  (salvo  il  caso  d’una  evidente  e giustificata 
necessità)  è una  legge  di  Jus  necessario  ed  invio- 
labile della  natura  (§  235 — 237 )?  , * 

Dall’altra  parte  il  conservare  la  propria  vita, 
il  dare  e lasciar  modo  pur  di  sussistere  alla  prole 
da  noi  generata , ' e che  sorge  in  mezzo  a noi , 
non  è forse  un  dovere  naturale  ed  inviolabile?  Se 
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dunque  l’ agricoltura  nel  crescere  delle  popola- 
zioni c il  mezzo  necessario  a fare  l’uno  e l’altro 
e ad  evitare  le  estremità  micidiali  di  cui  ragio- 
nammo, essa  perciò  diviene  a tutto  rigore  un  ne- 
cessario dovere,  e Diritto  pubblico  naturale. 

La  ragione,  o sia  il  titolo  per  cui  fu  introdotta, 
rimane  la  medesima,  anzi  si  accresce  per  con- 
sen>arla>  perchè  col  mezzo  dell’agricoltura  la 
popolazione  si  aumenta  fino  all’equilibrio  delle 
cose , nell’atto  che  ha  diritto  o dovere  a sussi- 
stere senza  offendere  la  proprietà  delle  altre 
nazioui. 

•*  t , 

§ Conseguenze  naturali  degli  stabilimenti 

agrìcoli . 

Ma  lo  stabilimento  dell’agricoltura  combinato 
con  le  circostanze  tutte  di  diritto  e di  dovere  so- 
ciale produce  quello  delle  vitalizie  proprietà  per- 
manenti c particolari  garantite  dalla  giustizia  co- 
mune (§  226 — 228,  233  ) non  per  fondarne  il 
titolo  , ma  per  farne  riconoscere  , difenderne  e di- 
rigerne esteriormente  i possessi  (§  33q — 343),  e 
per  promuovere  coll’interesse  personale  del  pro- 
prietario la  comune  utilità. 

Da  ciò  pure  nascono  le  arti,  il  commercio,  le 
società  più  legate  con  una  vicendevolezza  di  lumi 
e di  ufficjij  e da  ciò  ne  segue  il  maggior  perfe- 
zionamento intellettuale  , morale  e politico  delle 
società,  il  quale  non  può  essere  ritardato  e torto 
clic  dalla  mal  opera  delle  leggi  dettate  dalla  igno- 
ranza,© dalla  malvagità,  e produrre  gl’incon- 
venienti, dei  quali  taluni  accagionarono  gli  sta-» 
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bilimenti  agricoli  c commerciali , in  vece  di  ac- 
cusarne l’ignoranza  e la  mal  opera  di  certi  uo- 
mini. Io  lascio  di  ricordare  che  coll’asciugar  pa- 
ludi , coll’  agevolare  e raddrizzare  il  corso  delle  - 
acque,  col  diradare  immense  foreste  si  migliorano 
i climi,  e. si  veste  la  terra  d^una  sfarzosa  ed  utile 
amenità.  Mi  contento  solo  di  far  osservare  che  la 
natura,  col  legare  gli  uomini  al  suolo  che  li  so- 
stiene, spinge  imperiosamente  la  socialità  al  suo 
compimento,  fissa  le  nazioni  con  la  proprietà, 
loro  dà  una  patria,  collega  le  nazioni  con  la  so-, 
cietà  libera  uel  commercio,  raffina  la  rispettiva 
^moralità  loro  coll’ avvicendare  i frutti  della  dispare 
industria  e degl’ ingegni  varj  degli  altri  popoli, 
onde  produrre  alla  fine  la  pace , perfezione  e fe- 
licità ottenibile  fra  gli  uomini  (i).  Così  la  terra 
perfeziona  in  certa  guisa  il  genere  umano,  e il 
genere  umano  a vicenda  pare  che  perfezioni  la 
terra. 

» 

5 34g  Caso , in  cui  il  commercio  estero  può  divenire 

oggetto  di  rigoroso  dovere , e Diritto  naturale. 

Dopo  che  l’agricoltura  fu  introdotta  ed  estesa, 
dopo  che  la  popolazione  su  la  superficie  d’un 
paese  accrebbesi  e si  dilatò,  può  avvenire  che  in 
certe  parti  meno  feconde,  passato  un  certo  tratto 
di  tempo,  tutti  gli  uomini  non  trovino  più  il  ne- 
cessario alimento.  Tali  sono  gli  abitatori  delle 
alte  montagne,  e quelli  di  certe  più  stei  ili  regioni. 


(i)  Yeggasi  Montesquieu,  Ésprit  des  Lois , liv.XX, 
chap.  i,  a. 
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Ma  essi  sono  pronti  a cangiare  la  legna  dei 
loro  boschi , il  ricavato  delle  loro  miniere,  i loro 
servigi- personali,  o la  loro  industria  in  manifat- 
ture con  altrettanti  viveri  esistenti  presso  i popoli 
finitimi  più.  opulenti. 

Ora  la  necessità  rigorosa  non  imputabile  al- 
l’uomo attribuisce  qui  al  popolo  indigente  diritto 
al  cambio  dei  viveri  soprabbondanti  dell’altro  po- 
polo ricco  di  vettovaglie.  ' 

Se  il  ricco  per  legge  ordinaria  di  natura,  an- 
che oltre  il  bisogno,  ha  diritto  di  conservare  il 
libero  possesso  delle  cose  da  se  legittimamente 
acquistate  (§  233,  238,  3 1 8 ) ^ egli  pure  nonpuò 
respingere  il  diritte»  di  vera  necessità,  o sia  la  ra- 
gione del  giusto  conflitto  dell’altro  popolo  biso- 
gnoso di  alimento  (§  344 )•  È vero  che  il  neces- 
sitoso non  ha  diritto  di  chiedere  che  il  ricco  doni, 
quando  havvi  un  mezzo  di  conseguire  quanto  gli 
fa  d’uopo  con  un  ricambio  di  vantaggi  : senza  di 
ciò  violerebbe  i dettami  della  giustizia  comune, 
e della  necessità,  le  quali  impongono  la  legge  di 
non  far  servire  altrui  al  nostro  vantaggio  senza 
una  vera  necessità  (§  268  )..  Allorché  abbiasi  poi 
a derogare  alla  lihertàdei  possessi  de’ nostri  uguali, 
comandano  esse  di  farlo,  salva,  più  che  sia  possi- 
bile, la  giustizia,  0 sia  V uguaglianza  di  diritto } 
il  che  fa  veramente  che  mai  l’uomo  serva  all’uomo, 
ina  solo  alla  necessità  ed  alla  comune  giustizia. 
Ma  egli  è vero  del  pari  non  esser  lecito  al  ricco 
il  negare  di  entrar  in  commercio  col  bisognoso, 
quando  questi  il  chiegga  colle  annoverate  condi- 
zioni di  equità. 

Ecco  pertanto  che  il  lavoro,  le  arti,  il  coni- 
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inercio  sì  interno  che  esterno  divengono  oggetto 
di  rigoroso  Diritto  naturale . Solamente  nel  caso 
di  urgenza  fra  il  commercio  interno  ed  esterno 
liavvi:  questa  diversità,  che  gl’interessi  del  secondo 
esser  debbono  posposti  a quelli  del  primo , a mo- 
tivo che  ogni  società  avente  i diritti  e i doveri 
proprj  di  una  persona  individua,  ed  ogni  membro 
avendo  diritto  di  ottenere  nella  comunanza  le 
condizioni  della  socialità,  deve  prima  provvedere 
alle  proprie  che  alle  indigenze  altrui. 

Quello  poi  che  le  relazioni  sìinterne  che  esterne 
hanno  di  comune  in  fatto  di  commercio  necessa- 
rio, si.  è che  se  il  destino  spingesse  le  cose  ad 
un’angustia  estrema , o che  pure  la  durezza  e l’in- 
gordigia dei  meglio  agiati  li  rendesse  così  male 
avveduti  da  ridurre  le  cose  all’estremo}  nell’uno 
e nell’altro  caso  nascerebbe  dal  canto  dell’indi- 
gente il  diritto  di  assoluta  necessità , o sia  la  ra- 
gione del  necessario  conflitto*,  e quiudi  il  diritto 
d’una  guerra  giustissima  (§  344)* 

C A P 0 IL 

% 

« ■%_ 

Del? ordine  morale-pratico  della  sussistenza . 

/ § 35o.  Osservazioni  preliminari  Divisione 

delle  materie  di  questo  Capo . 

Il  corso  naturale  delle  stabili  proprietà,  quello 
dell’ incremento  della  popolazione,  i bisogni  che 
indi  ne  nascono,  e i mezzi  cumulati  dall’indu- 
stria che  ne  sorgono,  combinati  cogl’interessi . c 
coi  diritti  dei  più,  aprono  un  teatro  immenso  e 
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complicato  nello  stato  economico  sì  interno  che 
esterno  d’una  società.  Qui  noi  contempliamo  per 
un  istante  questo  stato  prescindendo  da  tutti  i 
rapporti  locali,  e d’instituzion  positiva  per  non 
cogliere  che  quei  soli  che  sono  assolutamente  na- 
turati., e necessariamente  annessi  aJ progressi  del- 
l’ agricoltura,  delle  arti , della  popolazione  e del 
commercio.  Il  loro  complesso  generale  e compatto 
si  potrà  figurare  come  una  specie  di  prototipo 
„ ideale  che  serve  di  norma  per  determinare  i dogmi 
fondamentali  e necessarj  della  giustizia  ed  uti- 
lità, o sia  lo  spirito  generale  del  Diritto  pubblico- 
economico ne’suoi  rapporti  più  speciali,  senza 
eccedere,  per  altro  le  competenze  delle  nazioni  pu- 
ramente fondamentali  e generali  di  questo  Trat- 
tato. Ognuno  avverta  che  il  prototipo  figurato  non 
sempre  nè  da  per  tutto  si  può  verificare  intera- 
mente. Così  un  pittore  immagina  ed  esprime  un 
modello  di  perfetta  bellezza  ideale,  i di  cui  tratti 
in  natura  s’ incontrano  solamente  sparsi  in  di- 
versi soggetti. 

Questo  è il  luogo,  in  cui  rammentar  conviene 
che  dal  seno  dell’ordine  pratico-economico  sorge 
un  ordine  teoretico  che  appellar  si  potrebbe  se- 
condario, il  quale  dal  canto  suo  determina  un  se- 
condo ordin e pratico  di  reazione.  Dall’azione  unita 
ed  avvicendata  di  questi  due  ordini,  diretta  dalle 
leggi  simultanee  della  necessità , utilità  ed  ugua- 
glianza, sorge  la  vera  vita,  la  prosperità  ed  il 
progresso  delle  società  umane  su  la  terra.  Per  in- 
tender tutto  questo,  richiamiamo  alla  mente  certe 
osservazioui  che  abbiamo  fatte  su  l’ordine  morale 
proprio  dell’uman  genere.  Abbiamo  veduto,  in 
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primo  luogo,  che  l’uomo  è dotato  d’una  determi- 
nata misura  di  potere  esecutivo , per-  il  quale  ei 
può  produrre,  come  effettivamente  produce,  su  la 
natura  fisica  e sopra  i suoi  simili  una  moltitu- 
dine di  reali  effetti,  dai  quali  sorge  in  certa  guisa 
un  nuovo  universo , che  dir  si  potrebbe  di  crea- 
zione umana  (§  94?  273).  Tutte  le  opere  dell’arte 
sono  altrettanti  documenti  di  questo  potere. 

In  secondo  luogo  abbiamo  pure  osservato  che 
in  forza  della  perfettibilità  di  cui  la  specie  umana 
è fornita,  nell’atto  che  si  conserva  e si  move,  essa 
sviluppa  i suoi  poteri,  e nell’atto  elicsi  conserva  o 
sviluppa , produce  sempre  nuovi  e vari  effetti  reali 
tanto  sopra  la  natura  fisica  inanimata,  quanto  so- 
pra i suoi  simili  (§  173,  272).  Questi  nuovi  ef- 
fetti reali  danno  origine  a nuovi  rapporti  attivi, 
e quindi  ad  un  nuovo  ordine  fisico-morale  di 
azioni. 


E qui  abbiamo  avvertito  che  la  natura  procede 
gradatamente  (§  174)?  0 sia  con  quella  suprema 
legge  di  continuità  , la  quale  è inseparabile  ad 
un  essere  fisico-morale  che  nasce  ignorante,  de- 
bole, e che  ha  bisogno  d’incremento  e di  svilup- 
pamènto  al  pari  dei  vegetabili,  che  tanto  per  at- 
tendere e per  pensare,  quanto  per  agire  riceve  le 
sue  prime  impressioni  dall’ordine  esterno  dell’u- 
niverso (§  90),  e non  agisce  che  in  forza  degli 
stimoli  del  piacere  e del  dolore  (§  77,  i5o,2i6), 
e per  conseguenza  giusta  il  grado  di  energia  e la 
direzione  di  questi  stimoli,  ai  maniera  che  ogni 
fenomeno  morale  considerar  si  deve  un  risultato 


derivante  in  ragion  composta  dall’  azione  simui* 
tanea  degli  stimoli  dell  'inerzia  predominante  i 
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pensieri,  le  volizioni  e le  faccende  tutte  della  spe- 
cie umana:  il  che  assimila  il  tipo  dell’ ordine  ino- 
rale a quello  dell’ordin  fisico.  f 

In  forza  di  questa  legge  universale  ed  indecli- 
nabile di  fatto  ne  deriva  la  conseguenza  da  noi 
solo  per  cenno  notata , cioè  la  generazione  di  due 
ordini  morali  che  si  avvicendano  e si  abbracciano 
in  un  tempo  stesso  (§  173).  La  quale  genera- 
zione compiesi,  è compir  si  deve  ( come  or  vedesi) 
in  una  maniera  graduale,  incessante  ed  avvicen- 
data , e determinare  per  conseguenza  una  serie 
composta  di  doveri,  di  diritti  e di  leggi  le  une 
alle  altre  subordinate,  e tanto  le  une  quanto  le 
altre  cospiranti  ad  un  solo  intento,  qual  è quello 
•della  più  felice  conservazione  della  specie  umana 
ottenibile  su  questa  terra. 

È chiaro  che  queste  osservazioni,  essendo  co- 
muni ad  ogni,  ramo  dell’incivilimento  umano,  per 
ciò  stesso  verificar  si  debbono  in  tutto  il  sistema 
economico  delle  generazioni  degli  uomini  coesi- 
stenti in  società.  Ma  questo  sistema  ha  certe  leggi 
totalmente  sue  proprie,  le  quali  derivano  sì  dal- 
V indole  dei  bisogni  della  sussistenza  determinati 
dalla  costituzione  naturale  dell’uomo,  che  dalla 
situazione  fisico-morale  d’ogni  uomo  e d’ogni 
società.  Questo  non  è ancor  tutto.  Nell’  ordine  di 
fatto  della  conservazione  dell’umana  specie,  nel- 
l’ordine indeclinabile,  con  cui  i bisogni  di  opi- 
nione o di  comodità  a quelli  di  necessità  suc- 
cedono^ e però  nell’ordine  del  perfezionamento 
intellettuale,  morale  e politico  delle  popolazioni 
della  terra,  il  sistema  della  sussistenza  oc- 
cupando, per.  dir  così,  il  posto  fondamentale , 
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ne  viene  che  la  generazione,  la  successione, 
la  forza,  la  direzione  degli  stimoli  eccitanti  tutto 
il  movimento  sociale,  sono  così  subordinati 
al  sistema  della  sussistenza,  che  rendesi  im- 

Jiossibile  di  addurre  la  vera  e solida  teoria 
oro , se  prima  non  si  sviluppa  la  generazion  na- 
turale del  raffinamento  econoraico-politico  deter- 
minata dalle  leggi  necessarie  dell’ordine  della  na- 
tura. Egli  è vero  che  questa  generazione  si  compie 
col  mezzo  d’ un’ alternativa  perpetua  di  azioni  e 
reazioni}  ma  afferrando  bene  il  primo  anello  della 
catena,  si  svela  allo  sguardo  attento  del  pensa- 
tore tutta  la  serie  ed  il  filo  del  corso  naturale  dei 
progressi  del  sistema  economico,  senza  esser  punto 
traviato  e confuso  dagli  aspetti  successivi  di  causa 
e di  effetto  che  lo  stesso  fenomeno  riveste.  Niuno 
ignora  che  un  dato  fenomeno  economico , il  quale 
deriva  da  un  antecedente,  si  presenta  come  ef- 
fetto*, ma,  dal  canto  suo,  operando  per  una  rea- 
zione su  tutto  il  sistema,  e producendo  altri  ef- 
fetti, veste  la  forma  di  cagione. 

Da  tutte  queste  considerazioni  ri  uni  te  ne  emerge 
che  sotto  due  aspetti  si  può  qui  trattare  la  materia 
che  serve  di  base  alle  nozioni  fondamentali  riguar- 
danti l’ordine  morale-pratico  della  sussistenza}  il 
che  forma  propriamente  la  teoria  generale  dell’arte 
economica  e pubblica  sottomessa  ai  principj  di  ri- 
goroso Diritto. 

Il  primo  di  questi  aspetti  denominar  si  po- 
trebbe: « L’ordine  morale  pratico  della  pubblica 
« economia  ne’suoi  rapporti  i più  generali  ed 
« assoluti.  » 

Il  secondo:  «*  L’ordine  morale-pratico  dell’eco- 
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« nomia  pubblica  ne’ suoi  rapporti  reali  e natu- 
« rali  al  necessario  progresso  della  popolazione  e 
« deir  incivilimento  delie  umane  società.  » 

Hannovi  altri  più  speciali  rapporti  si  fisici  che 
morali  (§  22 — 24);  ma  di  questi  per  ora  non 
credo  acconcio  di  occuparmi , contento  solo  di  ri- 
guardare il  mio  soggetto  nelle  sue  posizioni  fon- 
damentali le  più  costanti  ed  estese, 

ARTICOLO  I. 

DeW  ordine  morale-pratico  della  pubblica  Eco- 
nomia nqi  suoi  rapporti  più  generali  ed  as- 
soluti . 

§ 3r)i.  Osservazioni  generali  su  V ordine 
. cconomico-pratico.  Ricerche  di  questo  Articolò : 

Se  l’ordine  morale-pratico  è interamente  subor- 
dinato al  teoretico,  perche  non  ha  altro  fine  che 
quello  del  teoretico  (§  92 — g4)}  se  inoltre  la 
cura  speciale  e propria  dell’arte  morale-pratica 
di  ragione  è quella  di  occuparsi  delie  forze,  delle 
disposizioni  e degl’impulsi  naturali  degli  uomini 
a fine  di  aiutarli  dove  le  forze  ordinarie  non  ba- 
stano, di  affrettarne  lo  sviluppo  dove  vanno  troppo 
a rilcnte , di  levare  gli  ostacoli  dove  si  attraver- 
sano, di  secondare  il  corso  naturale  dove  natu- 
ralmente le  cose  procedono  al  retto  (92 — 94, 100)5 
egli  è dunque  palese  che,  ricercando  noi  presen- 
temente dell’ordine  morale  pratico  della  pubblica 
Economia,  dovremo  ritenere  come  scopo  di  lui 
quello  che  forma  il  centro  dell’  ordine  teoretico- 
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economico,  e ci  sarà  d’  uopo  di  studiare  le  leggi 
naturali  di  fatto  delle  faccende  economiche  in  so- 
cietà, onde  rilevare  quello  che  v’ha  naturalmente 
di  favorevole,  e di  contrario  al  conseguimento  del 
fine  medesimo.  Emergerà  da  ciò  la  necessità  , e 
quindi  il  diritto  e il  dovere  pubblico  dei  riraedj 
o coattivi,  o direttivi,  o tutelari}  e perciò  la  teoria 
dell’ÀRTB  sociale  ecokomica  dedotta  dai  rapporti 
reali  e naturali  dePe  cose  , d’ onde  sorge  un  ramo 
della  scienza  del  pubblico  Diritto  (§  4)-  Questa 
scienza  al  pari  di  quella  del  diritto  privato  si  oc- 
cupa a far  conoscere  quelle  leggi,  e quelle  regole 
le  quali  sono  necessarie  ed  efficaci  a far  parteci- 
pare agli  uomini  i beneficj  della  natura,  e ad 
evitare  le  pene  annesse  ai  disordini  ed  all’in- 
giustizia. 

La  scienza  economica  di  puro  fatto,  non  altri- 
menti che  quella  d’ ogni  specie  di  fenomeni  della 

fravità,  studia  le  leggi  dell’equilibrio  sì  utile  e 
urevole,  che  nocivo  e rovinoso.  Per  lo  contrario, 
la  scienza  economica  di  ragione  rassomiglia  a 
quella  dell’architettura,  la  quale  ha  per  iscopo 
di  ottenere  il  solo  equilibrio  di  conservazione  e 
di  comodità  (§  87,  109). 

Esprimendo  senza  metafora  quest’  equilibrio 
utile3  che  formaci’ intento  del  Diritto  pubblico  eco- 
nomico j egli  consiste:  » Nel  procurare  col  mezzo 
« dell’impero  dell’uguaglianza  di  diritto  il  pos- 
*€  sesso  delle  cose  goaevoli  in  una  quantità  pro- 
- porzionata  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vita 
* in  guisa , che  esse  cose  godevoli  vengano  dif- 
fuse  per  quanto  si  può  equabilmente  e facil- 
m mente  sul  massimo  numero  degl’  individui  so- 
« ciati.  » 
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A questo  luogo  sorge  una  ricerca  importante 
dedotta  dall’ union  delle  cose  discorse  nell’apte- 
cedcnte  Capo.  Non  è egli  vero  che  la  disugua- 
glianza delle  proprietà  è un  effetto  inevitabile  del- 
l’azione e dei  progressi  dell’industria  umana,  e 
delle  circostanze  fisiche,  morali  e politiche  ope- 
ranti su  gli  uomini  e su  le  società  (§  3 r 7,  326)? 
Non  è forse  vero  del  pari  che  cotesta  disugua- 
glianza è sempre  legittima  ed  inviolabile  nel  suo 
possessore  quando  venga  procurata  senza  offen- 
dere l’altrui  diritto  (§  a33,  317,  326)?  Ciò  po- 
sto, in  una  società,  cioè  in  uno  Stato,  in  cui  le 
generazioni  si  accrescono , e si  succedono:  in  uno 
Stato,  in  cui  vengono  assorbite  fra  i proprietarj 
le  fonti  originarie  della  sussistenza,  in  cui  le  ten- 
tazioni della  cupidigia  e della  necessità  si  molti- 
plicano , nel  mentre  pure  che  tutti  hanno  diritto 
alla  sussistenza,  come  mai  la  disuguaglianza  di 
fortune  può  esser  prodotta  e mantenuta  salva  la 
comune  giustizia  accoppiata  alla  comune  utilità, 
e dedotta  dall’incolpabile  necessità? Ecco  la  prima 
quistione.  Altra  ricerca. 

Dietro  l’esame  dell’indole  e dell’andamento 
puramente  naturale  degli  affari  economici  in  so- 
cietà, quale  può  essere,  in  generale,  il  sistema 
della  necessità  reale , onde  stabilire  sussidiaria- 
mente coll’arte  sociale  le  provvidenze  acconce  a 
proteggere  nelle  cose  economiche  l’impero  della 
necessità,  utilità  cd  uguaglianza  di  diritto  con- 
forme alla  giustizia  comune  (<j  264*— -269)? 

Queste  sono  le  ricerche , alle  quali  è ora  ne- 
cessario di  soddisfare.  Esaminiamo  prima  di  tutto 
almeno  in  generale  lo  stato  naturale  di  fatto  delle 
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cose  giusta  il  metodo  già  esposto  (§  i8?  26 20) 

a fine  di  dedurne  poscia  i rapporti  di  necessità  ’ 
e quindi  di  ordine  pratico.  Ricordiamoci  che  da’ 
coincidenza  dell’ordine  pratico  col  teoretico  non 
può  essere  fondata  clic  su  le  leggi  di  fatto ' delh 
natura , in  forza  delle  quali  elsa  o ‘spontanea- 
mente agevoli , o per  potenza  almeno  dia  campo 
di  ridurre  ad  esecuzione  l’ordine  della  giustizia 

(S  96)-  8 

\ 

§352.  Spirito  naturale  cleìV  ordine  di  fatto  delle 

cose  economiche  in  società  nelle  sue  viste  le  mk 
generali . H 

Il  principio  dell  amore  del  ben  essere,  unica 
molla  delle  azioni  umane  (§  77)  operante  con 
leggi  costanti , invariabili  (§  ,56)  e per  l’arte, 
politica  indeclinabili  assolutamente  (§  216)  com- 
porta di  sua  natura  di  godere  più  die  puossi  col 
minimo  possibile  d’ incomodo  e di  pena  , e.  di  se- 
guire la  direzione  e l’energia  dei  motivi  determi- 
nanti l’umana  attività.  Così,  per  un  aspetto,  la 
catena  delle  cagioni  e degl’impulsi  del  movimento 
degli  uomini  in  società  si  perde  nell’oceano  im- 
menso dell’ordine  di  fatto  dell’  uni  verso  (§  77,90).  . 

Se  però  noi  limitiamo  le  nostre  ricerche  alle 
caponi  più  vicine , le  quali  nel  sistema  econo- 
mico sono  valevoli  a produrre  il  ben  essere  pro- 
gressivo degli  uomini,  non  ci  avvediamo  inconta- 
nente che  ogni  singolare  individuo  umano  non 
può  con  le  sole  particolari  sue  forze  salire  ad  un 
certo  punto  di  comodità  (§  167,  289,  290),  nè 
difendere  generalmente  e costantemente  i suoi 
Romagnosi.  Dir.  Pubb.}  voi.  II.  1 o 
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possessi,  o aver  aiuto  ne’ disastri,  senza  il  soc- 
corso de’suoi  simili;  e però  1’ aumento  dello  stato 
economico  d’ogni  privato  riguardar  si  deve  come 
l’opera  cumulativa  dell’industria  personale  di 
ciaschedun  particolare,  c del  concorso  di  tutta  la 
società  (§  167 — 171,  208,  216,  289,  290). 

Tutto  ciò  per  altro  non  si  potrebbe  mai  legit- 
timamente ottenere,  se  ogn’  altro  membro  della 
stessa  società,  il  quale  è animato  e spinto  costan- 
temente dal  medesimo  interesse,  non  trovasse  il 
suo  conto  a compier  l’opera  di  cui  parliamo  qui 
(§  216).  Dato  dunque  il  latto  dell’ ingrandimento 
economico  di  uno  o più  uomini  in  società,  conci- 
liabile con  la  giustizia  comune,  conviene  neces- 
sariamente supporre  l’esistenza  d’un  legarne  in- 
teressante di  ^vicendevoli  soccorsi  e lavori,  in  forza 
del  quale,  ognuno  operando,  per  sè  produca  il 
vantaggio  altrui  (ivi  ). 

Ciò  non  è tutto.  E legge  di  fatto  che  ogni  grado 
di  ben  essere  ottenuto,  ed  ogni  grado  di  potenza 
acquistala  valevole  a soddisfare  a nuovi  disegni, 
schiude  negli  uomini  nuovi  desiderj  di  conseguire 
un  maggior  bene,  ma  di  conseguirlo  - sempre  col 
minor  incomodo  e rischio  possibile;  e per  conse- 
guenza , per  quanto  si  può  coll’  opera  altrui  e col 
proprio  riposo.  Ma  tutti  coloro,  dai  quali  pos- 
siamo sperare  o bramare  quest’opera,  non  la  pre- 
steranno certamente  non  con  un  ricambio  di  uti- 
lità, e con  le  medesime  condizioni  che  noi  bra- 
miamo, per  quanto  le  circostanze  necessarie  di 
fatto  il  permettono.  Per  lo  clic,  non  usando  vio- 


lenza e rispettando  le  leggi  della  necessità,  utilità 
uguaglianza  in  questa  specie  di  conflitto,  di 
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bisogni  c di  voleri,  coloro  che  più  desiderano e 
insieme  più  sperano 3 opereranno  di  più.  Ma  r/e- 
sidera  di  più  chi  da  più  vivo  0 più  urgente  biso- 
gno vien  punto  e predominato.  Più  spera  poi  chi 
più  vede  nel  desiderio  altrui,  o sia  nelle  ricerche 
esprimenti  il  desiderio  altrui  accoppiato  o all’im- 
potenza relativa  ad  operare, o all’inerzia  abituale, 
il  modo  di  ottener  guadagno.  Ciò  suppone  la  si- 
curezza nelle  aspettative. 

La  disparità  di  forze  e d’ ingegno  naturale  di  ' 
ogni  uomo}  la  varietà  della  posizion  fisica  e po- 
litica d’ogni  privato  in  società}  il  diverso  stato 
economico  d’ognuno,  per  cui  nei  meglio  agiati 
decrescono  i bisogni  d’una  più  improba  indu- 
stria (c  però  a grado  a grado  l’inerzia  naturale 
prende  il  disopra  fino  a che  l’agiato  e il  ricco  si 
abbandonino  ad  uno  stato  di  godimento  abituale), 
presentano  naturalmente  e costantemente  in  ogni 
società  moltiplici  c sufficienti  cagioni  del  compli- 
cato movimento  degli  affari  economici,  e di  quel 
circolo  perpetuo  di  vicissitudini,  con  le  quali  per 
gradi  e stati  diversi  la  situazione  di  ognuno  si 
varia,  e variar  deve  e passare  in  seguito  pei  suc- 
cessivi gradi  della  povertà,  agiatezza,  ricchezza 
(§  3 16),  e tornare  addietro,  e promoversi  così 
incessantemente  il  perfezionamento  degli  uomini 
e la  prosperità  delle  nazioni. 

Ecco  in  succinto  la  legge  universale  di  fatto 
clic  anima  e dirige  tutti  i rapporti  scambievoli 
economici  risultanti  tanto  dal  bisogno  d’ognuno, 
quanto  dalia  disparità  di  beni,  di  forze,  d’ inge- 
gno, di  posizione  sì  fra  i membri  d’una  società, 
che  fra  nazione  e nazione , dedotta  dalle  leggi 
cognite  ed  irreformabili  dell’ amor  proprio. 
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§ 353.  Che  cosa  richieggo  V antecedente  ordine 
di  fatto  per  esser  ulile  all’universale. 

Un  sol  momento  di  attenzione  ci  palesa  che  la 
descritta  legge  non  si  può  effettuare  a favor  di 
tutti  i membri  della  società  , se  non  che  posta  la 
piena  libertà  legale,  in  cui  sia  solamente  vietato 
l’offendere  l’uguaglianza  di  diritto  fra  uomo  e 
nomo,  giusta  i principi  già  esposti , (§  223 — 263). 
In  questa  situazione  il  fatto  è talmente  unificato 
col  diritto,  la  giustizia  coll’  utilità,  che  formano 
un  sol  tutto,  nel  quale  l’esecuzione  dell’ordine 
morale-economico  viene  praticata  con  le  condi- 
zioni legittime  delle  società  umane. 

Per  la  qual  cosa  la  forza  della  Politica  deve 
in  questi  affari  piuttosto  restringersi  ad  una  sem- 
plice tutela , anziché  comunicare  una  spinta  arti- 
ficiale, ed  occuparsi  di  una  minuta  serie  di  dire- 
zioni e di  regole  positive , a fine  di  ottenere 
l’intento  della  più  equa  sussistenza  estesa  al  mag- 
gior numero  dei  membri  d’ogni  società.  L’ordine 
ai  ragione  pratico  è aneli’ esso  determinato  dalla 
necessità  (§  273).  Egli  prescrive  di  consultare 
l’ andamento  naturale  delle  azioni  umane  relati- 
vamente all’esecuzione  dell’ordine  teoretico,  e di 
non  usare  mezzi  artificiali  limitanti  la  libertà,  se 
non  che  là  dove  esiste  il  reale  bisogno , 0 sia  una 
vera  necessità  pratica  d’indirizzare  con  poteri  ar- 
tificiali il  corso  naturale  dell’umana  condotta 
verso  lo  scopo  dell’ordine  teoretico.  E però  da 
per  tutto  dove  non  esiste,  o dove  cessa  questa 
necessità}  da  per  tutto  dove  le  cose  camminano 
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bene  per  sè,  o che  l’ignoranza  e l’interesse  cor- 
retti sono  e frenati  , non  e lecito senza  d’una  cri- 
minosa lesione  dei  rapporti  della  giustizia  co- 
mune, e senza  un  formale  atto  tirannico,  impie- 
gare l’azione  coattiva,  o inquisitoria  della  potenza 
dei  governi  su  la  libertà  si  privata  che  pubblica 
( § 24.1 — 246  ). 

Per  quella  perpetua  connessione  poi  che  havvi 
fra  il  giusto  c l’utile  , lice  arguire  che  se  nell’e- 
secuzione  del  sistema  economico  accadono  abusi 
prodotti  dall’  opera  degli  uomini , come  praticar 
se  ne  possono  in  qualunque  genere  di  affari , nei 
quali  non  intervengono  i fini  i più  legittimi  e i 
più  giusti  umani  appetiti , la  natura  legislatrice, 

0 sia  meglio  la  forza  imperiosa  dei  rapporti  reali 
delle  cose  operanti,  giusta  la  grande  spinta  del- 
l’ordine universale,  non  lascerà  di  far  sentire  l’i- 
nevitabile sua  sanzione , e di  produrre  la  miseria 
privata,  la  pubblica  debolezza,  e la  ruina  dello 
Stato  (§  278,  279). 

§ 354.  Due  parti  massime  del  Diritto  pubblico- 
economico interno . Ricerche  relative . 

Dopo  questa  rapida  e generale  occhiata  su  lo 
spirito  naturale  ea  unito  dell’ordine  economico- 
pratico  , ci  si  presentano  le  due  grandi  parti  di 
questo  stesso  ordine  contemplato  nell’interno  di 
ogni  società.  Altri  sono  i rapporti  fondamentali  e 

1 dettami  di  Diritto  pubblico  statuenti  i Possessi 
Originarj  del  cittadino  in  ogni  momento  della 
vita  del  corpo  sociale,  ed  altri  quelli  che  dirigono 
la  libertà  degli  uorniui , già  fatti  legittimi  posscs- 
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sori,  nell  ^esercizio  de’ loro  diritti,  e nell’incre- 
mento dei  loro  beni  di  qualunque  natura.  Da  que- 
ste due  specie  di  rapporti  nascono  le  due  parti 
massime  dell’ordine  economico,,  o sia  del  diritto 
pratico  di  dominio::  e però  due  soggetti  fonda- 
mentali  ci  si  offrono  della  scienza  delDiritto  pub- 
blico economico.  La  prima  di  queste  parti  con- 
cerne propriamente  il  corso  delle  proprietà  fra 
generazione  e generazione,  e tutti  quei  fatti  eco- 
nomici, ne’ quali  gli  uomini  non.  tentano  un  con- 
flitto di  contrarj  interessi  onde  equilibrare  la  par- 
ticolar  loro  utilità  coll’  inviolato  esercizio  della 
libertà  rispettiva.  La  seconda  riguarda  propria- 
mente l’ordine  del  commercio  vicendevolmente 
ricambiato  ed  equilibrato  indipendentemente  dai 
suddetti  rapporti  originai j sociali.  Due  sono  per- 
tanto le  ricerche  da  instituire,  cioè  : 

I.  « Se  senza  violare  nè  il  diritto  di  proprietà 
d’ogni  attuale  possessore  nel  suo  titolo  e nel 
« suo  esercizio  , nè  la  legittima  libertà  del  coni- 
ti mercio,  nè  alcun  altro  naturai  diritto  dell’uomo 
« in. società}  ed  anzi  in  forza  d’ un  irrefragabile 
« Diritto  naturale  pubblico  esistami  Ordine mo- 
ie ralé  di  ragione  statuente  i possessi  privati  ori- 
tc  ginarj  in  ogni  momento  della  vita  delle  società, 
« il  quale  non  solo  sia  eseguibile  senza  scosse  ed 
«inconvenienti,  ma  sia  efficace  eziandio,  dure- 
« vole,  e ne’ suoi  effetti  vantaggioso,  sì  per  to- 
« gliere  e prevenire  . in  futuro  V eccesso  vizioso 
« della  disuguaglianza  delle  proprietà,  che  per 
« lasciare,  e rispettivamente  dare  alle  proprietà 
«medesime  il  più  . conveniente  corso,  e la  più 
« legittima  ed  utile  distribuzione}  il  qual  ordine 
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k sia  specialmente  suggerito  dai  principj  di  pub- 
« blico  naturale  Diritto  tanto  per  la  massima , 
« quanto  per  il  modo  di  eseguirlo,  e sia  ad  un 
« tempo  stesso  raccomandato  per  i suoi  effetti  as- 
« solutaraente  necessarj  e vantaggiosi  somma- 
•t  mente  alla  potenza,  concordia  e libertà  d’  uno 
« Stato,  ai  costumi,  all’amor  della  patria  ed  al 
u perfezionamento  degl’individui.  » 

II.  « Se  esista  alcun  principio  universale  di 
« ragione  pratica,  il  quale  nella  comunicazione  e 
« concorso  scambievole  dei  cittadini  e delle  na- 
« zioni  già  resi  possidenti , possa  per  sè  solo  di- 
*•  rigere  la  Politica  nell’agire  su  la  condotta  delle 
« nazioni  e dei  privati  rivolti  a procacciare  le 
* cose  godcvoli.  » 

§ 555.  Osservazioni  su  la  prima  ricerca.  Luogo 

opportuno  per  trattarne.  Avvertenze  logiche. 

La  prima  ricerca,  come  ognun  vede,  è di  tale 
natura,  che  contemplai  rapporti  uniti  ecomplessi 
delle  società  agricole  già  stabilite,  in  maniera  che 
i rapporti  pubblici  sì  civili  che  di  Stato,  sì  in- 
terni che  esterni,  in  tutta  la  serie  successiva  c 
sempre  innovatrice  delle  generazioni,  debbono  es- 
sere calcolati,  e riportati  ad  un  solo  intento.Non 
è dunque  possibile  di  rispondere  adeguatamente 
se  non*che  dietro  una  profonda  analisi , e mercè 
d’una  composta  operazione  ed  un  totale  accen- 
tramento dei  rapporti  politici.  L’indivisibile  verità 
pertanto  esige  che  io  rimetta  al  Trattato  del  Di- 
ritto politico  propriamente  detto  (§  2,49)  la  pre- 
sente disquisizione^  piuttosto  che  accennare  vc- 
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dute  imperfette.  Hannovi  certe  materie,  nelle  quali 
è meglio  non  insegnar  cosa  alcuna,  che  insc* 
gnare  imperfettamente  (i):  e la  presente  è una  di 
quelle. 

In  vece  io  colgo  quest’occasione  per  addurre 
alcune  avvertenze  logiche  su  la  maniera  di  com- 
piere a questa  ed  altre  simili  ricerche, ~e  sciogliere 
problemi  pratici  e complicati  di  Politica. 

Per  esprimere  chiaramente  ed  ordinatamente 
le  mie  idee  su  questo  punto,  è d’  uopo  che  il  let- 
tore rammenti  da  una  parte  che  il  sistema  reale 
degli  affari  pratici  in  società  propriamente  risulta 
da  un  complesso  di  più  ordini  di  cose , e di  varj 
c moltiplici  rapporti  operanti  in  comune  ad  un 
dato  intento^  nell’atto  però  che  ogni  ordine,  a 
guisa  dei  particolari  sistemi  planctarj , ha  il  suo 
centro  speciale  di  tendenza,  e segna  una  speciale 
orbita  di  movimento  (§  i5).  Dietro  a questa  os- 
servazione di  fatto  richiamerassi  che  ogni  regola 
pratica  debb’ essere  appoggiata  ai  risultati  che  in 
ragion  composta  derivano  dall’azione  reale  di 
tutti  gli  oraini  cooperanti , indotti  dallo  stato  ne- 


(i)  « Je  sais  quae  nous  sommes  forts,  bien  forts 
» pour  les  appercus,  et  je  les  ai  en  horreur.  Ce  mot, 
•t  mis  à la  mode  par  les  faiseurs  de  projets,  est  la 
«r  logique  des  sots,  l’oreillcr  de  la  paresse  et  le  germe 
« de  la  présomption.  Il  a plus  engendré  de  .funestes 
« erreurs,  il  a plus  couté  a la  uation  de  sang  et  de 
« tiésors,  il  a plus  causé  de  maux  que  ne  créeronl 
« de  bien  en  dix  siècles  tout  ce  que  peut  l’honnèteté, 
• réunie  à la  prudence , au  véritable  savoir,  au  pa- 
« triotisme.  » Mibabeau  , Aclions  de  la  compagnie 
des  Eaux  de  Paris,  pag.  5,  dans  V Esprit,  etc.,  T.  II, 
pag.  129 , èd.  Paris,  chez  Buisson. 
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cessano  delle  cose  , in  mira  al  maggior  ben  es- 
sere delle  umane  società  (§  4&)*  k ' - * 

Ora,  a modo  di  esempio,  il  quale  forse  non  an-~ 
drà  molto  lungi  dal  vero  , fingiamo  che  sul  si- 
stema di  ragione  delle  proprietà  nelle  società  agri- 
cole e commerciali  influiscano  ad  un  tratto  i 
seguenti  ordini}  cioè:  l’ordine  imperioso  e supe- 
riore del  regime  di  fatto  della  natura >:  contem- 
plato come  un  ramo  del  sistema  fisico  dell’uni- 
verso} quello  della  personale  e comune  sussistenza, 
diretto  anche  dai  rapporti  della  riproduzion  della 
specie}  quello  della  sicurezza,  o tutela  sì  interna* 
che  esterna  della  società}  quello* che  risulta  dalle 
aspettative  delle  popolazioni . della  terra  , dalle 
circostanze  fisiche  locali  di  un  dato  popolo,  dal 
grado  attuale  e necessario  di  sviluppamento  della 
perfettibilità  intellettuale,  morale  e. politica  d’una 
nazione  , quello  che  risulta  dall’  indispensabile  e 
particolar  eccitamento,  e dalle  leggi  naturali  de-  - 
rivanti  dall’industria}  e finalmente  quella  della 
suprema  perfezione  politica  a cui  deve  e può  giu- 
gnere  una  popolazione,  il  quale  è,  per  dir  così, 
la  meta  ultima  ed  il  secondo  termine  perpetuo  ^ a 
cui  incessantemente  tender  debbono  tutte  le  legis- 
lazioni preparatorie  nello  stato  non  ancor  per- 
fetto delle  società  umane  (§  169 — >174).  Se  per 
ipotesi  tutti  questi  ordini  influissero  ad  un  tratto 
su  l’ordine  pratico  di  ragione  delle  proprietà, egli 
è troppo  manifesto  che  la  soluzione  della  quistion 
proposta,  e d’ ogni  altro  simile  problema,  dipen- 
derebbe necessariamente  dalla  considerazione  dei 
rapporti  insieme  congiunti,  e gli  uni  dagli  altri 
attc/npcrati  di  tatti  questi  ordini,  in  quanto  in- 
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fluiscono  tutti  a determinare  i risultati  di  ragione 
e le  regole  dell’arte  sociale  concernenti  i possessi 
e l’uso  delle  cose  godevoli  in  società,  in  ''guisa 
che  se  o per  ignoranza , o a bello  studio  si  pre- 
scindesse dal  computare  o l’uno  o l’altro  di  detti 
ordini  , si  produrrebbero  risultati  o nocivi  o fru- 
stranei (§  277 — 283). 

In  quest’ipotesi  qual  è dunque  il  magistero 
logico,  il  quale  indispensabilmente  usar  si  do- 
vrebbe ? Egli  è evidente  che  ognuno  di  cotesti 
-ordini,  in  quanto  per  sè  solo  vien  riferito  al  si- 
stema economico,  non  può  somministrare  altri 
rapporti  e risultati  tranne  quelli  i quali  sono  ra- 
dicati nella  natura  e nelle  forze  dei  due  soggetti 
posti  a paragone,  tanto  per  le  loro  qualità, quanto 
er  una  reciproca  azione  creazione,  a somiglianza 
el  moto  di  un  corpo,  il  quale  venga  contemplato 
come  prodotto  dall’azione  divisa  e successiva  ora 
della  tale,  ora  della  tal  altra  forza.  Ma  siccome  il 
risultato  veramente  pratico  non  deriva  da  questa 
sola  specie  di  azioni  binarie , ma  bensì  dell’azion. 
composta  c simultanea  di  tutti  gli  annoverati  rap- 
porti insieme  operanti  } così  vedesi  incontanente 
che  il  buon  magistero  logico  importa  di  necessità 
un  attemperamento  perpetuo  dei  risultati  binar;. 
Dunque  volendo  esprimere  lo  stato  reale  dei  fe- 
nomeni, farà  sempre  d’uopo  il  detrarre,  o rag- 
giungere qualche  quantità,  a fine  di  ragguagliare 
il  nostro  concetto  a quella  somma  di  transazioni, 
dirò  così,  singolari,  dalle  quali  a nostro  modo 
d’intendere  risulta  tutto  lo  stato  reale  della  natura. 

Per  lo  che  nell’  esame  che  il  Politico  va  parti- 
tamente  facendo  del  suo  soggetto , egli  è sforzato 
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ad  aver  sempre  presente  clic  ognuno  dei  risultati 
particolàri , cui  per  via  egli  ottiene  prima  d’aver 
calcolato  il  tutto  insieme,  può  da  una  parte  per 
sè  solo  peccare  o per  eccesso,  o per  difetto ; e per 
l’altra  che  un  tal  risultato  singolare,  non  è , nò 
può  essere  quel  solo,  del  quale  si  debba  tener 
conto  nel  dedurre,  e nello  statuire  le  leggi  pra- 
tiche dell’arte  sociale  modellata  dalla  necessità, 
utilità  e giustizia  naturale. 

Laonde  nella  vera  completa  scienza  del  diritto 
pratico  non  può  bastare  il  dire  e il  dimostrare 
che  in  quel  tal  ordine  particolare  s’incontri  un 
tale  risultato,  ch’egli  è assolutamente  vero  e di- 
mostrato. Ad  un  Fisico,  il  quale  si  assume  di  esi- 
bire la  teoria  del  movimento  dittico  e parabolico 
di  un  corpo,  basterebbe  forse  di  dimostrare  che 
un  mobile  spinto  da  una  sola  forza  cammina  per 
una  linea  retta?  Di  queste  verità  isolate  la  scienza 
della  cosa  pubblica  abbonda}  ma  abbonda  pur 
anche  del  perpetuo  e troppo  naturale  peccato  di 
applicare  a’ fenomeni  compostissimi  delle  cose 
pubbliche  queste  verità  staccate,  come  altrettante 
regole  di  direzione } il  che  veramente  in  pratica 
le  rende  incomplete,  e quindi  o nocive  o frustra- 
nee (§  278 — 283). 

E vero  che  lo  spirito  umano  esige  indispensa- 
bilmente l’analisi  (§3o — 33  )}ma  lospirito  umano 
spinto  dalla  doppia  azione  della  curiosità  e del- 
l’inerzia, dal  bisogno  di  pensare  e dalla  pena  di 
attendere,  è anche  troppo  inclinato  a generaliz- 
zare con  pochi  dati,  nel  mentre  che  la  verità  im- 
pone di  non  pronunciare  che  a causa  pienamente 
conosciuta,  e col  senso  unito  del  tu.tto  insieme  dei 
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rapporti  coesistenti  e cooperanti  ( § 3o,  48>  *78 
— 283).  Durante  adunque  V analisi  guardiamoci 
dal  far  valere  come  completi  i risultati  partico- 
lari che  a mano  a mano  in  cotesti  soggetti  an- 
diamo deducendo,  e riteniamo  presente  mai  sem- 
pre la  grande  verità,  che  il  buono,  il  giusto,  il 
vero  risulta  solamente  dall1  inteiv  stato  delle 
cose  \ il  male,  l’ingiusto  , il  falso,  da  qualsiasi 
mancamento. 

Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Non  è egli  vero 
che  l’ analisi  presuppone  la  notizia  almen  confusa 
di  tutto  intero  il  campo , cui  l’attenzione  deve 
paratamente  esaminare?  Le  viste  che  appellammo 
di  assunto  costituiscono  questo  campo}  e la  ne- 
cessità della  loro  precedente  notizia  s’identifica 
con  la  necessità  della  cognizione  del  vero  ( § 37, 
38).  Non  è egli  certo  in  oltre  che  in  tutti  i sog- 
getti morali  queste  viste  , e questo  campo  non  si 
presenta  ai  sensi,  nò  dai  sensi  ne  viene  assicu- 
rata l’integrità}  ma  che,  per  lo  contrario,  es- 
sendo ideale , rendesi  a noi  necessaria  l’ arte  lo- 
gica per  circoscriverlo,  e presentarlo  all’esame 
(§  38)?  Ora,  quali  cure  vengono  imposte  al  pen- 
satore nel  preparare  solamente  nei  soggetti  mo- 
rali e politici  il  tema  delle  sue  ricerche?  Se,  per 
esempio,  egli  si  avvisasse  di  far  una  nuda  enu- 
merazion  delle  parti  del  soggetto  dell’analisi  senza 
provare  che  tutte  le  ha  comprese,  cosa  ne  risul- 
terebbe? In  questo  caso  rimarrebbe  sempre  il  dub- 
bio, se  tutto  intero  il  campo  della  ricerca  sia  stato 
esaminato,  perchè  non  consta  positivamente  , se 
tutto  intero  sia  stato  proposto  all’analisi}  ameno 
che  non  si  volesse  far  valere  la  fede  del  pensa- 
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tore  in  luogo  di  prova } il  che  non  assicurerebbe 
mai  verun  uomo  ragionevole,  il  quale  non  può 
gratuitamente  attribuire  ad  un  altro  uomo  il  pri- 
vilegio di  veder  tutto  senza  tema  di  omissione. 
Ma  al  momento  che  si  può  dubitare  se  tutto  il 
soggetto  sia  stato  esaminato , si  può,  anzi  si  deve 
necessariamente  dubitare  se  l’analisi  sia  completa, 
e i risultati  sieno  pieni , non  altrimenti  che  in 
un  calcolo  qualunque,  in  cui  dubitar  si  possa  se 
tutte  le  partite  sieno  state  addotte,  è forza  di  du- 
bitare se  i prodotti  sieno  veri , contuttoché  esat- 
tamente calcolati. 

Qual  è dunque  il  dover  logico  che  dietro  que- 
sta considerazione  ne  deriva  nell’  arte  di  pensare 
e di  scrivere  su  le  dottrine  di  Diritto?  Eccolo. 
« Proporre  prima  di  tutto  il  campo  dell’analisi, 
« o sia  le  viste  di  assunto  in  guisa  , che  il  tema 
u delle  ricerche  sia  visibile  in  tutte  le  sue  parti } 
« e dimostrare  positivamente  che  altro  tema  non 
« rimane  a trattarsi  circa  quel  soggetto.  « Non  è 
necessario  d’instituire  questa  seconda  prova  nel 
momento  che  si  propone  l’assunto:  basta  che  ciò 
venga  fatto  o alla  fine  della  trattazione  in  cui  si 
recapitola  il  suo  soggetto,  o in  qualche  parte  della 
dottrina. 

Questo  precetto  riguarda  ogni  parte,  ed  ogni 
maniera  delle  dottrine  morali  e politiche.  Ma  nei 
soggetti  pratici,  i quali  stanno  sempre  raccoman- 
dati ad  un  ordine  composto  di  molti  ordini,  come 
testé  fu  avvertito,  è necessario  o nell’assunto  o 
successivamente  nelle  parti  dell’analisi,  proporre 
i capi  tutti,  o sia  gli  ordini  speciali  costituenti  il 
fondamento  totale  del  soggetto  pratico  esaminato, 
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ed  accertare  cor»  buone  prove  che  tutti  furono’ 
proposti  ad  esame.  Mi  si  chiederà:  In  qual  ma- 
niera eseguir  puossi  questa  prova?  Rispondo,  col- 

II  esame  del  fatti)  diretto  e primitivo  dello  stato 
visibile,  reale  e naturai  delie  cose,  colla  cogni- 
zione, in  somma,  della  storia  naturale  delle  cose, 
e delle  particolarità  loro  ($  1 8,  26 — 29). 

§ 356.  Nozione  direttrice  su  la  seconda  ricerca . 

Intorno  alla  seconda  ricerca  (§  354)  credo  che 
mi  sia  permesso  il  dir  qualche  cosa  senza  ecce- 
dere i confini  dei  fatti  somministratimi  dalla 
scienza  generale  dell’uomo. 

L1  amor  proprio  d’ognuno  in  società  è un  cen- 
tro d’attrazione,  il  quale  tende  ad  impossessarsi 
più  che  possibil  sia  delle  cose  giudicate  godevoli 
che  stanno  intorno  a lui,  e dei  soccorsi  d’ogn’al- 
tr’uomo.  Ma  in  ciasehedun  altro  particolare  av- 
viene pure  lo  stesso:  e però  avvicinati  questi 
agenti,  e posti  in  una  scambievole  comunicazione, 
ne  nascono  una  azione  e reazione  , ed  una  simul- 
tanea concorrenza  sopra  qualsiasi  soggetto  utile 
da  loro  non  posseduto  e bramalo,  ed  un  conflitto 

Inoporzionale  alle  loro  forze}  conflitto  che  forma 
a vita  c V energia  della  società,  quando  sia  con- 
forme alla  norma  della  ben  intesa  uguaglianza 
(§216,  226 — 23o,  242 — 246,  263),  e la  debo- 
lezza e la  mina,  quando  sia  contrario  ad  una  tal 
norma  (§  217,  2G0,  268 — 27 5). 

Da  questa  legge  fondamentale,  clic  si  verifica  in 
tutti  i tempi  e in  tutti  i luoghi,  e in  variatissime 
maniere,  per  cui  anche  si  è consacrato  il  dogma 
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della  soggczion  civile , nasce  primieramente  un 
principio  luminoso,  anzi  una  legge  di  ordine 
pratico 3 la  quale  serve  di  guida  e di  criterio  nel- 
l’intralciato laberinto  degli  affari  economici,  e in 
ogn’altro  caso,  in  cui  gli  uomini  operano  in  co- 
mune per  una  qualche  cosa  di  scambievole  utilità 
derivante  dal  loro  consenso.  Questo  principio  è il 
seguente:  « Ogni  effetto  interessante  l’ utilità  co- 
« muue  di  più  individui,  1’  immediata  produzion 
« del  quale  dipende  dal  concorso  simultaneo  di 
« questi  medesimi  individui , riuscirà  ad  un 
« tempo  stesso  il  più  vantaggioso  possibile  ad 
« una  società,  ed  il  più  conforme  all’  uguaglianza 
« scambievole  dei  privati  e delle  nazioni,  quando 
« venga  prodotto  con  pari  intelligenza  e libertà .» 

Ciò  è evidente.  Il  principio  concentrante  del- 
l1  amor  proprio  d’ognuno,  operante  con  pari  forze 
interne  ed  esterne  su  di  una  base  comune  percoli 
ditto  uguale } deve  necessariamente  produrre  un 
effetto  medio,  il  quale  non  favoriva  alcuna  delle 
parti  più  del  dovere.  Ora  ripetendosi  questa  legge, 
in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo,  nè  deriverà  come 
effetto  necessario  che  estenderassi  la  giustizia  e 
l’ utilità  al  maggior  numero  possibile  di  persone. 
Tutto  l’ordine  morale-teoretico  di  ragione  non 

firescrivc  forse  questa  parità  d'intelligenza  e di 
ibertà  nel  commercio  scambievole  degli  uomini , 
a fine  di  non  servire  nè  per  inganno  nè  per  vio- 
lenza all’ altr’ uomo,  ma  di  convivere  colle  ma- 
niere della  padronanza  personale,  la  quale  nel 
suo  esercizio  esige  l’intelligenza  e la  libertà  (§ 
320 — 323,  33s — 338)?  In  ciò  l’ordine  di  ra-, 
gione  del  mondo  morale  rassomiglia  in  qualche 
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guisa  a quello  del  mondo  fisico  , in  cui  sembra 
che  ogni  effetto  regolare  risulti  da  una  specie 
di  transazione  di  più  forze  operanti  su  d’unabase 
comune. 

All’opposto  5 a proporzione  che  al  principio 
concentrante  o di  un  sol  uomo,  o di  una  partee 
classe  sola -della  società,  si  lascia,  o positiva- 
mente  si  attribuisce  un'attiva  preponderanza  fat- 
tizia e costringente,  ne  deve  nascere  inevitabil- 
mente una  disuguaglianza  ingiuriosa  all’altra 
pajte.  Allora  non  esiste  più  la  giustizia  comune ; 
ma  nello  stesso  tempo  non  più  si  verifica  il  ben 
essere  del  maggior  numero.  Allora  il  principio 
fondamentale  sì  di  fatto  che  di  ragione  dell’or- 
dine sociale  è violato.  Allora  la  società  sente  di- 
rezioni rovinose  e scosse  violente*,  e però  per  so- 
stenere 1* ingiustizia  e l’ingiuria  convien  ricorrere 
a nuove  ingiustizie  ed  a nuove  ingiurie:  insomma, 
la  violenza  deve  sostenere  la  violenza.  Tutto  que- 
sto fu  detto  e dimostrato}  e per  se  si  manifesta  a 
qualsiasi  osservatore.  Ecco  la  prima  e più  pos- 
sente cagione  interna  della  debolezza  edella  ruina 
degli  Stati. 

✓ 

§ 357.  Diritto  e dovere  pratico  dietro  l'esposto 

principio . 

E dunque  dovere,  c perciò  diritto  dell’autorità 
sociale  in  tutti  quegli  oggetti,  nei  quali  un  ef- 
fetto, utile  deve  immediatamente  nascere  dal  si- 
multaneo concorso  di  .più  individui  uniti,  di 
lasciare  e proteggere  la  intera  libertà;  e di  procu- 
rare ad  un  tempo  stesso  in  tutti  la  parità  d1  in- 
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telligenzdj  a fine  di  rispettare  la  giustizia,  e fare 
che  il  maggior  utile  venga  con  equità  distribuito 
nel  maggior  numero. 

Nulla  di  più  è permesso  alla  pubblica  autorità 
senza  guastar  tutto,  e senza  essere  tirannica . Fu 
già  avvertito  da  un  gran  Politico  che  « Dove  una 
« cosa  senza  la  legge  opera  bene,  non  è necessa- 
« ria  la  legge  (i).  » Ma  io  dico  di  più,  che  dove 
una  cosa  senza  la  legge  opera  bene  , la  legge  sa- 
rebbe perniciosa , e contro  diritto . Sarebbe  per- 
niciosa, non  solamente  perchè  il  sistema  eco-, 
nomico  pratico  dipende  da  una  moltitudine,  e 
complicazion  di  cagioni  e di  rapporti  reali  cui  è 
difficilissimo  di  ben  disceverare^  ma  assai  più, 
perchè  molte  parti  di  quel  sistema  cangiano  cosi 
spesso  nei  loro  rapporti  reali  e concreti,  che  quel 
soggetto  il  quale  in  fatto  pratico  produceva  prima 

non  può 
governo 
comandi 

durevoli,  non  solo  corre  evidente  pericolo  di  ar- 
restar l’opera,  ma  quel  che  è peggio,  urta  e scon- 
volge l’ordine  vantaggioso  e giusto  delle  cose  e 
degli  uomini , e sacrifica  la  sorte  di  molte  mi- 
gliaia di  persone,  e forse  quella  della  nazione  intera. 

Sarebbe  poi  contro  diritto 3 perchè  la  legge  ar- 
rogandosi un  impero  non  necessario , vesserebbe 
senza  titolo  la  libertà  dei  cittadini:  il  che  è vie- 
tato dai  più  solenni  ed  inviolabili  principj  della 
giustizia  comune  (§  ^63,  353).  Chi  governa 


(i)  Mach  14 vello,  Discorsi  sopra  la  prirha  Deca 
di  Tito  Livio,  lib.  1,  cap.  3. 

Romagnosi . Dir . Pubb.,  voi  IL  1 1 


un  effetto  utile  e giusto  d’una  maniera, 
più  produrlo  dappoi  : e però  volendo  il 
intromettersi  con  viste  imperfette  e con 
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poi  si  aggraverebbe  di  cure  spesso  fastidiosissime 
ed  intralciate , alle  quali  non  potrebbe  soddisfare 
che  con  detrimento  di  altre  parti  veramente  ne- 
cessarie delPamministrazion  pubblica,  e sempre 
con  eccessivo,  non  necessario  ^aggravante,  e quindi 
ingiusto  dispendio  dei  popoli  (§  242,  263). 
Quanto  meglio  egli  è per  tutti  approfittarsi  della 
provvidenza  dell’ordine  naturale,  il  quale,  se  ben 
si  comprenda,  si  troverà  aver  renduto  lieve,  assai 
più  di  quello  che  credesi , il  peso  delle  pubbliche 
•cure,  e addolcito  il  giogo  di  chi  ubbidisce! 

5 358.  Istruzione  dei  Legislatori. 

Questo  canone  importantissimo  somministra 
nel  Diritto  politico  un  criterio  universale  pratico , 
ed  una  cautela,  per  cui  chiunque  compone  una 
legge  dovrà  prima  di  tutto  interrogar  se  mede- 
simo, e dire:  Il  soggetto,  sul  quale  io  debbo 
statuire,  è desso  uno  di  quelli  che  vengono,  o 
venir  debbono  di  lor  natura  immediatamente  pro- 
dotti dal  concorso  simultaneo  di  due  o più  per- 
sone operanti  per  lo  stesso  intento,  o no?  Se  lo  è, 
dunque  lasciamo  di  statuire  direttamente  su  di 
esso , ed  usiamo  in  vece  della  nostra  autorità  nel 
lasciare  e proteggere  la  parità  di  libertà,  e procu- 
riamo la  parità  d’ intelligenza.  Non  è forse  di 
questa  specie  ? Ebbene  studiamoci  di  conoscerne 
tutti  i rapporti,  e ordiniamo  le  cose  in  modo  che 
intervenga  più  che  si  può  il  concorso  dell’inte- 
resse, il  quale  naturalmente  interviene  negli  altri. 

Ecco  il  capo  d’opera  dell’arte  per  oltenere  ef- 
ficacemente, spontaneamente  e senza  migliaia  di 
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cautele  e di  forzati  puntelli  qualsiasi  effetto  po- 
litico, il  quale  riuscirà  sempre  più  durevole, 
pieno  e legittimo,  quanto  meno  costerà  di  sforzo 
diretto  alla  pubblica  autorità.  Io  prego  i miei  Let- 
tori a segnare,  e ponderar  bene  questa  regola. 
Essi  vi  scorgeranno  per  entro  i molti  effetti  im- 
portantissimi per  la  cosa  pubblica.  Il  primo  sarà 
certamente  quello  della  facilità  suprema  di  regime 
che  1’  ordine  equo  della  libertà  porta  seco  in  so- 
cietà ^ e che  formar  deve  uno  aei  principali  in- 
tenti dclParte  di  governare  (§  243).  Ma  questo 
intento,  come  vedesi,  è necessariamente  annesso 
al  collegamento  dei  particolari  interessi  gli  uni 
dagli  altri  attemperati 3 gli  uni  dagli  altri  appa~ 
gati ; il  che  coincide  col  modello  perfetto*  di  so- 
cietà canonizzato  dalla  ragione,  dal  dovere  e dal 
Diritto  (§  25g — 262  ),  raccomandato  dall’ utilità, 
e indotto  dalla  necessaria  e irrefragabil  legge  ge- 
nerale dell’ amor  proprio  umano  (§  216,  217), 
senza  del  qual  modello  non  può  esistere  nè  bene, 
nè  giusto,  nè  prosperità,  nè  virtù,  nè  forza  per 
qualsiasi  società  (§  217,  260,  268 — 275). 

§ 35o.  Forinola  generale  dei  doveri  e diritti  della 
x pubblica  autorità  in  materia  di  arti  e di  com - 
• merci  o. 

Nelle  scienze  economiche  il  principio  testé  al- 
legato si  estende  a dirigere  ogni  maniera  di  arti 
e di  commercio.  Tutto  esaminato  , pare  che  lo 
spirito  dei  doveri  e dei  diritti  pubblici  circa  le 
arti  ed  il  commercio  si  possa  ridurre  alla  seguente 
forinola:  « L’autorità  pubblica  non  può,  nè  deve 
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« estendere  il  suo  impero  da  per  tutto  dove  si 
« estende  il  sistema  delle  azioni  di  commercio  e 
« di  arti  degli  uomini  e delle  società}  ma  sola- 
<*  mente  là  dove  il  diritto  e il  dovere  importano 
« di  proteggere  la  scambievole  uguaglianza  di 
« diritto,  e là  dove  le  azioni  divise  dei  singolari 
« individui  non  sono  valevoli,  o non  sono  auto- 
« rizzate  acT  ottenere  un  dato  effetto  di  comune 
« necessità  ed  utilità}  o quand’anche  fosse  fat- 
« tibile  di  ottenerlo  dai  suddetti  privati  senza  nuo- 
« cere  ai  diritti  del  pubblico,  tuttavia  non  sa- 
« rebbe  giusto  esigerlo  da  uno  più  che  da  un  altro 
* particolare.  » 

Ponderate  le  parti  di  questa  forinola,  e ripor- 
tatela a tutto  il  regime  pubblico  di  uno  Stato}  e 
voi  scoprirete  eh’ essa  racchiude  il  principio  della 
rispettiva  libertà  e dipendenza,  o sia  il  criterio 
generale  per  disccrnere  in  quali  casi  l’autorità 
pubblica  si  possa  direttamente,  e in  quali  indi- 
rettamente intromettere  negli  affari  economici  dei 
privati:  il  che  disvela  il  fondamento  della  libertà 
pubblica  economica  ne’suoi  rapporti  al  cittadino. 
Essa  inoltre,  esprime  in  generale,  in  quali  casi 
P autorità  sociale  debba  assumere  interamente  in 
uè  medesima  certe  cure  proprie  dei  dominio  emi- 
nente, di  cui  tutta  la  società  presa  collettiva- 
mente è investita  , il  che  si  riferisce  alla  ragione 
economica  di  Stato. 

Così  la  prima  parte  di  questa  forinola  espri- 
mente che  l’autorità  pubblica  non  può  estendere 
la  sua  autorità  direttrice  e coattiva  se  non  che  in 
quei  fatti  e per  . que’  rapporti , ne’ quali  si  deve 
proteggere  la  scambievole  uguaglianza  di  diritto, 
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indica  il  dogma  della  libertà  delle  arti  edelcom- 
mcrcio  protetta  dalia  autorità  pubblica  mediante 
la  parità  d’intelligenza  e di  libertà,  del  quale 
dogmà  abbiamo  testé  addotti  i fondamenti  e le 
ragioni  giustificanti  (§  356 — 358). 

Proseguendo  abbiamo  indicato  avere  la  pub- 
blica autorità  diritto  ed  obbligo  di  agire  sul  si- 
stema economico  in  tutti  quei  casi,  ne’quali  le 
azioni  divise  dei  singolari  individui  o non  sono 
valevoli,  o non  sono  autorizzate  ad  ottenere  un 
dato  effetto  di  comune  necessità  ed  utilità.  Dico 
se  non  sono  valevoli.  Se  di  fatto,  il  titolo  fonda- 
mentale  della  socialità  esige  che  la  forza  comune 
intervenga  a comune  utilità  là  dove  le  forze  sin- 
golari e divise  sono  per  sé  incapaci  a produrre 
r intento  (§  216,  290 — 292)5  egli  è manifesto 
che  se  nel  sistema  economico  avvenga  questa  in- 
, capacità l’autorità  pubblica  sociale  deve  inter- 
porre il  suo  aiuto.  Senza  di  ciò  la  società  non 
avrebbe  valore,  e non  rappresenterebbe  nèigran- 
dissimi  beni  che  in  effetto  produce,  e non  rac- 
chiuderebbe il  titolo  di  tutti  i doveri  sociali  che 
essa  induce  veramente  (§  216,  217,  256,  259). 
Così  il  sistema  tutelare  economico  non  tanto  con- 
tro gli  attentati  sì  interni  che  esterni  degli  uo- 
mini e delle  società,  quanto  contro  molti  disastri 
che  possono  offendere  i mezzi  di  sussistenza}  così 
pure  tutti  que’ soccorsi  e quelle  utilità  le  quali 
derivano  dal  comune  consenso  e cooperazione  dei 
membri  di  una  società,  come,  per  esempio,  il  si- 
stema delle  monete,  dei  cambi,  le  corrispondenze 
commerciali , i banchi  di  assicurazione,  ed  altret- 
tali cose,  per  un  certo  aspetto  cadono  sotto  la  ca- 
tegoria dei  casi  qui  contemplati. 
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Ho  detto,  in  secondo  luogo  , che  V autorità  co- 
ììiune  sociale  agir  deve  direttamente  in  que’  casi, 
nei  quali  il  fatto  privato  non  è autorizzato  a pro- 
durre. o ad  ottenere  un  qualunque  effetto  econo- 
mico. Essere  autorizzato  indica  avere  un  diritto 
proprio  ( § 333  ).  È evidente  che  in  tutti  gli  af- 
fari economici,  i quali  possono  essere  di  Diritto 
veramente  pubblico  r e tali  sono  quelli  che  spet- 
tano al  dominio  eminente  di  tutto  il  corpo  so- 
ciale, sarebbe  ingiusto  e nocivo  che  il  fatto  pri- 
vato dirigesse  a piacer  suo  le  faccende  pubbliche. 
In  tal  caso  il  privato  usurperebbe  l’autorità  pub- 
blica, il  che  viola  tutte  le  leggi  di  ragione.  Che 
se  coloro  i quali  amministrano  una,  tale  autorità 
la  concedessero  a’  privati , essi  praticherebbero 
un  atto  assolutamente  nullo}  e quel  che  é peggio, 
farebbero  sì,  che  con  fatti  e con  mire  private  il 
numero  dei  più  servisse  non  ai  rapporti  della  co- 
munanza  e degl’interessi  di  tutto  il  corpo  preso 
in  solidum,  come  richiede  il  titolo  e il  valore  dei 
diritti  pubblici } ma  bensì  al  capriccio,  all’igno- 
ranza ed  all’ingordigia  dell’uno  o dell’altro  par- 
ticolare con  una  sovversione  intera  dell’ordine,  e 
del  ben  essere  comune.. 

L’ ultima  parte  della  prodotta  formola  contem- 
pla tutti  que’ fatti,  i quali  forse  ottener  si  potreb- 
bero da  qualche  privato  senza  nuocere  alle  facoltà 
ubbliche  , e potrebbero  riuscire  di  comune  uti- 
ità}  ma  che  tuttavia  non  sarebbe  giusto  lo  esi- 
gere da  uno  più  che  da  un  altro  particolare.  Così, 
per  esempio  , costruir  ponti,  strade,  canali  pub- 
blici per  agevolare  le  comunicazioni  commerciali 
sì  per  l’interno  che  per  l’esterno  di  uno  Stato, 
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potrebbe  forse  venir  fatto  da  uno  0 da  altro  pri- 
vato} ma  egli  è evidente  che  in  forza  delle  regole 
della  comune  giustizia  non  sarebbe  giusto  cari- 
carne in  ispecialità  0 l’uno  o l’altro  in  partico- 
lare (§  263). 

Taluno  dir  mi  potrebbe  che  si  può  assegnar 
loro  un  equo  risarcimento  pubblico.  Io  rispondo  , 
in  primo  luogo,  che  per  ciò  stesso  siamo  fuori 
del  caso  dell’ipotesi.,  perchè,  in  ultima  analisi , il 
peso  reale  dell’opera  da  compiersi  allora  cade  ve- 
ramente sul  pubblico.  In  secondo  luogo  poi,  con- 
vien  distinguere  il  caso,  in  cui  un  particolare  ac- 
cetti, oppure  offra  di  subire  un  simil  carico  coi 
compenso  pubblico,  da  quello,  in  cui  egli  vi  ve- 
nisse obbligato  per  pubblica  autorità.  Il  primo 
caso  riducesi  ad  un  affare  convenzionale  e libero ; 
e per  esser  legittimo  si  deve  verificare  in  lui  il 
complesso  delle  condizioni  sopra  prescritte  (§335). 
Ma  se  prescindiamo  dall’ipotesi  di  un  atto  spon- 
taneo, o convenzionale,  egli  è manifesto  che  an- 
che coll’offerta  di  un  equo  risarcimento  non  sa- 
rebbe giusto  di  vincolare  la  libertà  d’  un  privato 
più  che  d’un  altro  ad  assumere  il  peso  di  .simili 
opere,  a meno  che  la  necessità  noi  richiedesse 
( § a63, 268  ),  e farlo  si  dovrebbe  sempre  con  una 
rimunerazione  del  carico  posto  alla  libertà  di  lui. 

Bastino  per  ora  questi  brevi  cenni  su  di  un  ar- 
gomento, il  quale  dehb’ essere  riserbato  ad  una 
più  ampia  trattazione,  e sottomesso  ai  rapporti 
ilei  Diritto  politico  speciale. 
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§ 36°*  Riflessioni  su  le  cose  sopra  esposte . 

Se  si  ponga  mente  all’indole  dei  rapporti  , dai 
quali  abbiamo  tratto  il  principio  della  libertà  delle 
arti  c del  commercio,  noi  scopriamo  incontanente 
ch’egli  risulta  dall’azione  combinata  dei  dettami 
della  giustizia  comune,  o -sia  del  principio  del- 
l’uguaglianza di  diritto  con  le  leggi  di  fatto  ne- 
cessarie e perpetue  dell’  amor  proprio  degli  uo- 
mini. Da  una  parte  il  fatto  ci  ha  mostrato  non 
essere  necessario  altro  regime  diretto,  che  quello 
di  procurare  la  parità  d’intelligenza  e di  libertà. 
Dall’altra  parte  , l’ordine  necessario  di  giustizia 
imperiosamente  impone  a qualunque  autorità  di 
non  eccederei  limiti  di  questa  necessità  per  non 
recare  ingiuria  e danno  agli  uomini. 

Ora,  posto  tutto  questo,  è troppo  evidente  che 
il  dogma  della  libertà  del  commercio  e delle  arti 
vien  elevato  alla  dignità  di  Jus  naturale  neces- 
sario ed  inviolabile  al  pari  di  quello  della  vita, 
e della  proprietà  personale.  In  questo  punto  di 
vista  solamente,  in  cui  egli  viene  appoggiato  alle 
sue  prime  basi,  acquista  quella  sovranità  e forza 
sistematica,  là  quale  chiama,  dirò  così,  sotto  le 
proprie  insegne,  e conia  coll’ impronta  inviolabile 
di  jus  rigoroso  una  moltitudine  di  altri  principj  e 
di  altre  provvidenze,  delle  quali  un  interesse  spe- 
rimentale fa  bensì  sentire  l’utilità,  ma  la  mente 
non  vede  nè  il  titolo  giustificante  , nò  il  centro 
di  unione  fino  a che  non  venga  redento  dai  tor- 
tuosi giri  delle  considerazioni  puramente  empiri- 
che, e brilli  nel  suo  primitivo  ed  originale  aspetto. 
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Là  mostrasi  col  corredo  di  tutti  i suoi  titoli  na- 
tivi proclamato  dalla  voce  delle  verità  naturali , 
consacrato  dai  dettami  dell’eterna  e indeclinabile 


giustizia,  sostenuto  e consolidato  dalla  legge  della 
necessità,  unico  principio  di  verità,  di  giustizia 


e di  libertà.  Allora 


solamente,  forte  di  tutte  le 


forze  del  vero  e dell’  utile,  fiancheggiato  dalla  ca- 
tena immobile  della  natura,- diretto  dalla  possanza 
del  genio,  può  con  felice  successo  e in  tutta  l’e- 
stensione vendicare  e difendere  il  diritto  e il  ben 


essere  dei  popoli  dall’  oppressione  e dagli  atten- 
tati del  monopolio  , e della  dispotica  autorità. 

Non  per  questo  però  lice  negligere  nei  casi 
speciali  di  far  sentire  i vantaggi  dell’osservanza 
di  lui,  ed  i mali  della  sua  violazione.  Anzi,  col 
dipingere  la  prospettiva  dei  beni  e dei  mali,  si 
escluderanno  gli  arbitrari  sistemi  e le  mal  intese 
provvidenze,  nell’atto  che  si  verificherà  in  parti- 
colare quello  che  in  generale  fu  dimostrato.  Di  là 
sorgerà  una  conferma  pratica  della  verità  ed  im- 
portanza di  lui.  La  costanza,  l’universalità  e la 
notorietà  dei  fatti  ci  farà  toccar  con  mano  che 


tutte  le  funzioni  della  libertà  degli  atti  del  com- 
mercio e delle  arti,  e di  altre  concorrenze  degli 
«omini  peravere  utilità,  assodate  sopra  legittime 
basi,  producono  alla  fine  in  un  coll’uguaglianza 
. l’ equilibrio  utile  universale  per  gli  stessi  mezzi 
e mercè  gli  stessi  sforzi,  coi  quali  ognuno  parti- 
colarmente tentò  e riuscì  per  un  istante  di  pro- 
durre una  lecita  disuguaglianza  e lo  squilibrio ; 
e che  ciò  apporta  il  maggior  bene  universale  delle 
società  agricole  e commerciali  non  tanto  per  i sin* 
gólari,  quanto  per  la  potenza  rispettiva  ed  esterna 
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delle  nazioni.  Anche  in  questo  l1  ordine  naturale 
e retto  del  mondo  morale  rassomiglia  all’ordine 
vitale  del  mondo  fisico. 

Io  non  credo  di  essere  censurato , se  con  le  no- 
zioni fondamentali  io  sono  trascorso  fino  a que- 
ste considerazioni.  Egli  è vero  che  il  campo  della 
scienza  limitandosi  alle  società  agricole  e com- 
merciali si  ristringe}  ma  seguendo  la  filiazione 
delle  circostanze  necessarie,  impellenti  il  genere 
umano  all’incivilimento,  io  ho  imitato  il  Fisico, 
il  quale  occupandosi  della  teoria  delle  piante,  in- 
comincia dallo  studiare  i germi  nello  stato  di  fe- 
condazione, e li  segue  fino  a quello  della  svilup- 
pata germinazione,  per  passare  poi  alla  completa 
statica  vegetabile.  A me  parve , consultando  le 
leggi  necessarie  di  fatto  del  mondo  morale,  che 
in  mólta  parte  del  globo  la  vita  cacciatricee  pa- 
storale riguardar  non  si  possa  che  come  uno  stato 
preparatorio,  e come  l’ infanzia  delle  società;  e 
che  per  conseguenza  col  tratto  del  tempo  diven- 
gano come  le  foglie  seminali  delle  piante,  le  quali 
essendo  le  prime  a mostrarsi,  e dissimili  da  quelle 
altre  che  la  pianta  sviluppa  da  poi,  e riterrà  du- 
rante tutta  la  sfa  vita  , cadono  per  dar  luogo  ad 
una  forma  di  vegetazione  e di  frondi  alquanto  di- 
versa da  quelle  della  germinazione.  Io  ho  con- 
dotto il  mio  Trattato  a questo  punto  per  far  sen- 
tire la  necessità  di  estendere  le  dottrine  di  pub- 
blico Diritto  alle  società  agricole  e commerciali, 
come  stabilimenti  indotti  dalla  necessità  che  dopo 
un  certo  tratto  di  tempo  sopravviene  fra  i popoli 
della  terra , e per  conseguenza  sono  renduti  cose 
di  dovere  necessario  e naturale  degli  uomini  e 
delie  genti. 
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Che  se  poi  dall’altra  parte,  senza  eccedere  la 
sfera  del  prospetto  generale  del  mio  soggetto,  e 
senza  intrudere  nel  soggetto  di  fatto, contemplato 
dai  principj  di  Diritto  sopra  esposti,  circostanza 
alcuna  che  non  fosse  assolutamente  generale  e 
costante , se,  dico,  io  poteva  avanzarmi  un  passo 
di  più  verso  lo  stato  particolare  delle  nazioni , io 
far  lo  doveva  a fine  di  .ricavare  tutte  quelle  no* 
tir.ie , e que’ teoremi  pjù  speciali  chela  filosofia 
precedente  al  pubblico  Diritto  mi  poteva  sommi- 
nistrare. Sarà  eternamente  vero  che  noi  dovremo 
fare  ogni  sforzo  per  procedere  dal  generale  al 
particolare,  in  guisa  però  che  non  v’abbiano  salti, 
e che  ogni  passo  sia  un  anello  solidissimo  con- 

fiunto  con  un  antecedente',  e il  fatto  necessario 
a una  parte,  e la  regola  dei-giunto  dall’altra  di- 
rigano perpetuamente  i nostri  progressi  (§  280 
— 282,  286,  299). 


5 36i.  Conciliazione  della  disuguaglianza  risultante 
dalla  libertà  del  commercio  coll' uguaglianza  le- 
gittima di  fatto  delle  società. 

Una  ricerca  mi  potrebbe  esser  fatta  prima  di 
finir  quest’ Articolo.  La  libertà  anche  legittima 
del  commercio  e delle  arti  non  produce  forse  per 
sé  sola  la  disuguaglianza  dei  patrimonj,  e quindi 
tutti  gli  effetti  che  dalla  disuguaglianza  di  fatto 
derivano?  Ora  , se  l’ uguaglianza y o sia  .meglio 
1 ''equa  disparità  di  beni  di  fortuna  sembra  indis- 
pensabile , anzi  si  è una  parte  integrante,  e la 
prima  e precipua  delle  parti  integranti  dell’ugua- 
glianza di  fatto  a cui,  salva  la  comune  giustizia, 
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debbono  tendere  le  operazioni  d’ una  società  (§ 
290 — -29')  )}  come  mai  ciò  si  potrà  ottenere  col 
sistema  della  libertà  sovra  proposto? 

La  risposta  a questa  ricerca  è fatta  da  quello 
che  si  disse  di  sopra  (§  356,  357).  Ogni  qual 
volta  le  basi  fondamentali  delle  proprietà  (parti- 
colarmente nelle  successioni  ereditarie  che  sono 
totalmente  di  pubblico  Diritto)  vengano  bene  or- 
dinate, non  v’ha  inconveniente  alcuno  che  il  pro- 
gresso lecito  delle  fortune  sia  indefinito  presso  di 
un  privato,  e che  la  ricchezza  sia  il  premio  del- 
l’industrioso c dell’economo  che  rispettano  la  co- 
mune giustizia. 

Limitata  è là  vita  dell’uomo}  limitate  sono  le 
sue  forze}  costanti  sono  le  leggi  dell’interesse  suc- 
cessivo che  in  generale  anima  gli  uomini  negli 
affari  economici.  Essendo  limitata  la  vita  , l’accu- 
mulamento ha  un  confine,  e le  sostanze  dividonsi 
fra  i successori } e vengono  sempre  dirette  dalla 
pubblica  autorità.  Essendo  limitate  le  forfè,  l’in- 
grandimento d’un  patrimonio  far  non  si  può  che 
col  concorso  dell’opera,  e quindi  coll’utilità  di 
molti.  Essendo  indeclinabili  le  leggi  dell’interesse 
successivo,  e crescendo  la  facoltà  a riposare  e a 
godere,  l’uomo  che  travaglia  per  il  fine  di  star 
meglio,  passa  gradatamente  dallo  stato  di  pena 
e di  travaglio  a quello  di  riposo  e di  godimento. 
Frattanto  altri  prendono  il  posto  inferiore  lasciato 
vacante  dal  primo  che  sali  al  grado  maggiore 
della- ricchezza}  e il  patrimonio  del  più  ricco  serve 
come  deposito  di  riserva  all’industria  di  molti 
altri,  ai  quali  con  la  brama  di  godere  eidà  modo 
di  travagliare  e di  sussistere. 
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ARTICOLO  IL 

Considerazioni  preparatorie  per  trattare  deW  or- 
dine morale-pratico  della  pubblica  economia 
tu?  suoi  rapporti  necessari  al  naturale  pro- 
gresso delle  popolazioni  e deli?  incivilimento 
delle  umane  società. 

§ 36a.  Soggetto  e ricerche  di  quest’  Articolo. 

P 

/ * * ' . * • V 

Il  trattare  dell’ orci  ine  morale-pratico  della  pub- 
blica economia  ne1  suoi  rapporti  necessari  al  na- 
turale progresso  delle  popolazioni  e dell’incivili- 
mento delle  umane  società,  ci  getta  in  seno  ad 
una  estesissima  e complicatissima  collezione  di 
soggetti  e di  rapporti,  i quali  non  è possibile 
neramen  discernere,  se  la  mente  del  leggitore  non 
è prima  fornita  di  alcune  nozioni  naturalmente 
dedotte  dalle  altre  sopra  esposte.  Un  ordine  pra- 
tico di  pubblica  economia  riferito  ai  mentovati 
progressi,  cui  si  voglia  esibire  come  cosa  di  ri- 
goroso naturai  dovere,  richiede  che  veggasi  prima 
ai  tutto  ridotta  a dovere  naturale  c rigoroso  pub- 
blico l’ opera  dei  progressi  medesimi.  Si  ricerca 
inoltre  di  sapere  come  quest’opera  forma  parte 
integrante  e necessaria  dell’ordine  morale  di  ra- 
gione del  genere  umano. 

Questo  rion  è ancor  tutto.  L’incivilimento  sup- 
pone la  costituzione  e le  funzioni  di  un  governo. 
Suppone  dunque  un  sistema  di  operazioni  diret- 
trici dei  pubblici  interessi  e delle  forze  comuni. 
L’opera  dell’incivilimento,  ed  il  sistema  economico 
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assoggettati  all’azione  del  pubblico  potere^  e di- 
pendenti da  quel  complesso  di  cagioni  le  quali 
in  natura  non  esistono  nè  agiscono  mai  isolate, 
debbono  necessariamente  contrarre  una  buona  o 
mala  direzione  dal  sistema  generale  della  pub- 
blica amministrazione.  Ma  questa  amministrazione 
deve  avere  o no  in  generale  certe  leggi  ? Queste 
leggi  9 in  forza  dei  rapporti  necessari  delle  verità 
debbono  esse  coincidere  o no  col  fine  del  sistema 
economico  scoperto?  In  forza  dei  rapporti  neces- 
sarf  di  ordine quale  sarà  lo  scopo  che  in  vista 
dello  sviluppamento  necessario  delle  nazioni  do- 
vrà un  governo  proporsi?  Quale  lo  spirito  delle 
operazioni  su  lo  sviluppamento  medesimo  coeren- 
temente al  fine  generale  di  tutti  i rami  dell’  am- 
ministrazion  dello  Stato  ? Ecco  le  prime  ricerche, 
alle  quali  conviene  soddisfare  almeno  in  genette, 
e in  conseguenza  dei  rapporti  necessari  aellecose 

1>er  servire  di  norma  assoluta  e indeclinabile  al- 
’ ordine  pubblico  economico.  La  soluzion  loro 
debb’ esser  tratta  da  fonti  anteriori  e indipendenti 
da  ogni  fattizio  stabilimento  umano. 

o . 

Questo  però  non  basta  ancora.  L’indole  dell’or- 
dine morale  consiste  non  solamente  nello  stabilire 
le  leggi  della  giustizia  comune  fra  uomo  e uomo, 
attemperate  e dirette  dai  rapporti  dell’uguaglianza 
di  diritto  ; ma  nel  produrre  eziandio  un  sistema 
reale  ed  efficace  di  utilità.  Egli  è vero  che  l’uti- 
lità è compagna  della  giustizia  assoluta,  non  es- 
sendo questa  ncll’ordin  morale  che  la  stessa  mas- 
sima utilità  in  quanto  è fatta  norma  delle  azioni 
libere  degli  uomini  (§  i5o). * Ma  la  giustizia  as- 
soluta distinguesi  dalla  comune ; e quella  altro 
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non  è che  la  conformità  delle  azioni  umane  al 
sistema  della  massima  utilità  (§  120,  121,  i5o): 
questa  propriamente  consiste  nella  conformità 
delle  azioni  medesime  coll’ ordine,  o sia  coi  rap- 
porti dell’  uguaglianza  di  diritto  (§  23o,  a33, 
235). 

L’effetto  quindi  dell’ utilità  personale  non  è 
necessariamente  inchiuso  nel  concetto  della  giu- 
stizia comune  come  in  quello  della  giustizia  as- 
soluta, se  non  per  quell’aspetto  che  niun  uomo 
violi  l’uguaglianza  comune,  da  cui  sorge  la  li- 
bertà e l’indipendenza  di  diritto  (§  236 — 23q). 
Ma  questa  specie  di  utilità  è piuttosto  indiretta 
che  diretta,  piuttosto  negativa  che  positiva,  sia 
che  consideriamo  1’  uomo  che  non  offende  crimi- 
nosamente l’altro  uomo,  sia  che  con  un  ricambio 
ili  utilità  non  ecceda  i limiti  dell’uguaglianza. 
Ciò  tanto  maggiormente  si  manifesta  dal  pensare 
che  la  giustizia  comune , non  opponendosi  punto 
alla  disuguaglianza  di  fatto  acquistata  senza  of- 
fendere l’altrui  diritto  (§  226,  233),  puossi'  ve- 
rificare anche  supposta  l’indigenza  e la  povertà 
messe  in  commercio  con  la  ricchezza  e l’opulenza 
(§  3 17,  3 1 8). 

Al  lume  di  questa  importante  distinzione  , se 

I moderiamo  Io  spirito  delle  nozioni  esposte  nel- 
’anteccdente  Articolo,  noi  ci  accorgiamo  di  aver 
bensì  riguardato  l’ordine  economico  pratico  dal 
canto  della  giustizia  comune  sì  fra  privato  e pri- 
vato, che  fra  il  cittadino  e la  società.  Risultato 
di  questo  rapporto  si  fu  appunto  il  principio  della 
libertà  del  commercio  e delle  arti , ai  cui  abbiamo 
specialmente  accennato  i fondamenti, e la  formola 
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generale  di  diritto.  Ma  quasi  nulla  abbiamo  con- 
templato il  sistema  àeiY  utilità  diretta  e personale, 
che  nel  sistema  commerciale  è l’anima  ed  il  fine 
dell’ordine  economico-pratico. 

In  vero,  al  momento  che  all’autorità  pubblica 
non  è permesso  d’intromettersi  negli  affari  eco- 
nomici , se  non  per  que’  rapporti  che  interessar 
possono  la  comune  giustizia,  sembra  che  il  pub- 
blico Diritto  lasciar  debba  interamente  al  privato 
arbitrio  il  pensare  a provvedere  al  propria  inte- 
resse come  ad  ognuno  par  meglio,  senzachè  sia 
d’uopo  veramente  di  studiare  il  sistema  di  fatto  di 
quelf’utiiità  che  un  mercante  o un  padre  di  fami- 
glia calcolar  debbono  nel  loro  gabinetto.  Ma  se  con- 
sidereremo che  il  sistema  economico  non  veste  una 
relazionsola,  cioè  quella  unicamente  verso  del  cit- 
tadino; mache  hannovi  tutte  quelle  che  riguardano 
la  ragion  di  Stato  sì  interna  che  esterna,  dove 
in  ispecial  modo  primeggiano  le  teorie  'delle  im- 
posizioni e del  commeivio  estero } s’intenderà  di 
leggieri  che  la  teoria  dell’utilità  diretta  d’una 
società,  presa  come  persona , diviene  oggetto  di 
pubblico  rigoroso  Diritto. 

Contemplando  qualunque  uomo  relativamente 
ad  ogn’ altro  suo  simile,  egli  ha  molti  arbitrj  nel 
disporre  delle  cose  sue.  A lui  è lecito  di  avven-  < 
turare  la  sua  fortuna  in  commerciali  specolazioni} 
egli  ha  diritto  di  alienare,  di  disporre  delle  cose 
sue  come  a lui  piace,  purché  non  offenda  alcun 
rapporto  di  dovere  nò  come  padre,  nè  come  cit- 
tadino. Non  è così  di  un  governo.  Il  maggior  utile 
pubblico  è un  dovere  per  lui , e però  involge  la 
doppia  obbligazione  ai  procurare  con  la  direzion 
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lìbera  delle  forze  fisico-morali  della  nazione  la 
più  abbondante  e là  più  estesa  distribuzione  di 
cose  godcvoli,  e di  farlo  col  minimo  possibile  di- 
spendio della  libertà  di  ogni  cittadino,  e perciò 
col  massimo  di  libertà  (§  241 — ^45),  non  Solo 

}>erchè  il  godimento  della  .massima . compossibile 
ibcrlà  è un  bene  per  sè:  ma  eziandio perch’essa  è 
un  mezzo  necessario  per  efficacemente  ottenere  la 
massima  utilità  economica,  come  fu  veduto  (§ 
356 — 35g),  e come  più  ampiamente  vedrassi  fra 
poco.  Da  queste  considerazioni  pertanto  siamo 
per  un’altra  via  condotti  a ripetere  le  medesime 
ricerche  teste  proposte.  ' 

/ * 

§ 365.  Ricerca  su  V intento  pratico  dell9 ordine  pubblico 
sociale  distinto  dal  teoretico  e generale . 

Ho  detto,  in  primo  luogo,  che  il  maggior  utile 
pubblico  è un  dovere  per  un  governo.  Sebbene 
questo  sia  palese  e dimostrato,  perchè  altro  non 
è che  l’espressione  delia  più  felice  conservazione 
accoppiata  col  più  rapido  c completo  perfeziona- 
mento (§  70,  i5i,  216,  288)}  tuttavia  questo 
punto  di  vista  è troppo  rimoto,  specialmente  per 
raffigurare  un  ordine  morale  pratico-pubblico ; e 
particolarmente  un  ordine  pratico-economico  in 
que’rapporti  pubblici  che  si  riferiscono  alla  ra- 
gion di  Stato  , ed  al  governo  tenuto  a promovcre 
l’utilità  d’una  nazione.  Fu  veduto  quanti  ordini 
si  richieggono  solamente  nella  vista  generale  della 
più  felice  conservazione  dell’  uomo  ( § i5,  2g5, 
398).  Fu  osservato  di  più  quanti  ordini  generali 
di  mezzi  richiegga  solamente  quello  della  pura 
conservazione  divisa. dal  perfezionamento  ( §298). 
Romagnosi.  Dir • Pubi.,  voi  IL  1 2 
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Tutto  questo  è poco  ancora.  Sebbene  il  sistema 
della  più  felice  conservazione  presenti  non  solo 
una  situazione,  un  effetto  da  produrre,  ina  un’o- 
pera da  compiere,  0 sia  molte  opere  da  praticare 
dagli  uomini  in  società  (§  298,  3ot)  per  pro- 
durre appunto  quest’effetto*,  e però  sia  per  sè  in- 
dicativo di  un  ordine  di  azioni  libere  da  eseguire: 
il  che  appunto  costituisce  l’oggetto  d’ una  dot- 
trina morale,  0 politica  qualunque  (§67,  78): 
tuttavolta  sia  che  consideriamo  quest’intento  in 
generale,  sia  che  lo  consideriamo  nelle  sue  varie 
parti,  egli  propriamente  altro  non  è che  lo  scopo 
generale  dell’ ordine  teoretico  dell’uomo  e delle 
società,  e per  ciò  stesso  anche  dei  governi  (§87, 
216,  291  ),  veduto  o in  generale  o in  particolare, 

0 in  complesso  0 in  dettaglio.-  Ma  ciò  non  basta 
alle  presenti  nostre  disquisizioni.  Noinonandiamo 
ora  in  traccia  dell’ordine  teoretico-economico^ma 
bensì  dell’ ordine  morale  di  ragione,  pubblico  c 
pratico , parte  del  quale  è appunto  l’ordine  pra- 
tico pubblico  economico.  Ora,  proposto  quest’og- 
getto di  esame , sebbene  egli  sia  interamente  con.- 
nesso  e subordinato  al  teoretico  (§  92,  g3,  i38)} 
ciò  non  ostante  le  cognizioni  dell’intento  e dei 
mezzi  esibitici  dal  teoretico  non  bastano  per  de- 
terminare i doveri  dell’arte  sociale,  ma  è d’uopo 
di  aggiungere  la  considerazione  di  que’ rapporti , 

1 quali  dallo  stato  delle  cose  e degli  uomini  sono 
Tenduti  necessarj  a ridurre  ad  esecuzione  le  azioni 
indicate  dal  sistema  teoretico  (90 — 95,  98,  io5); 
il  che  propriamente  induce  un  intento  subalterno , 
o prossimo  da  eseguire  per  ottenere  l’ intento  pri- 
mario, o rimoto  teoretico.  Quest’intento  subal- 
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terno,  o prossimo  è quello  appunto  die  forma  il 
centro,  ed  atteggia  per  sè  medesimo  Pordine/?ra- 
tico.  Questo  allora  riveste  l’aspetto  di  un  sistema 
necessario,  complesso,  unito,  in  cui  si  vede  un 
dato  fine  da  ottenere,  ed  un’orditura  concatenata 
di  dati  mezzi  armonizzati  e diretti  ad  effettuare 
l’intento  proposto. 

Parlando  dell’ordine  pubblico  di  ragione  pra- 
tico, quest’  intento  proprio  di  un  tal  ordine  qual 
ù?  Quale  è quello  delle  cose  economiche  nc’suoi 
rapporti  alla  diretta  utilità  competente  alla  ra- 
gion di  Stato? 

* 

< 

» 

§ 364*  Prime  forine  confuse  dell ’ intento  pratico 
dei  governi  umani  determinato  dall'ordine  na- 
turale. 

Limitatala  ricerca  a questo  punto,  è d’uopo 
rammentare  che  da  prima  nella  vista  più  gene- 
rale possibile  abbiamo  adombrato  V intento  mo- 
rale-pratico in  conseguenza  dei  poteri  esecutivi 
umani  (90,  91,  99^  100).  Egli  è vero  che  per  ciò 
medesimo  che  venne  espresso  con  la  massima  ge- 
neralità, racchiudeva  nel  suo  concetto  anche  l’in- 
tento pratico  delle  società  prese  in  tutte  le  loro 
relazioni;  ma  l’estrema  e confusa  generalità  di 
quel  concetto  non  ci  poteva  indicare  vcruua  par- 
ticolar  circostanza. 

Avendo  poi  osservato  in  progresso  che  questi 
poteri  esecutivi  riportati  a quello  di  conserva- 
zione che  P uomo  può,  in  generale  , ottenere  ed 
al  quale  in  forza  della  propria  costituzione  deve 
giugnere  per  il  suo  bene  necessario,  abbisognano 
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assolutamente  dello  stato  sociale;  il  che,  impor- 
tando d’indicare  le  ragioni  fondamentali  di  questo 
bisogno  (§  167 — 170,  290),  ci  venne  fatto  di  sta- 
bilire da  una  parte  lo  stato  di  società,  come  una 
parte  necessaria  dell’ordine  di  ragione  naturale 
proprio  dell’  umanità,  e di  scoprire  dall’altra  le 
basi  primitive  e generali  ordine  morale-pra- 
tico clella  socialità  (§  288  — 294).  Upa  insupera- 
bile impotenza  morale  a provvedere  da  sè  alla 
propria  felice  conservazione,  indotta  dalla  nativa 
ignoranza  dei  mezzi  necessarj  per  farlo  a fronte 
d’uri  vasto  bisogno  o di  un  indefinito  pericolo  di 
milioni  di  errori  nocivi  prima  di  scoprire  l’ordine 
naturale  ed  efficace  della  conservazion  medesima} 
una  nativa  ed  insormontabile  impotenza  indivi- 
duale indotta  dalla  somma  limitazione  di  forze 
esecutive  si  per  garantire,  che  per  esercitarci  di- 
ritti attribuiti  dalla  natura,  combinati  coi  fatti 
- naturali  delle  cognizioni  e dei  soccorsi  per  natu- 
rale progressiva  legge  di  fatto  risultanti  dallo 
stato  sociale,  ci  svelarono  in  una  maniera  meno 
vaga  e meno  confusa  l’aspetto  dell’  intento  pra- 
tico dell’ordine  morale  dell’ 11  man  genere.  Parve 
allora  in  certa  guisa  spuntare  egli  dal  caos  per 
lasciarsi  a noi  travedere  con  forme  alquanto  più 
distinte. 

Ciò  bastava  in  allora,  perchè  noi  fossimo  au- 
torizzati a segnarne  almeno  i contorni  e le  parti 
.massime,  e farne  segno  all’ordine  di  necessità  e 
di  utilità  di  molti  fatti,  i quali  risultavano  come 
altrettante  lince  tendenti  ad  un  solo  centro.  E però 
nacque  allora  nella  ragion  teoretica  delle  cose  l’or- 
dine dell’ uguaglianza  di  diritto  (225 — 263)}  nac- 
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que  nel  tempo  stesso  nello  stato  pratico  l’ordine 
indispensabile  dell’ unificazione  dell’interesse  pri- 
vato col  pubblico,  del  particolare  col  generale  in- 
dotto dalla  necessità  stessa  della  natura  (§  216, 
217)}  nacque  finalmente  nella  ragione  dell’arte 
pubblica  sociale  ( oggetto  proprio  delle  dottrine 
di  Diritto)  il  fine  e l’intento  di  aiutare  con  le 
forze  comuni  la  mente  c il  braccio  dell’uomo  in 
società , per  compier  l’  opera  della  conservazione 
indicata  dalla  natura  delle  cose,  e dalle  spinte 
necessarie  ed  indeclinabili  del  cuore  umano  (§ 
290,  291).  Da  ciò  fu  indicata  la  necessità  delle 
cognizioni  pratiche  sociali  conformi  alla  verità 
necessaria  delle  cose  (§  277 — 286).  Da  ciò  pure 
l’ordine  economico  delle  società  agricole  e com- 
merciali (35i — 36o). 

§ 365.  Necessità  di  distinguere  V intento  pratico  del - 
V autoritàpubblica  da  quello  della  semplice  socialità. 

Come  riguardar  si  debba  la  Politica  d?  uno  Stato. 

Nè  questo  ancor  basta.  Se  il  prospetto  dei  fatti 
ci  concesse  , e se  il  metodo  d’ inventare  e di  de- 
durre (§  16 — 29)  ci  autorizzò  a procedere  in 
questa  maniera}  ciò'  nulla  meno  di  leggieri  ci 
accorgiamo  che  ben  lontani  siamo  ancora  daH’aver 
ravvisato  l’ intento  pratico  della  cosa  pubblica 
sotto  la  sua  propria  forma,  non  dico  speciale  e 
particolarizzata,  ma  generale  soltanto  e complessa. 
Chi  non  s’avvede  di  fatti  che  sebbene  noi  abbiamo 
distinto  lo  scopo  della  socialità  da  quello  dell’or- 
dine morale  umano  in  generale  (288 — 291)}  tut- 
tavia il  primo  è ancora  una  cosa  composta3  in 
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cui  l'ordine  privato,  quantunque  del  tutto  sociale, 
vien  racchiuso  ed  unito  in  un  sol  concetto  col l’or- 
dine/mZ>£/icopropriainente  tale?  Chi  non  vede  che 
l’ordine  delle  azioni  spontanee  e speciali  del  citta- 
dino vien  contemplato  cosi  confuso  cogl’  impulsi 
e colle  direzioni  dell’autorità  del  governo,  che 
l’effetto  della  socialità  ne  deriva  come  un  risul- 
tato unico  e comune? 

Ma  noi  vogliamo  sapere  distintamente,  qual 
esser  possa  l’intento  proprio  delle  operazioni  del- 
V autorità  pubblica  rivolta  a procacciare  con  le 
forze  comuni  e coll’arte  politica  l’utilità  univer- 
sale , a fine  poi  di  stabilire  i fondamenti  econo- 
mici della  più  diretta  utilità  in  conseguenza  dei 
progressi  dell’incivilimento  in  generale.  Noi  , in 
una  parola,  vogliamo  conoscere  lo  scopo  generale 
costituente  ed  atteggiante  tutto  l’ordine  dell’am- 
ministrazione di  uno  Stato  in  una  stretta  coerenza 
con  lo  scopo  dell’ordine  pratico  e naturale  della 
socialità.  Distaccato  per  tal  modo  l’oggetto  della 
nostra  curiosità  dagli  altri  tutti  naturalmente  con- 
nessi e con  lui  operanti  in  natura}  ma  ritenendo 
nello  stesso  tempo  ch’egli  altro  non  può  essere 
che  un  mezzo  necessario  e subordinato  all’ intento 
generale  delle  società}  rammentando  che  noi  non 
vogliamo , nè  possiamo  prescindere  dalle  leggi 
universali*e  direttive  della  necessità,  utilità  e giu- 
stizia comune  (§  235,265 — 269)}  riflettendo  che 
il  soggetto  sul  quale- versar  debbono  le  cure  del- 
l’arte pubblica  è un  complesso  d’uomini,  cioè 
un’ unione  di  esseri  capaci  di  ragionevolezza,  i 
quali  però  non  sono  atti  a verificare  l’ordine  della 
loro  conservazione  che  col  mezzo  d’ una  svilup- 
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pata  moralità  (§  147,  1 4^,  i53),  talché  il  perfe- 
zionamento è il  carattere  proprio,  anzi  il  modo 
di  essere  connaturale  e necessario  della  loro  con- 
servazione (§  166,  29.5 ):y  e ritenendo,  per  ultimo, 
che  il  poter  primo  e l’industria  delle  leggi  umane 
cade  unicamente  e direttamente  su  la  cognizione } 
c mediante  la  cognizione  su  la  volontà,  e quindi 
su  la  forza  esecutrice  degli  uomini  e delle  società 
(§  «no),  pel  qual  magistero  collegando  con  l’o- 
pinione all’autorità  pubblica  il  braccio  di  molti , 
e disgiungendo  quelli  dell’autorità  privata,  ogni 
società  con  la  forza  superiore  e cogl’interessi  ria- 
gisce su  di  sé  medesima  per  guidar  finalmente 
tutto  coll’impero  òeW  opinione  (§283 — 286):  ne 
risulta  finalmente  che  la  Politica  di  Stato  ri- 
volta ad  adempiere  le  leggi  dcll’ordin  morale  di 
natura  , riguardar  si  deve  come  un'arte  neces- 
saria e perpetua  di  educare  al  ben  pubblico 
quelle  persone  morali  che  appellansi  società. 

§ 366.  Formolo,  dell ’ intento  pratico  . 
dell'  autorità  pubblica. 

• • 

Fissata  questa  maniera  di  riguardare  l’ordine 
pratico  della  pubblica  autorità , o sia  dei  governi, 
per  quali  vie  siamo  noi  condotti  a scoprire  il  vero 
c proprio  intento  generale  della  pubblica  ammi- 
nistrazione? Consultiamo  i fatti  naturali  di  già 
esposti,  scopriamo  i rapporti  necessarj,  riportia- 
moli al  fine  dell’utilità.  La  vita  e i progressi  delle 
società  si  estendono  per  molti  secoli.  Esso  sempre, 
or  più  or  meno,  con  nuovi  interessi  indotti  da 
circostanze  imperiose  e varie  tendono  a nuovi  in- 
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tenti  utili,  né  mai  riposano  fino  a che  non  gU 
ottengano.  Nell’atto  stesso  ci  accorgiamo  che  in- 
definite sono  le  espansioni  dell’ amor  proprio  d’o- 
gnuna (§  356).  É però  la  ragione  e la  storia  ci 
convincono  che  l’impero  espansivo  della  cupidi- 
gia, si  nell’ interno  che  nell’esterno  delle  società, 
riesce  mai  sempre  nocivo  ai  privati  e ad  altre  na- 
zioni , se  con  la  reazione  di  contrarj  interessi,  e 
di  un  potere  bastevole,  non  venga  rattenuto.  Da 
ciò  il  maggior  potere  acquistato  coi  maggiori 
lumi  prouucenti  una  superiorità  reale  di  mezzi, 
d’invenzioni  e di  forze,  spinto  dall’indefinita  cu- 
pidigia , si  riversa  naturalmente  sopra  l’ inferiore 
di  forze  e di  resistenza,  nè  si  arresta  se  non  dove 
o ritrova  un  insormontabile  ostacolo  , o fino  a che 
non  abbia  esausti  i mezzi  tutti  della  propriacner- 
gia.  Ma  dall’altra  parte  le  società  nate  ignoranti 
vengono  affidate  all’impero  della  fortuna  prima 
di  scoprir  l’arte  di  condursi  con  precognizione,  o 
sia  prima  d’  aver  acquistata  la  moralità  pubblica 
(§  107,  174)  assai  più  lenta  a nascere  la  privala, 
E però  per  varj  errori  ed  esperimenti  nocivi  pro- 
dotti si  dall’  ignoranza , che  dalla  costante  cupi- 
digia sempre  espansiva  ed  aggravante  altrui , 
vanno  soggette  ad  un  doloroso  tirocinio  di  disor- 
dini e di  sciagure  (§  278,  279)  le  quali  con  la 
scorta  dei  lumi  avvalorati  dalla  forza  pubblica, 
potrebbero  esser  evitate,  ed  anche  prevenute  (§ 

284,  285). 

Egli  è vero  che  la  fortuna,  o sia  meglio  Por- 
cume di  fatto  delle  cose  naturali  conduce  gli  uo- 
mini e le  società  allo  scopo  medesimo  al  quale 
guidar  li  deve  la  Politica.  E di  fatti  senza  d’  una 
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Spinta  superiore  e di  un  naturale  andamento, 
Parte  umana  non  potrebbe  mai  giungere  ad  ef- 
fettuare P ordine  teoretico-morale  dell*  utilità,  nè 
prima  della  scoperta  dclP  arte  gli  uomini  non  sa- 
rebbonsi  avvicinati  all’  ordine.  Ma  il  corso  della 
fortuna  rassomiglia  a quello  della  corrente  di  un 
fiume  che  guida  un  barcaiuolo  inesperto,  o im- 
potente diretta  verso  la  foce.  È vero  che  in  balia 
dell’onda  egli  è guidato  verso  la  meta  proposta, 
ma  qua  egli  urta  in  un  macigno  , là  è avvolto  da 
un  gorgo 5 qua  t*  spinto  Contro  un  banco  diarena, 
là  contro  un  seno  delle  ripe.  Tutto  questo  non 
avviene  ad  un  navigante  robusto  e perito. 

Da  tutte  queste  considerazioni  riunite  risultala 
scoperta  dell’  intento  giustificato  e necessario  del- 
l’ordine sociale  atteggiato  giusta  il/fine  della  vita 
civile  uel  corso  dei  secoli.  Eccone  la  forinola  unita 
c generale:  « Elevare  mediante  P azione  di  tutte 
« le  forze  sociali  riunite  nella  maniera  la  più  breve 
« e la  più  efficace  possibile,  e salva  la  legge  della 
« continuità,  i poteri  di  un  popolo  fino  al  punto, 
« in  cui  l’uso  dei  mezzi  ad  essere,  nella  guisa 
più  grande  o più  durevole  sì  nell’interno  che 
« nell’esterno,  sicuro  e felice , si  trovi  esaurire 
« tutto  il  capitale,  dirò  così,  della  potenza  fisico- 
h morale  accordatagli  per  tale  oggetto  dalla  na- 
« tura.  » Questa  è la  cura,  e questo  è P intento 
finale  di  un  governo  in  relazione  alla  progression 
dello  sviluppamcnto  umano.  Questa  è la  forinola 
dei  precipui  diritti  pubblici  verso  i direttori  di 
una  società  di  esseri  sensibili  suscettibili  di  per- 
fezione , d’ innovazioni  e di  traviamenti , e co** . 
stretti  a soggiacere  a tutte  le  sciagure  derivanti 
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dal  mancare  della  cognizione  dei  beni  e mali , e 
dei  mezzi  onde  procacciare  gli  uni  ed  evitare  gli 
altri,  e dal  non  tutelarsi  efficacemente  contro  le 
espansioni  smodate  dell’intemperanza  de’ suoi 
membri , o delle  altre  società. 

Ecco  l’opera  da  compiersi,  o sia  V intento  pra- 
tico, del  quale  andiamo  in  traccia,  determinato 
dalla  necessità,  o sia  dai  rapporti  reali  e inevita- 
bili delle  cose  diretti  a procurare  coll’azion  pro- 
pria del  governo  la  massima  pubblica  utilità, 
ultimo  scopo  ed  oggetto  dei  doveri  di  lui.  Per 
tale  maniera  l’oggetto  dell’arte  politica  distintiva 
dell’uomo,  e l’indole  delle  immediate  cure  di  lei, 
si  trovano  invariabilmente  determinati  per  tutti 
i momenti  della  vita  sociale , e in  correspettività 
del  naturale  ed  irresistibile  progresso  dell’ incivi- 
limento e dell’impero  della  estrinseca  necessità, 
fino  all’ultimo  termine  della  possibile  perfezione 
degli  uomini. 

A che  dunque  si  riduce  tutta  la  politica?  Ad 
una  grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande  edu- 
cazione. La  prima  appartiene  alla  forza  del  go- 
verno. La  seconda  all’azione  degli  interessi  e della 
convivenza.  Figurato  soltanto  un  potere  qualun- 
que, attribuito  ad  un  essere  morale  perfettibile 
soggetto  ad  errore  e a cupidigia,  e procacciarsi 
mercè  le  sue  azioni  libere  e in  un  stato  sociale  il 
proprio  maggior  ben  essere}  e posta  solamente  in 
generale  la  supposizione  d’un  certo  limite  ai  suo 
meglio,  al  quale  si  trovi  ancora  al  di  sotto}  e 
dato  un  certo  ordine  fissato  dalla  natura  agli 
sforzi  di  lui,  il  dovere  generale  espresso  nella 
recata  formola  ne  emanava  come  risultato  ne- 
cessario. 
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J 367.  Connessione  essenziale  dell * allegata  formolo, 
colle  nozioni  primitive  dell' ordine  morale. 

Assicurata  in  questa  guisa  la  procedenza  ne- 
cessaria dell’intento  espresso  nella  recata  forinola, 
volgiamo  ora  la  nostra  attenzione  per  ben  raffi- 
gurarne l’aspetto  e le  condizioni.  Ampio  e variato 
teatro  si  apre  qui  allo  sguardo  , in  cui  la  gran- 
dezza e l’ importanza  di  moltiplici  oggetti  provo- 
cano a gara  l’attenzione  dello  spettatore.  Da  prima, 
attonito  di  maraviglia,  erra  con  lo  sguardo  or 
qua  or  là,  conscio  soltanto  dei  grandi  sentimenti 
che  sente  svegliarsi  dentro  di  lui.  Ma  a poco  a 
poco  ritornando  alla  calma  della  ragione , pensa 
al  modo,  col  quale  possa  giugnere  a tracciar  con 
sicurezza  e verità  la  grande  scena  spiegata  avanti 
a lui.  Qui  rammenta  che  prima  di  tutto  imitar 
deve  il  Geografo,  il  quale  volendo  acquistar  la 
notizia  di  un  dato  paese  segnato  su  d’una  carta, 
incomincia  dal  circoscrivere  il  campo  della  sua 
osservazione,  fissando  i confini,  e cogliendo  le 
relazioni  coi  paesi  circostanti,  a fine  di  formarsi 
una  chiara  idea  della  ubicazione  di  lui  nel  globo 
intero,  o in  alcune  delle  sue  grandi  parti. 

Qijesto  magistero  diviene  tanto  più  necessario 
ad  uh  ricercatore  delle  morali  e politiche  dottrine, 
quanto  più  il  suo  soggetto  non  è cosa  di  senso, 
ma  d’intelletto  e di  deduzione  (§  38,  355),  e 
quanto  più  egli  è certo  che , venendo  in  cotal 
guisa  annodato  alle  verità  più  evidenti  e primi- 
tive, acquista  alla  sua  scoperta  titoli  certi  ad  au- 
tentici di  verità,  e di  unità  sistematica  indispen- 
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sabile  a tutti  i morali  e politici  soggetti.  A tutto 
ciò  si  aggiunge  che  la  Politica,  procedente  col 
corso  dei  secoli,  viene  con  questa  ricerca  sotto- 
messa per  intero  , ed  atteggiata  perpetuamente 
dalla  necessità  e dall’  utilità  dei  fatti  irreforma- 
bili  dalla  natura,  e quindi  unificata  con  la 
giustizia. 

Per  soddisfare  a tutte  queste  intenzioni,  io  os- 
servo primieramente  che  nella  recata  forinola  due 
cose  si  palesano  allo  scoperto,  le  quali  dimostrano 
V identità  dello  spirito,  l 'unità  della  tendenza  e la 
connessione  necessaria  de’ rapporti  di  lei  con  quelli 
dell’  ordì n morale  di  ragione.  Queste  sono  i.°  la 
identità  del  fine,  cioè  la  maggior  sicurezza  e il 
ben  essere  pubblico  di  una  popolazione}  a.°  la 
necessità  del  magistero  nsultaute  dai  rapporti  ;tc- 
ccsscirj  dei  fatti  naturali  sì  delle  cose  che  degli 
uomini.  Da  ciò  la  Politica  di  ogni  governo  si  trova, 
tanto  per  la  natura  de’ suoi  fini , quanto  per  l’or- 
dine de’  suoi  mezzi,  interamente  sottomessa  a’prin- 
cipj  necessarj  di  ragione}  il  che  è sommamente 
importante  per  una  vista  generale.  In  particolare 
poi  l’intento  pratico  dell’autorità  pubblica,  espresso 
nella  recata  forinola,  viene  elevato  alla  dignità  ed 
gl  carattere  di  necessario  ed  imperioso  dovere  di 
giustizia  per  chi  governa,  e di  sacro  ed  inviolabil 
Diritto  naturale  per  tutti  i popoli  della  terra.  Im- 
perocché chi  può  negare  che  l’arte  di  governare 
gli  uomini  in  società  per  renderli  più  che  si  può 
felici,  come  altra  qualsiasi  possibil  arte,  risultar 
non  debba  essenzialmente  da  due  ordini  insieme 
combinati,  cioè  dal  teoretico  e dal  pratico,  o sia 
dalle  due  parti  possibili  di  qual  ch’ei  sia  ordine 
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di  azioni  dirette  ad  uufine(§g3 — 98,117 — 121, 
i38 — i4o  )?  Non  v’  ha  che  la  natura  del  Jine , la 
quale  frapponga  differenza  fra  le  diverse  arti  : nel 
rimanente  tutte  coincidono,  e debbono  inevitabil- 
mente coincedere  nella  necessità  assoluta  di  agire 
conformemente  a questi  due  ordini  uniti,  per  ciò 
stesso  che  la  natura  delle  cose  è determinata  (5 
162,  i63),  ed  anche  senza  questo,  perchè  l’uomo 
non  è un  essere  onnipotente.  Persino  le  arti  dei 
delinquenti , dei  tiranni  e di  ogn’ altro  agente  si- 
mile vanno  soggette  a queste  condizioni  per  ot- 
tenere il  loro  intento,  sebbene  ottener  non  lo  pos- 
sano in  una  maniera  durevole. 


Ma  se  alla  spiegazion  sola  del  vocabolo  di  Po- 
litica nel  senso  notorio  e ricevuto  di  arte  di  pro- 
curare colV  autorità  e con  la  forza  pubblica  il 
maggior  ben  essere  della  società , si  ammette  che 
essa  ha  un  intento  comune,  anzi  identico  col  Di- 
ritto^ se  la  limitazione  dell’uomo  non  può  sor- 
passare, nè  infrangere  la  catena  della  necessità; 
se  tutte  le  leggi  di  Diritto  non  sono  che  l’ordine 
medesimo  della  necessità  della  natura  diretto  al 


conseguimento  di  questo  fine}  egli  è dunque  evi- 
dente, non  per  principio  alcuno  di  virtù,  o di  ar- 
bitrio, ma  per  un  principio  di  fatto  necessario , 
anzi  per  il  principio  stesso  di  contraddizione  ap- 
plicato all’azione  dei  poteri  della  natura  (§  278, 
279),  che  la  Politica  non  potrà  avere  altr’ordine 
ed  altro  sistema  di  azioni,  se  non  quello  stesso 
che  forma  l’ordine  morale  di  ragione, o sia  quello 
che  costituisce  la  vera  scienza  dei  diritti  c dei 


doveri.  Per  la  qual  cosa  l’intento  pratico  espresso 
nella  recata  forinola  ( § 366),  formerà  una  parta 
essenziale  di  questo  stesso  ordine  morale  di  ragione. 
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§ 368.  Conferma  del  primo  dato  tratta  dalVanalisi 
dell ' obbligazion  morale- teoretica. 

e \ 

Egli  pare  impossibile  che  un  ragionamento 
tanto  semplice  non  sia  caduto  in  mente  alla  co- 
mune degli  scrittori,  i quali  nella  sola  definizion 
notissima  àe\V  obbligazion  morale > e del  dovere 
teoretico,  avevano  sottocchio  un  principio  evi- 
dente si  per  sentire  quest’  unificazione  nella  sua 
parte  teoretica,  che  per  iscoprire  il  vero  e chiaro 
metodo  ad  eseguirla.  « La  necessità  di  fare  aua 

cosa  per  ottenere  felicità  \ un  atto  libero,  in 
« quanto  è mezzo  necessario  a conseguire  il  mag- 
« gior  ben  essere  ottenibile  dal  sistema  superior 
« delle  cose  » : quali  riflessioni  necessariamente 
e facilmente  presentavano  ? 

Io  veggo  primamente  (ognuno  dir  poteva  a sè 
medesimo)  che  la  maggior  felicità  ottenibile  qui 
vien  proposta  come  il  fine  e l’anima  dell’ obbli- 
gazione o del  dovere.  Questo  fine  d’altronde  è una 
legge  così  inseparabile  e perenne  della  natura  - 
umana,  come  è inseparabile  la  personalità  del- 
l’uomo da  sè  medesimo.  La  legge,  per  cui  l’uomo 
non  può  volere  che  con  la  volontà  propria  , in- 
chiude essenzialmente  ch’egli  non  possa  amare  e 
volere  che  per  il  piacere  e il  dolore  sentito  da 
lui ; e però  non  possa  volere  che  per  sè , e non 
amare  che  il  proprio  meglio.  Per  l’altra  parte  poi,  , 
data  in  forza  della  natura  delle  cose,  la  legge  di 
amare  naturalmente  il  piacere ^ e di  fuggire  il 
dolore  , essa  sarà  tanto  indeclinabile  ad  un  ope- 
ratore esterno,  quanto  quella  della  gravità.  Vo- 
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glia  dunque  o non  voglia , sappia  o non  sappia 
Parte  politica  disporre  delle  azioni  libere  dogli 
uomini,  non  si  potrà  dispensare  giammai  dall’u- 
niformarsi  all’ indole  necessaria  di  questa  logge, 
e di  servire  a lui  come  centro. 

Osservo,  in  secondo  luogo,  (continuar  poteva) 
che  le  azioni  contemplate  nel  dover  morale  sono 
presentate  quali  mezzi  necessarj  ad  ottenere  l’in- 
tento di  questo  ben  essere.  Qui  dunque  abbiamo 
più  oggetti  di  riflessione.  Se  sono  mezzi  necessarj 
dunque  non  istà  in  balìa  dell’uomo  lo  scegliere 
a suo  capriccio  la  via  della  prosperità  ; ma  gli 
è d’  uopo  adattarsi  allo  stato,  ed  ai  rapporti  ne- 
cessarj delle  cose.  E dunque  manifesto  che  anche 
la  Politica  non  potrà  declinale . Avvegnaché  se 
facendolo  potesse  tuttavia  ottenere  il  suo  in— « 
tento , si  verificherebbe  una  formale  contrad- 
dizione. Ottenere  lo  stesso  intento,  e poter  far 
dimeno  di  questi  mezzi,  esprime  che  essi  non 
sono  altrimenti  necessarj . Necessario  è quello, 
il  di  cui  opposto  è impossibile.  Trattandosi  per- 
tanto di  mezzi  che  diconsi  efficaci  e indispen- 
sabili ad  un  dato  intento,  s’indica  essere  im- 
possibile senza  di  loro  di  verificare  il  detto  in- 
tento. Ma  affermandosi  che  senza  di  essi  tuttavia 
si  possa  ottenerlo  , si  pone  con  ciò  stesso  c\ienon 
sono  necessarj . Dunque  si  asserisce  una  formale 
contraddizione.  Se  dunque  il  fatto  dimostra  ve- 
ramente esser  eglino  necessarj  per  il  Diritto,  lo 
sono  per  ciò  medesimo  anche  perla  Politica.  Dun- 
que il  piano  teoretico  della  Politica  debb’  essere 
necessariamente  lo  stesso  di  quello  del  Diritto:;  il 
die  esprime  la  medesima  proposizione  in  altri 
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termali.  Dunque  se  il  Diritto  non  ha  nulla  di  ar? 
hi  Irario ; nulla  pure  di  arbitrario  può  avere  la 
Politica . Se  Y ordine  di  Diritto  è un  risultata 
dei  rapporti  reali  delle  cose:  dunque  la  Politica 
in  tutto  ciò  che  ha  di  comune  col  Diritto  , sarà 
anch’cssa  un  pari  risultato  necessario . 

Clie  dico  in  ciò  che  ha  di  comune?  Anzi  tutta 
intera , fino  ne’ suoi  dettagli  teoretici , o sia  in 
tutti  quei  mezzi  i quali  sono  determinati  dalla 
natura  sola  del  fine  proposto,  sarà  un  risultato 
necessario  di  questi  rapporti  reali.  Ogniqualvolta 
di  fatti  io  parlo  di  un  dovere  morale  ad  eseguire 
<jn  atto,  io  parlo  di  una  cesa  che  si  deve  effettiva- 
mente praticare;  io  parlo  d’un  sistema  di  atti  reali 
che  deve  produrre  un  determinato  effetto  in  na- 
tura. Ora  in  natura  non  esistono,  nA  esister  pos- 
sono cose  e fatti  generali  ed  astratti , ma  sola-  . 
mente  cose  e fatti  particolari  e concreti:  non 

Sossono  esistere  effetti  in  astratto,  e determinati 
a cagioni  astratte}  ma  solamente  effetti  concreti 
e speciali  determinati  da  cagioni  concrete  e sin- 
golari, e giusta  il  concorso  delle  forze  cooperanti 
atteggiate  dalle  singolari  circostanze. 

Quando  adunque  io  abbia  a produrre  un  effetto 
reale  di  dovere,  è di  mestieri  che  io  mi  adatti  ai 
rapporti  singolari ^ concreti  e reali  delle  cose}  al- 
trimenti io  non  otterrò  mai  il  mio  intento. 

Ma  tosto  che  l’indole  stessa  del  dovere  si  estende 
Jin  là;  ed  anzi  se  un  magistero  qualunque  umano 
- non  si  può  dir  mai  operativo  in  natura,  se  in 
latto  pratico  egli  non  dispone  le  cose  con  rapporti 
singolari  ed  efficaci } egli  è chiaro  che  le  compe- 
tenze del  dovere  assorbiscono  così  tutte  le  circo- 
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stanze  e tutti  i rapporti  possibili  di  fatto  vale- 
voli a compiere  o a distornare  un  atto,  che  niun 
dettaglio  rimane  addietro,  niun  mezzo  necessario 
viene  omesso  onde  produrre  coll’  esccuzion  posi- 
tiva , e coll’omissione  il  ben  essere  della  specie 
umana.  Pertanto  i fatti  i più  minuti  interessanti 
un  tal  fise,  sono  tutti  sottomessi  alle  disposizioni 
del  Diritto  pel  solo  motivo,  che  l’ordine  dei  do- 
veri intende  dirìgere  le  azioni  degli  uomini  onde 
realmente  produrre  un  dato  effetto.  Se  dun- 
que Voi  non  create  un  altro  universo,  se  non 
formate  altre  cagioni , altri  rapporti  ( il  che  è im- 
possibile), non  vi  rimarrà  addietro  mezzo  alcuno  a 
compiere  il  fine,  il  quale  non  debba  essere  pur 
comune  al  Diritto}  e però,  siccome  compiuto  il 
fine  , sì  il  Diritto  che  la  Politica  hanno  adempito 
al  loro  officio,  e riposano;  così  in  tutti  i suoi 
più  minuti  dettagli,  determinati  dalla  sola  natura 
elei  fine,  il  sistema  della  Politica  viene  unificato 
con  quello  del  Diritto, 

Q.ui  non  finisce  ancor  la  cosa.  La  dc/ìnizion  sola 
della  obbligazion  morale-teoretica  ni’  insegna  anche 
il  metodo,  col  quale  io  debbo  procedere  nello  stabi- 
lire le  regole  di  retti  ve  determinate  dalla  natura  soia 
del  fine.  Col  dirmi  in  fàtti  che  le  tali  azioni  sono 
un  mezzo  necessario ; mi  avverte.che,  facendo  l’una, 
e poi  l’altra  e poi  l’altra,  ottener  posso  l’intento 
proposto.  Da  ciò  è chiaro  che  la  definizione  mi  pre- 
senta tutto  il  sistema  dei  doveri  come  un  complesso 
di  mezzi  e di  fni  più  o meno  p rossi  mi,  pi  ùo  meno 
remoti,  subordinati  l’uno  all’altro,  e determinati 
tutti  dallo  stato  reale  delle  cose,  per  cui  io  dovrò 
studiarmi  perpetuamente  d’indagare  al  lume  della 
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storia  autentica  dei  fatti  naturali,  sorgenti  ap- 


il  fine  del  dovere;  e però  se  havvi  una  serie  più 
o meno  lunga  e subordinata  di  tali  cagioni,  dovrò 
disporle  ed  ordinarle  giusta  il  loro  reale  modello, 
e collocare  prima  le  prossime  al  fine  e piùremotc 
dall’agente,  in  appresso  quelle  più  discoste  dal 
fine  e più  vicine  all'agente;  e così  via  via  con  un 
processo  dal  semplice  al  composto,  fino  a che  io 
possa  dare  all’uomo  le  istruzioni  pratiche  e com- 
plete di  quello  che  operar  deve  in  tutti  i luoghi, 
in  tutti  i tempi  e in  tutte  le  circostanze  per  ef- 
fettuare questo  sistema  di  cagioni  c di  efletti,  in 
quanto  dipende  dalle  sue  forze. 

Dopo  di  queste  ovvie  osservazioni,  ditemi:  Dove 
è ita  la  Politica,  o dove  è ito  il  Diritto  perquella 

Sarte  dell’ordine  delle  azioni  umane  determinato 
alla  sola  natura  del  fine?  Qui  non  v’è  mezzo.  Se 
li  volete  disgiunti  e indipendenti,  o l’una  o l’altra 
non  esiste  più.  Non  è egli  vero  che  con  la  voce 
generale  mi  dite  che  la  Politica  è l’arte  di  gover- 
nare gli  uomini  uniti  in  società  per  renderli  felici? 
Sarà  dunque  la  Politica  per  ciò  stesso  parte  del 
Diritto,  serva  di  lui , e così  serva,  che  non  potrà 
avere  altro  ufficio  che  quello  di  eseguire  esatta- 
mente il  Diritto.  Volete  voi  dare  alla  Politica  un 
altro  oggetto?  0 sarà  inutile,  osarà  rovinoso.  Nel 
primo  caso  non  tue  ne  curo;  nel  secondo  dirovvi 
che  sarà  una  folle  barbarie,  la  quale  alla  fine  op- 
primerà i ^uoi  autori  medesimi,  perchè  la  natura 
non  si  oltraggia  impunemente  ( § 277 — 280  ). 


spesso  mento- 
valcvoliy  e quali 
ossibilc  di  pena 


punto  e oggetti  dove  esistono  gl 
vati  rapporti,  quali  cagioni  sieno 
contrarie  a produrre  col  meno  t 
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Una  piccola  dose  di  buon  senso  basta  per  Sco- 
prire tutte  queste  cose,  le  quali  per  soprappi ù 
sono  semplici  corollarj della  notissima  definizione 
della  morale  obbligazion  teoretica.  Prese  tutt’  in- 
sieme . non  sono  che  una  amplificazione  e un 
comentario  di  quello  che  ho  detto  nell’antecedente 
paragrafo,  ed  un  compendio  di  molte  cose  piu 
estesamente  esposte  nelle  due  prime  parti  di  que- 
st’Opera.  Tutto  questo  discorso  riducesi  a signi- 
ficare che  tosto  che  si  afferma  proporsi  laPolitica 
per  suo  primo  c più  generale  scopo  l’intento  /we- 
desimo  del  Diritto,  essa  è costretta  a camminare 
per  quelle  stesse  vie,  per  le  quali  camminar  deve 
il  Diritto,  per  la  ragione  che  non  v’hanno  che 

3uelle  vie  , e perchè  esse  sono  necessariamente 
eterminate  dallo  stato  reale  del  sistema  dell’ uni- 
verso, sul  quale  l’uomo  non  ha  verun  impero  di 
creatore  e d’onnipotente,  ma  solo  una  necessità 
filiale  di  soggezione  e d’  ubbidienza. 

§ 36g.  Continuazione  dell* antecedente  paragrafo . 
Connessioni  dell'ordine  pratico . 

* 

Il  fin  qui  detto,  come  ognun  vede,  riguarda 
unicamente  quell’ ordine  di  azioni,  le  quali  sono 
determinate  dalla  sola  natura  del  fine  , che  è l’u- 
tilità massima  dell’uomo,  e propriamente,  in 
quanto  vengono  così  determinate  da  lei.  Ma  qui 
non  deve  finir  la  cosa.  Se  di  fatto,  ci  studiamo  di 
indagar  l’ordine  morale,  egli  è perchè  vogliamo 
dirigere  con  effetto  gli  uomini  e le  società.  Ora 
la  notizia  di  quello  che  il  fine  importa  è bensì 
necessaria  all’essere  intelligente  per  dirigere  o sè 
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stesso,  o altrui*,  ma  tale  notizia  per  sè  sola  non 
basta  a far  praticare  qualsiasi  cosa  da  un  agente 
qualunque.  Giacciono  su  i vostri  fondi  acque  dan- 
nose ed  incomode.  Voi  studiate  quello  che  farebbe 
i Tuopo  al  vostro  campo  per  essere  sottratto  dalla 
ingiuria  dell* acque  suddette.  Voi  estendete  una 
mappa , in  cui,  a tenore  del  bisogno  del  vostro 
podere,  segnate  la  tale  e la  tal  altra  direzione . Il 
segnar  questa  mappa,  la  cognizione  e contempla- 
zione di  lei  basterà  forse  per  redimere  il  vostro 
terreno  dalle  onde?  Orsù  dunque  , ognun  dir  po- 
teva a sè  stesso,  è d’  uopo  di  osservare  cosa  ancor 
richieggasi  per  effettuare  positivamente  P ordine 
delle  azioni  indicate  dalla  natura  sola  del  fine , 
cioè  dal  bisogno  della  comune  felicità.  Io^posso 
dire  di  non  avere  ancor  fatto  nulla  fino  a che  non 
ho  fatto  altro  che  la  mappa  dell’ordine  morale- 
teoretico.  Se  potessi  esser  certo  che  niun  altro 
apparecchio  richieggasi,  oltre  quello  di  volere  l’or- 
dine , tal  che  Teffetto  inteso  seguisse  immediata- 
mente l’azione,  come  il  vedere  un  piano  illumi- 
nato segue. l’azione  di  aprire  gli  occhi,  in  tal 
caso  sarei  a#,ai  vicino  al  mio  intento.  Ma  ciò  nel- 
l’ordine della  conservazione  si  verifica  egli,  o si 
può  verificare? 

S 

ORDINE  MORALE-PRATICO 

* — » 

IR  GENERALE. 

Per  rispondere  a questa  domanda,  ognuno  era 
naturalmente  guidato  prima  di  tutto  a ricercar* 
in  generale;  Da  quale  oggetto  determinato  e co- 
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stituito  venga  qualsiasi  ordine  pratico  di  un  agente 
morale?  La  risposta  era  ovvia  ed  evidente.  L’or- 
dine ‘morale-teoretico  è determinato  dalla  natura 
del  fine : l’ordine  pratico  è determinato  dalla  na- 
tura dell’agente  morale  rivolto  ad  eseguire  le  di- 
rezioni tracciate  dal  teoretico.  Ciò  posto,  era  beri 
agevole  il  dedurre  la  necessità  inevitabile  d’  una 
precognizione  completa  e distinta  nell ' intelletto ^ 
dJun  interesse  vittorioso  nella  volontà,  della  li- 
bertà ^ o esenzione  da  ostacoli  nel  potere  esecutivo 
di  questo  agente  morale  a fine  di  eseguire  le  men- 
tovate direzioni  teoretiche.  Tutto  ciò  è necessa- 
riamente determinato  dalla  natura  stessa  dell’a- 
gente, le  di  cui  potenze  sono  le  tre  indicatele  il 
concorso  delle  quali  è troppo  noto  essere  neces- 
sario ad  effettuare  un  atto  ordinato  e una  costante 
condotta  di  lui.  Dall’essere  tutte  queste  condi- 
zioni assolutamente  essenziali  alla  natura  dell’  a- 
geute  morale  Jibero,  dall’essere  tutte  necessarie 
nell’esecuzione  di  qualunque  opera  di  lui,  com- 
prendesi  tantosto  ch’esse  sono  del  pari  indispen- 
sabili alla  scienza  del  retto  e a quella  dell’  utile, 
sì  al  Diritto  che  alla  Politica  } perchè  sì  la  Poli- 
tica che  il  Diritto  sono  appunto  intenti  a far  ese- 
guii'e  ordinatamente,  costantemente  e liberamente 
il  sistema  delle  azioni  dell’  ordine  teoretico. 

SOCIETÀ. 

sua  necessita’,  e condizioni  di  ordine. 

* 

Dopo  queste  considerazioni’,  passando  oltre, 
ognuno  doveva  dire  a sé  medesimo  : Fino  a qui 
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veggo  un  ordine  necessario  di  mezzi  ad  ottenere 
ben  essere,  ed  una  necessità  di  una  coerente  pre- 
cognizione, interesse  e libertà-  nell’  uomo  per  ef- 
fettuarlo in  pratica;  ma  come  stiamo  noi  di  dispo- 
sizioni veramente  naturali  dal  canto  dell’uomo? 
È desso  naturalmente  disposto  per  verificare  que- 
ste tre  condizioni,  o no? 

Anche  questa  risposta  era  ovvia  e notissima  , 
cioè;  Quanto  all’ intelletto,  nasce  ignorante,  ma 
capace  di  lui.  Senza  una  guida  certa  e senza  una 
veduta  dettagliata  delle  cose,  è soggetto  ad  intig- 
niti errori  per  la  moltiplicità  delle  combinazioni 
d’idee,  di  cui  è capace^  ma  quando  venga  do- 
tato di  cognizioni , ed  assicurato  dalla  dimostra- 
zion  del  vero  o per  ragione  o per  autorità,  può 
formarsi  un  modello  ideale  unico  e costante  della 


sua  morale  condotta.  Quanto  al  cuore,  egli  è spinto 
da  una  brama  indefinita  di  godere  col  minimo 
incomodo  } e di  per  sè  è capace  d’ essere  disordi- 
nato con  interessi  mal  diretti:  ma  può  del  pari  • 
esser  contenuto  e diretto  con  interessi contrarj  so- 
stenuti dal  potere  conveniente.  Quanto  poi  alle 
potenze  esecutrici,  ha  una  forza  assaissimo  limi- 
tata, la  quale,  quando  la  mente  non  sappia  tro- 
vare la  maniera  di  movere  le  cose,  la  è assai  più} 
ma  ebe,  illuminata  dalle  cognizioni  , aumentata 
dai  ritrovati  artificiali,  aiutata  dall’unione,  può 
produrre  grandiosi  ed  utili  effetti  su  le  cose  c su 
gli  uomini. 

Ora  le  cose  della  natura  umana  stando  per 
fatto  necessario  di  natura  cosi , e volendo  noi  l’e- 
secuzione  dei  mezzi  onde  far  l’uomo  felice} come 
adopreremo  noi  per  rimediare  a questi  difetti  e 
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impotenze  naturali,  e far  in  vece  agire  rettamente 
ccl  efficacemente  i poteri  esistenti?  Noi  abbiamo 
bisoguo  di  sussidj:  d’onde  li  ricaveremo  noi? 

Io  volgo  lo  sguardo  intorno  a me,  e non  trovo 
che  una  terra  con  minerali  , vegetabili  ed  animali 
che  contiene}  e trovo  uomini  simili  a me.  E vano 
che  dai  primi  io  chiegga  i sussidj  adatti  all’ uomo. 
La  natura  fisica  è uno  spettacolo  per  me}  ma  mi 
presenta  oggetti  i quali  corrono  al  loro  fine  senza 
abbisognare  di  me,  e senza  ch’io  li  possa  per  un 
divisamente  a loro  preconosciuto  far  concorrere 
all’opera  mia.  Non  v’ha  per  me  speranza  che  nel- 
l’uomo simile  a me.  Ma  se  deve  meco  concorrere 
a supplire  a quello  che  mi  manca,  deve  dunque 
operar  unitamente  ed  abitualmente  con  me } il 
che  significa  essenzialmente  che  devesi  verificare 
una  Società’ di  uomini. 

E qui  appunto  i fatti  della  comune  filosofia  mi 
dimostrano  che  in  Società , e per  mezzo  solo  della 
società , le  mie  facoltà  morali  e la  mia  libertà 
esecutiva  si  possono  sviluppare,  estendere,  retti- 
ficare onde  pormi  in  grado  di  soddisfare  alle  esi- 
genze dell’ordin  morale  della  felice  mia  conser^ 
vazione. 

. Ma  per  ciò  stesso  eh’ io  ricerco  una  società  onde 
conseguile  quest’intento,  si  manifesta  ch’ella  es- 
sere non  potrà  una  società  qualunque ; ma  bensì 
una  tale  società  in  cui  concorrano  e si  verifichino 
appunto  le  cagioni  apportanti  precognizione,  in- 
teresse e libertà  conformi  ed  esecutive  delle  dire- 
zioni teoretiche  dell’ordin  morale.  Da  ciò  ven- 
gono inevitabilmente  e precisamente  determinate 
le  condizioni,  o sia  i -requisiti  di  questa  società 
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in  relazione  al  One  dell’ordine  morale,  di  modo 
che  il  potere  umano , e però  anclie  la  Politica, 
non  può  avere  arbitro  alcuno.  Come,  per  far  si 
che  un  ponte  serva  all’uso  per  cui  fu  fatto,  ricer- 
casi che  gli  archi  di  lui  sieno  uniti  per  disten- 
dervi sopra  una  strada  continuata  e sicura  onde 
adempiere  al  One  di  trasmettere  il  passeggiereda 
una  sponda  all’altra  di  un  fiume  } così  la  condi - 
zion  fondamentale  di  ragione  d’ogni  società  sarà 
l’unione  e la  convergenza  delle  azioni  libere  dei 
membri  uniti  ad  effettuare  il  mentovato  fine , per 
cui  le  società  sono  richieste  dall’ordine  naturale. 
Le  azioni  libere  dei  membri  derivano  dalla  loro 
volontà.  Ma  ogni  essere  morale,  pensando  e vo- 
lendo, non  può  escire  da  sè  stesso , e non  può  es- 
sere spinto  a ricercar  il  piacere  ed  a fuggire  il 
dolore  : e quindi  necessariamente  non  può  volere 
che  con  la  sua  volontà,  coi  molivi  personali  della 
sua  volontà,  cioè  coi  piaceri  e dolori  suoi,  col 
sentimento  e con  le  leggi  del  suo  bene}  ed  agire 
se  non  che  per  lui.  Dunque  ogn’ altro  suo  simile 
per  natura  sua  sarà  naturalmente  e necessaria- 
mente spinto  dalla  medesima  legge.  Per  lo  che  si 
manifesta  ad  evidenza  essere  impossibile  per  fatto 
naturale  di  costituire  e mantenere  una  società 
d’uomini,  la  quale  segnatamente  abbia  i requisiti 
indicati,  se  non  interviene  ne’ collegati  un’ unità 
d1 interesse  riferita,  e attivamente  disposti  a pro- 
durre le  tre  funzioni  d’illuminare,  muovere  e ren- 
der vie  più  libero  e forte  ogni  uomo  ad  esercitare 
i diritti  e i doveri  costituenti  l’ordine  morale- 
teoretico. 

La  natura  stessa  delle  coae  determina  un  dato 
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fine,  e non  un  altro.  U unità  del  fine  determina 
necessariamente  V unità  di  opera  dei  compagni. 
L’unità  di  opera  determina  necessariamente  l’u- 
nità d’ interesse.  Ecco  il  primo  e più  genera  le  pro- 
spetto dell’ordine  naturale-pratico.  Esponendo  le 
parti  dell’ordine  a norma  della  filiazione  degli 
effetti  e delle  cagioni  di  fatto , dirassi  clic  Vanità 
ctinteresse  deve  produrre  l’unità  dell’opera,*  e 
l’ unità  dell’ opera  deve  produrre  l’unità  (\e\Vcf- 
fetto  finale.  Io  chieggo:  Se  qui  vi  possa  esser 
nulla  di  arbitrario,  o se  piuttosto  tutto  non  sia 
necessariamente,  e precisamente  determinato  dal- 
l’ essenza  dei  fatti , e dalla  forza  imperiosa  della 
natura? 

Proseguiamo.  Qui  io  veggo,  ognuno  dir  può, 
le  basi  essenziali , osia  le  parti  massime  del  germe 
dell’  ordin  sociale.  Se  lo  contemplo  relativamente 
all’ordine  necessario  della  felice  conservazione  del 
genere  umano , egli  è pratico;  ma  se  lo  riguardo 
relativamente  al  fine  di  supplire  all’ impotenza 
fisico-morale  dell’uomo  ad  eseguire  conveniente- 
mente l’ordine  della  conservazione,  egli  per  sé 
stesso  divien  teoretico,  o sia  determinante  una 
serie  di  mezzi  riferiti  e attivamente  disposti  ad 
ottenere  il  fine  di  soccorrere  a quello  che  manca 
all’uomo  singolare } determinazione  e disposizione 
fissate  ed  atteggiate  dalla  natura  stessa  del  fine 
e dell’agente  che  deve  conseguirlo. 

Concentrando,  in  primo  luogo,  la  mia  atten- 
zione su  la  molla  fondamentale,  dalla  quale  de- 
rivar può  e deve  unicamente  l’esecuzione  dell’or- 
din  sociale  da  compiersi  dall’agente  morale,  io 
veggo  che  una  tal  molla,  o motore  fondamentale 
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consiste  nell’  interesse,  e in  un  interesse  unificato 
giusta  l’ordine  , i!  quale  spinga  la  volontà  di  tutti 
i cooperatori  ad  eseguir  l'opera  comune,  e quella 
tal  opera,  e non  un’altra.  Ma  è cosa  notissima 
che  la  volontà  non  può  determinarsi  nè  a cose 
incognite,  nè  senza  motivi ; ma  per  naturale  e 
in  vi  o labi  1 legge  vi  ha  d’  uopo  della  precedente  co - 

Snizione  dell’oggetto  da  volere,  o sia  della  cosa 
a praticare:;  e sono  necessarj  motivi  stimolanti 
la  volontà,  i quali  necessariamente  debbono  con- 
sìstere in  un  vantaggio  o positivo,  o negativo.  La 
cognizione  dei  doveri  e dei  diritti  dell’ordine  so- 
ciale, il  sentimento  dei  vantaggi  annessi  e deri- 
vanti da  così  fatti  doveri  e diritti,  sono  dunque 
le  condizioni  indispensabili  per  effettuare  l’ordine 
inorale  pratico  della  socialità.  Esistenza  di  lumi  e 
di  vantaggi o sia  cagioni  illuminanti  ed  interes- 
santi per  la  socialità,  sono  dunque  le  prime  con- 
dizioni indispensabili  che  verificarsi  debbono  dal 
canto  dello  stato  reale  delle  cose,  o sia  della  co- 
stituzione stessa  reale  di  fatto  dello  stato  sociale. 
Possesso  di  questi  lumi,  sentimento  di  cotesti 
vantaggi,  sono  dunque  le  condizioni  che  verificar 
si  debbono  dal  canto  degli  uomini  formanti  la 
società. 

E siccome  qui  non  si  tratta  di  una  cosa  che 
debba  incominciare  e finire  in  una  sola  persona  , 
ma  debb’  esser  compiuta  da  più  persone  uni  te  con 
opera  unita,  così  le  cagioni  illuminanti  e inte- 
ressanti debbono  esser  tali  da  poter  operare  su 
tutti:  il  possesso  poi  dei  lumi,  c il  sentimento  dei 
vantaggi  debbono  , proporzionatamente  all’  opera 
da  compiersi  da  ognuno,  verificarsi  in  tutti  Oi- 
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tracciò,  queste  cognizioni  c questo  interesse  deb- 
Lono  essere  identici  in  tutti  per  quell'identità  al- 
meno che  è necessaria  a\V unità  deli’ intento  cui 
si  deve  effettuare  : il  che  significa  la  cognizione 
dei  doveri  e dei  diritti  sociali  , e l' interesse  per 
la  loro  esecuzione  debbono  essere,  per  quello  clic 
ad  ognuno  spetta  , estesi  a tutti  gli  operatori  in 
una  maniera  acconcia  ed  efficace  alla  esecuzione 
dell’ordin  sociale. 

Tutto  questo  viene  dalla  natur-  stessa,  e dai 
rapporti  essenziali  delle  cose  predisposto  a fine 
di  conseguire  ['intento  dell’ordine  sociale.  Ma  un 
tale  intento  non  viene  propriamente  effettuato  che 
dall’opera,  o sia  dall’esercizio  dei  poteri  esecu- 
tivi dei  compagni  associati.  Ora  è troppo  evidente 
che  se  nell’esercizio  esterno  di  questi  poteri  ese- 
cutivi gli  uomini  fossero  o tutti , o parte  di  loro 
attraversati  o da  qualche  ostacolo  esterno,  o da 
un’altra  parte  dei  socj,  in  tal  caso  l’effetto  divi- 
sato non  si  produrrebbe  giammai.  Dunque  è del 
pari  evidente  che  alla  cognizione  dei  doveri  e dei 
diritti  sociali,  e ad  un  interesse  analogo  a prati- 
carli , è assolutamente  necessario  che  si  aggiunga 
la  piena  libertà  della  esecuzione . Dunque  è in- 
dispensabile die  in  ogni  cosa  la  comunanza  pro- 
tegga ed  aiuti  con.  le  forze  comuni  questa  libertà . 

Io  domando  di  nuovo:  Se  qui  abbiavi  qualche 
cosa  di  arbitrario , e non  piuttosto  tutto  sia  ri- 
gorosamente determinato  dalla  natura  e dai  rap- 

f)orti  essenziali  delle  cose  insormontabili  cosìdal- 
’ arbitrio  umano,  che  volendo  ottener  l’intento 
suo,  non  se  ne  possa  assolutamente  dispensare. 


DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE, 

GOVERNO. 


ao4 


SUA  NECESSITA’,  E CONDIZIONI  DI  ORDINE  TEORETICO. 

Dopo  d’  avere  così  raffigurate  le  basi  dell’  or- 
dine sociale , sorge  di  nuovo  la  ricerca  : Come  iu 
fatto  pratico  possa  andare  la  cosa  ? 

Io  comprendo,  è vero,  in  una  confusa  ed  astratta 
generalità  che  per  tutti  gli  uomini  esistendo  un 
bisogno  urgente  e generale  di  vivere  in  istato  so- 
ciale, si  formerà,  e sussisterà  pure  uno  stato  qua- 
lunque di  società,  il  quale  almeno  all’  ingrosso 
soddisfi  all’intento  della  natura^  ma  non  veggo 
però  ancora  fino  a qui  in  una  maniera  così  chiara 
che  appaghi  lo  spirito,  come  in  forza  delle  cose 
fino  ad  ora  considerate , in  fatto  pratico  natural- 
mente avvenir  debba  Y cf fazione  delle  condizioni 
sopra  fissate.  Ora  egli  è questo  appunto  che  mi 
importa,  e che  chieggo  di  sapere.  Per  quale  ma- 
niera posso  io  scoprirlo? 

Qui,  come  comprende  ognuno,  siamo  ricon- 
dotti di  nuovo  ad  indagare  le  disposizioni  natu- 
rali degli  uomini  relativamente  alle  cose  ora  ri- 
cercate. 

L’esame  generico  che  ne  abbiamo  fatto  dietro 
\ fatti  notorj  delle  qualità  e difetti  umani  ci  ha 
accertati  bensì  d’una  capacità  a conformarci  al- 
l’ordine sociale,  e di  un  interesse  generale  a farlo, 
ma  la  grande  fallibilità  di  spirito,  l’indefinita 
cupidigia  di  cuore,  l’estrema  limitazione  dì  forze, 
la  varietà  d’ ingegno  * la  divergenza  particolare  di 
subalterni  interessi,  ci  rcudono  palese  quanto  sia 
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difficile  in  una  moltitudine  varia  di  persone  l’ot- 
tenere universalmente  e costantemente,  come  l’or- 
dine sociale  esige,  la  triplice  unità  sopra  pre- 
scritta. Anzi , considerando  le  cose  più  attenta- 
mente, si  scopre  che,  a proporzione  che  le  facoltà 
si  sviluppano,  gl’interessi  particolari  si  moltipli- 
cano, i mezzi  di  conservazione  si  aumentano, ella 
è cosa  impossibile  l’ottenere  dai  particolari  in- 
teramente abbandonati  al  proprio  privato  arbi- 
trio, universalmente  c costantemente  le  disposi- 
zioni e gli  stimoli  uniformi  e vittoriosi  che  a ciò 
fanno  d’  uopo}  e quindi  in  ognuno  la  libertà  ed 
uniformità  di  opera  indispensabili  all’esecuzione 
delPordin  sociale.  Niun  fatto  v’ha  chepiùdi  que- 
sto sia  palese,  certo  e contestato  da  tutta  la  storia 
conosciuta  dell’umanità. 

Posto  questo  fatto,  ponderate  tutte  le  note  dis- 
posizioni favorevoli  e contrarie  della  natura  umana, 
e riferito  il  tutto  all’intento  dell’effezione  e con- 
servazione dell’ orditi  sociale , ne  emerge  in  una 
guisa  irrefragabile  la  Necessità  della  creazione  e 
conservazione  di  un  Potere  valevole  ad  illuminare,- 
interessare  e rinforzare  la  libertà  degli  uomini 
aggregati  in  quella  maniera  unica,  universale  e 
costante  che  l’ordine  essenziale  della  socialità  pre- 
scrive. E siccome  un  tal  potere  si  rer^de  neces- 
sario per  ovviare  alle  aberrazioni,  reprimere  gli 
attentati,  e ricondurre  all’ordine  i poteri  partico- 
lari; così  dalla  natura  stessa  delle  cose  si  esigono 
due  condizioni  simultanee:  la  prima  eh’  esso  uni- 
camente supplisca  in  que’casi,  in  cui  l’anda- 
mento naturale  delle  cose  umane  non  opera  ret- 
tamente da  sè}  e la  seconda,  eh’ esso  per  la  sua 
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vigoria  sia  superiore  alle  forze  d’un  privato,  o di 
pochi,  e per  sè  capace  a correggere  ed  a repri- 
mere quegli  atti  dei  singoli  , i quali,  o per  igno- 
ranza , o per  interesse  tentano  naturalmente  o eli 
torcere,  o di  corrompere , o di  non  effettuare  la 
necessaria  unità  di  opera  spesso  ricordata.  Le  fa- 
coltà e le  condizioni  costituenti  questo  potere,  e 
l’ordine  delle  funzioni  di  lui,  sono  dunque  pre- 
cisamente e irrefragabil mente  determinate  e mi- 
surate dai  rapporti  reali  di  fatto  irreforrnabile 
che  lo  rendono  necessario 3 talché  nell’ordine  di 
natura  e di  ragione  ogni  arbitrio  rimane  eviden- 
temente escluso.  Anzi  la  natura  delle  cose  ne  fissa 
così  invariabilmente  le  condizioni ; che  mediante 
la  cognizione  di  esse,  si  può  sicuramente  giudi- 
care in  che  debba  consistere  la  licenza  e la  tirannia. 

Oltracciò  non  v’ha  d’  uopo  di  osservare  che  il 
titolo  di  ragione  della  fondazion  di  cotesto  su- 
perior  potere  risulta  così  necessariamente  dai  fatti 
reali  delle  cose  riferite  alla  esecuzione  dell’or- 
dine essenziale  e naturale  delle  società,  special- 
mente  inoltrate  ad  un  certo  punto,  che  per  quella 
stessa  ragione  che  V ordine  sociale  è un  dovere  e 
un  diritto  di  natura,  il  quale  non  abbisogna  di 
altro  titolo  di  ragione  che  quello  della  sua  neces- 
sità ond’ effettuare  l'ordine  morale;  per  quella 
stessa  ragione,  io  dico  , la  creazione  e la  conser- 
vazione del  potere  superiore  di  cui  parliamo,  ren- 
duto  viene  dalla  irreforrnabile  discordanza  dei 
particolari  abbandonati  a sè  soli.  Rimedio  ne- 
cessario all’esecuzione  e conservazione  dell 'ordin 
sociale. 

I difetti  della  moltitudine  dei  socj  abbanda- 
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nata  a sè  sola  c’  indica  bensì  la  necessità  del  po- 
tere superiore  di  cui  parliamo,  e determina  le  fa- 
coltà e le  condizioni  del  regime  di  lui}  ma  per  sè 
medesima  non  ci  suggerisce  iC  amie  dobbiamo  ri- 
cavarlo, nè  in  chi  debba  veramente  risiedere.  L’a- 
bitudine di  vivere  sotto  l’impero  dei  governi 
umani  ci  fa  correre  col  pensiero  ad  investirne  gli 
uomini.  Questo  però  non  viene  autorizzato  dal 
concetto  logico  della  cosa,  ma  solamente  dallo 
stato  di  fatto  delle  cose  della  terra  , le  quali  non 
offrendoci  che  la  natura  fisica , nel  modo  che  so- 
pra fu  avvertito,  ci  costringono  a rivolgerci  di 
nuovo  agli  uomini.  Ma  parlando  rigorosamente  e 
giusta  il  concetto  logico  della  cosa  medesima  , 
noi  non  troviamo  una  connessione  essenziale  fra 
queste  due  idee:  è necessario  alle  società  un  poter 
superiore  illuminante  e costringente^  dunque  deb- 
bono esser  gli  uomini  stessi  i soggetti  costituenti 
siffatto  potere.  E per  verità  se  esistessero  su  que- 
sta terra  esseri  superiori  agli  uomini , i quali  fos- 
sero naturalmente  e certamente  dotati  di  tutti  i 
lumi,  di  tutto  lo  zelo,  di  tutta  la  potenza,  di 
tutte,  in  una  parola,  le  facoltà  conosciute  e con- 
venienti a rimediare  con  una  positiva  e promul- 
gata legislazione  , e con  una  amministrazion  visi- 
bile ed  efficace,  alle  cagioni  che  rendono  neces- 
sario il  poter  superiore  di  cui  ragioniamo^  in  tale 
ipotesi  il  genere  umano,  volendo  ottenere  il  pro- 
prio ben  essere  col  mezzo  necessario  della  società, 
sarebbe  tenuto  a rivolgersi  ad  essi,  ed  invocare 
il  loro  aiuto,  e potrebbe  con  fiducia  al  loro  pieno 
arbitrio  affidare  il  regime  delle  società.  In  questo 
senso  pertanto  dir  si  può  che  il  governo  della 
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moltitudine  conviene  naturalmente  ai  più  illumi- 
nati , e insieme  più  virtuosi.  Ma  una  cotale  stirpe 
superiore  e perfetta  di  esseri  con  tutte  le  figurate 
condizioni  non  esistendo  su  la  terra  , ecco  di 
nuovo  che  le  società  ricorrer  devono  a sò  mede- 
sime, e formare  con  le  loro  forze  comuni,  ed  af- 
fidare a chi  più  loro  conviene  la  direzione  del 
poter  superiore  mentovato,  il  quale  dalla  natura 
stessa  delle  cose,  altro  non  impiegandosi , viene 
teoricamente  atteggiato,  limitato  e diretto  giusta 
r ordine  accennato  testé.  Ecco  pertanto  il  Civile 
Governo-  ecco  il  titolo  suo  di  ragione,  le  basi 
delle  facoltà,  dei  doverie  diritti  di  lui:  in  una 
parola  ^ ecco  V ordine  teoretico  essenziale  di  ra- 
gione della  fondazione , e delle  funzioni  di  ogni 
civile  governo  della  terra. 

Io  chieggo  di  nuovo  ad  ogni  persona  ragione- 
vole : Se  qui  abbiavi  nulla  di  arbitrario,  nulla 
che  non  sia  generato,  determinato  e misuratodal 
grande  ed  unico  principio  della  necessità ? Io 
sfido  tutti  gli  schiavi  venduti  al  dispotismo,  e 
tutti  gli  amatori  dell’eccesso  della  libertà  a mo- 
strarmi un  solo  anello  di  tutta  questa  catena,  che 
non  sia  rcnduto  solido  ed  indispensabile  dalla  ir- 
reformabile  forza  dei  fatti,  e dalle  connessioni 
irrefragabili  della  ragione. 
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DELL’ORDINE  NECESSARIO  PRATICO 
SPECIALE  DELLA  COSTITUZIONE 
DEL  GOVERNO. 

“*v  A 

Ma  quest’abbozzo  non  è ancor  compiuto.  Tosto 
che  per  creare  ed  affidare  il  poter  del  governo 
siamo  costretti  a volgerci  a quella  società  d’  uo- 
iniriij  in  cui  riseggono  perpetuamente  i difetti 
che  rendono  il  governo  rimedio  necessario}  e tosto 
che  tali  difetti  sono  inerenti  alla  natura  umana} 
e però  possono  per  universale  principio  essere  co- 
muni \ tanto  a chi  comanda,  quanto  a chi  ubbi*- 
disce,  volendo  noi  effettuare  il  governo  a prima 
fronte  incontriamo  un  ostacolo  naturale , cioè  un 
difetto,  al  quale  conviene  di  nuovo  rimediare  per 
soddisfare  al  fine  primario  dell’  ordine.  Or  ecco  una 
particolare  necessità  .alla  quale  è forza  di  provve- 
dere, altrimenti  noi  siamo  defraudati  dell’intento 
nostro.  Siamo  dunque  spinti  in  una  maniera  inevi- 
tabile a ricercare:  « Come  nel  costituire  un  civile 
« governo  umano , in  vista  dei  difetti  di  spirito  e 
« di  cuore  comuni  a tutti  gli  uomini,  si  possa 
« fare  in  modo  eh’  esso  in  fatto  pratico  non  riesca 
« frustraneo  o violento;  ma  in  vece  efficace  ed 
« analogo  all’  intento  pel  quale  abbiam  veduto 
« esser  egli  necessario»  ? Nota  bene  che  coll’  es- 
sere frustraneo  non  si  provvede  al  bisogno  di  ra- 
gione e di  fatto  della  società,  perchè  l’esecuzione 
dell’ordine  di  giustizia  e di  utilità  sociale  non 
viene  effettuata}  e però  è forza  soggiacere  a tutti 
i inali  dell  'anarchia;  e così,  per  una  maniera  ri- 
flessa , il  governo  rendesi  per  difetto  nocivo*  Col- 
Romagnosi . Diri  Pubi ^ voi . IL  i4 


2 10  * DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE^ 

Tessere  poi  egli  formalmente  ' violento , torce  la 
forza  governatricc  dal  retto  suo  ordine,  e compri- 
mendo la  libertà,  e sacrificando  la  giusta  utilità 
dei  piu,  viola  tutti  i doveri  proprj  e i diritti  al- 
trui. Allora  chi  governa,  essenzialmente  mancando 
alle  condizioni  della  sua  costituzione,  risulta  un 
positivo  gravame , cui  la  società  è in  diritto  e do-? 
nere  di  frenare,  o di  cangiare  in  forza  di  quel 
diritto  e dovere  inviolabile  che  ha  la  medesima 
di  difendere  il  suo  ben  essere,  c quello  d’ogni 
singoiar  membro  che  sta  unito  per  P unica  condi- 
zione del  bene  e del  vantaggio  proprio  e comune, 
come  sopra  fu  osservato. 

Ognuno  di  leggieri  comprende  che  la  soluzione 
del  proposto  problema  deve  offrire  tutte  le  parti 
dell’  Ordine  speciale  pratico,  tutto  proprio  della 
Costituzione  dei  civili  governi  tratta  dai  rapporti 
generali  di  fatto  della  natura  delle  cose  e degli 
uomini.  Quest’ordine  riguardato  nella  sua  gene- 
razion  logica  è l’ultimo  dei  mezzi  subordinati  al 
fine  della  più  felice  conservazione  del  genere  umano, 
come  chiaramente  rilevasi  dalle  cose  fino*  a qui 
discorse.  Kgli  di  più  vedesi  tanto  necessario  al 
conseguimento  del  fine  delle  . società  , quanto  è 

Juello  della  fondazion  teoretica  della  sovranità 
irettrice  per  le  medesime  società.  Anzi  la  ra- 
gione (cioè  i difetti  dell’ umana  natura),  la  quale 
rende  necessaria  e legittima  la  creazione  di  un 
poter  supremo  per  contenere  ed  aiutare  i più y 
rende  pur  necessario,  e di  diritto,  ordinare  le 
cose  in  modo,  che  il  potere  de’ governanti  venga 
; ora  contenuto,  ed  ora  aiutato  a fine  di  servire  al 
"giusto  c necessario  intento  dei  più . Ma  tropp’oltre 
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io  trascorrerei  ? se  . mi  occupassi  qui  della  solu- 
zione di  questo  problema.  . 

i * - 

REGIME  DELLA  FORTUNA , 0 SIA  DELLA 
. NATURA  , DISTINTO  DA  QUELLO  DEL- 
L’ARTE. * 

Piuttosto  senza  traviare  dai  rapporti  dell’og- 
getto e del  motivo  pel  quale  ci  fu  d’uopo  di  trat- 
teggiare rapidamente  un  abbozzo  dell’ edifizio 
ordinato  c razionale  delle  umane  società,  cioà 
senza  dimenticare  che  l’intenzione  nostra  si  fa 
ed  è quella  di  far  sentire  la  connessione  e le  rela- 
zioni concordi  della  formola  esposta  (§  366)  con 
tutto  il  sistema  di  ragione  teoretico  e pratico 
generale  della  conservazione  umana,  determinato 
e collegato  dalla  incessante  necessità  della  natura;; 
e senza  eccedere  finalmente  le  competenze  delle 
nozioni  fondamentali  che  esponiamo , io  credo 
necessario  di  ripiegarla  mia  attenzione  sopra  una 
circostanza  di  fatto  decisiva  per  tutto  il  sistema, 
c di  compiere  così  all’incarico  assunto  di  connet- 
tere e giustificare  la  formola  allegata. 

Da  quello  che  abbiamo  dimostrato  risulta  ebo 
tutto  Lordine  delle  cose  esposte  fino  a qui  deb- 
b’essere  immaginato  ed  eseguito  dagli  uomini . 
Ma  risulta  del  pari  ch’essi  tutti  nascono  ignoranti^ 
Jallibili  e cupidi , nel  mentre  però  che  sono  capaci 
di  cognizioni,  di  verità  e di  concordia,  delle  quali 
cose  hanno  bisogno  ed  interesse  indispensabile  di 
acquistare  il  possesso  e di  mantenere  il  vigore. 
.Non  volendo  noi  pertanto,  nè  potendo  procedere 
per  un  circolo  infinito,  possiamo  trasportarci  col 
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pensiero  ai  primi  esordj  dell’umano  incivilimento, 
c là  avendo  da  una  parte  avanti  alla  mente  tutto 
il  modello  dell’  ordine  necessario  sopra  tratteg- 
giato, e dall’altra  lo  stato  del  genere  umano  ab- 
bandonato a se  solo,  possiamo  raffigurare  il  primo 
come  un  sistema  puramente  teoretico ma  neces- 
sario^ che  gli  uomini  dovranno  effettuare  se  vor- 
ranno soddisfare  a quel  bisogno  e a quella  spinta, 
con  cui  la  natura  delle  cose  imperiosamente  li 
chiama  al  bene.  Ma  nello  stesso  tempo  noi  reg- 
giamo che  senza  conoscerlo  non  possono  seguirlo 
con  costanza , con  unità  e con  verità. 

Che  cosa  risulterà  da  questa  considerazione 

Sonata?  E troppo  manifesto  clic  noi  dovremo 
iudere  che  il  genere  umano  dovrà  necessa- 
riamente vivere  lunga  pezza  sotto  l’ educazione 
della  sola  natura  prima  di  passare  a vivere  sotto 
quella  dell’arte  che  sarà  costretto  a subire  il 
regime  della  fortuna  e dell’errore  prima  di  quello 
della  politica  illuminata'  c beneficante  } che  per 
quella  gran  legge  che  nulla  si  fa  nè  si  può  fare 
dagli  uomini  tutto  ad  un  tratto,  per  un  corso  di 
tempo  ora  non  commensurabile  il  regiiue  della 
natura  e dell’arte,  rinflucnza  della  fortuna  e della 
politica  dovranno  operare  insieme  confuse,  e pro- 
durre i fenomeni  morali  e politici  fino  a che  le 
viste  e le  direzioni  casuali , perdendo  a grado  a 
grado  il  loro  dominio,  ed  a pari  passo  aumentan- 
dosi quello  delle  direzioni  ragionate  ed  estese, 
vengano  finalmente  le  une  dalle  altre  a separarsi 
cosi,  die  l’impero  loro  sia  ridotto  rispettivamente 
ai  massimi  e ai  minimi  termini,  nei  quali  da  una 
parte  la  necessità  nociva  e V accidente  si  veggano 
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ristretti  a quel  minimo  punto,  a cui  le  forze  umane 
possono  angustiarli}  e dall’altra  la  necessità  utile 
e le  provvidenze  ragionale  si  veggano  ampliate  a 
quel  massimo  segno,  al  quale  a queste  stesse 
umane  forze  è concesso  di  arrivare. 

Ma  prima  che  si  giunga  a questo  punto,  l’igno- 
ranza e i lumi,  la  cupidigia  e la  virtù  , le  troppo 
dispari  forze  e gli  equilibrati  poteri,  i quali  ora 
per  accidente,  ed  ora  temporalmente  appariranno 
nel  caos  del  mondo  morale,  dovranno  necessaria- 
mente produrre  sì  nell’ interno  clic  nell’esterno 
delle  società  tutte  quelle  immense  e variate  vicis- 
situdini di  beni  e di  mali ^ i quali  nell’ordine 
necessario  della  unificante  natura  sono  frutti 
naturali  della  verità  preconosciuta  e degli  errori 
ricevuti,  degl’  interessi  illuminati  e delle  cieche 
cupidigie,  delle  forze  equilibrate  e degli  sfrenati 
poteri.  Mercè  l’azione  inevitabile  (§  278,  279)  di 
queste  produzioni,  gli  uomini, di  loro  natura  per- 
fettibili, ma  sempre  spinti  al  maggiore  utile  loro, 
subiranno,  è vero,  un  penoso  e alternativo  tiro- 
cinio} ma  sì  i beni  che  i mali  li  spingeranno 
perpetuamente,  e li  faranno  or  più  or  meno  pro- 
ceder oltre  verso  quello  stato  di  equilibrio  vitale 
che  è l’ultimo  termine  al  quale  la  natura  guida 
imperiosamente  le  cose  nell’ordine  sì  fìsico  che 
morale.  Molti  corpi  ondeggiano  su  la  superficie 
d’una  corrente:  sebbene  trabalzati  qua  e là  dalle 
onde  tutti  non  sierio  condotti  al  mare,  pure  in  ua 
dato  numero  vi  giungono.  Allora  alcune  delle  na- 
zioni che  sopravanzarono  le  altreper  quella  stessa 
cupidigia  che  estende  le  sue  forze  sopra  le  cose 
e gli  uomini,  o per  una  necessità  esterna  ed  ine- 
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vitabile  derivante  dal  corso  delle  cose  o dagli 
accidenti  fisici,  serviranno  o di  eccitamento  o di 
maestre  alle  più  deboli  ei  ignoranti,  o di  vindici 
dell’ordine  equilibrante  della  naturala  quale  non 
permette  che  gli  uomini  e le  società  sieno  costan- 
temente ignoranti,  desidiose  e disordinate.  Allora 
al  regime  originario  e nativo  della  natura  si  ag- 
giungerà quello  degli  uomini  che  offendono  e 
resistono,  che  dominano  e ubbidiscono  per  pro- 
njovere  la  grand’opera  dell’ordine  equilibrante  e 
successivo  della  natura. 

Così  la  natura  è fatta  madre  dell’arte , e l’arte 
diviene  parte  del  magistero  di  fatto  della  natura. 
A proporzione  poi  che  l’arte  nasce  e si  perfeziona, 
ella  reagisce  su  la  natura,  e la  seconda  nel  suo 
invincibile  e diretto  andamento  per  condurre  a 
fine  l’opera  di  lei.  Gli  uccelli  fabbricano  i loro 
nidi,  i castori  le  loro  case,  i bruchi  il  loro  boz- 
zolo, e con  questa  naturale  industria  vanno  al  fine 
a cui  la  natura  li  chiama.  Gli  uomini  costituiscono 
Je  civili  società,  immutano  la  superficie  dei  con- 
tinenti, e procedono  anch’essi  al  fine  del  grande 
ordine  dell’universo. 

Ma  al  genere  umano  importa  in  tutti  i mo- 
menti della  sua  esistenza  di  evitare  i mali , e di 
conseguire  il  bene.  Se  dunque  per  i lunghi  e 
tortuosi  giri  della  fortuna  ciò  non  può  conseguire, 
o meno  il  può  colla  pervicacia  e con  la  crudele 
ingordigia  d’una  falsa  politica^  se  ogni  ritardo  è 
un  nocumento  alia  felicità  non  tanto  pel  bene 
che  non  si  ottiene,  quanto  pei  mali  positivi  che  si 
soffrono  almeno  da  coloro  che  più  presto  si  resero 
soverchiamente  superiori  a noi  *,  egli  è dunque 
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manifesto  che  il  sistema  teoretico  delPordin  so- 
ciale, o,  per  parlare  in  generale,  il  sistema  utili 
della  necessità  debb’essereadempito  nella  maniera 
•più  breve  ed  efficace  possibile. La  perfezione  d’un 
metodo  di  cognizioni  consiste  nel  ritrovare  la 
verità  nella  maniera  la  più  breve  e la  più  sicura 
possibile.  La  perfezione  d’un  metodo  di  condotta 
sì  pubblica  che  privata,  connessa,  subordinata  ed 
atteggiata  dalle  cognizioni  del  vero  (§  280 — 286) 
consisterà  appunto  in  questa  brevità  cd  efficacia l 
La  brevità  è necessaria  per  evitare  tutti  i mali  di 
un  ritardo  dannoso}  X efficacia  è necessaria  perchè 
si  tratta  di  movere  la  forza  operativa  di  esseri 
attivi . Come  prima  di 'ragionare  con  artificiali 
metodi  l’uomo  ragiona  con  quello  che  si  chiama 
logica  naturale ; così  prima  di  operare  con  una 

{>erfetta  moralità  e con  formali  precetti  politici  , 
e nazioni  si  conducono  col  senso  confuso  di  uti- 
lità determinato  dalle  circostanze  avventizie.  I 
fenomeni  che  ne  nascono,  o sia  le  pubbliche  tran- 
sazioni sono  un  risultato  in  ragion  composta  deri- 
vante dalla  costituzione  fisicormorale  degli  uomini, 
o sia  dallo  stato  delle  cognizioni  e delle  passioni, 
e dagli  stimoli  originati  dall’andamento  necessario 
della  fortuna.  Ma  siccome  la  ragion  naturale  di- 
retta dal  buon  metodo  si  appella  ragion  naturale 
perfezionata ; così  l’ordine  morale  ai  fatto  retto 
dalla  illuminata  politica  si  dovrà  dire  ordine  na- 
turale e morale  di  fatto  perfezionato . Questo  non 
è sostanzialmente  diverso  da  quello  della  natura; 
ina  egli  è lo  stesso  ordine  elevato  con  la  forza  e 
con  la  precognizione  umana  ad  ottener  , nella 
maniera  la  più.  breve  e la  più  efficace  possibile  , 
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Piti  tento  della  sicurezza  c del  ben  essere  al  quale 
la  natura  tende  per  sè  medesima. 

Eccoci  pertanto  a perfetto  contatto  della  for- 
inola espressa}  ed  eccola  raccomandata  per  ogni 
aspetto  al  sistema  intero  dei  doveri , dei  diritti  , 
delle  virtù,  e ad  un  tempo  stesso  sottomessa  al 
principio  unico  AeWanecessità  naturale  del  grande 
ordine  dell’universo. 

Essa  vien  riferita  alla  forza  del  governo  , ma 
questa  forza  medesima  essendo  in  sostanza  il 

{>oterc  di  più  uomini  riuniti,  sarà  al  cospetto del- 
’ordine  naturale  un  atto  ili  molti  esseri  dipendenti 
dall’impero  della  natura,  non  solo  in  quanto  al 
dovere  di  osservare  la  giustizia  } ma  eziandio  per 
la  potenza  di  fatto  a procacciare  l’utilità  nelle 
diverse  età,  luoghi  c contingenze.  Come  prima 
d’ogni  artificiale  direzione,  il  regime  della  natura 
sola  fa  tutto;,  così  dopo  che  l’arte  ha  consumato 
tutti  i suoi  sforzi,  la  natura  palesemente  tiene  la 
bilancia  degli  stati.  Se  la  forza  segreta  e impe- 
riosa dell’ordine  naturale  prima  dell’arte  in  un 
determinato  punto  del  globo  diedele prime  spinte 
al  mondo  morale^  essa  pure,  dopo  che  l’arte  esaurì 
(ulti  i suoi  congegni  e la  sua  potenza,  ne  regge 
le  opere,  ed  attribuisce  la  preferenza  ad  una  più 
che  ad  un’altra  nazione.  iNella  prima  epoca  essa 
è una  Scintilla  di  fuoco  che  entra  in  un  caos  in- 
forme cd  inerte  per  incominciare  il  movimento} 
nell’ultima,  essa  è un  Sole  che  regge  un  sistema 
armonico  con  ordine,  silenzio  e felicità.  Io  non 
dico  tutto:  essa  è veramente  la  sola  che  nel  frat- 
tempo della  lunga  lotta  fra  l’ignoranza  e la 
scienza , fra  la  intemperanza  e la  virtù,  fra  un 
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mal  inteso  interesse  e la  più  illuminata  proyvi- 
denza , lotta  cagionata  dal  regime  unificato  ed 
equilibrante  di  lei  , urta,  reagisce  e conduce  il 
mondo  morale  per  avviarlo  su  l’unica  corrente 
dell’eterno  inviolabil  giusto,  conforme  al  regime 
equilibrante  che  regna  in  tutto  il  suo  sistema.  La  . 
felicità  delle  nazioni  dipende  dal  saper  conoscere 
le  vie  di  questo  regime.  E siccome  egli  è impos- 
sibile. ari’uoniQ  il  conoscerle  tutte  ad  un  tratto  e 
per  forme  generali’,  così  quel  popolo  è pi \x  felice 
e potente  di  un  altro  , che  vii ì presto  giunge  a 
scoprirle,  e ad  uniformarsi  alla  loro  sanzione. 

Quando  parlo  della  brevità  maggiore  del  poli- 
tico magistero  io  non  intendo  che  affrettar  sidebba 
di  salto  l’incivilimento.  \Simmaturità  e la  cadu - 

. 1 

cita  sono  due  inconvenienti  egualmente  respinti 
dalia  natura  e dalla  ragione.  L’opportunità’  è la 
legge  suprema  invocata  da  amendue. 

§ 370.  Riflessioni . 

Prima  osservazione  sul  titolo  di  ragion  naturale 
della  costituzione , e delV orditi  morale  delle  civili 
società . 

Confutazione  di  Montesquieu . 

Rip  ieghiamo  ora  l’attenzione  sul  prospetto  delle 
cose  nel  precedente  paragrafo  discorse,  e ricondu- 
ciamo il  ragionamento  alle  ricerche  proposte  al 
principio  di  questo  articolo  (§  862).  IL  primo  e 
più  importante  oggetto  che  si  presenta  si  è l’or- 
ganizzazione  delle  basi  della  civile  società.  Questa 
in  certa  guisa  è una  specola  che  ci  orizzonta  in 
tutto  il  prospetto  delle  cose  trattate  fino  a qui. 
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Noi  non  abbiamo  avuto  bisogno, per  iscoprire  e 
legittimare  l’origine  e la  struttura  delle  civili  so- 
cietà nè  di  rinunzie  ad  alcun  diritto  di  un  preteso 
stato di  natura,  nè  di  contratti,  nè  di  depositi,  nè 
di  vermi  altr’atto  di  positiva  ^istituzione  umana  ; 
ma  dai  puri  rapporti  reali  e naturali  delle  cose, 
necessarj  perla  esecuzione  dell’ordin  morale,  ab- 
, biamo  tratti  i titoli  e le  condizioni  di  ragione  di 
queste  civili  società.  Qui  prego  il  mio  lettore  a 
rileggere  quello  che  fu  premesso  di  sopra  (§208, 
ai3 — 218). 

Se  la  cosa  non  istesse  cosi,  niuno  ritrovar  po- 
trebbe il  mezzo  legittimo  onde  convertire  Yesi- 
stenza  e V ordine  sociale  (da  cui  dipendono  tanti 
doveri  e diritti)  in  un  vero  e rigoroso  Jus  natu- 
rale e necessario  ; come  sono  veramente.  Non  esi- 
stendo iu  natura  che  uomini  singolari,  non  si  può 
incontrar  vero  dover  rigoroso  e necessario y se  per 
fatto  indeclinabile  di  natura  non  divicn  mezzo 
indispensabile  del  ben  essere  naturale  di  ognuno 
i46,  i5o,  216).  A fine  pertanto  che  Tordine 
sociale  riesca  un  dovere  ed  un  ordine  necessario 
morale  di  natura,  egli  è d’uopo  che  in  forza  del 
cisterna  superior  delle  cose  sia  fatto  mezzo  neces- 
sario per  conseguire  il  fine  del  dovere  e dell’ob- 
bligazion  naturale.  Ma  dietro  i fatti  i più  chiari 
ed  i più  autentici  risulta  che  lo  stato  e l’ordine 
cociate  descritto  appunto  è tale:  dunque  egli  è 
ridotto  a rigoroso  e necessario  dovere  e «diritto 
naturale.  Ma  una  condizione  indispensabile  ed 
essenziale  dello  stato  sociale  si  è rordine  della 
giustizia  comune , come  si  è poco  fa  veduto,  e 
largamente  trattato  in  addietro  (§  a35 — 239 , 
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24»  — ^46  , 2 36 — 269  ).  Dunque  la  medesima 
forza  obbligatoria  della  giustizia  assoluta , la  me- 
desima teoria  di  utilità  personale  della  giustizia 
assoluta  vengono,  mercè  di  questa  connessione, 
trasfuse  nella  giustizia  comune  $ ed  anzi  la  comune 
giustizia  viene  per  quest’aspetto  così  convertita 
nell’assoluta, ed  identificata  con  lei,  che  trasfonde 
a tutto  il  sistema  dei  naturali  doveri  e diritti 
sociali  lo  stesso  carattere  di  necessità,  lo  stesso 
grado  di  valore,  la  stessa  forza  obbligante  di  uti- 
lità che  è propria  all’ordine  il  più  astratto  della 
felice  conservazione  dell’uomo  (§  216 — 218  )$ 
Senzachè  l’uomo  sotto  l’impero  dei  civili  governi 
debba  mai  servire  all’altr’  uomo,  ma  unicamente 
alla  necessità  della  natura  ed  al  proprio  utile,  come 
fu  altre  volte  osservato  (§  206 — 269). 

Mercè  di  questo  nodo  fabbricato  dalla  mano 
stessa  della  necessità  naturale,  unico  principio 
direttivo  da  noi  assunto,  resta  legittimato  e insieme 
determinato  l’ordine  dell’  anuninistrazion  degli 
stati.  I poteri  della  costituzione  dcgl’imperj  civili 
vengono  organizzati  e diretti  dalle  condizioni  es- 
senziali dell’ordin  sociale,  e dai  rapporti  naturali 
e inevitabili  dello  cose,  così,  che  tutto  vien  retto, 
accentrato  ed  armonizzato  da  uq  solo  e generale 
principio,  in  forza  del  quale , lungi  che  l’ ugua- 
glianza e la  libertà  di  verun  uomo  rimangano 
violate  giammai,  all’opposto  vengono  da  per  tutto 
estese,  avvalorate  e confermate  senza  incontrare 
«veruna  eccezione,  o limitazione. 

Dire  con  Montesquieu,  e con  la  folla  di  tanti 
altri  scrittori.  « Che  gli  uomini  hanno'rinunziato 
« alla  naturale  indipendenza  per  vivere  sottQ 
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« leggi  politiche  (§  338)}  » ordire  la  favola  di 
questa  pretesa  rinunzia,  e studiarne  poi  il  testo 
come  se  contenesse  i titoli  unici  e primitivi  della 
naturale  libertà  del  géhere  umano:  egli  è lo  stesso 
che  dire  che  un  bambino  rinunzia  alla  naturale 


indipendenza  per  vivere  sotto  il  regime  d’una 
madre,  o d’unà  nutrice  che  lo  alimenti  e lo  aiuti 
a camminare,  e di  genitori  che  con  le  loro  cure 
procurino  di  sviluppare  in  lui  un  temperamento 
robusto,  uno  spirito  illuminato,  ed  un  cuore  vir- 
tuoso. Non  v’ha  alcuna  femmina  volgare,  la  quale 
non  gridasse  qui:  Che  razza  di  rinunzia  è questa 
mai?  Dunque  la  debolezza  , la  ignoranza  diver- 
ranno oggetto  di  rinunzia?  Dunque  uua  sventura , 
la  quale  negli  orfani  e negli  esposti  reclama  la 
compassione  d’ogni  uomo,  si  considererà  un  di- 
ritto, un  bene , una  proprietà  di  cui  l’infanzia  si 
spogli  ? I filosofi  che  si  vantano  di  dettar  dogmi 
per  reggere  le  nazioni,  cadono  in  coteste  strava- 
ganze ? 

Io  poi  soggiungo  che  per  principio  fondamen- 
tale di  ragione  questa  maniera  di  riguardare  il 
titolo  (§  i85)  originario  delle  civili  società  da 
una  parte  involge  un  supposto  di  fatto  che  è 
falso ; e dall’altra  parte,  se  questo  supposto  che 
racchiude  si  dovesse  concedere  come  vero,  si  pri- 
verebbero le  civili  società  d^ogm  titolo  fondamen- 
tale inducente  doveri  e diritti  di  Jus  necessario , 
per  autorizzare  in  vece  o.la  licenza  e l’anarchia, 
o la  schiavitù  e la  tirannia. 


Dico  in  primo  luogo  che  racchiude  un  supposto 
di  fatto  che  è falso.  Questo  supposto  si  è V indi- 
pendenza  naturale , a cui  si  asserisce  gli  uomini 
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rinunziare.  La  somma  delle  cose  riducesi  a sco- 
prire: Se,  dato  un  fine  a cui  l’uomo  per  sua  natura 
tende,  dato  un  ordine  di  coesistenza  nel  sistema 
dell’universo,  c data  la  costituzione  e le  originarie 
disposizioni  del  genere  umano  , sia  dalla  natura 
stessa  delle  cose  fissalo  un  oidinc  necessaria  della 
conservazione  e del  ben  essere  di  lui,ono(§  78 — 
100,  1 3 1 — 1 34,  142,  i45)* 

Se  un  tal  ordine  è fissato,  senza  del  quale  il 
genere  umano  non  possa  felicemente  e perpetua- 
mente conservarsi  c riprodursi,  in  tal  caso  la  na- 
turale indipendenza  di  lui  riferita  al propiio  bene 
(poiché  d’una  indipendenza  rovinosa  c micidiale 
non  conviene  far  parole)  in  che  consisterà?  Ognuno 
risponde  che  questa  naturale  ed  utile  indipendenza 
consisterà  x\e\V  esenzione  da  tutti  que’ vincoli  ed 
ostacoli,  dai  quali  l’opera  della  necessaria  conser- 
vazione e del  benessere  natu rate dell’u man  genere 
potrebbe  rimanere  offesa  o impedita.  Ma  se  tutti 
i fatti  dimostrano  che  abbandonali  gli  uomini  iu 
uno  stato  di  selvaggia  solitudine  soggiacciono  a 
tutti  cotesti  vincoli  ed  ostacoli,  e per  lo  contrario 
col  mezzo  delle  civili  società  ben  costituite  li  ri- 
wovono}  ed  anzi  le  circostanze  necessarie  di  que- 
sta terra  rendono  indispensabili  tali  società  per 
ri  moverli,  e per  aver  aiuti  onde  effettuare  la  li- 
bertà dell’ordine^  dunque  ne  risulta  essere  posi- 
tivamente falso  che  originariamente  esista  una 
reale  indipendenza  valutabile  in  diritto  che  possa 
essere  0 no  rinu oziata:  e per  lo  contrario,  cne  la 
vera  naturale  indipendenza  conforme  ai  rapporti 
della  stabile  e progressiva  conservazione  del  ge- 
nere umano  non  si  può  trovare  e mantenere  che 
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nelle  civili  società  modellate  con  le  condizioni 
sopra  stabilite  debordine  necessario  della  natura. 
Se  a me  è necessario  un  aiuto  per  salire  ad  un 
dato  luogo,  non  si  dirà  mai  eh1  io  perda  la  mia 
libertà  di  camminare  prevalendomi  di  quell’aiuto} 
ma  per  lo  contrario  dirassi  che  per  salire  colà  col 
mezzo  di  quell’aiuto  io  acquistolibcrtà  el’estendo, 
e tanto  più  valida  ed  estesa  l’acquisterò,  quanto 
più  valido  c pieno  sarà  l’aiuto  di  cui  potrò  pre- 
valermi. Lungi  pertanto  che  nell’ordin  morale 
dello  stato  sociale  l’uomo  rinunzi  alia  naturale 
indipendenza,  egli  anzi  l’acquista,  c tanto  più 
«gli  l’acqnista,  quanto  è più  perfetta  ja  società. 
Regola  generale:  Il  vero  aspetto  , sotto  del  quale 
riguardar  §i  deve  la  civile  società  costituita  se- 
condo le  descritte  condizioni,  egli  è quello  di 
Ajuto  necessario  per  il  genere  umano  ad  eseguire 
le  leggi  indispensabili  della  giustizia  naturale, 
«he  sono  pur  quelle  della. naturale  felicità  di  lui. 
L 'uguaglianza  e la  libertà  sono  così  essenziali  al 
diritto  naturale,  come  gli  attributi  che  ne  costi- 
tuiscono la  definizione , dei  quali  attributi  esse 
■on  sono  che  una  espressione  equivalente. 

0 convien  dunque  negare  la  necessità  delle 
società  per  la  moralità  e la  sicurezza  degli  uomini, 
il  che  ripugna  a tutti  i fatti  noti  e a tutte  le  di- 
mostrazioni di  ragione^  oppure  è forza  concedere 
«he  in  materia  di  diritti  ['indipendenza  figurata 
da  Montesquieu  c da  tanti  altri  è una  chimera  , 
anzi  una  falsità  che  conduce  all’assurdo. 

Si  pretenderebbe  per  avventura  di  negare,  la 
necessità  originaria  dello  stato  sociale  nel  senso 
più  volt#  spiegato?  In  tal  caso  si  negherebbe  for- 
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realmente  che  lo  stato  ili  società  racchiuda  il 
carattere  e il  titolo  fondamentale  di  naturai  do- 
vere, e d’obbligazion  morale , sì  teoretica  che  pra- 
tica (§  87,  88,  1 4-1 5 i5o)}  e però,  figurati 

gli  uomini  a guisa  o di  bestie  o di  altrettante 
divinità  bastanti  a sé  stessi,  ne  risulterebbe  la 
dissoluzione  d’ogni  ordine  di  Jus  necessario  vale- 
vole a sottomettere  legittimamente , 0 fino  ad  un 
dato  punto  e non  più,  la  loro  libertà  ad  un’opera 
comune,  ed  a rispettare  tutti  que’ vincoli  e subire 
que’  sacrifìzj  che  lo  stato  sociale  esige  (§  — - 

a56,  25q — 268).  Ond’ecco  o la  licenza  e l’anar- 
chia , o la  schiavitù  c la  tirannia.  Le  prime  si 
verificano  se  facciamo  valere  in  favore  della  mol- 
titudine la  mancanza  d’ogni  vincolo  necessario 
fra  le  società  e il  ben  essere  d’ognuno}  c però 
leviamo  di  mezzo  il  fondamento  d’ogni  dovere } le 
seconde  sono  inevitabili , se  prescindiamo  dalla 
misura  di  ubbidienza  indotta  dal  fine  doveroso  e 
:naturale,  per  cui  rendesi  necessaria  la  civile  so- 
cietà, e vi  sostituiamo  una  mal  pensata  soggezione 
illimitata,  forse  in  fatto  dichiarata  talvolta,  o una 
.pretesa  conquista  e proprietà  delle  cose  e degli 
uomini  attribuita  a chi  comanda,  per  cui  taluni 
non  arrossirono  di  porre  il  feudalissimo  fra  i di- 
ritti naturali,  e di  figurare  imperi  patrimoniali , 
e per  proprietà  privata  ereditari,  i quali  non  pos- 
sono nemmeno  esistere  in  buon  Diritto  naturale 
ne’ particolari  patrimoni.  E questo  era  il  secondo 
degli  assunti  che  testé  mi  proposi  di  provare. 

Se  Montesquieu  e tanti  altri  pubblicisti  in  vece 
di  confondere  il  jus  nativo  ed  originario  col  jus 
naturale  propriamente  tale}  se  in  vece  di  torcerne 
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c mutilame  li  concetto,  limitandolo  ad  un  uomo 
in  istato  d’insociale  solitudine  (i),  lo  avessero 
figurato  sotto  il  suo  vero  aspetto , qual  è quello 
di  un  complesso  di  leggi , o di  risultati  diretti  a 
provvedere  alla  sorte,  o'al  fine  nàturalcdell’uman 
genere,  in  quanto  vengono  determinati  dai  rap- 
porti reali  e necessari  della  natura, se  dietro  que- 
sta ovvia  ed  universale  idea  che  contempla  l’uomo 
in  tutti  i secoli  e in  tutte  le  epoche  della  vita  civile 
per  coglierne  i rapporti  necessari  indotti  dall’  or- 
dine reale  e naturai  delle  cose,  avessero  avvertito 
che  il  principio  della  Necessità  dell'ordine  natu- 
rale riesce  unica  fonte  e norma  unica  delle  leggi 
di  ragione  di  qualunque  ordine,  non  sarebbero 
forse  caduti  in  questi  ed  in  tanti  altri  errori  ed 
omissioni  sterminate.  Ma  Montesquieu  mancava, 
come  vedesij  di  questa  nozione  , e però  mancava 
della  prima  e massima  guida  per  trovare  il  vero, 
il  giusto  e l’utile  morale  e politico}  anzi  non  pos- 
sedeva nemmeno  la  vera  definizione  della  legge 
in  generale,  come  scorgesi  da  quella  eh’  egli  ad- 
duce, in  cui  confonde  la  causa  coll’  effetto  y e la 
natura  della  cosa  con  le  fonti  originarie  da  cui 
deriva  (2). 

( 1 ) « Àvant  toutes  ces  lois,  sont  celies  de  la  nature ; 
• ainsi  nommées , parce  quelles  derivent  uniquement 
« de  la  constitution  de  notre  ètre.  Pour  les  connoitre 
« bieu,  il  faut  considérer  un  homme  avant  V ètablis- 
« sement  des  sociètès.  Les  lois  de  la  nature  seront 
« celies  qu’il  recevroit  dans  un  état  pareil.  » Esprit 
des  lois . //V.  1,  chap . 2. 

(2)  « Les  lois,  dans  la  signification  la  plus  étendue, 
« sont  les  ray?/?or/,y  nécessairesquidérivent  de  la  nature 
des  choses.  » Esprit  des  lois , liv . 1,  chap.  1 » 
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Dopo  queste  considerazioni  , io  prego  il  mio 
Jettore  a richiamare  l’esordio  di  questo  articolo 
{§  362),  e ad  osservare  se  abbiamo  bastantemente 
soddisfatto  alle  ricerche  relative  alla  fondazione  e 
alle  facoltà  dei  civili  governi,  ed  a quella  che  ri- 
guarda l’unificazion  di  valore  della  giustizia 
comune  con  la  giustizia  universale.  In  forza  del 


lai. struttura  della  calamita,  e quella  del  ferro  di- 
pendono dalla  natura,  dalla  quantità  e dall’ordine,  con 
cui  gli  elementi  loro  si  trovano  esistere  nell’una  enel- 
1 altro.  Cotesta  struttura  rispettiva  stabilisce  fra  la  cala- 
nuta ed  il  ferro  un  rapporto,  in  virtù  o sia  in  conse- 
gue’) za  del  quale  nasce  ii  fenomeno,  o l’elTetto  del- 
1 attrazione.  L attrazione  • e . una  legge  di  natura  Ma 
questa,  legge  è un  effetto.  Quest’effetto  non  è il  ' rap- 
.porto,  ma  ciò  che  risulta  da  questo  rapporto.  Pare 
dunque  che  Montesquieu  sarebbe  stato  piu  esatto  se 
avesse  qualificato  le  leggi  in  generale  : ..  I risultati 
« o sia  le  conseguenze  dei  rapporti  che  sono  fra  gli 
« esseri.  » Io  ho  creduto  di  dover  qualificare  in  crue- 

^ao?ao£rai?  leg$?  n<;1.seaso  *•  pi»  ampio  possibile 
(3  «w,  86).  Oltracciò  mi  e parso  necessario  d’indicare 
in  che  consistano  i rapporti  attivi  d’onde  risultano  le 
,e?g'  f§  «62).  La  definizione  peraltro  della  lee«e  par- 
rai la  seguente:  « Quell’azione  fra  due  o più  potenze 
« in  virtù  della  quale  l’una  de  ve  ubbidire  all’altra.  » ‘ 

Il  celebre  Carlo  Bonnet,  cui  io  ho  seguito  in  que- 
sta osservazione  su  Montesquieu,  aggiunge  che  in  un 
libro,  come  quello  dello  Spirilo  delle  leggi,  il  quale  da 
cima  a fondo  non  è che  una  Teoria  di  rapporti,  era 
bisogno  di  definire  cosa  è rapporto.  Vessasi  Essai 
analytique  sur  les  Jacultés  de  l’ame,  chap.  27. 

Io  colgo  quest’occasione  per  rendere  un  omaggio  di 
sincera  stima  e gratitudine  alla  memoria  di  Boss  et 
il  cui  libro  ora  citato  iu  nella  mia  adolescenza  quello 
che  più  (fogni  altro  contribuì  a forma:  e la  mia  ra- 
gione, ed  ha  servito  di  u.ia  vera  ginnastica  al  mio 
intendimento. 

Jiomagnosi.  Dir.  Pubb.}  voi.  II.  i5 
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principio  essenziale  al  naturai  Diritto  , cioè  del 
principio  della  necessità , nemmeno  in  origine  im- 
putabile all’arbitrio  umano,  unica  fonte  legitti- 
mante le  disposizioni  dell’ordin  naturale  e delle 
leggi  poli  tiene  che  ne  derivano , panni  d’aver 
determinato  e convalidato  quanto  basta  le  cagioni 
di  ordine , generatrici  delle  civili  società,  le  con- 
dizioni ad  esse  necessarie  per  soddisfare  al  fine 
loro  naturale,  e le  basi  che  devono  inevitabilmente 
servir  di  norma  all’amministrazion  pubblica  degli 
stati.  Tocca  alla  scienza  del  Diritto  politico  lo 
sviluppare  queste  basi,  lo  studiare  tutta  la  serie 
dei  mezzi  richiesti  ad  effettuare,  e il  tessere  tutta 
la  teoria  dell’ordine  sociale  e governativo. 

La  giustizia  comune  poi,  e le  obbligazioni 
logiche  di  lei  acquistarono  tutto  f interesse  della 
giustizia  assoluta , e tutta  la  forza  attivamente 
obbligante  l’agente  morale  umano.  Allora  la  so- 
cietà civile  comparve,  dalla  forza  e dal  magistero 
della  necessità  imperiosa  della  natura,  vestita  dei 
carattere  eterno  di  ajuto  necessario  per  ottenere 
la  massima  utilità  personale  dell’uomo.  • 

Segnata  in  questa  maniera  la  connessione  indis- 
solubile fra  le  civili  società  ed  il  generai  sistema 
dell’ordin  morale}  e soddisfatto,  almen  per  cenno, 
alle  ricerche  instituite  (§  362),  passiamo  a volger 
l’attenzione  alla  formola  sopra  recata  (§  366).  Da 
quello  che  fu  detto  ci  accorgiamo  risultare  fra 
lei  e tutto  il  sistema  di  ordine  morale  e necessa- 
rio una  tale  connessione  ed  unità,  che  l’arte  poli- 
tica rivolta  ad  eseguire  l’ordine  sociale  non  forma 
che  l’espressionedella  morale  obbligazione  pratica 
(§  146 — i 53)  sotto  termini  piu  speciali.  L’im- 
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presa  che  nella  forinola  suddetta  abbiamo  divi- 
sata si  è elevare  i poteri  delle  nazioni  della  terra 
alla  maggior  sicurezza  e : felicità  sì  nell’interno 
che  nell’esterno;  e questa  è appunto  l’opera  , a 
cui  la  forza  dell’ordine  naturale  sì  per  fatto  che 
per  ragione  deve  tendere,  e per  cui  la  formazione 
delle  civili  società  fu  dimostrato  essere  il  mezzo 
necessario.  operatore,  che  secondo  la  detta  for- 
inola deve  promovere  quest’impresa,  è il  governo} 
e lo  strornento  sono  le  forze  unite  della  società. 
Or  bene,  l 'esistenza  e i doveri  di  quest’ operatore, 
la  creazione  c la  direzione  di  siffatte  forze  scor- 
sosi ora,  da  quello  che  fu  detto,  essere  create  , 
legittimate  e rese  necessarie  dai  rapporti  inevita- 
bili dibatto.,  c da  tutto  lo  spirito  dell’ordin  morale 
di  natura,  nè  avere,  o poter  aver  altro  intento  che 

quello  della  mentovata  forinola. 

« 

§ 371.  Seconda  osservazione  sul  titolo  di  diritto , 
su  V indole  e la  misura  dell*  incivilimento  delle 
società. 


Ricerche  relative. 

1 

ÀI  principio  di  quest’articolo  (§  362)  abbiamo 
accennata  la  necessità  di  ridurre  a Diritto  pub - 
blico  naturale  e necessario  il  principio  e i pro- 
gressi dell’  incivilimento.  Questo  è in  sostanza  ciò 
che  abbiamo  espresso  nella  recata  formola  (§  366) 
con  le  parole:  « Elevare  mediante  l’azione  di  tutte 
•«  le  forze  sociali,  e salva  la  legge  della  continuità, 
* nella  maniera  la  più  breve  e la  più  efficace  pos- 
« sibile  i poteri  di  un  popolo,  a quello  stato,  in 
« cui  ottenga  la  maggior  sicurezza  e felicità.  » 
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Più  cose  racchiude  questa  parte  della  prodotta 
forinola.  Ora  esaminiamo  quel  tanto  che  riguarda 
i titoli  originaij  che  rendono  necessario  l’intento 
espresso  in  quella.  Dalla  definizione  dell’obbliga- 
zion  morale-pratica , e dall’analisi  dei  termini  di 
essa  (§  i4^ — 1 54)  consta  essere  indispensabile 
all’uomo  sì  la  piena  precognizione  dell’  ordine 
teoretico  della  massima  utilità  stabilito  dalla  na- 
tura a prò  del  genere  umano  , che  la  libertà  dei 
poteri  esecutivi  di  lui  ond’effettuare  l’ordine  della 
sicurezza  e felicità.  La  necessità  di  queste  due 
condizioni-  risulta  essenzialmente  dalla  natura 
stessa  dell’agente  morale  umano,  il  quale  non  può 
liberamente  e costantemente  effettuare  un  sistema 
unico  di  condotta  senza  la  precognizion  del  vero, 
la  esenzione  da  ogni  ostacolo,  e gli  ajuti  conve- 
nienti onde  supplire  alia  limitazione  delle  sue 
forze  (ivi).  Ma  la  precognizion  del  vero,  e la  li- 
bertà plenaria  di  cui  parliamo  non  si  possono 
verificare  in  un  essere  nato  ignorante  e debole 
che  mediante  lo  svilupp amento  successilo  delle 
facoltà  fisico-morali  di  lui.  Questo  suppone  una 
Jiicoltà  capace  di  un  tale  sviluppamentoappellata 
perfettibilità  (§  73,  74,  i4&  ■>  166),  e suppone 
eziandio  l’esistenza  di  cagioni  le  quali  pongano  ir» 
un  variato  esercizio  la  detta  facoltà. 

Dal  concorso  pertanto  di  tutti  à rapporti  natu- 
rali insieme  uniti  risulta  che  la  conservazione 
caratteristica  e propria  del  genere  umano  si  è una 
conservazione  eseguita  col  perfezionamento  (§ 
»95),  c però  coll’azione  delle  cagioni  eccitanti  e 
promotrici  del  pei*fezionamento.  Ma  dall’  altra 
parte  risulta  pur  anche  che  la  felice  conservazione 
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umana  eseguita  col  perfezionamento  non  si  può 
effettuare  clie  in  società,  e per  mezzo  delle  civili 
società  (§  167,  290,  369)  atteggiate  giusta  l’ordine 
già  descritto  (§  369).  Dunque  per  necessaria  con- 
seguenza le  cagioni  eccitanti  e promotrici  del 
perfezionamento  sono  naturalmente  annesse  al 
vivere  civile , il  che  indica  che  dal  vivere  civile 
dipende  unicamente  la  conservazion  felice  propria 
dell’uomo.  Incivilire  una  nazione  significa  ridurre 
una  nazione  al  vivere  civile . Il  vivere  civile  poi 
consiste  in  un  tale  stato  e genere  di  vita,  col 
quale  si  effettuino  in  un  dato  popolo  le  leggi  di 
quella  socialità,  quali  dalle  circostanze  naturali 
in  cui  è collocato,  sono  rendute  necessarie  al  ben 
essere  di  lui.  * 

L’incivilire  adunque  di  un  popolo  consisterà 
in  generale  nell’ avviamento  a questo  genere  di 
vita  coll’azione  delle  circostanze  sociali,  e. però 
nell’essere  spinto  ed  avvezzato  mediante  l’azione 
incessante  dello  stato  sociale  ad  un  tal  genere  di 
vita,  col  quale  si  effettui  quel  tal  modo  di  esistere 
comune,  e quel  tal  ordine  di  azioni  fisico-morali, 
le  quali  tanto  dai  rapporti  generali  e naturali  del- 
l’umanità, quanto  dalle  circostanze  imperiose  di 
quel  dato  popolo,  Sono  in  ogni  tempo  rendute 
necessarie  alla  più  felice  comune  conservazione 
di  lui. 

Sonovi  certe  cose,  nelle  quali  le  nazioni  inci- 
vilite debbono  convenire  fra  loro:  e queste  consi- 
stono nell’osservanza  dei  dettami  della  comune 
giustìzia  specialmente  negativa  (§228,  235,  1^1 , 
263).  Ogni  popolo,  presso  del  quale  i rapporti 
del  giusto  comune  sono  d’ordinario  violati,  fosse 
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pur  giunto  al  raffinamento  maggiore  in  qualun- 
que altro  genere,  non  sarebbe  mai  un  popolo  in- 
civilito, ma  bensì  barbaro  o corrotto:  il  che,  come 
vedesi,  si  oppone  sempre  al  vero  incivilimento. 
L’esercizio  dell’autorità  pubblica  nel  tutelare  l’os- 
servanza scambievole  della  giustizia  e libertà  si 
nell’interno  che  nell’  esterno  delle  civili  società  , 
forma  dunque  parte  della  forinola  dell’incivili- 
mento. Dico  che  forma  parte.  Elevare  la  libertà  , 
o sia  i poteri  d’una  nazione,  esprime  molto  di 
più  che  semplicemente  proteggeremo  difendere  la 
libertà  comune.  Il  proteggere  e il  difendere  sola- 
mente la  libertà  potrebbe  convenire  anche  ad  un 
aggregato  di  esseri  morali  ed  uguali,  chedominati 
non  fossero  dalle  leggi  del  graduale  e successivo 
perfezionamento.  Ma  il  perfezionamento  preso  per 
sé  induce  la  necessità  di  spingere  óltre  una  na- 
zione. Questa  necessità  è determinata  in  parte  da 
certe  circostanze,  nelle  quali  non  è punto  neces- 
sario che  le  nazioni  si  rassomiglino  per  essere 
incivilite.  Di  queste  circostanze  è d’uopo  di  ragio- 
nare dietro  i rapporti  naturali  e necessari , nei 
quali  ogni  popolo  trovasi  collocato. 

I pregiudizi  popolari,  i quali  talvolta  guada- 
gnano i filosofi  senza  che  se  n’avveggauo,  mi 
obbligano  ad  entrar  qui  in  un  qualche  schiari- 
mento. Egli  è tanto  più  necessario,  quanto  più  é 
importante  il  soggetto  che  qui  si  presenta.  Egli 
può  dirsi  il  punto  completo  ed  ultimo  che  deve 
servir  di  norma  a tutto  il  magistero  della  politica 
degli  stati. 

Ecco  pertanto  la  quistione  che  si  deve  discu- 
tere: « La  vera  arte  politica  diretta  dall’ordine 
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« in  materia  d’incivilimento,  o sia  circa- il  modo 
« più  o meno  raffinato  di  vita  dei  diversi  popoli 
a (ritenuta  per  altro  da  per  tutto  la  giustizia),  si 
« deve  essa  prefiggere  un  modello  unico  di  per- 
ii fezione,  oppur  deve  in  più  maniere  cangiare  y 
« estendere  e graduare  le  sue  operazioni  ? » La 
presente  quistione  si  risolve  in  un’  altra , ed  è : 
**  Se  esistano,  o esister  debbano  o possano  circo- 
«*  stanze  reali  ed  inevitabili,  diverse  presso  i di- 

* versi  popoli,  valevoli  a far  cangiare  il  magistero 

* della  pubblica  sicurezza  e felicità?  » 

Fino  a che  noi  consideriamo  l’incivilimento 
come  parte  dcll’ordin  morale  astratto,  o sia  come 
lo  sviluppamento  della  ragionevolezza  e della  li- 
bertà necessaria  all’esecuzione  dell’ordine  univer- 
sale, non  prendiamo  in  considerazione  se  non  che 
un  soggetta  semplice  ed  uniforme  per  tutte  le  na- 
zioni. La  vista  generale  con  cui  si  presenta  questo 
soggetto  è troppo  compatta  per  lasciarci  travedere 
se  l’incivilimento  presso  le  nazioni  tutte  possa 
essere  uniforme , o no.  Rimane  dunque  a vedere 
se  le  circostanze  di  fatto  reali  delle  cose  possano 

fiermettere  questa  uniformità y oppure  se  esigano 
a diversità.  Questa  diversità  può  cadere  sopratre 
punti  principali,  cioè:  i.°  Sul  tenore  del  magi- 
stero} se  debba  esser  variato , o uniforme  fra  le 
nazioni,  i.°  Su  V estensione } fino  a qual  segno 
possa  l’incivilimento  esser  promosso}  3.°  Sul  pro- 
gresso; se  debba  essere  assoggettato  dalla  politica 
alle  leggi  della  continuità  y oppure  possa  essere 
affrettato  o ritardato  a piacere. 

Per  ora  io  non  farò  che  sfiorare  qualche  idea 
relativa  a questi  quesiti  onde  servire  unicamente  di 
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spiegatone  alla  formola  soprarecata  (§  366).  L’in- 
dole di  questo  trattato  fondamentale  non  mi  per- 
mette di  fare  dr  più.  Io  non  so  se  bene  io  vegga, 
ma  panni  che  intorno  a quest1  oggetto  fino  al  di 
d’oggi  non  si  sieno  adottati  che  due  partiti 
estremi , senza  che  esista  alcuna  teoria,  certa  e 
luminosa. 

Alcuni  scrittori  specolativi  di  Politica  si  dichia- 
rano assolutamente  per  il  regime  Spartano.  Altri 
molti  si  dichiarano  assolutamente  per  il  regime 
Corintio.  Gli  uni  non  vogliono  lasciare  ad  un 
popolo  che  quel  poco  di  cui  gli  uomini  abbiso- 
gnano in  conseguenza. delle  naturali  e personali 
foro  indigenze^  gli  altri  li  vogliono  spingere  anche 
con  onezzi  artificiali  ad  ogni  maniera  ai  raffina- 
mento. Gli  uni  vogliono  rigidamente  conservare 
le  prime  forme  d’una  costituzion  civile  un  tempo 
avuta,  e far  di  tratto  in  tratto  arretrar  una  nazione 
richiamandola  a’suoi  primordj}  gli  altri  la  vogliono 
spinta  con  innovazioni  incessanti  ad  un  punto 
estremo.  Ma  la  verità  risiede  forse  negli  estremi? 
In  cotesti  estremi  partiti  sarebbevi  forse  un  abuso 
di  quelle  astrazioni  e di  quelle  vedute  generali ; 
le  quali  applicate  per  salto  alle  cose  pratiche  som- 
ministrano risultati  sempre  inopportuni  (§  280, 
286,  355)? 

Se  il  genere  umano  potesse  vivere  contento  e 
sicuro  con  lo  stare  perpetuamente  attaccato  ad 
uno  scoglio  come  un  ostrica  , senza  avere  altra 
briga  che  quella  di  aprire  e di  chiudere  un  gu- 
scio, lungi  che  come  politico  io  proponessi  di 
elevare  i poteri  di  lui  a fine  d’introdurre  un  tenor 
di  vita  fattizio  e raffinato,  io  mi  guarderei  perfino 
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di  parlare  del  modo  per  cui  ciò  riuscisse  per  av- 
ventura possibile.  Se  io  ho  ragionato  del  perfe - 
zionamento , io  ne  ho  ragionato  come  di  un  mezzo 
necessario  alla  naturale  ed  ordinata  conservazione 
dell’uman  genere.  Nel  rimanente  poi  nè  per  titolo 
di  pubblico  Diritto,  il  quale  comanda  ai  governi  di 
non  sottomettere  la  libertà  umana  a verun  sagri* 
ficio  che  non  sia  necessario  al  conseguimento  della 
conservazione  ordinata  e naturale  degli  uomini , 
unico  scopo  delle  civili  società  (§  242,  263,  354, 
357,  369)?  *n  vista  del  principio  della  vera 
utilità j che  forma  lo  spirito  di  qualsiasi  ordine 
morale  inducente  obbligazione  (§  i5o,  193,  193, 
2092  253 — 264)2  io  non  potrei  nell’  ipotesi  figu- 
rata, in  cui  l’uomo  vien  pareggiato  all’ ostrica, 
esser  autorizzato  ad  usare  altrimenti  di  quello  che 
ho  detto. 

Ma  se  dall’altra  parte,  contemplando  in  gene- 
rale il  sistema  e la  spinta  delle  inevitabili  circo- 
stanze, m’avvenga  di  scoprire  che  il  genere  umano 
esser  non  possa  contento  e sicuro  se  non  che  e/e- 
vando  i propri  poteri  fino  al  punto  in  cui  si  trovi 
esaurire  tutti  i mezzi  e tutte  le  forze  sue  } in  tal 
caso  per  lo  stesso  principio  di  ragion  necessaria 
io  stabilirò  il  perfezionamento  estremo  come 
dogma  di  diritto  necessario,  e come  dover  natu- 
rale e indispensabile  della  politica.  Così  scorgesi 
che  il  nodo  della  controversia  riducesi  ad  un  ar- 
ticolo di  fatto,  per  isciogliere  il  quale  si  richiede 
un  esame  di  fatto,  eseguito  con  tutte  le  cautele 
prescritte  ai  problemi  complessi  e pratici  ( § 4$  > 
355). 

Qui  abbiamo  prese  in  considerazione  due  ipo- 
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tesi  estreme  e semplici.  Ma  può  essere  che  in 
realtà  niuna  nazione  sia  situata  precisamente 
come  un’altra}  e non  richiegga  nè  l’uno,  nè  l’al- 
tro estremo}  ma  che  per  maniere  diverse  sia  at- 
teggiata così  , che  all’uno  o all’  altro  degli  estre- 
mi più  o meno  accostar  si  debba  in  guisa , che 
rendasi  necessaria  una  diversità  di  forma  e di 
grado  del  perfezionamento  a fine  di  ottenere  «ca- 
rezza e ben  essere . Allora  la  formola  della  politica 
perfezionante, enunciata  in  una  generalissima  sem- 

Slicità  ridurrebbesi  a significare  che  l’elevazion 
ei  poteri  delle  nazioni  può  esser  varia , e debbe 
essere  spinta  fino  al  punto,  in  cui  i mezzi  e il 
magistero  di  un  popolo  si  trovino  all’  equilibrio 
della  necessità,  o sia  si  trovino  essere  così  capaci 
a provvedere  alle  esigenze  dell’ordine  necessario 
delle  cose,  che  nulla  si  lasci  dietro  di  quello  che 
fa  d’uopo  nelle  date  circostanze  onde  assicurare 
c render  completa  la  conservazion  felice  d’una 
nazione.  In  questo  senso  V esaurire  i mezzi  riceve- 
rebbe un  significato  relativo  e non  assoluto , per- 
chè sempre  debb’essere  riferito  allegarle  posizioni 
necessarie  dei  vari  popoli. 

Il  buon  metodo  esige  di  entrare  in  questa  con- 
siderazione. Sopra  abbiamo  esaminato  l’ordine 
delle  società  sotto  di  un  semplice  aspetto,  cioè  in 
relazione  allo  scopo  generale  della  socialità  (§ 
36g).  Dopo  gli  è indispensabile  di  contemplare 
questo  stesso  ordine  ne’suoi  rapporti  alle  diverse 
posizioni  necessarie , inducenti  diversi  modi  e di- 
verse misure  nello  stato  medesimo  della  socialità, 
in  quanto  tali  posizioni  possono  più  o meno  inte- 
ressare la  sicurezza  e il  ben  essere  degli  uomini 
uniti  (§  246). 
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5 372.  Continuazione.  Osservazioni  per  rispondere 
alle  ricerche  antecedenti.  Ordine  teoretico  del- 
l’incivilimento. 

. La  natura  (dicesi)  si  contenta  di  poco}  e però 
sembra  che  dietro  questo  fatto  generale  Io  scopo 
del  perfezionamento  veramente  necessario  , e il 
solo  autorizzato  dalla  libertà  di  ragione , non 
imponga  un  magistero  variabile,  e di  diversa 
misura. 

Io  concedo  tutto  questo  se  riguardiamo  ogni 
uomo  preso  singolarmente  y nè  affolliamo  molti 
uomini  sopra  un  dato  suolo,  nè  pel  corso  inde- 
finito dei  secoli  li  facciamo  convivere  , moltipli- 
carsi e svilupparsi.  Ma  possiamo  forse  dir  più  lo 
stesso  se  parliamo  d’una  società  d’uomini  collocati 
nell’ordine  di  fatto  indotto  dalle  naturali  e reali 
combinazioni  inevitabili  di  questa  terra?  Dico 
nell’ordine  delle  inevitabili  combinazioni.  Ciò  è 
necessario  per  disciogliere  il  nodo  della  contro- 
versia, e porre  la  quistione  nel  suo  vero  aspetto 
di  Diritto.  Quest’aspetto  altro  non  presenta  pro- 
priamente che  V ordine  teoretico  naturale  dell’i/i- 
civilimento  delle  società,  il  quale  debb’  essere  de- 
terminato dal  principio  della  necessità  della  natura 
tanto  per  la  sua  orìgine,  quanto  per  i suoi  rap- 
porti ai  deduzione  (§81,  1 3 1 , 240 , 273).  Lo 
scopo  dell’ordine  dell’incivilimento  si  è la  sicu- 
rezza e il  ben  essere  delle  civili  società,  e però 
forma  parte  dell’ordine  della  conservazione.  E sic- 
come fu  osservato  che  le  società  si  debbono  con- 
siderare quali  macchine  di  ajuto  per  la  più  felice 
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conservazione  d’ogni  uomo  particolare  (§  167— 
170.  290 — 293,  369)^  il  governo  altro  non  è che 
il  pendolo  moderatore  di  siffatte  macchine  (§369)} 
così  tanto  le  società,  quanto  il  governo  sono  il 
soggetto , o sia  l’agente  morale  , su  cui  cadono 
direttamente  le  direzioni  dell’ordine  naturale  teo- 
retico dell’incivilimento  medesimo,  il  quale,  ridotto 
ad  atto  pratico, produce  propriamente  la  moralità 
pratica  e politica  del  corpo  sociale  (§  49  ? i42)- 
Se  il  perfezionamento  àtw  individuo  è veramente 
una  parte  necessaria,  ed  un  modo  di  essere  della 
conservazion  dell’uomo  (§  1 15,  148,  295)}  il  per- 
fezionamento della  società , che  appellasi  incivili- 
mento} sarà  dunque  una  parte  necessaria , e un 
modo  di  essere  della  conservazion  delle  nazioni. 

Ma  qualunque  ordine  naturale-teoretico  è es- 
senzialmente un  risultato  necessario  dei  rapporti 
reali  e naturali  delle  cose  (§  8t — 85,  119,  i3t)} 
dunque  l’ordine  teoretico  e naturale  dell’incivili- 
mento sarà  pure  un  risultato  necessario  dei  rapporti 
naturali  e reali  delle  società  combinati  con  lo  stato 
necessario  delle  cose  e degli  uomini , in  quanto 
hanno  in  mira  di  produrre  la  maggior  sicurezza 
e felicità  comune.  Si  dovrà  dunque  ricavare  que- 
st’ordine dallo  stato  reale  e naturale  delle  combi- 
nazioni inevitabili  delle  cose  e degli  uomini  in 
questa  terra,  e converrà  tratteggiarlo  dietro  i rap- 
porti necessarj  di  questo  stato  diretti  al  fin  della 
comune  sicurezza  e felicità. 

Perlochè  in  questo  studio  si  dovranno  mai  sem- 
pre toglier  di  mezzo  tutte  le  instituzioni  politiche 
e tutte  le  usanze  puramente  fattizie , cioè  non  de- 
terminate dalla  necessità  naturale  spesso  ricor- 
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data,  per  non  tener  conto  che  delle  relazioni  pura- 
mente naturali  delle  cose  e degli  uomini. 

Premesse  queste  generali  osservazioni  su  la 
natura  dev’incivilimento,  sul  soggetto  di  lui,  e 
su  la  maniera  di  contemplarne  l’ordine  vero  e 
necessario,  io  chieggo:  Se  noi  possiamo  più  limi- 
tare, le  nostre  considerazioni  alla  misura  dei  biso- 
gni d’un  singolare  individuo  riguardato  in  una 
maniera  astratta,  per  farne  norma  generale  delle 
società?  Per  rispondere  a questa  ricerca,  io  pro- 
pongo le  seguenti:  Si  può  egli  far  di  meno  dello 
stato  sociale?  No  (§  167 — 170,  369).  Aggiungo 
che  cercare  dell’ordin  morale  e necessario  dell’in- 
civilimento delle  società  senza  supporre  la  loro 
esistenza  e necessità,  sarebbe  una  contraddizione 
in  termini.  Altra  ricerca:  Si  può  egli  evitare  che 
gl’individui  componenti  l’aggregato  sociale  sieno 
fra  loro  dispari  d’ingegno,  di  forze,  di  accidenti , 
di  fortuna?  Nemmen  questo.  Si  può  forse  prescin- 
dere di  collocare  una  nazione  su  di  un  dato  punto 
particolare  del. globo,  sotto  d’un  clima  determi- 
nato, in  contatto  3 0 in  lontananza  di  altre  na- 
zioni? E evidente  che  np.  Si  può  in  oltre  far  di 
meno  che  le  società  non  conducano  un  certo  te- 
nor  di  vita  relativo  alla  sussistenza , cioè  a quello 
di  vivere. dei  fruiti  spontanei  della  terra,  0 della 
caccia  e pesca,  0 dei  gregge  e deli’  agricoltura  ? 
Neppur  questo  si  può  evitare.  Si  può  per  avven- 
tura, salva  l’utilità  e la  giustizia  comune,  dispen- 
sare certe  nazioni  dopo  un  determinato  tempo  dal 
non  rivolgersi  alla  vita  agricola  e commerciale ? 
Anche  questo  è impossibile  (§  346 — 34g).  Posta 
la  vita  agricola,  si  può  forse  senza  violar  l’ordine 
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della  giustizia  comune  e dell’utile  economia  non 
accordare  la  proprietà  stabile  ad  alcuni  individui, 
e lasciare  agli  altri  il  mezzo  àeWindustria , e le- 
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gare  così  scambievolmente  gli  uomini  per  un  solo 
interesse?  Nemmen  questo  si  può  fare  (§  338 — 
344).  Si  può  egli  impedire  che  un  determinato 
suolo,  un  certo  clima,  una  più  felice  organizza- 
zione, un  determinato  governo  non  concorrano,  al- 
meno per  accidente  sotto  il  regime  della  fortuna, 
ad  eccitare  più  particolarmente  l’industria,  losvi- 
luppamento  della  moralità  di  una  nazione,  e a 
rendere  più  forte  l’union  sociale  a crear  forze  pub- 
bliche maggiori,  e minacciami  altre  nazioni  vicine, 
nelle  quali  non  si  verifichino  pari  circostanze?  E 
troppo  chiaro  che  nemmen  questo  si  può  impe- 
dire. Premesse  tutte  queste  domande,  ponderatine 
i rapporti  e riportati  allo  scopo  della  sicurezza  e 
felicità  sociale } in  qual  modo  potremo  noi  più 
assumere  le  indigenze  native  ed  originarie  di  un 
individuo  umano  come  norma  per  regolar  le  ma- 
niere e la  misura  dell’  incivilimento  delle  so- 
cietà? 


Ampia  materia  di  discorso  somministrerebbe 
l’esame  di  tutte  queste  circostanze,  le  quali,  come 
ognun  vede  , sono  tutte  naturali  ed  inevitabili. 
Ad  una  in  particolare  mi  ^contenterò  qui  di  por 
mente,  la  quale  per  sè  sola  è capace  di  convin- 
cerci che  la  politica  non  ha  più  la  libertà,  o il 
dovere  di  prefiggersi  come  unica  norma  dell’in- 
civilimento i bisogni  dell’  uomo  individuo,  tratti 
dalla  considerazione  della  nativa  ed  originaria 
costituzione  di  lui  per  piegare  gli  stati  a quel 
punto,  in  cui  le  pure  indigenze  personali  cd  ori- 
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ginarie  sieno  soddisfatte  senza  cercare  di  più}  ma 
che  all’opposto  è assòlutaraenteobbligata,  volendo 
ottenere  la  maggior  sicurezza  e felicità  di  tutti_,  a 
consultar  le  esigenze  tutte  derivanti  dai  rapporti 
complessi  ed  uniti  sì  interni  che  esterni  della  so- 
cietà, determinati  dai  luoghi,  dai  tempi,  insomma 
dalle  relazioni  tutte  necessarie  sì  fìsiche  che 
morali  e politiche, estrìnseche  e distinte  dalle  in- 
digenze native  ed  originarie  dell’umano  individuo. 

Se,  a cagion  d’esempio,  io  avrò  sott’occhio  una 
società  d’uomini  collocata  in  un’isola  rimotissima 
dai  continenti  tutti,  posta  sotto  d’un  clima  dol- 
cissimo ed  equabile , in  cui  cresca  l’albero  del 
pane,  e che  con  un  ristrettissimo  numero  di  biso- 
gni esiga  anche  pochissima  fatica  , e gli  uomini 
si  trovino  sensibili,  pacifici  e buoni , ed  abbiso- 
gnino appena  d’una  forma  liberissima  di  governo, 
come  le  isole  degli  Otaiti  e degli  Amici,  io  non 
sarò  mai  così  infatuato  della  teoria  delle  leggi 
europee,  da  pensare  che  sia  buona  cosa  introdur 
colà  un  altr’ordine  di  vita  civile  per  indurre  quei 
popoli  ad  una  maniera  di  coesistere  a loro  non 
necessaria  ond’  essere  umani , sicuri  , pacifici  e 
contenti. 

Ma  se  per  lo  contrario  io  trasporto  questi  stessi 
uomini  su  d’un  continente,  il  quale  non  offra  nè 
un  alimento  così  spontaneo  , nè  una  temperatura 
di  clima  così  dolce,  nè  uua  lontananza  così  assi- 
curante per  l’esterno}  ma  che  all’opposto  per  la 
qualità  acl  suo  suolo  esiga  un  laborioso  e lungo 
lavoro,  che  per  la  conservazione  dell’uomo  e degli 
alimenti  ricniegga  un  ricovero  atto  a difendere  i 
corpi  umani  ea  i raccolti  contro  la  varietà  e cru- 
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deità  delle  stagioni}  che  sia  abitato  da  altre  società 
indipendenti,  strette  or  qua  or  là  da  maggiori  o 
minori  bisogni,  esercitate  nella  guerra  , avide  di 
bottino,  varie  di  temperamento , di  cervello  e di 
stimoli,  per  cui  le  une  si  sviluppino  più  presto 
delle  altre,  ed  acquistino  una  preponderanza  di- 
forze minacciami  la  mia  società  , tal  eh’  essa  sia 
posta  in  pericolo  ora  di  perdere  la  sua  pace  in- 
terna, ora  di  essere  fatta  schiava  della  conquista} 
se  stabilita  l’agricoltura  per  necessità  di  latto  e 
di  dovere,  introducendqsi  la  disuguaglianza  di 
patrimonj  s’introduce  pur  anche  quella  dei 'poteri 
relativi } se  dal  paragone  di  quello  che  godono 
altre  società  naturalmente  rendute  forse  più  indu- 
striose della  mia,  si  svegliano  nei  meglio  agiati  , 
o.più  potenti  di  questa  mia  bisogni  fattizj  , per 
soddisfare  i quali  la  mia  non  avendo  acquistati 
ancora  nè  pari  mezzi  nè  pari  industria,  io  prevegga 
questi  potenti  proclivi  ad  affamare  il  popolo  per 
trasportare  all’estero  un  grano,  il  quale  serva  a 

Impacciare  oggetti  di  puro  lusso}  se  di  più  in  più 
Avvilimento,  la  schiavitù,  la  miseria  e la  debo- 
lezza dello  stato  si  manifestano  inevitabili  , la- 
sciando il  mio  popolo  senza  arti,,  senza  commer- 
ciò, senza  raffinamenti,  cosa  dovrò  io  fare?  Mi 
dovrò  io  contentare  di  lasciar  la  mia  società  sotto 
l’impero  del  primitivo  senso  morale,  come  faceva 
in  Otaiti?  Dovrò  io  tuttavolta  fare*  ogni  sforzo  per 
ridurre,  o ritenere  la  mia  società  nella  povertà  e 
nel  rigore  Spartano? 

Noi  dobbiamo  creare  un  governo  , una  legisla- 
zione, un’educazione,  un  culto,  ecc.,  per  qual  mo- 
tivo? Per  assicurare  precipuamente  i diritti  del 
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cittadino  contro  l’urto  dell’ignoranza  e dell’intem- 
peranza dell’altro  cittadino.  Ma  perchè  ciò?  Se 
non  perchè  senza  d’un  tal  rimedio  non  ci  possine 
ino  fidare  della  moralità  e della  moderazione  dei 
singolari^  e perchè  anche  tutte  le  classi  della  so- 
cietà inoltrate  ad  un  certo  punto  non  avrebbero 
tienimeli  campo  deostruirsi  e d’investirsi  delle 
vedute  della  moralità  pubblica  (§  169 — 172)-  E 
perchè  dunque  fra  stato  e stato  , dove  non  avvi 
alcun  superiore  che  li  diriga  e trattenga  , non 
dovremo  noi  prendere  le  cautele  per  istabilirc  un 
necessario  equilibrio  di  potenza?  Se  la  sicurezza 
esterna  esige  necessariamente  la  creazione  dei 
poteri  artificiali  dell’  incivilimento  come  primo  e 
più  giusto  mezzo  per  salvare  l’indipendenza  e 
procurar  la  pace  (come  ampiamente  vedrassi):  e 
come  dunque,  per  la  medesima  ragione  per  cui 
costituiamo  il  governo,  non  accorderemo  noi  la 
coltivazion  delle  arti,  del  commercio  , dei  lumi  e 
delle  invenzioni  utili  al  di  là  di  quello  che  le 
indigenze  naturali  d’ogni  uomo  ricercano  , come 
mezzi  necessarj  a proporzionare  la polenza  tutrice 
di  una  nazione  contro  i pericoli  che  potrebbe  te- 
mere, ed  a fine  di  sottrarre  alle  altre  nazioni  che 
sono  in  contatto  con  lei  la  tentazione  di  venire  a 
sedurre  e ad  indebolire  la  nostra  con  una  sorda 
e perpetua  guerra  di  avarizia  e di  scandalo  ten- 
dente ad  aumentare  la  loro  forza  a nostre  spese, 
e a minacciare  la  nostra  indipendenza? 

Io  non  crederò  mai  che  un  soverchio , o sia  non 
necessario  raffinamento  economico,  e specialmente 
se  venga  costituito  come  oggetto  precipuo  e quasi 
unico  di  una  nazione,  sia  cosa  per  se  desiderabile, 
llomagnosi.  Dir.  Pubb.3  voi.  II.  16 
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ma  crederò  ben  sempre  che  convenga  , come  si 
suol  dire,  far  di  necessità  virtù}  ed  appigliarsi  ad 
un  minor  male  per  evitarne  un  maggiore.  Tutti 
gli  uomini  e tutte  le  società  avranno , chi  sa  per 
quanti  secoli  ancora,  due  potenze  contro  le  quali 
lottare  per  porsi  in  equilibrio,  vale  a dire:  Fot-dine 
dei  bisogni  reali  sì  privati  che  pubblici  contem- 
plati in  tutte  le  loro  relazioni}  e la  smisurata  cu- 
pidigia dei  loro  simili  derivante  dall’  andamento 
costante  e comune  della  non  ancor  perfezionata 
socialità.  Finché  dunque  avrete  bisogno  di  armate, 
di  prigioni  e di  catenacci,  avrete  pur  anche  biso- 
gno di  arti,  di  commercio,  d’invenzioni  raffinate 
molto  al  di  là  di  quello  che  fa  d’uopo  a soddisfare 
alle  indigenze  originarie  e naturali.  A proporzione 
che  le  società  si  avvicineranno  all1  impero  della 
sana  opinion  sociale  mediante  rimperoacllebuone 
leggi  (§  285);  a proporzione  che  le  cose  si  an- 
dranno ponendo  all’equilibrio,  scemerà  da  sé  me- 
desima la  necessità  d’uno  stimolo  forzato  negli 
oggetti  di  economia,  e diminuirassi  la  cura  in- 
temperante del  loroacquistojsenzachesiavid’uopo 
d’adoperare  rimedj  violenti  di  autorità,  i quali 
riescono  necessariamente  prematuri  c 

§ 373.  Continuazione.  Incivilimento  ne' suoi  rapporti 
economici . Estremi  viziosi.  Risposta  categorica 
alle  ricerche  promosse . 

Qui,  come  ognun  vede,  dopo  aver  rapidamente 
segnate  le  vedute  generali  no  condotto  le  mie 
cousiderazioni  al  sistema  economico  per  deviare  il 
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meno  che  fia  possibile  dal  soggetto  che  abbiamo 

-i/r  \r  . , ... 

in  mira.  Ma  e noto  che  il  sistema  economico  nou 
forma  che  una  parte  sola  di  quello  dell’  incivili- 
mento. Niuno  ignora  che  a costituire  la  vita  civile 
sono  necessarj  altri  ordinari , come  per  esempio 
quello  delle  famiglie,  quello  dei  costumi  , delle 
cognizioni,  e soprattutto  le  buone  leggi  fondate 
su  l’equità,  con  le  quali  si  accostumi  una  nazionè 
a praticare  per  sentimento  e per  abitudine  gli 
ufficj  tutti  morali  e verso  sè  medesima  , e verso 
gli  stranieri.  Ognuno  di  questi  ordini  deve  coe- 
sistere ed  operare  così,  che  ognuno  venga  dagli 
altri  attemperato  ond’ottenere  l’effetto  finale  della 
maggior  sicurezza  e soddisfazione  dei  bisogni} 
non  altrimenti  che  le  molle,  i rocchetti  + i poli 
d’un  orinolo  debbono  esser  così  atteggiati, che  ne 
risulti  il  segnar  regolato  ed  esatto  del  corso  del 
tempo.  Posto  ciò,  la  politica  non  dovrà  ad  un  or- 
dine particolare  dar  una  soverchia  preponderanza, 
voglio  dire  che  non  dovrà  attribuir  ad  un  data 
orditi  di  cose  importanza  maggiore,  nè  rivolgere 
le  forze  e le  brame  d’uria  nazione  al  di  là  di  quel 
grado  di  reale  utilità  che  ognf  ordine  natural- 
mente ottiene  nel  sistema  della  pubblica  sicurezza 
e conservazione.  Chi  troppo  attribuisce,  per  moda 
di  dire,  all’ordine  militare,  assomiglia  a colui  che 
organizza  un  corpo  animale,  in  cui  le  braccia  fos- 
sero smisurate,  e quasi  nulla  toccasse  ai  ventre, 
al  cuore  ed  alla  testa.  Chi  troppo  dona  all’ordine 
economico 2 assomiglia  a colui  cne  cura  il  solo  ven- 
tre, e nega  quasi  tutto  alla  testa,  al  braccio  ed  al 
cuore.  Ecco  uno  degli  oggetti  massimi  della  Ra- 
gion di  Stato. 
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Per  questo  motivo  io  dissi  che  non  crederò  mai 
che  un  sommo  raffinamento  economico , special- 
mente  se  venga  costituito  come  oggetto  precipuo 
e quasi  unico  d’ima  nazione,  sia  cosa  per  sè  desi- 
derabile. La  verità  di  questa  proposizione  si  mani- 
festa per  molte  ragioni.  Però  a farla  palese  basta 
solamente  prendere  in  considerazione  lo  spirito 
generale  del  buon  sistema  della  sociale  moralità. 
Come  mai,  sotto  il  pretesto  di  un’apparente  per- 
fezione e di  un  comodo  arbitrario  di  alcuni,  sarà 
permesso  assoggettare  la  specie  umana  a quel 
circolo  penoso  di  cure,  ed  a quella fermentazion 
di  bisogni  fattizj  e di  miserie  reali  clic  accompa- 
gnano il  sommo  ,e  non  necessario  raffinamento 
delle  arti,  e la  disastrosa  potenza  commerciale?  Io 
lascio  a quegli  spiriti  abbagliati  dal  brillante  ar- 
tificiale, prodotto  dalle  pene  di  molti  milioni  di 
uomini,  e non  ricordevoli  di  quello  che  comporta 
per  sé  la  più  equa  conservazione  dei  più,  e dirò 
anche  la  dignità  dell’uomo,  la  cura  di  raccoman- 
dare senza  misura  le  arti , le  invenzioni  faticose 
industriali  e commerciali,  quasi  che  oltre  un  certo 
segno  esse-  fossero  per  sè  eccellenti  e commende- 
voli.  Eglino  ancora  avranno  cura,  ma  invano,  di 
dimostrarmi  che  al  di  là  di  un  certo  punto  sia 
lecito,  senza  la  necessità  di  evitare  maggiori  mali, 
di  guidare  e quasi  obbligare  le  società  ad  un  tra- 
vaglio assorbente  tutto  il  tempo  e tutte  le  forze 
dell’individuo  umano,  e condannarlo  alle  agita- 
zioni delle  gelosie  mercantili  e ad  una  rabbiosa 

fuerra  d’interesse  pecuniario.  Tutti  coloro  che  ci 
ipingono  l’industria  e il  commerciojewza  misura 3 
come  cose  per  sè  desiderabili,  assomiglia  al  Mara- 
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man  del  Paradiso  perduto.  « Mammon,  lo  spirito 
« il  più  abbietto  di  tutti  quelli  che  caddero  dalla 
« celeste  volta , perchè  anche  dentro  il  palazzo 
« stesso  dell’Onnipotente  teneva  i suoi  sguardi  e 
« i suoi  pensieri  perpetuamente  volti  a basso , e 
« la  ricchezza  de’ cieli  lastricati  d’oro  massiccio 
« lo  moveva  più  che  tutto  quello  che  la  presenza 
« dell’  Eterno  può  avere  di  sanioedi  diviuo(i).  » 
Se  una  trista  necessità  rende  necessario  ecce- . 
dcre  una  certa  misura ^ in  cui  la  pena  dei  trava-. 
glio  sorpassi  per  il 'suo  tempo  e per  il  suo  peso 
il  termine  dalla  natura  delle  cose  prefisso  al  la- 
voro ed  al  godimento  , è chiaro  che  gli  stabili- 
nienti  e l’esercizio  delle  arti  e del  commercio  , 
comunque  in  sè  giustificati  , si  debbono  stimare 
come  quella  parte  di  medicina  che  con  istudiati 
rimedj  si  occupa  a togliere  or  in  una  , ed  or  in 
altra  parte  del  corpo  d’un  uomo  quello  squilibrio, 
il  quale  per  un  involontario  sistema  di  vita  non 
tiene  il  naturai  regime  dell’arte  salutare. 

Ma  non  per  questo  io  posso  appigliarmi  al  par- 
tito di  que’buoni  sognatori,  i quali  facendo  sola- 
mente attenzione  che  l’uomo  per  sè  abbisogna  di 

Iioco,  propongono  di  pigliare,  dirò  cosi,  pe’capelii 
e società  non  ancor  perfette,  e di  condurle  alla 
frugalità  e semplicità  d’una  vita  filosofica^  e però 
s'immaginano  di  riformare  il  mondo  e di  correg- 
gere l’ambizione  e l’avarizia  con  un’autorità  coat- 
tiva e puramente  artificiale,  vale  a dire  con  pene  - 
e leggi  suntuarie , con  inquisizioni  e distribuzioni 


(1)  Milton,  Paradiso  Perduto , lib.  I,  pag.  3i. 
Lione } 1781,  presso  Bar r et. 
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economiche  simili  a quelle  de’  monasteri  d’inca- 
ricare i magistrati  della  direzione  speciale  delle 
specolazioni  commerciali  dei  privati}  e d’intromet- 
tere generalmente  l’azione  di  chi  governa  in  quelle 
faccende,  le  quali  per  diritto  e per  necessità  deb- 
bono esser  lasciate  naturalmente  in  libertà  ad 
ognuno  (§  356 — 36 1).  Costoro  rassomigliano  ad 
un  severo  ed  ignorante  educatore,  il  quale  per 
reprimere  e prevenire  le  inclinazioni  viziose  di 
un  allievo,  ne  forma  un  uomo  imbecille,  o,  a dir 
meglio,  fa  al  suo  allievo  trarre  in  copia  il  sangue 
per  averlo  mansueto  e tranquillo. 

Io  dico  poco.  Essi  per  reprimere  la  privata 
avarizia  sagrificano  la  libertà  pubblica  dei  popoli 
ad  alcuni  pochi , i quali  condenseranno  in  sè  i 
vizj  dei  più,  e mediante  il  poter  del  comando  li 
riverseranno  con  danno  e scandalo  maggiore  su  i 
più.  Coloro  che  governano  non  sono  forse  in  ge- 
nerale soggetti  alle  stesse  passioni  naturali  dei 
governati  ? Non  sono  essi  forse  soggetti  a tanto 
maggiori  tentazioni,  quanto  maggiore  è il  potere 
di  cui  sono  rivestiti , e quanto  minori  sono  gii 
ostacoli  che  possono  temere  da  quelli  che  ubbi- 
discono? A che  prò  dunque  progettare  una  vio- 
lenza lesiva  ai  diritti  dell’ordine  pubblico  naturale, 
ed  incompatibile  molte  fiate  con  la  sicurezza  e 
con  la  pace  di  uno  stato?  A che  prò  cedere  l’am- 
ministrazione economica  per  comprar  la  tirannia? 
Non  vedete  voi  che  le  vostre  buone,  ma  poco  il- 
luminate intenzioni  avventurano  una  nazione  ad 
esser  vittima  o d’un  dispotismo  interno  , o della 


>opo  tutto  questo,  quale  sicurezza  mi  date  che 
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i sudditi  del  vostro  stato  sottomessi  a guisa  di 
tante  pecore  ad  un  regime  monastico  o ubbidi- 
scano appuntino  a fronte  delle  urgenti  circostanze 
sì  interne  che  esterne,  o pure  non  cadano  in  quel 
monotono  e mortai  languore  che  nasce  sempre  o 
dai  desiderj  non  eccitati,  o dalle  speranze  estinte? 

Ecco  a quali  estremi  spinganole  considerazioni 
isolate  ed  estreme  dei  fatti  del  mondo  morale  } 
^cco  gli  effetti  dei  riraedj  artificiali  e forzati  de- 
terminati dalle  vedute  singolari  ed  incomplete. 
Io  non  raccomanderò  mai  abbastanza  le  massime 
circa  l’arte  di  pensare  e di  ragionare  nei  soggetti 

fiolitici  già  accennato  di  sopra  (§  48)  355).  Dal 
oro  uso  si  otterrà  l’effezione  dell’intento  di  diri- 
gere tutta  la  politica  con  lo  stesso  unico  magi- 
stero, e dietro  i medesimi  principi  , coi  quali  si 
genera  e dirige  la  scienza  del  Diritto  (§264 — 270, 
277 — 280,  367 — 370).  La  medesima  necessità, 
utilità  ed  uguaglianza  che  reggono  lo  spirito 
della  verità  di  Diritto,  ci  guidano  a determinare 
l’indole  c la  misura  dell’  incivilimento  special- 
mente  nella  parte  economica  cui  abbiamo  sin- 
golarmente in  mira,  ad  onta  che  l’arte  pubblica 
in  luoghi  e tempi  diversi  variar  debba  le  sue 
provvidenze. 

In  questa  guisa  si  vede  che  senza  il  freno  dei 
tre  principj  simultanei  della  necessità , utilità  ed 
uguaglianza  è forza  di  cadere  in  partiti  o non  ri- 
chiesti dal  concorso  delle  circostanze  reali  ed  im- 

5 eriose  della  natura,  oppure  non  efficaci  e non 
urevoli  in  pratica.  Se  non  sono  richiesti  dalla 
necessità,  provochiamo  senza  bisogno  il  cuore 
umano  con  passioni  contrarie  al  ben  essere  di 


m 
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tutta  la  società,  e sottomettiamo  la  libertà  degli 
uomini  a vincoli  non  riecessarj,  il  che  non  è per- 
messo in  Diritto  ( § 242,  263).  Se  non  sono  ef- 
ficaci, non  provvediamo  come  fa  d’uopo  alla  si- 
curezza e al  ben  essere  pubblico:  e però  la  poli- 
tica manca  al  primo  e fondamenta!  suo  dovere  (§ 
368 — 370).  In  breve:  Non  v’ha  nulla  di  buono  , 
di  giusto  e di  durevole  che  quello  diesi  uniforma 
a tutto  il  complesso  dei  rapporti  necessarj  e na- 
turali delle  cose  diretti  al  fine  della  socialità  senza 
o sorpassare,  o stare  al  di  sotto  dei  confini  se- 
gnati da  questi  stessi  rapporti. 

Elevare  pertanto  , io  io  ripeto  , i poteri  d’ur:a 
nazione,  giusta  la  forinola  già  indicata  (§  366), 
non  significa  spingere  senza  un  vero  e naturai 
bisogno  autorizzato  dal  fine  del  Diritto  l’attività 
umana  a raffinamenti  ed  invenzioni  indefinite} 
ma  solo  eccitare,  in  vista  della  sicurezza  e del  ben 
essere  dei  più,  l’attività  dei  poteri  di  un  popolo 
fino  a jjuel  segno  che  la  situazione  necessaria  di 
lui  9 e i varj  rapporti  inevitabili  delle  cose  diretti  - 
al  fine  della  socialità  esigono.  Questa  forinola 
pertanto  ridotta  fra  le  varie  nazioni  ad  atto  pra- 
tico significa  che  V incivilimento  debb’essere  dalla 
Politica  eseguito  in  maniera,  eh’  essa  non  deve  , 
nò  può  adottar  mai  per  principio  pratico  ¥ unifor- 
mità se  non  per  l’osservanza  del  giusto  comune  ? 
o sia  per  rispettare  dà  per  tutto  l’uguaglianza  e 
la  libertà  di  diritto;  e nel  rimanente  deve  variare 

t < 

il  sistema  dell’incivilimento  sì  per  le  sue  forme , 
come  per  il  suo  grado  a norma  di  quel  tanto  che 
i- rapporti  naturali  delle  cose  importano  per  con- 
seguire il  fine  della  maggior  sicurezza^  e del  ben 
essere  delle  nazioni. 
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Ecco  il  risultato  di  quello  che  si  è discorso 
fino  a qui.  Questo  risultato  forma  in  parte  la  ris- 
posta alle  ricerche  esposte  (§371)}  risposta  , la 
quale  sebbene  risulti  da  una  supposizione  e da 
una  vista  generale  di  fatto  ipotetico  (cui  la  scienza 
positiva  della  statistica  rende  reale)  delle  diverse 
necessarie  posizioni  dei  popoli  della  terra,  non  di 
meno  fa  sentire  abbastanza  la  verità  de’  suoi 
rapporti. 

§ 374*  Osservazioni  generali  su  la  legge  della  con- 
tinuità ne’  progressi  dell’  incivilimento. 

Se  esaminiamo  lo  spirito  delle  cose  esposte  fin 
qui,  noi  ci  avvediamo  oh’ esse  propriamente  ver- 
sano su  due  ricerche.  La  prima:  Se  l’arte  poli- 
tica dell’incivilimento  esser  debba  fra  le  diverse 
nazioni  variala  0 uniforme}  la  seconda  poi:  Fino 
a qual  segno  l’ incivilimento  possa  con  diritto  e 
vantaggio  essere  promosso.  Ma  rimane  ancora  a 
ragionar  della  terza  domanda,  qual  è:  « Se  l’arte 
« politica  relativa  ai  progressi  dell’incivilimento 
u possa  affrcttai'e  o ritardare  questi  progressi 
« come  più  le  piace  (§  371). 

La  risposta  a questa  ricerca  è fatta  in  parte  da 
quello  che  fu  detto  di  sopra  (§  366,  36g  ).  Colà 
si  vide  esser  necessario  di  ordinare  ed  elevare 
nella  maniera  la  più  breve  e la  più  efficace  pos- 
sibile i poteri  d’una  nazione  al  punto  da  soddis- 
fare ai  rapporti  della  maggior  sicurezza  o prospe- 
rità. La  ragione  si  fu  per  non  dar  luogo  a tutti 
quegl’inconvenienti,  i quali  dagl’  interessi  non 
bene  centreggiati , dalle  opinioni  malamente  con- 
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cepite  , dai  poteri  non  convenientemente  armoniz- 
zati  e rinforzati  debbono  necessariamente  derivare 
(§  277 — ^85,  366,  369)  in  una  nazione  abban- 
donata al  fortuito  impero  delle  circostanze  non 
dirette  dall’arte , e la  quale,  ritardando  di  porsi 
a livello  dei  progressi  di  altri  popoli,  potrebbe 
avventurare  la  propria  sicurezza. 

Ma  quando  parliamo  della  massima  brevità  c& 
efficacia  d’un  artificio  politico,  non  parliamo 
della  sua  massima  brevità  ed  efficacia  metafisica- 
mente  possibili  ^ ma  bensì  di  quella  brevità  ed  ef- 
ficacia maggiore,  la  quale  in  vista  della  natura 
delle  cose  e degli  uomini  si  può  verificare  senza 
rimaner  delusi  dell’ intento  di  ottenere  la  bramata 
sicurezza  e prosperità  pubblica*.  In  caso  contra- 
rio, qualunque  metodo  o stabilimento,  il  quale 
non  riuscisse  a produrre  la  ricercata  sicurezza  e 
prosperità,  sebbene  in  astratto  sopprimesse  un 
più  lungo  processo  di  cure  ed  un  maggior  dis- 

?endio  di  tempo,  non  sarebbe  mai  valutabile  in 
olitica  , perché  in  qualità  di  mezzo  sarebbe  real- 
mente nullo . 

Per  determinare  adunque  la  brevità  ed  efficacia 

5 rescritta  dalla  necessità  dell’ordine,  è d’uopo 
i consultare  in  fatto  la  natura  irreformabile  delle 
cose  e degli  uomini^  e rilevare  cbecosa  la  natura 
permetta  di  fare  . relativamente  all’  affrettar  l’ in- 
civilimento della  nazione. 

Rivolta  la  ricerca  a questo  punto,  ecco  i fatti 
necessarj  che  si  presentano.  Io  rammento,  in 
primo  luogo,  che  la  Politica  propriamente  ri- 

Suardar  si  deve  come  un’  arte  di  educare  col  mezzo 
elle  leggi  e delle  forze  del  governo  quelle  per- 
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sone  morali,  che  appellansi  società,  all’ ordine  della 
mstggior  sicurezza  e prosperità  comune  (§  365). 
L’incivilire  poi  è una  parte  , anzi  la  massima 
parte  di  quest’arte,  perchè  essenzialmente  com-  - 
porta  l 'avvezzare  una  nazione  a quel  genere  di 
vita  che  è il  più  proprio  ad  ottener  l’intento  me- 
desimo dell’  educazione  politica  di  cui  parliamo 
( <5  371).  In  tutti  questi  oggetti  però  rileviamo 
che  la  Politica  ha  sempre  in  mira  di  avvezzare 
le  società  ad  un  determinato  genere  di  vita  con- 
forme all’  ordine  di  ragione  prescritto  alla  costi- 
tuzione loro  (§  369  ). 

Le  leggi  adunque  At\Y  accelerazione  dell’inci- 
vilimento sono  necessariamente  subordinate  alle 
leggi  naturali  cd  insormontabili  delle  abitudini . 
Ma  la  prima  e fondamental  legge  di  fatto  d’ ogni 
abitudine  si  è quella  di  abbisognare  d’un  deter- 
minato numero  di  atti,  e d’una  data  frequenza 
nella  pratica  degli  atti  stessi  per  essere  contratta 
in  guisa  di  soddisfare  alla  completa  e perfetta 
esecuzione  d’una  data  opera,  come  è notorio. 
Noi  dunque  non  potremo  dispensarci  da  questa 
legge  nell’ incivilire  una  nazione. 

Ma  un  essere  non  composto  non  abbisogna  di 
replicate  azioni  per  essere  atteggiato  d’una  data 
maniera,  perchè  non  ha  parti  Te  quali  successi - 
vomente  debbano  esser  disposte  di  una  data  ma- 
niera} e però  coll’efficacia  d’una  data  impres- 
sione 0 si  ottiene  tutto  ad  un  tratto  il  suo  effetto, 
o non  si  ottiene  mai  più.  Se  dunque  per  crearele 
abitudini  valevoli  ad  eseguire  una  data  opera  è 
necessaria  nell’  uomo  una  data  serie  e frequenza 
di  atti , è manifesto  che  l’ordine  di  fatto  delle 
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abitudini  è naturalmente  legato  al  sistema  fisico 
dell’uomo.  Le  abitudini  dunque  saranno  subordi- 
nate alle  leggi  necessarie  ed  irreformabili  del  si- 
stemafisico umano. 

La  legge  dunque  della  graduale  azione  sarà 
una  legge  indispensabile  delle  abitudini  di  qua- 
lunque genere.  Rispettare  pertanto  quest’ azionò 
graduale adoperare  quesr  azione  graduale  sarà 
un  dover  naturale  c necessario  di  qualsiasi  insti- 
tuzione , la  quale  si  proponga  di  avvezzare  gli 
uomini  a qualche  cosa.  Tutte  le  arti  umane,  la 
loro  professione , la  riuscita  in  esse  fanno  fede 
della  legge  di  fatto,'  e del  dovere  di  cui  par- 
liamo qui.  ; 

Qualunque  sieno  i poteri  dell’uomo  i quali 
debbano  essere  avvezzati  a qualche  cosa,  essi  ab- 
bisognano sempre  di  questo  magistero.  L’inten- 
dimento per  ben  ragionare,  la  sensibilità  per  gu- 
stare con  raffinamento  e con  cognizione  , il  cuore 
per  esser  virtuoso,  la  mano  per  eseguire  perfet- 
tamente , tutte  le  potenze,  in  somma,  dell’uomo, 
sono  sottomesse  alla  legge  della  frequente  e gra- 
duai azione,  alla  legge,  a dir  tutto,  della  con 
tinuità. 

L’arte  pubblica  sociale  abbraccia  l’esercizio  di 
tutte  le  potenze  umane  (§  78,  99,  100, 147,1485 
369  ),  perchè  essa  ha  per  oggetto  di  far  eseguire 
l’ordine  col  complesso  delle  azioni  libere  degli 
uomini.  Essa  di  più  non  prende  di  mira  nè  un 
sol  uomo,  nè  una  sola  età;  ma  indefinitamente 

comprende  tutti  gl’individui  d’  uno  Stato,  c tutte 
1 r ' . . o t . r ? 

le  generazioni  successive  onde  in  Ime  sieno  ri- 
dotte a quel  punto  di  equilibrio , in  cui  l’insor- 
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montabile  necessità  permetta  che  il  fatto  non  con- 
trasti, o contrasti  ilvmeno  che  si  può  col  diritto, 
ed  in  cui  l’ordine  di  ragione  della  sicurezza  e 
della  prosperità  necessaria  ad  un  dato  popolo  nel 
senso  di  già  spiegato  (§  371 — 3y3  ) si  vegga  al 
massimo  segno  possibile  effettuato. 

L’arte  pubblica  pertanto  promover  deve  nella 
guisa  più  breve  ed  efficace  possibile  l’incivili- 
mento usando  della  legge  della  continuità : il  che 
appunto  fu  espresso  nella  formoja  allegata  (§  366). 

Se  mai  un  governo  o per  ignoranza  o per  vio- 
lenza avvertita  volesse  prescindere  da  questa  cau- 
tela che  farebb’ egli  ? E chiaro  che  violenterebbe 
la  libertà  umana  senza  ottenere  il  suo  intento,  e 
per  questo  solo  titolo  violerebbe  ogni  legge  ‘ di 
giustizia  pubblica  verso  gli  uomini  ( § 24 1 — 246). 
Oltracciò  con  un’  azion  positiva  rovinerebbe  uno 
Stato  politico.  Di  fatto,  far  eseguire  a dirittura 
un  ordine  di  cose  , al  quale  la  nazione  non  fosse 
ancor  preparata , e,  come  si  suol  dire,  ancor  non 
matti  rapporta  seco  necessariamente  che  debba 
malamente  effettuarlo.  Come  mai  potrà  un  can- 
tore istruito  con  poche  lezioni  eseguire  conve- 
nientemente un’aria  di  Paisicllo?  Come  potrà  un 
principiante  di  aritmetica  sciogliere  un  problema 
d’idraulica?  Come  potrà  un  novello  copista  d^un 
ministro  d’affari  esteri  condurre  felicemente  una 
negoziazion  diplomatica  ? Coma  potrà  un  popolo 
sepolto  in  tutta  l’ignoranza,  corrotto  da  tutti  i 
yizj , avvilito  da  tutta  . l’oppressione  della  schia- 
vitù reggersi  tutt’ad  un  tratto  nell’ordine  della 
vera  libertà,  il  quale  essenzialmente  esige  il  pos- 
sesso universale  dei  lumi , quello  dell’  opinion 
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pubblica , il  sentimento  dell’ interesse  comune  , 
che  è quello  della  virtù  sociale , e la  fermezza  nel 
difendere  con  cognizioni  i proprj  diritti  ( § 283 
— 286,  369)?  Tutte  queste  persone  non  sono  forse 
necessariamente  costrette  a commetter  falli,  a ca- 
dere in  disordini,  a frustar  l’opera  loro,  e a pro- 
durre tutti  quei  mali  che  vanno  inevitabilmente 
compagni  d’un’ opera  mal  fatta?  Intanto  la  giu- 
stizia, il  ben  essere  e la  sicurezza  degli  uomini 
non  vengono  forse  sagrificati  da  tutti  gl’inconve- 
nienti d’  un’amministrazione  non  conforme  alFe- 
tcrno  ed  inviolabil  ordine  della  pubblica  utilità 

( § 277 — -280,  284*  28 5)? 

Come  un  buon  padre,  il  quale,  guidando  per 
mano  un  suo  piccol  figliuolo,  adatta  i suoi  passi 
a quelli  del  fanciullo  non  per  trattenerlo  su  la 
strada,  ma  per  condurlo  in  luogo  di  sicurezza  e 
di  godimento}  cosi  la  Politica  adatta  le  sue  prov- 
videnze alle  gradazioni  necessarie  con  le  quali  la 
natura  fa  procedere  il  genere  umano  nell’incivili- 
mento, non  per  arrestar  la  nazione  ad  un  dato 
punto  ancor  lontano  dallo  scopo  , ma  bensì  per 
ispingeria  più  celeremente  ed  efficacemente  allo 
stato  di  sicurezza  e di  felicità,  a cui  Pordinedel- 
l’uuiverso  0 delle  cose  coesistenti  concedono  e 
richieggono  di  arrivare.  La  meta  che  toccar  si 
deve  è ancor  lontana}  la  nazione  ha  diritto  di 
giugnervi } la  natura  ve  la  spinge  } tutti  i rapporti 
inevitabili  sì  interni  che  esterni,  specialmente  in 
certi  paesi , comandano  che  ciò  si  faccia  nella  ma- 
niera la  più  breve  e la  più  efficace  per  non  ri- 
maner delusi , in  niun  momento  della  vita  delle 
società,  dell’intenzione  e del  dovere  di  produrre 
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e di  conservare  il  reale  ben  essere  della  nazione  y 
ed  anzi  per  non  farla  vittima  della  violenza  , per 
risparmiarle  il  troppo  lungo  e disastroso  tirocinio 
della  fortuna  ? per  non  lasciare  al  caso  l’impero 
dell’arte,  al  vizio  quello  dell’ordine,  alle  pas- 
sionr  quello  della  saviezza.  Ma  nello  stesso  tempo,' 
come  il  figurato  padre  del  fanciullo,  che  volendo 
affrettar  troppo  i suoi  passi,  leverebbe  le  forze 
ed  esporrebbe  a cadute  il  fanciullo  medesimo,  nè 
potrebbe  giungere  al  luogo  destinato  nel  deter- 
minato tempo } e però  è costretto  a camminare  in 
un  modo  che  sia  conforme  agli  estremi  delle  forze 
del  fanciullo  c del  fine  divisato:  così  l’arte  poli^ 
tica  nel  promuovere  i progressi  dell’ incivilimento 
deve  rispettare  gli  estremi  delle  forze  delle  na- 
zioni e dei  rapporti  della  maggior  sicurezza  e fo 
licita  pubblicale  ciò  tanto  più  che  il  governo 
non  potrebbe,  come  il  figurato  padre  , per  qual* 
che  tratto  portar  su  le  braccia  il  suo  figlio^  non 
potendo  nè  per  fatto  riè  per  diritto  un  governo 
procedere  per  mezzi  meccanici,  ma  solamente  con 
mezzi  morali  (§  99,  100,  367 — 36g). 

§ 375.  Osservazioni  generali  sul  modo  di  correggere 
le  viziose  abitudini . Corollarj  generali. 

* \ 

Le  osservazioni  fatte  teste  sul  dovere  naturale 
che  obbliga  i governi  ad  usare  della  legge  della 
continuità  nei  progressi  dell?  incivilimento riguar^ 
dano  l’introduzione  e il  progresso  delle  buone 
abitudini  in  una  nazione,  senza  considerare  se  ne 
esistano  di  cattive  da  sradicare.  Ma  a riserva  di 
una  dolce  copia  di  selvaggi , i quali  abbiano 
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Ja  fortuna  di  trovare  un  fondatore  e un  legisla- 
tore illuminato  ed  umano  , tutte  le  nazioni  della 
terra  offriranno  sempre  cattive  abitudini  ed  opi- 
nioni da  combattere  prima  d’  essere  imbevute  dei 

Sri ncipj  e delle  abitudini  della  pubblica  moralità. 
>ra,  dietro  i principj  di  Diritto  naturale  e rigo- 
roso, o sia  dietro  il  principio  della  necessità  del- 
l’ordine moral  di  natura,  come  dovrà  procedere 
un  governo  circa  questo  punto? 

Nulla  nel  mondo  morale,  come  nel  mondo  fi- 
sico, vien  prodotto  senza  resistenza  e Fazione  di 
una  cagione  efficace.  Qualunque  abitudine  st 
buona  che  rea  non  vien  prodotta  che  dalla  ripe- 
tuta e frequente  azione  degli  stessi  atti  ( § 374)*. 
Le  cattive  abitudini  pertanto  dipenderanno  dalla 
ripetuta  e frequente  azione  delle  cagioni  detenni^ 
nanti  certi  atti  umani  contraij  all’ordine. 

L’abitudine,  di  cui  si  parla  in  Politica  e in 
Morale,  non  ai  soli  pensieri  , ma  alle  opere  pre- 
cipuamente appartiene  (§  374).  Le  cagioni  per- 
tanto di  cui  parliamo  saranno  quelle  che  preci- 
puamente influiscono  su  le  azioni  di  un  dato 
popolo. 

Le  azioni  degli  uomini  dipendono  dalie  voli- 
zioni} le  volizioni , dalle  idee}  e le  idee,  dalle 
impressioni  degli  oggetti  esterni.  Non  ogni  idea 
decide  delle  volizioni,  e quindi  delle  azioni 
umane}  ma  bensì  quelle  sole  le  quali  racchiudono 
un  interesse , un  motivo  , una  spinta  all’umana 
volontà  onde  determinar  l’ esercizio  del  potere 
esecutivo  ( § 77,  i5o,  216,  36g).  Quegli  oggetti 
pertanto,  i quali  sono  valevoli  a produrre  più 
ispesso  un’  impressione  interessante,  e vittoriosa  su 
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<1i  un  dato  popolo  , saranno  quelli  che  in  ultima 
analisi  determineranno  in  generale  le  abitudini  di 
lui.  Fra  questi  oggetti  oltre  i fisici  conviene  an- 
noverare l’ esempio.  Lo  spirito  d’imitazione  forma 
il  linguaggio  e le  maniere  di  ogni  paese.  Convien 
pure  contar  V autorità  pubblica , specialmente  se 
colpisce  con  pregiudizj  che  scuotono  la  fantasia , 
o interessano  le  passioni  degli  uomini.  . 

T • l • *>  . . O ... 

Le  idee  interessanti  ricevute  non  per  tradi- 
zione , ma  sperimentate  con  un  senso  proprio , 
sono  quelle  cne  in  generale  decidono  dell’opinion 
pubblica,  e dello  spirito  generale  d’una  nazione. 
Sotto  il  nome  di  spirito  generale  di  una  nazione 
io  intendo  « il  complesso  delle  opinioni  e delle 
« affezioni  qualunque  sieno  predominanti  un  dato 
«popolo.»  L’ opinion  pubblica  adunque,  o,  se 
vogliamo,  lo  spirito  generale  d’una  nazione  agisce 

5er  determinare  le  sue  abitudini}  e le  sue  abitu- 
ini  reagiscono  per  determinare  le  sue  opinioni 
ed  affezioni. 

Fino  a che  pertanto  esistono  le  cagioni  deter- 
minanti le  affezioni:  fino  a che  esse  agiscono  e 
ritornano  con  frequenza  a colpire  lo  spirito  e il 
cuore  di  ognuno:  fino  a che  si  riproducono  e si 
riflettono,  e da  ogni  lato  si  presentano  in  altrui, 
ne  verrà  di  necessaria  conseguenza  che  le  abitu- 
dini e le  opinioni  correlative  si  conserveranno,  rin- 
forzeranno ed  estenderanno  nella  generazione  vi- 
vente, o si  propagheranno  nelle  successive  ad  onta 
della  loro  irragionevolezza,  e spesso  anche  della 
loro  immoralità.  Niun  fatto  v’ha  nella  storia  che 

Iùù  di  questo  sia  avvalorato  da  prove  ripetute  e 
uminose. 

llomagnosi.  Dir.  Pubi v voi  IL  iy 
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La  prima  ed  immediata  conchiusione  di  queste 
generali  osservazioni  qual  è?  E vano  sperare  di 
correggere  le  cattive  abitudini  e di  rettificare  le 
guaste  opinioni  fino  a che  si^  lasciano  sussistere 
le  cagioni  che  le  producono.  E dunque  necessario 
di  agire  efficacemente,  costantemente  e gradata- 
mente  su  le  cagioni  delle  viziose  abitudini  ed 
opinioni  per  ottener  l’intento  d’ una  savia  riforma. 
Ogn’  altra  maniera  di  andar  incontro  alle  male 
opinioni  ed  abitudini , nell’atto  che  accuserebbe 
la  demenza  di  un  governo  , rimarrebbe  frustrata 
del  suo  effetto  per  non  lasciare  altro  monumento 
che  quello  d’una  inutile  violenza}  e però  d’una 
serie  di  oltraggi  fatti  senza  necessità  alla  libertà 
d’una  nazione:  il  che  non  è mai  permesso  nel- 
P ordine  della  giustizia  comune,  come  più  volte 
si  è osservato. 

A fine  di  comprendere  alquanto  più  distinta- 
mente  il  tenore  ai  questo  soggetto,  egli  è d’uopo 
di  entrare  in  alcune  spiegazioni.  Noi  parliamo  di 
abitudini  e di  opinioni  viziose  che  corregger  si 
debbono.  Ma,  in  primo  luogo  : che  cosa  esige 
il  buon  Diritto  pubblico  per  caratterizzare  come 
viziosa  una  opinione  o un’abitudine  di  un  po- 
polo ? 0 , per  dirlo  in  altri  termini  : In  buon  di- 
ritto pubblico  in  che  consiste  il  vizio  di  un  atto 
o di  un’affezione  d’ogni  uomo  vivente  nelle  civili 
società?  Dietro  le  nozioni  già  addotte  intorno  al- 
l’ordine morale  astratto  (§  120 — 122,  i3g),  il 
vizio  consisterà  in  generale  nella  opposizione  al- 
l’ordine pubblico  ai  ragione  dello  Stato.  Ma  se 
parliamo  delle  affezioni,  l’ordine  pubblico  dello 
Stato  richiede  Vanificazione  dell’interesse  gene- 
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rale  co!  particolare  (§  216,  36g).  Il  vizio  adun- 
que delle  affezioni  dei  sudditi  d’  un  civile  go- 
verno consisterà  nella  dissociazione  dall’interesse 
privato  dal  pubblico,  o nell’ opposizione  dell’in- 
teresse privato  al  pubblico,  o in  ainendue  queste 
cose  riunite}  il  che  sempre  avvienee  avvenir  deve 
in  forza  dell’espansiva  e indefinita  azione  dell’a- 
mor  proprio  singolare,  il  quale,  se  non  è collegato, 
riesce  sempre  nemico.  In  questo  consiste  il  princi- 
pio attivo  della  corruzione  politica  ( § 284  )• 
Tutte  le  massime  pertanto  le  quali  tendono  a 
produrre  questa  dissociazione  o opposizione  sa- 
ranno essenzialmente  viziose . Tutte  le  dottrine  , 
tutte  le  instituzioni,  e soprattutto  tutte  le  religioni 
che  tendono  a sanzionare  coll’autorità  del  cielo 
dogmi  pratici  di  morale } tutte  le  maniere,  in  una 

Savoia,  le  quali  coll’autorità,  o coll’esempio  ten- 
ono  ad  inspirare  questa  dissociazione 3 oa  oppo- 
sizione d’interessi  , saranno  viziose . 

4 La  condotta  degli  uomini  viene  , in  generale  , 
determinata  dalle  leggi  AeWinteresse  che  li  anima. 
Viziosi  saranno  dunque  i costumi , 0 sia  le  abitu- 
dini, dove  viziosi  sono  gl’interessi.  Ma  viziosi 
sono  gl’  interessi  dove  vi  ha  la  dissociazione  e 
l’opposizione  dell’interesse  privato  al  pubblico: 
esisteranno  dunque  viziosi  costumi  e cattive  abi- 
tudini dove  esisterà  la  detta  dissociazione  ed  op- 
posizione. 

Egli  è dunque  d’uopo  correggere  le  cagioni 
di  questa  dissociazione  ed  opposizione  per  cor- 
reggere  i cattivi  costumi  e le  abitudini  viziose. 
Ma  queste  cagioni  sono  per  sé  corrette,  o,  a dir 
meglio,  non  hanno  luogo,  modellando  il  governo 


Digitized  by  Google 


?,6o  DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE, 

a norma  della  giustizia  pubblica  (§  275),  cioè 
coll’ effettuare  l’ordine  naturai  di  ragione  delle  ci- 
vili società  detenni  nato  dai  rapporti  naturali  delle 
cose  ( a83 — 285,  369):  egli  è dunque  dovere 
della  Politica  di  effettuare  prima  di  tutto  il  piano 
di  ragion  pubblica  modellato,  giusta  gli  accen- 
nati rapporti. 

Fissata  questa  base  , rimarranno,  è vero,  an- 
cora per  un  certo  tratto  di  tempo  le  tracce  e l’an- 
damento della  precedente  corruzione,  come  dopo 
che  avete  levala  la  mano  da  una  massa  di  acqua 
prosegue  il  primo  movimento  comunicato} ma  sot- 
tratte essendo  ulteriori  cagioni  che  fomentino  ed 
avvalorino  il  disordine,  sarà  tolta  la  radice  pro- 
duttiva. Dunque  il  fermento  della  corruzione  an- 
drà a bel  bello  perdendo  la  sua  attività. 

E qui  nasce  Yordine  di  ragione  della  Tolle- 
banza  politica.  Qui  sorgono  i principi  di  quella 
prudenza  pubblica  la  quale  ha  per  oggetto  di  dare 
ad  un  popolo  leggi  promotrici,  e dirò  quasi  prov- 
visorie per  condurlo  a quello  stato  nel  quale  sia 
suscettibile  di  ricever  le  leggi  le  più  perfette,  e 
di  guidarsi  mercè  l’impero  dell’opinione,  ultimo 
e vero  scopo  dell’arte  politica  (§243 — 245,  285). 
Allorché  un  Legislatore  ha  sotto  la  mano  una 
massa  non  ancor  corrotta,  cioè  un  popolo  rozzo 
e semplice,  non  ha  che  una  sóla  funzione  da  com- 
piere, cioè  quella  di  avvezzarlo  direttamente  alla 
vita  civile  con  l’avvezzarlo  alla  subordinazione 
per  isviluppare  in  lui  la  moralità  (§  49?  J42  ),  e 
mediante  la  moralità  reggerlo  in  un  buon  governo 
civile.  A ciò  è necessaria  la  legge  della  continuità 
nel  modo  sopra  accennato  (§  374).  Ma  quando 
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questo  Legislatore  deve  agire  sopra  una  massa 
corrotta  ha  il  doppio  incarico  e dover  morale  di 
distruggere,  e di  fabbricare  in  un  tempo  medesimo. 

Ma  egli  non  può  distruggere  che  operando  su’ 
le  cagioni  della  corruzione.  Egli  è vero  però  che, 
tolte  di  mezzo  le  cagioni , non  si  hanno  più  nuovi 
effetti ; e però  si  dà  luogo  a produrre  effetti  con- 
trari. Le  nuove  basi  non  sono  come  quelle  di  una 
fabbrica  inanimata}  ma  sono  persè  principi  attivi 
sì  perchè  agiscono  per  una  energia  incessante 
su  gl’interessi,  e però  anche  su  le  azioni}  e si 
perchè  ogni  disposizione  di  un  governo  opera  con 
un  reale  potere  esecutivo  su  le  cose  e su  gli  uo- 
mini. Avverrà  dunque  che  per  quello  stesso  ed 
unico  mezzo,  col  quale  s’introdurranno  gl’inte- 
ressi ben  intesi,  alla  lunga  si  taglieranno  i viziosi, 
e viceversa.  Per  tale  maniera  in  un  corpo  ani- 
mato, in  cui  l’arte  chirurgica  seconda  e rinforza 
l’energia  vitale,  si  vedono  a bel  bello  allungarsi 
e consolidarsi  le  fibre  del  corpo  animale,  e rista- 
bilirsi la  buQna  organizzazione  nell’atto  che  spa- 
risce la  dissoluzione  morbosa. 


L’ arte  chirurgica  nel  corso  della  cura  adopera 
talvolta  i caustici,  ma  sempre  rispetta  le  leggi 
della  riproduzione  animale.  L’ arte  politica  talvolta 
fa  uso  della  forza  aperta  e delle  vie  dirette , e ciò 
nel  punire  i delitti  e nel  reprimere  le  infrazioni 
della  legge  } ma  tollera  e tollerar  deve  le  imper- 
fezioni. Il  gran  principio  della  necessità  naturale, 
unica  fonte  ed  anima  della  giustizia  sì  pubblica 
che  privata,  come  fu  detto  più  volte,  prescrive 
di  rispettare  le  leggi  di  quella  continuità  che  è 
un  risultato  inseparabile  della  costituzione  del- 
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l’essere  umano,  e delle  relazioni,  tutte  ch’egli  so- 
stiene col  sistema  dell’universo  (§  374). 

Accennata  così  la  risposta  alla  ricerca  fatta  al 
principio  di  questo  paragrafo,  si  presenta  no  molte 
riflessioni,  io  non  ne  indicherò  qui  che  alcune  più 
importanti  che  spontaneamente  derivano  dalle 
cose  dette  fin  qui , e le  quali  derivando  dalie  con- 
siderazioni dei  rapporti  naturali  e necessarj  delle 
cose  si  potranno  riguardare  come  altrettanti  dogmi 
di  Diritto  pubblico  naturale. 

I.  Qualunque  volta  un  popolo  favorito  da  tutte 
le  circostanze,  e circondato  da  altri  popoli  che  Io 
sorpassano  in  cognizioni,  in  moralità  e nel  vero 
tenor  di  vita  civile,  giace  per  lungo  tempo  involto 
nelle  tenebre  dell’ ignoranza  e della  superstizione} 
che  continua  ad  esser  predominalo  dai  pregiudizi, 
agitato  dal  fanatismo , avvilito,  corrotto  senza  mo- 
strare un  avviamento  a migliorare,  egli  accusa 
l’infelicità  del  suo  governo}  ed  anzi  se  ne  deve 
accagionare  interamente  il  suo  governo.  Ma  egli 
riuscirà  sempre  disordinato  e debole}  e però  sarà 
vittima  delle  nàzioni  le  meglio  ordinate,  e quindi 
più  potenti. 

II.  Non  si  possono,  salva  la  giustizia  pubblica, 
prender  di  mira  .dalla  civile  autorità  che  quelle 
azioni  ed  abitudini  le  quali  contrastano  col  fine 
delle  civili  società  } e però  quelle  sole  opinioni , 
affezioni  ed  abitudini  le  quali  tendono  a disso- 
ciare l’ interesse  particolare  col  generale,  unico 
sentimento  ed  unica  abitudine  richiesta  dall’or- 
dine della  società  ( § 216,  36g  ).  Ogni  altro  fatto, 
ogn’  altra  affezione  forma  parte  di  quella  libertà. 
che  riguardar  si  deve  come  patrimonio  inviolabile 
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consacrato  dalla  natura  a vantaggio  degli  uomini. 
Per  lo  chè  quando  le  circostanze  tutte  d’una  na- 
zione consigliassero  ad  agire  le  cose  libere  col- 
l’autorità del  governo,  a lui  è bensì  permesso  di 
invitare  e di  allettare;  ma  giammai  ai  usare  vie 
autorevoli  e mezzi  violenti. 

III.  E raro  che  lo  spirito  cP  imitazione  possa 
indistintamente  dai  governi  di  differenti,  nazioni 
essere  accoppiato  con  la  giustizia  e col  vantaggio 
d’  uno  Stato , perchè  quasi  mai  le  circostanze  ne- 
cessarie^  ed  i rapporti  naturali  di  un  paese  pos- 
sono riuscire  simili  a quelli  d’ un  dato  altro  paese. 
Ora  la  giustizia  e l’utilità  esigono  di  conformarsi 
a queste  circostanze  ed  a questi  rapporti  sotto 
pena  di  sacrificare  la  felicità  e la  potenza  d’uno 
Stato  (§  277 — 279,  372,  373). 

IV.  Non  può  un  governo  tentare  di  seminare  e 
di  raccogliere  ad  un  tempo  stesso  o dopo  breve 
intervallo,  0 sia  non  può  un  governo  sperare  di 
ottenere  dentro  breve  tempo  o dentro  un  limite 
fissato  a suo  beneplacito  la  perfezione,  0 operando 
direttamente  il  bene  o correggendo  il  male^  ma 
deve  rispettare  la  legge  della  continuità . Gli  anni 
migliorano  gli  uomini}  i secoli  le  nazioni. 

§ 376.  Qual  valore  attribuir  si  deve  alle  cose  discorse 

in  quest9 Articolo. 

1 

L’oggetto  proprio  del  Trattato  di  questo  se- 
condo volume  egli  è quello  di  scoprire  i fondamenti 
particolari  dell’  ordine  morale  proprio  del  genere 
umano  (§  276).  Fu  osservato  che  lo  stato  ai  so- 
cietà si  è il  mezzo  principale  per  eseguire  questo 
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ordine  (§  287 — 294).  Lo  stato  quindi  di  società 
comparve  come  una  macchina  di  aiuto  per  l’ese- 
cuzione dell’  ordine  proprio  dell’  uman  genere. 
Era  dunque  d’uopo  di  concepir  chiaro  in  gene- 
rale tre  cose,  cioè:  i.°  In  che  propriamente  con- 
sister debba  l’ aiuto  che  questa  macchina  deve 
prestare?  E ciò  fu  accennato  in  più  luoghi  (§ 
290,  291,  364?  366,  3g6.)  2.0  Qual  esser  debba 
P organizzazione  di  questa  macchina  onde  poter 

{mestare  un  tale  aiuto,  o sia  quali  esser  debbano 
e condizioni  della  costiiuzion  dello  stato  sociale 
in  relazione  al  suo  fine?  Queste  furono  indicate 
nel  presente  Articolo  (§  369).  3.°  Come  questa 
macchina  esser  debba  in  generale  maneggiata o 
sia,  a che  precipuamente  riducasi  lo  spirito  gene- 
rale dell’amministrazione  d’ogni  governo?  Di  ciò 
si  è fatto  parola  fino  a qui  (§  365,  371 — 37 5). 

A questi  tre  punti  massimi  pare  che  ridar  si 
possano  le  nozioni  fondamentali  dell’ordine  pub- 
blico sociale  contemplato  nella  guisa  la  più 
generale. 

Noi  abbiamo  incominciato  a ragionare  delie  ci- 
vili società  solamente  allora  che  i rapporti  del- 
l’ordine naturale  ci  han  palesato  doversi  final- 
mente gli  uomini  ridurre  ad  un  ordine  stabile  di 
cose  mediante  la  vita  agricola  e commerciale  ( § 
345 — 349)-  Con  ciò,  io  credo  di  essermi  unifor- 
mato all’andamento  naturale  dei  rapporti  delle 
cose,  i quali  prima  di  questa  scoperta  non  mi 
prescrivevano  d’entrare  in  questa  discussione  (§ 
4g,  36o  ).  * 

‘ In  forza  del  principio  della  necessità  adottato 
mi  sono  studiato  di  trarre  le  mie  considerazioni 
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dai  rapporti  reali  ed  inevitabili  delle  cose}  senza 
di  che  non  vi  sarebbe  stata  veramente  materia 
alle  dottrine  di  ordine  necessario,  cioè  il  Diritto 
propriamente  naturale , tanto  per  la  sua  origine 
quanto  per  le  sue  applicazioni,  come  fu  più  volte 
osservato. 

In  virtù  di  questo  metodo  si  vede,  almeno  in 
generale , che  tutta  la  Politica  fino  nelle  parti 
sue  le  più  mutabili  (quali  sono  le  leggi  del  vario 
incivilimento,  d’onde  derivano  le  teorie  delle  Ri- 
forme e delle  Innovazioni  ) viene  sottomessa  a 
principj  immutabili , ed  indipendenti  dall’arbitrio 
umano.  Non  potrà  questo  sembrar  paradosso  a 
chiunque  avrà  ben  afferrato  le  sorgenti  e l’indole 
della  necessità  del  Diritto , ed  avrà  compreso  che 
per  due  maniere  si  può  verificare  questa  neces- 
sità. Essa  si  riferisce,  in  primo  luogo,  all’  origine 
dei  rapporti  dei  fatti  (§  162,  i63),  e non  al- 
T origine  dei  fatti  medesimi.  In  secondo  luogo  poi 
si  riferisce  all’  esistenza  dei  fatti  stessi  comunque 
mutabili.  Essa  consiste  nel  non  essere  questi  fatti 
prodotti  dall’ arbitrio  umano,  ma  dall’autorità 
della  sola  natura.  Verificatesi  queste  due  condi- 
zioni, si  vede  che  qualunque  magistero  comunque 
non  uniforme  e non  perpetuo  della  Politica  vien 
sempre  determinato  da  principj  superiori  e non 
mai  arbitrarj  all’uomo,  cioè  dai  soli  fatti  e dalle 
sole  necessarie  relazioni  della  natura.  Si  dirà  mai 
che  le  teorie  della  meccanica  sieno  versatili  ed 
arbitrarie , perchè  al  movimento  di  varj  corpi 
adatta  òr  1’  una  , or  l’altra  delle  sue  forinole?  I 
cangiamenti  della  Politica  sono  determinati  dal 
cangiamento  dei  fatti  fondamentali  d’onde  deri- 
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vano  necessari  rapporti.  I cangiamenti  dei  fatti 
sono  determinati  dal  corso  superiore  ed  irrefor- 
mabile  della  natura  stessa.  L’arbitrio  dunque  è 
per  ogni  parte  annullato.  , 

Sembrerà  che  con  le  ricerche  proposte  in  que- 
st’Articolo,  e specialmente  con  le  ultime,  abbiamo 
Anticipato  di  salto  l’esame  di  oggetti  i quali  do- 
vevano risultare  da  tutte  le  teorie  della  cosa  pub- 
blica. Dimandare,  in  fatti,  cosa  si  debba  fare 
prima  d’aver  verificati  i fatti  originarj  del  dovere, 
e prima  d’  avere  scoperti  i rapporti  di  questi  fatti 
naturali,  egli  è correre  alle  estreme  conseguenze 
dell’ arte  prima  di  aver  trattato  della  scienza. 
L’arte  non  può  aver  luogo  che  dopo  le  teorie  di 
già  sviluppate  (§  32,  33,  48,  g4?  98,  a8o — 283). 

Accordo  che  qui  avrei  violato  ogni  buon  me- 
todo se  avessi  preteso  di  offrire  una  dottrina  di- 
rettiva e pratica,  e non  piuttosto  i soli  temi  da 
analizzare,  e i dati  per  ordinare  l’analisi.  Ma  era 
o no  necessario  in  qualche  maniera  accennare 
quello  che  in  conseguenza  dei  fatti  generali,  rela- 
tivamente alla  cosa  pubblica,  far  si  deve  per  fis- 
sare uno  scopo  alle  dottrine  ? E ben  vero  che  con 
lo  scopo  si  può  determinare  l’ordine  dei  mezzi; 
ma  col  conoscere  solamente  lo  scopo  generale , 
non  si  conosce  per  anche  nè  la  teoria  dell’  ordine, 
nè  le  regole  speciali  che  ne  derivano. 

Io  son  ben  lontano  .dal  pretendere  di  aver  trat- 
teggiato quest’ordine.  Io  non  ho  offerto  che  la 
carta  generale,  la  quale  ancora  studiar  si  deve; 
anzi  non  ho  segnati  che  certi  punti  massimi  e 
sommamente  distanti  di  questa  carta.  Tutti  i ra- 
gionamenti fatti  altro  non  hanno  servito  che  a 
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fissar  questi  punti , per  la  ragione  già  dimostrata, 
die  nelle  scienze  di  Diritto,  e specialmente  in 
quella  della  cosa  pubblica  , la  forma  sola  degli 
oggetti  da  analizzare  è una  manifattura  mentale 
creata  dalla  forza  del  raziocinio  usando  i mate- 
riali della  natura  ( § 355).  La  scienza  del  Diritto 
è una  scienza  di  rapporti ^ ed  i rapporti  sono  cose 
che  si  possono  unire  e comprender  solo  dall’ in- 
tendimento, ed  esprimere  coi  segni  proprj  delle 
cose  intellettuali. 

L’ esperienza  propria  e altrui  fa  fede  dei  fatti 
primitivi  delle  scienze  fisiche  e morali.  Il  prin- 
cipio della  necessità  direttivadei  rapporti  è quello 
che  fa  fede  dell’  esistenza  e delle  circostanze  dei 
fatti  proprj  d'uria  scienza  di  ordine  (i4 — 19, 
240,  273,  355). 

Conchiudo  pertanto  che  le  cose  esposte  in  que- 
sto Articolo  stimar  si  debbono  come  tante  nozioni 
di  assunto  (§  37 — 4°>  4^  355)  insieme  adunate 
per  essere  sottomesse  all’analisi.  Tocca  alla  scienza 
della  cosa  pubblica,  di  cui  io  non  offro  che  un’Is- 
trodczionk  , a compiere  quest’  analisi  ed  a trarne 
le  regole  direttive. 

Dovrò  io  passare  a trattar  ora  dell’ordine  mo- 
rale pratico  dell’economia  pubblica  ne’ suoi  rap- 
porti al  necessario  progresso  della  popolazione  e 
dell’  incivilimento  dietro  la  divisione  indicata  al 
principio  di  questo  Capo  (§  35o)?  Ognuno  vede 
che  questa  ricerca  si  riferisce  all’ordine  morale 
del  perfezionamento  ; ed  anzi  ella  appartiene  al- 
l’ordine del  perfezionamento  considerato  ne’ suoi 
rapporti  alla  pubblica  economia.  II  buon  metodo 
pertanto  prescrive  di  rimetterne  la  disquisizione 
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alla  dottrina  propria  del  perfezionamento  politico 
delle  società.  Qui  avvertirò  soltanto  che  se  l’or- 
dine della  sussistenza  è il  fondamentale  c preci- 
puo ? il  suo  Effetto  però  non  può  risultare  che 
dalla  condizione  di  un  governo  politicamente  forte^ 
nel  quale  sia  abolito  ogni  privato  predominio}  e 
dal  simultaneo  concorso  degli  ordini  dellWwca- 
zione > della  vigilanza  e della  giustizia,  nei  quali 
agiscono  le  sanzioni  della  politica , della  religione, 
dell ^ onore  e della  convivenza  (i). 

+■  * 

(0  Y.  Genesi  del  Diritto  Penale,  parte  V.  Milano* 
1806,  presso  Giovanni  Silvestri. 
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NOZIONI  FONDAMENTALI  SU  LJ  ORDINE  MORALE 
DELLA  RIPRODUZIONE  DELLA  SPECIE  UMANA 


t 


§ 337.  Soggetto  di  questo  Libro . 
Necessità  di  ometterne  qui  la  trattazione . 


L ordine  morale  della  Kipwduzione  della  specie 
umana  forma  parte  di  quello  della  conservazione 
di  lei.  Sotto  due  aspetti  può  esser  riguardato 
quest’  ordine.  Il  primo  in  relazione  al  sistema  del- 
1’  universo;  il  secondo  in  relazione  al  sistema  dei 
diritti  e dei  doveri  umani  , specialmente  nello 
stato  di  società.  Il  primo  di  questi  aspetti  forma 

n riamente  argomento  di  osservazioni  filosofiche 
t provvida  energia  della  natura,  la  quale  con 
la  spinta  imperiosa  del  bisogno  soddisfa  al  fine 
importante  della  conservazion  della  specie  umana 
su  la  terra,  e giustifica  i fenomeni  dell’ amore  dei 
due  sessi  e della  prole. 

Le  leggi  naturali  dell’ordine  di  fatto  fisico-mo- 
rale dell’  universo  sono  i fatti  che  la  scienza  del-  - 
l’ordine  morale  di  ragione  prende  in  considera- 
zione. La  scienza  dell’  ordine  teoretico  riferisce 
questi  fatti  al  fine  delle-  società , ne  considera  i 
rapporti,  e dispone  le  cose  in  guisa,  che  la  forza 
riproduttiva  cospiri  alla  conservazion  migliore  ed  , 
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alla  più  grande  potenza  dello  Stato.  Tutto  forma 
una  grande  unità. 

Qui  la  ragione  nell’ordine  pratico  non  abbiso- 
gna di  andar  in  traccia  d’ impulsi  per  movere  gli 
uomini  a soddisfare  alle  intenzioni  della  natura  e 
dell’ordine  sociale}ma  unicamente  abbisogna  di 
mezzi  ordinati  sì  per  togliere  quegli  ostacoli , i 
quali  dall’  ordine  prepotente  e superiore  della 
sussistenza  personale  della  generazion  vivente  po- 
trebbero essere  frapposti  alla  riproduzione  , e sì 
per  prevenire  quei  traviamenti  licenziosi  contrarj 
all’ordine  sociale,  i quali,  opponendosi  del  pari 
all’ordine  delle  famiglie,  e a quello  della  miglior 
riproduzione  ed  allevamento  della  prole  possono 
interessare  il  buon  sistema  della  socialità;,  e quindi 
la  felicità  pubblica  della  medesima  generazione 
attuale. 

Sebbene  in  natura  tutto  sia  connesso}  tuttavia 
la  scienza  della  cosa  pubblica  non  può  trattare 
questo  soggetto  che  in  relazione  ai  doveri  ed  ai 
diritti  dell’infera  società}  e però  deve  precipua- 
mente occuparsi  nello  sviluppare  que’  rapporti , i 
quali  tendono  a determinare  i diritti  pubblici,  e 
a suggerire  le  più  giuste  ed  utili  regole  di  ragion 
pubblica  e politica,  quali  sono  quelle  che  hanno 
in  mira  la  maggior  potenza  dello  Stato,  ed.  il 
miglior  essere  dei  più. 

Ma  l’ordine  di  ragion  pubblica  della  riprodu- 
zione e conservazione  della  specie  umana  è ne- 
cessariamente connesso  e subordinato  all’  ordine 
della  sussistenza  e dell’  incolumità ; e quindi  a 
tutte  le  circostanze  insormontabili  dei  luoghi,  del 
genere  di  vita  e della  costituzion  politica  delle 
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Dazioni*  Le  opinioni  medesime , la  natura  dei  co- 
stumi , le  leggi  relative  ai  matrimonj,  lo  stato  più 
o meno  raffinato  d’una  nazione  possono  or  più 
or  meno  influire  su  questo  stesso  ordine.  Egli  è 
dunque  manifesto  essere  impossibile  di  addurre 
nulla  di  preciso  e di  ben  dimostrato  nemmeno  in 
generale , se  prima  non  sono  stati  sviluppati  i rap- 

5 orti  superiori  e più  importanti,  degli  ordini 
ella  sussistenza  dell’incolumità  e* del  perfe- 
zionamento, ma  soprattutto  di  quello  del  pub- 
blico potere. 

L’indole  di  quest'Opera  non  mi  permette  di 
sviluppare  questi  rapporti  antecedenti ; e però  io 
stimo  miglior  consiglio  tralasciar  di  addurre  no-, 
zioni,  le  quali  non  potrebbero  esser  fondamentali 
perchè  mancherebbero  di  quel  nesso  di  ragione, 
col  quale  solamente  vengono  raccomandate  alla 
persuasione  umana. 

In  vece  siami  permesso  di  produr  qui  un  passo 
di  uno  dei  più  antichi  filosofi,  dei  quali  l’Europa 
abbia  conservati  i frammenti , tanto  più  ch’egli 
racchiude  le  prime  più  semplici  vedute  su  l’ordine 
morale  della  riproduzione  umana. 

§ 378.  Sentimenti  di  Ocello  Lucano  intorno  all* ordine 
morale  della  riproduzione  della  specie  umana . 

Io  credo  conveniente y dice  il  nominato  Filo- 
sofo ( 1 ),  il  dire  qualche  cosa  intorno  le  genera- 
zioni degli  uomini j e di  dimostrare  come , e per 
quali  leggi  debbono  essere  adempiute- 
ci) Ocello  Lucano,,  nel  libro  intitolato  Fls/st  ToS 
Uà v to';,  Q sia  dell*  Universo*  Gap.  IV. 
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Egli  è cP  uopo  a prima  giunta  di  accordare 
che  noi  non  dobbiamo  avvicinarci  alle  donne  pren- 
dendo per  iscopo  il  piacere;  ma  bensì  la  genera- 
zion  dei Jìgli-  Egli  è certo  che  le  potenze , gli  or- 
gani ei  desiderj  che  furono  dati  agli  uomini  dalla 
Divinità  non  furono  loro  accordati  per  il  pia- 
cere, ma  per  la  durevole  conservazione  della 
stirpe  umana , e per  perpetuarla  indefinitamente . 
Siccome  era  impossibile  che  Puomo  nato  mortale 
avesse  parte  ad  una  vita  divina,  perchè  V immor- 
talità non  poteva  essere  il  retaggio  deW umanità; 
così  Dio  ha  stabilita  questa  immortalità  rendendo 
continua  e perenne  la  generazione  E dunque  cP uopo 
fssare  da  principio  che  la  propagazione  non  è 
stata  stabilita  per  il  piacere  (i). 

Oltracciò  è necessario  di  considerare  cheP uomo 
nelP  ordine  delle  cose  che  lo  riguardano  ha  un  . 
rapporto  diretto  con  P ordine  delP  universo, e però, 
formando  parte  cP  una  famiglia,  di  una  città , 
egli  deve  supplire  a quello  che  ivi  va  mancando > 
s1  egli  non  vuole  operar  contro  la  società,  la  po- 
litica, la  Divinità  ...  La  gente  dabbene  crede 
esser  buona  cosa  che  non  solamente  le  famiglie 3 
ma  eziandio  le  più  grandi  città  della  terra  sieno 
popolate , specialmente  di  buoni  cittadini,  perchè 
, P uomo  è V animale  il  più  dolce  e il  migliore  di 
tutti. 


(i)  Ma  bensì  if  piacere  fu  stabilito  per  la  genera- 
zione. Il  bisogno  delta  fame  ed  il  piacere  del  man- 
giare t del  dormire,  ecc.,  è il  mezzo  col  quale  la  na- 
tura spinge  la  specie  umana  alla  couservazion  dell’ in** 
dividuo.  IL  bisogno  ed  il  piacere  dell’ amore  è il  mezzo, 
col  quale  la  natura  spinge  il  genere  umano  alla  con- 
servaziou  della  specie.  , / . 
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CoW  osservare  la  modestia  e la  pietà  nella  ge- 
nerazione., gli  uomini  abiteranno  città  ben  rego- 
late: essi  non  faranno  stolte  spese ; essi  assiste- 
ranno i loro  concittadini  e i loro  amici  nel  gox 
verno  dello  Stato , e in  tutti  gli  affari  politici  È 
non  solamente  somministreranno  una  gran  mol- 
titudine di  abitami,  ma  contribuiranno  eziandio 
alla  loro  perfezione. 

Parecchi  fanno  matrimonj  senza  aver  riguardo 
alla  gloria  e alla  utilità  pubblica.  Essi  non  con- 
siderano che  le  ricchezze  e la  nobiltà,  della  stirpe. 
In  vece  di  prendere  una  giovane  e bella  moglie , 
ne  prendono  una  attempata ; o in  vece  di  spo- 
sare una  persona,  il  carattere  della  c/uale  rasso- 
migli al  toro,  essi  si  uniscono  ad  una  donna  il- 
lustre per  la  sua  nascita,  e ricca  assai ; ma  indi 
ben  presto  disputando  su  la  preminenza  della 
loro  nobiltà,  in  vece  di  vivere  in  concordia  ed 
unione,  vivono  nella  discordia  e nella  disunione. 
La  moglie,  avendo  piu  ricchezza,  nobiltà  ed  amici 
pretemle  di  comandare  a suo  marito  contro  la 
■ della  natura;  ed  il  marito  giustamente  com- 
battendo, e volendo  essere  in  casa  sua  non  il  se- 
condo, ma  il  primo,  non  può  ottenere  il  primato. 
Da  tutte  queste  dispute  ne  segue  che  non  sola- 
mente le  famiglie  particolari,  ma  le  città  sono 
pese  infilici;  perciocché  le  famiglie  formano  parte 
delle  città,  e queste  medesime  parti  entrano  nella 
composizione  del  tutto,  o sia  del  mondo:  ora  c 
troppo  naturale  che  un  tutto  composto  di  parti 
riesca  tale,  (piali  sono  le  sue  parti. 

Nella  stessa  guisa  che  la  costruzione  * delle 
prime  parti  contribuisce  assaissimo  o alla  perfe- 

Romagnosi.  Dir.  Pubb.,  voi.  II.  ^8 
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zionc,  o al  difetto  di  uri1  opera : e così,  per  esem- 
pio, la  posizione  del  fondamento  in  un  edificio,, 
la  chiglia  nella  costruzione  di  un  vascello,  il  ri- 
lasciamento della  voce  nell  armonia  e nella  me- 
lodia; così  pure  la  disposizione  e l ordine  delle 
famiglie  contribuiscono  assaissimo  a rendere  un 
governo  ben  regolato,  o male  organizzato. 

Coloro  che  pensano, ad  aver  figli  debbono  pra- 
ticare questi  precetti.  E di  mestieri  in  oltre  cttessi 
schivino  accuratamente  tutto  quello  che  è imper- 
fetto; perchè  fra  le  piante  e gli  animali  le  cose 
imperfette  non  sono  feconde.  Havvi  un  certo 
tempo  fissato  dalla  natura  alla  produzione  dei 
frutti,  affinchè  questi  frutti  e i loro  semi  sieno 
prodotti  da  corpi  fortificati  e perfezionati.  Per 
questa  ragione  è necessario  allevare  i fanciulli  e 
le  fanciulle  in  escrcizj  adattali  e continui,  e dar 
loro  una  educazione  conveniente  ad  una  vita  la- 
boriosa, savia  e costante  nella  virtù. 

Parecchie  cose  d hanno  nella  vita  umana,  in- 
torno le  quali  una  tarda  cognizione  è la  migliore. 
Conviene  allevare  la  gioventù  a non  ricercar  Vuso 
dei  piaceri  amorosi  prima  dell  età  di  veni  anni: 
e fa  d'uopo  avvezzarli,  allorché  ne  fanno  uso,  a 
servirsene  di  rado.  Sveglino  seguiranno  queste 
massime,  ed  osserveranno  una  lodevole  conti- 
nenza, essi  si  formeranno  un  eccellente  tempera- 
mento. 

Mediante  i precetti  che  dannosi  alla  gioventù 
nella  sua  infanzia,  debb'  esser  proibito  nelle  città 
greche  di  giacere  con  la  pmpria  madre, , con  la 
propria  figlia  e con  la  propria  sorella.  E d’uopo 
in  oltre  che  non  sia  permesso  di  usare  nelle  pub - 
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bliche  piazze ; perche  egli  è bello  ed  utile  che  gli 
ostacoli  a questo  piacere  siano  in  grandissimo 
numero. 

Coloro  che  vogliono  procrear  la  prole  debbono 
avere  delC  antivedenza  su  questo  punto.  La  pre- 
cauzione piu  necessaria  a colui  che  intende  dar 
Tessere  ad  un  figlio  è un  regime  casto  e sano, 
ed  una  savia  ritenutezza  nella  quantità  degli  ali- 
menti, ed  un'attenzione  intorno  al  tempo , nel 
quale  questi  alimenti  debbono  esser  presi.  È d'uopo 
pur  anche  di  schivare  T ubb  fiacchezza  e tutti  i 
turbamenti,  dai  quali  le  abitudini  . del  corpo  ne 
riportano  detrimento.  Ma  quello  che  soprattutto 
è necessario  di  osservare  si  è di  por  mente  che 
nell'istante  della  generazione  abbiasi  lo  spirito 
tranquillo ; perciocché  i principj  generanti  sono 
resi  cattivi  dalle  affezioni  sregolate,  incostanti  e 
soverchiamente  focose. 

Non  saprebbe  si  pertanto  impiegare  abbastanza 
di  diligenza  e di  applicazione  ad  oggetto  d'aver 
fioli  ben  nati , e quindi  bene  allevati.  Se  quelli 
che  amano  i cavalli,  i cani,  gli  uccelli,  hanno 
cura  della  generazione  di  questi  animali,  ed  os- 
servano come , in  qual  tempo  e per  quale  animale 
convenga  farli  procreare,  affinchè  la  razza  non 
venga  a deteriorare ; non  è ella  forse  cosa  ver- 
gognosa che  gli  uomini  non  facciano  alcun  conto 
de 1 loro  figli,  che  li  generino  a caso,  ed  abbiano 
pochissima  cura  del  nutrimento  loro  e della  loro 
educazione?  La  negligenza  intorno  a queste  cose 
è cagione  della  malizia  e della  malvagità  umana, 
e col finire  nel  far  degenerare  la  specie  degli  uo- 
mini, la  si  rende  situile  a quella  delle  bestie. 
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Prescindendo  da  qualunque  instituzione  posi- 
tiva lo  stato  di  matrimonio  è stalo  puramente  con- 
venzionale, originato  da  un  vero  contratto,  nel 
quale  si  sottintende  sempre  la  condizione  che 
Puorao  e la  donna  contribuiscano  dal  canto  loro 
agli  ufficj  ed  ai  riguardi  dovuti  alla  convivenza 
ed  alla  famiglia,  di  modo  che  violando  questa 
condizione  il  contratto  è rotto,  e le  parti  hanno 
diritto  di  ritornare  alla  primitiva  libertà,  salvo  il 
risarcimento  dei  danni  ed  interessi  contro  chi  vi 
diede  causa. 
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NOZIONI  FONDAMENTALI  SU  L’ORDINE  DELL 'INCOLUMITÀ’ 
PROPRIO  DEL  GENERE  UMANO 


CAPO  P 11  I IVI  0. 

NOZIONI  GENERALI. 

§ 379.  Dell7 oggetto  e dello  spirito  deir  ordine 

della  incolumità . 

Ij  ordine  dclPincolumità  è essenzialmente  identi- 
ficato con  quello  della  conservazione,  ed  anzi  non 
è che  lo  stesso  ordine  della  conservazione  , in 
quanto  è rivolto  ad  allontanare  ogni  nocumento 
e le  cagioni  sue,  ed  a ripararne  gli  effetti.  Egli  è 
propriamente  l’ordine  della  conservazione  indi- 
retta del  genere  umano.  Conservare  senza  detri- 
mento costituisce  l’incolumità  e lo  scopo  dell’or- 
dine dell’incolumità.  ^ 

Perlochè  quest’ordine  è sì  esteso , come  lo  è 
quello  della  diretta  conservazione,  perchè  non  solo 
si  occupa  a garantire  le  cose  cd  i rapporti  della 
conservazione  diretta,  ma  ad  agire  eziandio  contro 
quelle  cagioni,  le  quali,  operando  fuori  delle  cose 
che  servono  direttamente  al  piacere  ed  al  ben 
essere,  possono  per  sè  nuocere  alla  felicità  sì  fisica 
che  morale  dell’uman  genere. 

Allontanare  pertanto  ogni  specie  di  danno } 
assicurare  dal  pericolo  di  ogni  danno}  ecco  le  due 
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parti  massime  di  quest’ordine.  Procurare  Insicu- 
rezza, respingere  Yoffesa  forma  dunque  lo  spirito 
proprio  di  quest’ordine. 

§ 38o.  Nozioni  generali  su  la  sicurezza. 

La  sicurezza  si  può  considerare  sotto  due  rap- 
porti, cioè  o relativamente  allo  stato  reale  delle 
cose,  o relativamente  alla  cognizione  ed  al  senti- 
mento dell’uomo.  Sotto  il  primo  rapporto,  essa  è 
propriamente  un  tal  complesso  di  circostanze  e 
di  rapporti  reali , dai  quali  , indipendentemente 
dal  sentimento  e dalla  cognizione  che  ne  può  aver 
l’uomo,  non  può  derivare  vero  danno.  Sotto  il 
secondo  rapporto,  essa  è propriamente  la  certezza 
di  non  soffrire  un  male  positivo,  o di  non  subire 
la  privazione  di  un  bene.  11  sentimento  di  questa 
certezza  porta  seco  la  compiacenza  di  sentirsi 
sgombri  da  timore.  Il  sentimento  dunque  della 
sicurezza  è per  sè  un  bene.  Se  dunque  si  ha  diritto 
a non  soffrire  un  dato  male,  si  avrà  perciò  diritto 
alla  legittima  sicurezza.  Essa  dunque  in  tutti  i 
la  giustizia  comune  forma  uno  dei 
uomini  (§  193,  ig4j  208 — 210,  s35 

Per  la  qual  cosa  gli  uomini  e le  società  avranno 
diritto  a tutti  que’mezzi  che  sono  necessari  a to- 
glier loro  il  timor  di  essere  molestati  da  un  male, 
cui  per  dovere  non  hanno  a soffrire,  e ad  assicu- 
rare l’esistenza  e la  durata  dei  beni  stabiliti  dal- 
l’ordine naturai  delle  cose. 

Dico  il  timor  ragionevole.  I diritti,  essendo  ri- 
sultati dei  rapporti  reali  delle  cose  determinati 


rapporti  de 
diritti  degli 
— 238). 
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dall’ordine  morale  di  natura  (§  x86,  187),  non 
possono  combinarsi  che  con  la  verità  ed  avere 
altro  fondamento  che  la  verità  reale  delle  cose,  o 
sia  l’esistenza  dei  rapporti  reali  medesimi  (§  162. 
— 164).  I falsi  mali  e i falsi  pericoli,  sono  mali 
e pericoli  che  non  esistono  realmente  nei  rapporti 
delle  cose.  Non  possono  dunque  esser  fonti  di 
diritto;  non  possono  dunque  formare  un  titolo  (§ 
i85)  onde  derogare  al  diritto  altrui. 

Derogare  adunque  al  diritto  di  un  terzo  in 
conseguenza  di  un  falso  timore,  è cosa  assoluta- 
mente ingiusta.  Derogarvi  oltre  la  necessità  della 
reale  sicurezza,  cioè  oltre  la  misura  che  i rap- 
porti reali  delle  cose  prescrivono  per  non  doverne 
con  verità  temere  danno  ingiusto,  è un’altra  in- 
giustizia. 

§ 38 1.  Nozioni  generali  su  la  difesa . 

Premunirsi  contro  un  male,  e liberarsi  dal  ti- 
mor ragionevole  di  un  male,  il  quale  senza  l’uso 
di  certi  mezzi  in  forza  del  corso  ordinario  delle 
cose  si  può  ragionevolmente  prevedere  come  con- 
tingibile, costituisce  propriamente  lo  spirito  del- 
V ordine  della  sicurezza.  Garantirsi  da  un  male 
presente  e dai  tentativi  spiegati  di  un  male  pre - - 
sente , è propriamente  l’oggetto  della  difesa . In 
largo  senso  però  l’ordine  della  difesa  abbraccia 
anche  quello  della  sicurezza.  Ogni  azione  di  fatto 
che  si  pratica  per  allontanare  un  male  , sia  pre- 
sente, sia  probabilmente  contingente,  è in  sostanza 
una  difesa.  Ma  la  situazion  delle  cose  essendo 
realmente  diyersa  è d’uopo  di  usare  anche  nomi 
diversi. 
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Lo  stato  di  difesa  è essenzialmente  uno  stato 
di  opposizione , di  contrasto  e di  guerra.  Egli  è 
determinato  dalla  presenza  c dai  tentativi  dell’of- 
fesa derivante  da  qualsiasi  specie  di  esseri  che 
attentano  contro  l’incolumità.  Egli  vige  e si 
estende  fino  a che  vige  l'azione  offensiva, e quanto 
si  estendono  le  operazioni  ed  i rapporti  dell’offesa. 
Egli  finisce  dove  subentrano  le  cagioni  e lo  stato 
della  sicurezza. 

Esercitare  la  difesa  è un  diritto  così  primitivo, 
inviolabile  e naturale  dell’  uiuan  genere,  quanto 
quello  della  conservazione , di  cui  non  è che  un 
aspetto  (§  298,  3oo,  33 1,  379).  Quando  dall’uo- 
mo si  possa  praticare  contro  l’altr’uomo,  e però 
dove  consista  il  suo  titolo  morale  di  ragione  , fu 
già  osservato  di  sopra  (§  237). 

§ 382.  Degli  oggetti  del  diritto  d' Incolumità 
in  generale. 

Posto  che  l’ordine  dell’incolumità  non  è che 
quello  della  conservazione  (§  379)  , è manifesto 
che  tutti  gli  oggetti  del  diritto  di  Conservazione 
saranno  pur  anche  oggetti  del  diritto  d’ Incolu- 
mità, e quindi  del  diritto  di  sicurezza  e di  difesa. 
La  nostra  vita,  i nostri  beni,  la  nostra  libertà 
personale  0 reale,  la  famiglia  e la  patria  , e in 
generale  qualunque  mezzo  del  giusto  ben  essere 
rimano,  potranno  essere  lutti  oggetti  (§  190  — 
192)  del  diritto  d’incolumità.  Tutti  i diritti  non 
ne  formano  che  un  solo  (§  193,  194.5  206,  209  , 
210,  21 3)}  e la  vita,  la  libertà,  i beni  (§  19 1,  197, 
3oo— 3o4),  la  famiglia,  la  patria,  o sia  la  società 
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(§  204,  21  3,  256,  36g)  non  sono  che  varj  oggetti 
di  questo  sol  diritto. 

Conservare  ed  aumentare  il  diritto  di  felicità 
esige  il  conservare  ed  aumentare  gli  oggetti  3 ai 
quali  è essenzialmente  annessa  la  facoltà  di  essere 
felici  (§  192,  210,  2 11).  Conservar  indenne  il  di- 
ritto di  felicità,  0 sia  i mezzi  del  diritto  di  feli- 
cità, nel  che  consiste  l’Incolumità,  esigeràdunque 
il  porre  in  sicuro  e il  difendere  tutte  queste  cose 
da  ogni  offesa  fino  a che  sieno  sicure  ( § 38o  , 
38 1). 


§ 383.  Della  forza  del  diritto  cV Incolumità  ne’  suoi 
rapporti  ai  varj  oggetti  di  diritto. 


Tutti  gli  oggetti  della  giusta  conservazione 
umana,  considerati  in  generale  rapporto  all’ordine 
della  giustizia,  non  possono  soffrire  veruna  ecce- 
zione di  diritto  per  il  legittimo  possessore  del 
diritto  medesimo,  benché  per  lui  possano  essere 
d’un’utilità  diversa  (§  206).  Io  voglio  dire  che  la 
legge  naturale  non  dice  ad  {alcun  uomo  , nè  ad 
alcuna  nazione  che  abbia  meno  diritto  su  d’un 


tal  altro  oggetto  di  diritto,  tosto  che  autorizza  un 
uomo  ed  una  società  a farne  acquisto,  a conser- 
varlo e ad  aumentarlo.  Anzi,  siccome  la  giustizia 
è quella  che  distingue  la  violenza  dal  diritto  (§ 
180,  18 1),  così  sarebbe  assurdo  aver  diritto  a 


conservare  una  cosa  , ad  accrescerla  , ad  acqui- 
starla, ed  avervi  meno  diritto  che  ad  un’altra.  Il 


giusto  e l’ingiusto  sono  un  sì, ed  un  no  (§  120  , 
125).  Il  sì  ed  il  no  non  conoscono  nè  il  più  , nè 
il  meno. 
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Fra  più  doveri  che  possono  essere  esercitati  da 
una  data  persona,  può  accadere  talvolta  che  sce- 
glier si  debba  il  più  importante  e tralasciar  gli 
altri.  Ciò  avviene  allorché  un  incolpabile  concorso 
di  circostanze  fa  nascere  un’urgenza  di  fatto,  in 
cui  è incompatibile  eseguirli  , o combinarli  tutti. 
Per  questa  ragione  allorquando  la  difesa  è un 
dovere , essa  sarà  subordinata  a questa  legge.  Ma 
in  questo  medesimo  caso  un  ben  maggiore  verrà 
sempre  preferito  ad  un  minore,  un  mal  minore 
verrà  sempre  scelto  a fronte  di  un  maggiore.  La 
massima  utilità  é l’anima  di  tutti  i doveri  (§  i5o, 
266,  369).  Il  principio  è sempre  lo  stesso,  la  legge 
con  cui  opera  è sempre  identica  , sebbene  rivesta 
forme  diverse. 

Ma  quando  riguardiamo  un  uomo,  una  società, 
una  nazione  esercitanti  un  diritto  in  relazioni, 
agli  oggetti,  o sia  in  relazioni  alle  cose  tutte  a 
noi  esterne , noi  non  possiamo  ne’  loro  rapporti 
esterni  trovar  nemmeno  l’occasione  di  questa  con- 
correnza o conflitto,  per  cui  si  possa  dire  aver 
noi  più  0 meno  diritto  a conservare,  ad  accre- 
scere, a difendere,  ad  assicurare  un  tale  più  clic 
un  tal  altro  oggetto  a noi  appartenente  di  diritto, 
perché  una  podestà  giusta  ed  irrefragabile  é una 
cosa  ed  una  relazione,  la  quale,  considerata  come 
tale  rispetto  a tutti  coloro  pei  quali  essa  è giusta 
ed  irrefragabile,  non  soffre  nè  diminuzioni  nè  gra- 
dazioni. 

L’ energia  pertanto  del  diritto  d’incolumità,  o 
sia  la  podestà  giusta  cd  irrefragabile  della  sicu- 
rezza e della  difesa  ne’ suoi  rapporti  a qualsiasi 
oggetto  esterno,  sieno  pure  gli  oggetti  di  diritto 
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di  grande  o di  picciol  valore,  non  conosce  altro 
limite  fuori  di  quello  che  vien  indotto  dai  neces- 
sari rapporti  di  fatto  della  conservazione • o,  per 
dirlo  in  altri  termini,  nell’ordin  morale  di  natura 
contemplato  in  generale , qualunque  uomo  , 0 so- 
cietà ha  la  podestà  giusta  ed  irrefragabile  di  procu- 
rare con  tutti  i mezzi  che  sono  necessari  la  in- 
columità di  tutti  gli  oggetti  di  diritto  fino  al 
punto  che  cessi  ogni  offesa  e pericolo  reale, senza 
aver  il  dovere  di  risparmiare  qualsiasi  cosa  esterna 
con  detrimento  delle  proprie  facoltà. 


§ 584-  Del  diritto  d’incolumità  ne’ suoi  rapporti  alle 
diverse  cagioni  offensive  in  generale . 

Qualunque  guasto,  danno,  o offesa  non  si  può 
figurare  senza  figurare  pur  anche  un  agente  il 
quale  con  la  sua  azione  sconcerti  lo  stato  di  con- 
servazione di  una  cosa  qualunque  5 e però  l’idea 
di  offesa  involge  nel  suo  concetto  V esistenza^ \ìtì?ì 
cagione  offensiva  , e l’esistenza  di  un  soggetto 
che  soffre  l’offesa. 

L’ offesa  è un  risultato  di  fatto  dei  rapporti  che 
passano  fra  l’indole  e l’azione  dell’agente  nocivo, 
e la  natura  e lo  stato  del  soggetto  offeso  0 dan- 
neggiato.  Ogni  offesa  è effetto  di  una  forza,  o 
dell’esercizio  di  una  forza.  Qualunque  danno  ed 
offesa  dell’uomo  sarà  dunque  in  generale  un  ri- 
sultato dei  rapporti  che  passano  tra  la  natura  e 
lo  stato  di  lui,  e la  natura  e l’azione  degli  esseri 
che  lo  circondano.  attitudine  a riportar  danno 
ed  offesa  si  può  chiamare  col  nome  di  passibilità. 
In  senso  proprio  la  passibilità  si  riferisce  ad  un 
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essere  capace  di  piacere  e di  dolore^  in  una  parola 
ad  un  essere  senziente ; ma  in  senso  più  ampio  e 
meno  rigoroso  si  può  estendere  a qualunque  sog- 
getto clic  può  soffrir  guasto  e alterazione  da  un 
altro  agente  qualunque. 

La  passibilità  dunque  in  generale  sarà  un  ri- 
sultato della  costituzione,  delle  forze  e dello  stato 
di  un  soggetto  qualunque,  in  quanto  può  esser 
guastato,  danneggiato  ed  offeso  da  qualsiasi  ca- 
gione. A fine  dunque  di  determinare  la  natura , 
Ve  stensione  e le  maniere  della  passibilità,  è d’uopo 
di  esaminar  la  natura,  lo  stato  e le  relazioni  di 
qualunque  essere  passibile  colle  cose  che  lo  cir- 
condano. Da  queste  premesse  ne  derivano  due 
conseguenze,  cioè:  i.°  I rapporti  dell’  incolumità 
umana  saranno  dipendenti  dai  rapporti  della  pas- 
sibilità dell’uomo,  come  i rapporti  della  passibilità 
sono  dipendenti  dalla  costituzione  e dallo  stato 
dell’uomo  e dalla  natura  e dallo  stato  degli  esseri 
coesistenti  clic  possono  agire  su  di  lui.  2.0  A fine 
Uà  determinare  v umana  passibilità  , è d’uopo  di 
esaminare  la  natura  , lo  stato  e le  relazioni  del— 
Yuomo  con  le  cose  tutte  che  lo  circondano,  nelle 
quali  sono  compresi  anche  gli  altri  uomini. 

La  costituzione  dell'uomo  è quella  di  un  essere 
formato  d’una  cert’anima  e d’un  certo  corpo. Egli 
ha  relazione  con  tutto  ciò  che  sta  fuori  di  lui  per 
mezzo  solamente  della  propria  macchina , e però 
fisico  è il  commercio  che  sostiene  con  la  natura 
tutta,  nel  che  si  comprendono  i suoi  simili  (§89). 
La  passibilità  dunque  umana  , e per  ciò  stesso 
l’ordi  nc  de \Y incolumità  sono  interamente  fondati 
su  l’ordine  fisico,  ed  atteggiati  dall’ordine  fisico. 
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Ecco  un  altro  capo  speciale  compreso  sotto  la  for- 
inola generale  già  prodotta  (ivi),  e dappoi  confer- 
mata nell’ordine  della  sussistenza  (§  3o(ì). 

Tutto  quello  che  può  offendere  il  fisico  del- 
l’uomo, tutto  quello  che  può  allontanare  l’offesa 
dal  fisico  e dagli  oggetti  che  giovano  al  fisico 
dell’uomo,  formerà  adunque  oggetto  di  attenzione 
Tiell’ordin  morale  dell’incolumità.  Tutto  quello 
che  col  ministero  del  fisico  può  apportar  dolore, 
o danno  morale , tutto  quello  che  può  allontanare 
le  cagioni  fisiche  di  un  dolore,  o danno  morale, 
formerà  pure  oggetto  del  diritto  d’incolumità. 

L’uomo,  parte  della  natura,  e collocato  su  que- 
sta terra  sostiene  rapporti  di  azione  e di  passione 
cogli  elementi,  co’ vegetabili , cogli  animali,  coi 
minerali,  co’suoi  simili  , e con  ogni  cosa  anche 
invisibile  che  può  affettare  la  macchina  di  lui. Da 
tutte  queste  cose  può  riportar  danno  ed  offesa^ 
come  ne  riporta  molte  fiate  giovamento  e difesa. 
Lo  stato  di  salute , di  piacere  e di  felicità  non  è 
annesso  che  ad  un  determinato  ordine  di  cose , 
qual  è quello  della  conservazione,  della  riprodu- 
zione e dell’armonia.  Ogn’altro  stato  delle  cose  è 
cagione  di  guasto,  di  dolore , di  distruzione,  di 
mostruosità,  di  morte. 

Sottrarsi  adunque  da  ogni  stato  di  disordine 
procedente  dalle  cagioni  esterne,  resistere  a 1 ui ^ 
allontanarne  e prevenirne  le  cagioni  fino  al  punto 
della  sicurezza,  ripararne  i danni  , costituirà  un 
oggetto  del  diritto  d’incolumità.  Gl’ incendi,  le 
inondazioni  , le  ruine,  gli  oragani,  i fulmini , i 
malori  ed  ogn’altro  genere  d’infortunj  nocivi  al- 
l’individuo cd  ai  beni  dell’  uomo  , sono  dunque 
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cagioni  onde  porre  in  moto  il  diritto  d’incolumità. 
Tutti  i mezzi  necessari  a prevenire,  a sottrarsi, 
a resistere  , a riparare  i danni  che  ne  possono 
derivare  saranno  oggetti  del  diritto  d’incolumità. 

Esaminando  l’organizzazione  dell’  uomo  e le 
facoltà  morali,  con  le  quali  ei  può  provvedere  alla 
sua  conservazione,  noi  troviamo  ch’egli,  costrutto 
con  organi  complicatissimi  e delicati  $ sfornito  di 
armi  e di  difese  naturali,  privo  di  quelloche  chia- 
masi istinto,  tiene  veramente  tutte  le  sue  forze  in 
una  organizzazion  particolare  di  cervello,  ed  in 
una  macchina  flessibile  assaissimo.  Il  leone,  l’orso, 
l’elefante,  il  bue,  il  cavallo,  e tant’  altri  animali 


una  breve  infanzia  provveggono  costantemente 
alla  propria  conservazione. 

L’uomo  non  può  veramente  mettere  a profitto 
le  sue  forze  fìsiche  se  non  che  sviluppando  le 
proprie  forze  morali,  talché  in  ultima  analisi  le 
forze  sue  si  estendono  a proporzione  chesi  estende 
Yurte.  Ma  sviluppare  le  forze  morali  e supplire 
alla  limitazione  individuale  delle  forze  fisiche  , 
moltiplicarle  ed  estenderle  esige  lo  stato  di  società 

167,287 — 289, 369).  Lo  stato  dunque  di  società 
diviene  ad  un  tempo  stesso  un  oggetto  finale,  un 
mezzo  necessario,  un  ajuto  di  diritto  nell’ordine 
àeW  incolumità. 

Oggetto fìnale , perchè  racchiude  i sussidj  della 
conservazione  assoluta*,  mezzo  necessario  , perchè 
senza  di  lei  non  può  alcun  uomo  respingere  i 
danni,  ed  assicurare  la  sua  felice  esistenza  contro 
le  cagioni  nocive:,  ajuto  di  diritto  , perchè  tutti  i 
membri  d’una  società  sono  per  necessario  dover 
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di  natura  tenuti  a concorrere  al  soccorso  scam- 
bievole in  tutti  que’casi  in  cui  le  forze  particolari 
per  l’ordine  della  incolpabile  necessità  non  bastano 
a garantire  il  giusto  ben  essere  d’ogni  individuo 
(§  289 — 292,  369).  Per  esseri  bastanti  a sè  stessi 
non  vi  sono  costanti  c rigorosi  doveri  di  società, 
o sia  non  può  esistere  un  ordine  abituale  di  so- 
cialità (§  252 — 2 5(5,  370).  Dall’  altra  parte  poi 
per  ogni  uomo  la  società  non  ha  valore,  e non 
può  esigere  doveri  se  non  in  vista  di  essere  un 
ajuto  alla  debolezza  dell’individuo}  ed  a propor- 
zione solamente  che  soddisfa  all’ordine  di  ragione 
che  ad  un  tale  ajuto  si  conviene  (§  256 — 261  , 
36g,  370).  Quello  che  volgarmente  appellasi  con- 
tratto sociale } e che  meglio  chiamar  dovrebbesi 
legge  della  socialità,  esige  condizioni  e vantaggi 
reciproci  fra  il  corpo  e le  sue  membra  (§  36g). 

Qualunque  sieno  pertanto  le  cagioni  prepotenti 
che  l’incolpabile  necessità  conduce  contro  la  con- 
servazione umana,  tutte  formeranno  soggetto  e 
titolo  di  rigoroso  dover  naturale  onde  porre  in 
moto  le  forze  tutelari  della  società  a prò  di  tutto 
il  corpo  o di  alcuna  delle  sue  parti  , 0 sia  la  so- 
cietà ed  ogni  membro  di  lei  in  forza  della  legge 
sociale  (§  289 — 292,  36g)  saranno  in  dovere  di 
aiutare,  difendere  e proteggere  in  comune  con 
tutte  le  loro  forze  i membri  della  colleganza,  lad- 
dove la  necessità  lo  esige.  Da  ciò  deriva  tutto 
l’ordine  pubblico  tutelare  (§  49)  ne^  9uale  sono 
compresi  i varj  stabilimenti  a prò  àeWincolpabile 
mendicità. 

Per  una  maniera  indiretta , ma  essenzialmente 
connesso,  Yinstruzione  che  insegna  a distinguere 
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i beni  dai  mali,  le  cagioni  che  li  producono  e i 
mezzi  onde  evitare , prevenire,  ostare  e metter 
riparo  al  danno,  forma  parte  debordine  dell’in- 
columità. 


CAPO  II. 

dell’ordine  dell’  incolumità’  ne’  SUOI  RAPPORTI 
TRA  UOMO  E UOMO  IN  GENERALE. 

§ 58 5.  Soggetto  di  questo  capo. 

Nell’embrione  ora  adombrato  si  racchiude  pur 
anco  l’ordine  dell’incolumità  ne’ suoi  rapporti  fra 
uomo  e uomo.  Ma  le  sue  forme  sono  così  ravvi- 
luppate col  tutto  generale  di  cui  fa  parte , che 
non  è possibile  di  discernere  il  proprio  e speciale 
aspetto  de’ suoi  fondamenti.  Conviene  pertanto 
supplire  con  viste  più  speciali. 

Fra  le  cagioni  che  possono  nuocere  ad  un  uomo 
v’hanno  pure  gli  altri  uomini.  Ogni  uomo  or  più 
or  meno  è dotato  di  una  certa  misura  di  poter 
reale,  per  cui  la  passibilità  del  suo  simile  può 
essere  offesa. 

Posto  questo  fatto  , ne  nasce  una  cagione  di 
difesa,  e quindi  di  contrasto,  di  opposizione,  di 
guerra}  e perciò  il  diritto  d’impiegare  tuttii  mezzi 
necessari  di  sicurezza. 

L’ordine  della  giustizia  comune , o sia  del- 
l’uguaglianza di  diritto,  è l’unica  norma  di  ragion 
morale  direttiva  le  azioni  di  diritto  e di  dovere 
fra  uomo  e uomo  (§  23o,  232,  235,  269  , 369). 
A riserva  del  caso  della  prepotente  ed  incolpabile 
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necessità,  o sia  fuori  dei  fatti  della  ragione  del 
necessario  conflitto , niun  uomo  può  tentare  di 
derogar  al  diritto  altrui  , o sia  meglio,  nuocere 
agli  oggetti  del  diritto  altrui  (§  262,  344,  349)* 
Dunque,  fuori  di  questo  caso,  ogni  offesa  essendo 
fatta  senza  necessità,  ella  sarà  senza  diritto,  0 sia 
sarà  vera  Ingiuria. 

In  un  essere  morale , o sia  in  un  essere  intel- 
ligente, la  cui  moralità  sia  sviluppata,'  e che 
però  possegga  là  libertà  razionale  (§  ii5),  ogni 
ingiuria  recata  al  suo  simile  è un  Delitto. 

Del  caso  della  prepotente  necessità,  o sia  della 
ragione  del  necessario  conflitto  non  mi  convien 
più  far  parola  dopo  quello  che  già  ne  fu  detto 
(§  262,  344,  349).  Resta  pertanto  che  dobbiamo 
ragionare  dell’ordine  morale  dell’ incolumità  nei 
suoi  rapporti  alle  ingiurie.  Per  ora  non  ci  è per- 
messo di  parlarne  che  in  una  guisa  generale,  cioè 
in  quel  punto  elevato  di  vista  che  abbraccia  del 
pari  i rapporti  degl’  individui  e della  società  sì 
nell’interno  che  nell’  esterno,  cioè  sì  per  Diritto 
politico,  che  per  quello  delle  Genti. 

Le  teorie  del  diritto  di  punire  e della  tutela 
esterna  appartengono  alla  ragion  politica  e delle 
genti  (§  2,  3,  49). 


Romagnosi.  Dir.  Pubb.3  voi.  II. 
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ARTICOLO  PRIMO. 

Nozioni  fondamentali  su  Vordine  teoretico  del- 
l'incolumità fra  uomo  e uomo  ne"' suoi  rapporti 
i più  generali. 

§ 38 6.  Del  principio  fondamentale  del  Diritto 
, di  difesa  fra  uomo  e uomo. 

Nuocere  senza  diritto  al  suo  simile}  resistere  , 
respingere,  assicurarsi  contro  l’ingiuria  del  suo 
simile:  ecco  i fatti  che  qui  si  contemplano  a fine 
d’indicare  i principi  convenienti  e teoretici  d’or- 
dine morale  comuni  al  genere  umano  ed  alle  sue 
parti  considerate  come  uomini,  cittadini  e popoli. 

Niun  principio  di  ragione  può  autorizzare  a 
nuocere  senza  diritto}  ed  anzi  ogni  legge  prescrive 
ed  obbliga  ad  astenersi  dal  farlo.  Niun  principio 
di  ragione  ol  ' ” 
altrui,  ma  an 
sottrarsene,  a 
giusta  offesa, 
della  giustizia  non  sarebbe  più  il  sistema  della 
massima  utilità,  come  egli  è veramente  (§  i5o  , 
a65 — 267),  e la  giustizia  comune  (§  a3o,  a35j 
sarebbe  una  falsità.  L’ingiusto  offensore  avrebbe 
senza  diritto,  ed  anzi  contro  diritto  , un  impero 
micidiale  e funesto  sul  suo  uguale  , il  che  è il 
massimo  degli  assurdi. 


aliga  a tollerare  l ingiusto  danno 
:i  ogni  legge  attribuisce  il  diritto  a 
resistere,  ad  assicurarsi  contro  l’in- 
Se  ciò  non  fosse,  l’ordine  morale 
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§ 387.  Dei  vari  titoli  per  esercitare  fra  uomo  e 
uomo  il  diritto  di  difesa.  Loro  forza  e .conse- 
, guenza  in  generale. 

I/ingiuria  si  può  estendere  quanfo  si  può  esten-  . 
dere  il  danno  ingiusto.  Il  danno  ingiusto  si  può 
estendere  quanto  si  estendono  gli  oggetti  dei  di- 
ritti umani  (§  190 — 192,  212),  ai  quali  si  può 
recare  ingiusto  detrimento  0 distruzione,  ha  difesa. 
adunque  fra  uomo  e uomo  può  essere  esercitata 
per  tutti  \ fatti  , coi  quali  Fuomo  offende  ingiu- 
stamente qualsiasi  specie  di  oggetti  del  diritto 
del  suo  simile.  I titoli  adunque  di  ragione  delia 
difesa*  sono  tanto  varj  e inoltiplici,  quanto  varj  e 
moltiplici  sono  i fatti  dell’ingiuria,  e gli  oggetti 
della  giusta  incolumità. 

Esercitare  la  difesa  essenzialmente  importa  di 
respingere  o di  allontanare  ogni  nocumento  fino 
al  punto  della  vera  sicurezza  (§  3oo,  38o — 382). 
Ma  senza  l’uso  dei  mezzi  necessari  ciò  è impos- 
sibile. Tutti  i mezzi  necessari  adunque  per  allon- 
tanare il  nocumento,  e procurar  la  -sicurezza  for- 
mano parte  integrante  del  diritto  di  difesa  fra 
uomo  c uomo. 

Se  dunque  il  dolore,  la  schiavitù,,  la  mortedel- 
l’ingiusto  offensore  fossero  veramente  mezzi  ne- 
cessari alla  giusta  difesa  ed  alla  vera  sicurezza 
della  persona  e degli  oggetti  tutti  di  diritto  del- 
l’ingiuriato,  egli  avrà  la  giusta  ed  irrefragabile 
podestà  di  cllettuare  tali  cose.  Senza  di  ciò  si 
verificherebbe  l’assurdo  testé  ricordato,  che  l’in- 
giuriato dovrebbe  esser  vittima  d’un  suo  ugual* 
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operante  contro  diritto}  e il  diritto  di  difesa  , il 
quale  essenzialmente  esprime  di  sua  natura  la  . 
podes tà  irrefragabile  di  usare  di  tutti  i mezzi 
necessari  ad  allontanare  il  male  ingiusto,  sarebbe 
mia  positiva  falsità. 

§ 388.  Del  principio  della  Necessita  in  fatto 

di  giusta  difesa  fra  gli  uomini.  Sua  estensione. 

i 

Da  per  tutto  dove  esiste  un  oggetto  di  diritto 
minacciato}  da  per  tutto  dove  esiste  la  minaccia, 
l’aggressione,  l’ingiuria,  esiste  un  titolo. per  eser- 
citar la  difesa  al  punto  della  sicurezza  (§  237  , 
38*2,  383).  Ma  da  per  tutto  c fino  a che  esiste 
il  titolo  della  difesa,  esiste  ancora  il  diritto  di 
usare  ogni  mezzo  necessario  per  proteggere  l’in- 
columità (§  387). 

Dunque  in  tutti  gli  oggetti  di  diritto  esposti 
ad  ingiuria,  si  ha  diritto  di  usare  tutti  i mezzi 
necessari  di  difesa  fino  a che  sussiste  la  minac- 
cia, l’aggressione,  l’ingiuria.  Ma  se  il  titolo  della 
difesa  risulta  dal  fatto  e dal  pericolo  dell’ingiuria 
a qualunque  hostro  diritto,  è evidente  che  ces- 
sando le  cagioni  del  fatto  fino  al  punto  della 
sicurezza , cesserà  pure  il  dirìtto  correlativo.  Ecco 
il  vero  punto  di  vista  del  principio  della  necessità 
in  fatto  di  difesa  sì  pubblica  che  privata. Restrin-. 
gerlo  è un  distruggerlo:  ampliarlo  è un  autoriz- 
zare Vecccsso  della  difesa.  Coll’ autorizzare  l’ec- 
cesso della  difesa  si  autorizza  l’ingiuria  contro 
del  terzo.  Ciò  avviene  quando  la  difesa  fichiegga 
dt  nuocere  all’ingiurianle,  0 quando  il  pretesta 
della  difesa  imponga  ai  sudditi  di  uno  stato  qual- 
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che  saeriGzio  della  loro  libertà  c dei  loro  diritti 

(§  ^4* — *44)- 

Sarebbe  un  abusare  del  principio  della  neces- 
sità il  prescrivere  generalmente  come  principio 
assoluto  di  naturai  dovere  la  fuga  avanti  un  ag- 
gressore ingiusto.  Un  devastatore  si  affaccia  al 
mio  campo  ed  alla  mia  casa  per  appiccarvi  il 
fuoco,  un  corpo  di  nemici  si  avvicina  alle  fron- 
tiere del  nostro  territorio  per  invaderlo  o depre- 
darlo: con  qual  principio  di  ragione  si  potrà  di- 
mostrare che  essendo  in  fatto  necessario  di  ucci- 
dere e gli  uni  e gli  altri  per  non  soffrire  il  danno, 
tanto  il  possessore  della  casa  e del  campo, quanto 
il  presidio  militare  posto  alle  frontiere  sieno  in 
obbligo  piuttosto  di  fuggire,  che  di  porre  amorte 
gli  aggressori?  È questo  appunto  ciò  che  gl’  iu- 
giurianti  desiderano  perchè  con  la  fuga  sia  loro 
lasciato  libero  il  campo  onde  dare  il  guasto  pro- 
gettato. Usando  dunque  del  principio  della  ne- 
cessità in  guisa,  che  un  uomo,  o una  nazione 
debba  in  generale  sacrificare  un  qualunque  suo 
diritto  fuor  di  quello  della  propria  vita  piuttosto 
che  nuocere  alla  persona  degl’  ingiuriatiti,  egli  è 
lo  stesso  che  distruggere  i fondamentali  rapporti 
del  diritto  di  difesa,  ed  un  controvertere  l’ordine 
della  giustizia  comune.  Jus  datum  scelleri. 

Nelle  civili  società } dove  sotto  laprotezion  delle 
leggi  l’uomo  può  essere  risarcito  da  ogni  danno 
riparabile,  e dove  è raro  che  possa  adoperare  per 
propria  autorità  il  potere  privato  contro  un  suo 
simile , l’esecuzione  del  diritto  di  difesa  riceve 
trasformazioni  ed  aggiunte,  le  quali  variano  il 
modo  dell’esercizio  ili  lui  senza  però  smentire 
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Saramai  la  natura  e l’estensione  del  princìpio. 

a in  una  considerazione  astratta  e generale  , 
come  al  presente  Io  riguardiamo  qui,  non  può 
soffrire  limitazione  se  non  che  distruggendone 
l’essenza.  . . 


ARTICOLO  IL 

Osservazioni  di  fatto  per  servire  alla  teoria  del - 
Cordine  pratico  della  incolumità  fra  uomo  e 
uomo  in  generale. 

§ 38g.  Quale  oggetto  venga  preso 
in  considerazione. 

Il  primo  fatto,  o,  a dir  meglio  , lo  spirito  dei 
primi  fatti  contemplati  nell’ordine  teoretico  della 
difesa  fra  uomo  e uomo  si  è nuocere  senza  diritto 
al  suo  simile.  Si  prescinde  dal  caso  della  prepo- 
tente necessità  inducente  la  ragione  del  necessario 
conflitto  (§  385,  386). 

Il  nuocere  ingiustamente  ad  un  suo  simile , 
specialmente  fra  gli  uomini  dotati  d’un  certo 
grado  di  ragionevolezza , presuppone  una  mala 
volontà  verso  d’un  loro  simile.  Questa  mala  vo- 
lontà suppone  motivi;  e questi  motivi  suppongono 
interessi  , inclinazioni  nell’  amor  proprio  degli 
uomini  nocivi  al  bene  ed  ai  "diritti  comuni.  Nel- 
l’ordine teoretico  basta  figurare  che  ciò  sia  pos- 
sibile per  determinare  ciò  che  prescriva  il  puro 
diritto*  ma  nell’ordine  pratico  conviene,  per 
quanto  si  può,  trovare  come,  in  fatto  ordinario, 
'■  possa  andare  la  cosa.  Presentemente  noi  siamo 
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costretti  ad  attenerci  alle  vedute  le  più  generali. 
Volendo  pertanto  dir  qualche  cosa  relativa  ai 
fatti  dell’ordine  pratico  riguardante  le  offese,  siamo 
obbligati  a consultare  le  prime  leggi  naturali  di 
fatto  dell’amo/’  proprio  nei  loro  rapporti  fra  uomo 
e uomo.  Dico  le  prime  leggi  naturali , perchè  tutto 
quello  che  c puramente  fattizio  ed  è opera  dell’i- 
gnoranza e dei  falsi  principi  non  può  costituir 
base  d’una  scienza  di  ordine  naturale. 

J 390.  Dell9  amor  proprio  contemplato  nella  vista 
la  pili  generale . Ricerche, 

Fino  a che  consideriamo  l’amor  proprio  (§  77, 
78)  dell’uomo  in  una  veduta  astratta  e generale , 
non  troviamo  verun  lume  il  quale  c’indichi  dover 
esso  avere  una  buona  più  che  una  rea  direzione 
verso  i suoi  simili.  L’uomo  nasce  con  la  sola  ten- 
denza ad  essere  felice.  Questa  tendenza  si  deter- 
mina a norma  delle  circostanze,  o,  a dir  meglio, 
a norma  degl’  interessi  inspiratigli  dalle  circo- 
stanze. Non  si  può  dunque  dire  in  astratto  che  il 
cuore  umano  sia  naturalmente  buono  0 cattivo^ 
ma  si  deve  nelle  circostanze  più  speciali  esterne 
ricercare  se  esistano  abituali  cagioni  in  forza  delle 
quali  egli  contrar  possa  o bonté  o malvagità.  Io 
ho  spiegato  altrove  che  cosa  intenda -con  queste 
denominazioni  (§  149). 

Noi  ora  contempliamo  l’amor  proprio  d’ogni 
uomo  rispettivamente  agli  altri  uomini.  Amare ^ 
odiare essere  indiffei'ente  sono  le  tre  posizioni 
possibili  dei  sentimenti  che  un  uomo  può  vestire 
verso  il  suo  simile.  La  questione  adunque  ridu- 
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cesi  a domandare:  « Se  in  forza  di  circostanze 
« naturali,  e necessarie  per  la  politica, l’uomo  sia 
« portato  ad  amare,  odiare,  od  essere  indifferente 
« per  il  suo  simile^  e fino  a qual  seguo,  per  quali 
« oggetti,  e dentro  a quali  circostanze  sia  con- 
« dotto  a fare  l’una  o l’altra  cosa,  o a vicenda  , o 
« in  parte  a concepir  or  l’uno  or  l’altro  senti- 
« mento.  » Ognuno  vede  che  noi  non  dobbiamo 
scrutinare  minutamente  le  varietà  e i casi  speciali, 
ma  attener  ci  dobbiamo  a quelle  vedute  generali 
e costanti  che  sono  di  appartenenza  della  cosa 
pubblica , e dei  primi  fondamenti  della  scienza 
della  cosa  pubblica.  ' 

§ 391.  Dei  primi  appetiti  naturali  puramente 
personali. 

Le  prime  circostanze  comunicanti  una  certa 
direzione  al  cuore  umani»  sono  quelle  che  risultano 
dalla  costituzione  dell’essere  fisico-morale  dell’uo- 
mo. I bisogni,  i piaceri,  i dolori,  gli  appetiti  de- 
terminali dalla  organizzazione  di  lui  sono  le 
prime  occasioni  originanti  le  affezioni  del  suo 
cuore. 

Senza  molte  dimostrazioni  è manifesto  ad  ognuno 
che  l’uomo  nasce  «on  la  tendenza  a conservarsi  , 
e perciò  a respingere  ogni  nocumento.  Ecco  l’a- 
more della  conservazione,  Yodio  all’ingiuria,  l’im- 
pulso  alla  difesa.  La  passione  dell’ira  è per  legge 
naturale  la  salvaguardia  dell’  incolumità  umana. 
Essa  è necessaria  e legittima  quanto  il  suo  og- 
getto. 

Nutrirsi , coprirsi  dalle  ingiurie  delle  stagioni 
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viene  determinato  dal  bisogno  della  fame , e dalla 
molesta  sensazione  dell’atmosfera  e di  tutto  ciò 
che  ci  circonda.  Da  questo  nasce  il'  desiderio  di 
possedere  gli  oggetti  atti  a provvedere  a questi 
bisogni,  e quindi  la  brama  del  dominio  delle  cose 
godevoli.  L’amor  dei  beni  fisici  è per  sé  legittimo 
(§  >96j  197,  3oo),  e non  può  essere  ingiusto  che 
per  mala  direzione  fuori  del  caso  della  necessità 
(§  262,  344).  ^ 

L’amore  fra  i sessi  è più  0 meno  possente,  ma 
sempre  vittorioso*  in  tutti  i luoghi  e in  tutti  i 
tempi:  esso  è un- effetto  dell’organizzazione.  La 
riproduzione  della  specie,  la  conservazion  della 
stirpe  umana  lo  giustificano  (§  377,  378). 

Il  corpo  umano  è una  macchina  d’una  organiz- 
zazione compostissima,  le  cui  suste  da  un  eser- 
cizio oltre  uh  certo  segno  protratto  vengono  affa - 
ticatèj  e le  quali  molta  quiete  rende  inerti  e non 
eccitate  a recar  piacere  all’  uomo.  Da  ciò  per  una 
parte  nasce  il  senso  penoso  della  soverchia  fatica , 
e il  bisogno  del  riposo}  e dall’altra  il  senso  fasti- 
dioso della  noia  ea  il  bisogno  e la  tendenza  in 
certi  tempi  ad  agire,  e in  certi  tempi  a risposare. 
Fino  a qui  le  inclinazioni  sono  conformi  ai  rap- 
porti della  conservazion  necessaria  } e però  in  sé 
sono  legittime . Queste  inclinazioni  sono  altrettanti 
diritti , 

1 

§ 3ga.  Interesse  sociale . Affezioni  virtuose . 

In  tutta  questa  enumerazione  non  abbiamo  con- 
templato se  non  che  rapporti  puramente  personali 
di  ogni  individuo,  ne’quali  sebbene  veggiamo  che 
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gli  appetiti  sieno  determinati  dalla  naturale  co- 
stituzione dell’essere  umano,  e per  sè  medesimi 
sieno  conformi  all’ ordine  puramente  individuale 
dell’uomo^  tuttavia  non  veggiarao  nulla  che  abbia 
una  relazione  o amica  o nemica  fra  più  uomini. 
Rimane  dunque  a discutere  ancora  come  j e fino 
a qual  segno  l’uomo  possa  essere  naturalmente 
portato  a giovare,  o a nuocere,  o a non  curare  il 
suo  simile. 

Datemi  un  essere  che  non  arai  e non  possa 
amare  che  sè  stesso  e gli  altri  che  per  sè  stessa. 
Se  questo  ente  avesse  in  proprio  potere  tutti  i 
mezzi  onde  soddisfare  a’suoi  desiderj  , ed  essere 
sgombro  da  ogni  dolore  e da  ogni  pena  senza  che 
vi  venisse  mescolato  alcun  suo  simile,  egli  è troppo 
chiaro  che  non  potrebbe  avere  motivo  alcuno  nè 
ad  amare,  nè  ad  odiare  un  suo  simile.  Amare  c 
odiare  sono  due  affezioni  delia  volontà.  La  volontà 
non  agisce  che  in  conseguenza  della  spinta  dei 
motivi.  Ogni  motivo  porta  seco  un  interesse,  o sia 
una  cagione  di  piacere  o di  dolore,  un  desiderio 
di  un  bene  o l’avversione  ad  un  male.  Un  tal  es- 
sere dunque,  che  avesse  in  suo  potere  tutti  i mezzi 
delle  proprie  soddisfazioni,  non  potrebbe  nè  amare, 
nè  odiare  il  suo  simile. 

- Ma  l’uomo  abbisogna  del  suo  simile,  ed  a vi- 
cenda le  soddisfazioni  ed  i bisogni  si  collegano 
(§  369).  Ni  un  uomo  può  essere  così  forte  e così 
presente  in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luoghi  da 
poter  costantemente  ed  abitualmente  far  servirea 
forza  molti  suoi  simili  a sè  medesimo.  Su  gli 
stessi  bruti,  che  gli  sottomette  al  proprio  domi- 
nio, è costretto  ad  usare  dell’impero  dell’ abita- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IH,  CAF.  IL, 

dine.  L’uomo  dunque,  anche  prescindendo  da  un 
positivo  affetto  di  amicizia,  è tenuto  a cattivarsi 
la  beneyolenza  degli  altri  suoi  simili  per  farli 
Concorrere  al  proprio  bene.  Ecco  un  primo  vin- 
colo totalmente  personale  dell’interesse  umano  fra 
uomo  e uomo  non  per  nuocere , ma  per  giovare. 
L’ abitudine  può  contribuire  a rinforzare  assais- 
simo questo  vincolo.  L’abitudine  ha  un  possente 
impero. 

Ciò  non  è ancor  tutto.  Se  poniam  mente  ai 
bisogni  personali  dell’uomo  sovraccennati  (§391), 
noi  dobbiamo  concedere  eh’  essi  sono  veramente 


imperiosi,  tal  che  non  è sperabile  che  prima  che 
sieno  soddisfatti  l’uomo  pensi  ad  altrui  y ma  dob- 
biamo pur  concedere  ch’essi  sono  limitati ^ nè  per 
essere  soddisfatti  esigono  un  tempo  assorbente 
allorché  gli  oggetti  ne  sieno  preparati.  Questa  è 
una  verità  notoria  che  ha  dato  luogo  al  sistema 
di  rigore  dei  politici  puramente  moralisti  , del 
quale  si  è fatta  parola  (§  372,  373).  Può  dunque 
alPuomo  rimaner  grande  spazio  ad  agire  a prò 
del  suo  simile. 

Qui  è dove  la  natura  ha  spiegato  la  sua  prov- 
videnza per  preparare  nel  cuor  umano  gl’impulsi 
degli  affetti  virtuosi  senza  smentire  l’unità  del 
principio  dell’amor  proprio.  Cessa  è vero  il  biso- 
gno puramente  materiale  , ma  sottentrano  per 
legge  della  costituzione  umana  altri  morali  biso- 
gni, più  o meno  attivi  secondo  le  circostanze , e 
di  una  veramente  comune  utilità  fra  gli  uomini. 

Sottentra  alla  vista  delle  sventure,  dei  dolóri  e 
delle  indigenze  altrui  la  compassione , la  quale , 
recando  nello  spettatore  e nell’uditore  per  un’as- 
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sociazione d’idee  analoghe  un  senso  di  pena,  spinge 
a soccorrere  l’afflitto,  il  bisognoso,  l’oppresso  per 
sollevare  sè  medesimo  dall’ambascia. 

Sottentra  all’aspetto  o alla  rimembranza  del- 
l’ingiuria altrui  un  senso  d’ira  inspiratodalle  idee 
dell’  ingiuria,  il  qual  senso  eccita  a praticare  una 
comune  vendetta,  ch’io  appello  convendetta. , onde 

ugua- 

Sottentra  all’aggradevole  sensazione  d’un  atto 
benefico,  fatto  a noi  o ad  altri,  al  racconto  o alla 
rimembranza  di  un  tal  atto  un  senso  aggrade- 
vole, o diretto,  o riflettuto  , o attuale,  o ricordato, 
il  quale  viene  rispettivamente  chiamato  col  nome 
di  gratitudine , di  congratulazione  , e per  una 
associazion  naturale  d’idee,  quand’abbia  di  mira 
l’autor  solo  del  beneficio,  è un  titolo  di  bene- 
volenza. ■ 

Così  gli  annoverati  sentimenti , ed  altri  molti 
da  questi  derivanti,  per  una  naturale  e felice  rea- 
zione riproducono,  variano  ed  accoppiano  in  mille 
modi  tutti  i fenomeni  della  virtuosa  sensibilità. 
Essi  poi, illuminati  e diretti  dalla  cognizion  delle 

I tersone  a cui  si  debbono  riferire,  eccitati  giusta 
'importanza  dei  casi , moderati  entro  i confini 
che  aver  debbono  per  esser  più  che  possibil  sia 
utili  ai  più , assumono  in  complesso  il  nome  di 
umanità,  di  carità  del  genere  umano,  di  filan- 
tropia, ecc. 


sfogare  l’ira  concepita  riducendo  le  cose  all’ 
glianza  ingiustamente  violata. 
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5 393.  Dell9 interesse  sociale  e delle  affezioni  virtuose 
nei  loro  rapporti  alle  diverse  età  delle  società  in 
generale . 

Tutti  questi  sentimenti  riescono  più  o meno 
attivi,  più  o meno  durevoli  a proporzione; che  le 
cagioni  loro  sono  più  o meno  forti  e durevoli.  A 
proporzione  che  le  società  sono  più  piccole  , più 
imperfette,  più  rozze,  esse  sono  più  lontane  dalla 
norma  dell’ordine  (§  369)  , e più  ignoranti  su  i 
mezzi  teoretici  onde  arrivarvi.  Ma  a proporzione 
hanno  fantasia  più  robusta  e passioni  più  forti}  e 
però  in  tutte  le  affezioni  virtuose  puramente  na- 
turali avranno  più  energia,  e saranno  più  grandi 
i loro  sforzi  e più  risoluti  i loro  atti. 

Gl’impulsi  dell’interesse  sociale  c delle  affezioni 
virtuose, operanti  per  un  puro  senso  sperimentale 
ed  abituale  tengono  luogo  di  tutta  la  scienza  della 
giustizia  pubblica  e privata  prima  che  la  ragione 
sia  illuminata  dalla  cognizion  dei  principj.  Essi 
dettano  allo  spirito  i giudizi,  al  cuore  gl’impulsi, 
, alla  mano  gli  atti.  Questa  è quella  ch’io  appellai 
la  moralità  del  cuore  (§  174)  I suoi  fondamenti 
stanno  nella costituzion  naturale  dell’uman  genere: 
le  sue  leggi  sono  quelle  medesime  de’suoi bisogni, 
la  sua  misura  è quella  del  naturale sviluppamento 
delle  facoltà  umane. 

m 

Per  questa  via  la  natura  spinge  a bel  bello  le 
nazioni  alla  vera  vita  civile  (§  17^  371), anzi  non 
si  potrebbe  nemmen  comprendere  come  gli  uomini 
senza  questi  fondamenti  e questi  impulsi  pura- 
mente naturali  siansi  accostati  a qualche  cosa  dt 
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buono,  di  utile  e di  veramente  morale  prima  della 
scoperta  della  scienza  e dell’arte  } e come  la  più 
parte  dei  sentimenti  di  morale  sociale  ridotti  a 
dogmi  universalmente  ricevuti  fino  dalla  più  alta 
antichità,  e presso  anche  le  barbare  nazioni , ab- 
biano avuto  un  senso  di  verità  e di  bontà  che  non 
è comune  agli  alili  rami  delle  umane  cognizioni. 
Così  si  scorge  una  parte  delle  tracce  e delle  molle 
del  regime  della  fortuna , o sia  della  natura  ab- 
bandonata a se  sola,  di  cui  abbiamo  ragionato 
altrove  (§  366,  369). 

§ 3g4-  Conseguenze  delle  cose  premesse  per  rispondere 
in  parte  alle  questioni  sopra  proposte. 


Se  nella  costituzioneenell’economia  delleumane 
facoltà  si  trovano  le  preordinazioni , in  conse- 
guenza delle  quali  schiuder  devono  le  affezioni 
poco  fa  accennate^  se  dall’altra  partei  poteri  limi- 
tati d’ogni  uomo,  i bisogni  eie  abitudini  lo  legano 
in  uno  stato  di  convivenza  coll’altr’uomo  , egli  è 
dunque  manifesto  che  nell’  ordine  delle  cose  e 
nella  costituzion  della  natura  umana  , lungi  die 
esistano  rapporti  originarj  e primitivi,  per  i quali 
l’uomo  si  vegga  spinto  a nuocere  all’  altr’  uomo, 
esistono  per  lo  contrario  cagioni  effettive , per  le 
quali  egli  debba  essere  animato  a giovare,  e tra t- 
tenuto  dal  nupcerc  senza  necessità,  0 senza  un 
motivo  puramente  avventizio  superiore  agli  osta- 
coli naturali  che  la  natura  é le  circostanze  oppon- 
gono all’offesa  del  nostro  simile. 

Si  può  dunque  affermare  che  l’uomo  è natu- 
ralmente umico  e non  nemico  dell’  altr’  uomo.  E 
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quando  divien  nemico , clic  ciò  si  fa  per  cagioni 
non  originariamente  predisposte  nella  costituzione 

0 nell'economia  delle  naturali  facoltà  di  lui , ma 
per  ragioni  p u rauien  te  esterne s avventizie,  condotte 
sia  dalla  fortuna,  sia  da  coni  hi  nazioni  male  avve- 
dute. Tutte  le  dottrine  sul  senso  morale,  sul  lume 
naturale  per  conoscere  la  bontà  o la  malvagità 
degli  alti  compresi  nella  morale  della  natura  , su 

1 rimorsi,  su  l’inescusabile  ignoranza,  su  la  mali- 
zia intorno  a certi  oggetti}  il  divulgato  motto  di 
Giovenale  Nerno  repente  fit  turpissima;  perfino 
il  detto  di  Machiavello:  « Che  gli  uomini  per  lo 
« più  non  sanno  essere  nè  del  tutto  buoni  , nè 
« del  tutto  tristi  »,  tutto  riposa  su  questa  sup- 
posizione. 

Da  ciò  s’incomincia  a ricavare  un  lume  per  la 
teoria  dell’ordine  pratico  della  sicurezza  e della 

difesa  ne’suoi  rapporti  fra  uomo  e uomo. 

\ 

§ 3q5.  Ricerche  su  V intemperanza  morale.  Osserva- 
zioni su  la  necessità  della  forza  indefinita  del- 
l’amor  proprio  umano. 

Il  nuocere  ad  altri  ingiustamente , o sia  senza 
una  prepotente  ed  inevitabile  necessità,  non  solo 
può  derivare  da  nimicizia,  ma  anche  dall’unico 
sentimento  intemperati  za  morale}  vale  a dire  da 
un  sentimento,  il  quale  oltre  la  misura  delle  in- 
dispensabili indigenze  è animato  da  un  interesse 
inasinito,  e però  da  una  brama  a procacciar  van- 
taggio  senza  aver  riguardo  al  danno  altrui.  Tutto 
ciò  avvenir  deve  naturalmente  se  l’amor  proprio 
dell’uomo  è per  natura  suscettibile  d’aspirare  senza 
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eccezione  ad  ogni  genere  di  utilità  , oltre  una 
determinata  misura.  Ora  l’indole  grneralee  costati  te 
dell’amor  proprio  umano  non  è forsequesta  (§77, 
35a,  356)?  E come  dunque  l’uomo  in  generale 
non  riuscirà  naturalmente  malvagio  e nocivo  al- 
laltr’uomo,  posto  che  naturalmente  è portato  ad 
essere  intemperante? 

A ciò  rispondo: Nell’ordine  delle  cose  qual  è la 
cagione  che  rende  vizioso  l’uso  delle  passioni 
naturali?  La  loro  forza,  oppure  la  loro  storta  di- 
rezione? La  temperanza  morale,  o sia  la  modera- 
zione consiste  forse  nel  non  avere  clic  quel  solo 
grado  di  passione  che  basta  per  esser  probi  é 
contenuti  : o non  piuttosto  nell’  usar  del  potere 
entro  i limiti  delle  armoniche  transazioni  dcll’or- 
din  morale?  Un  certo  eccesso  di  energia  nella 
potenza  delle  passioni  non  è forse  necessario  per 
dar  vita  e movimento  all’  ordine  progressivo  e 
variato  del  mondo  morale?  L’effetto  che  risultar 
ne  deve  non  consiste  forse  in  una  moderata  e 
scambievole compressione  di  quest’eccesso,  anzi- 
ché nella  mancanza  positiva  di  una  dilatante  ela- 
sticità? Ognuno  tentando  d’allargare  la  sfera  ri- 
spettiva di  azione,  ma  non  potendolo  fare  fino  al 
segno  dell’assoluta  soddisfazione  e quiete  del  suo 
amor  proprio,  non  è forse  spinto  da  un  movimento 
alternativo  e composto  dei  desiderj  eccitali  e della 
moderata  soddisfazione?  Il  valor  sommo  di  quel- 
l’aurea  mediocrità la  quale  nelle  cose  pubbliche 
é la  base,  e,  dirò  quasi,  la  pietra  filosofica  della 
politica,  non  risulta  forse  da  uno  stato  in  cui  si 
verifica  la  moderata  compressione  della  quale  io 
parlo? 
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Fingiamo  che  l’universo  sia  fabbricato  come  lo 
figurò  Cartesio.  Tutte  le  orbite  dei  pianeti  sieno 
altrettanti  vortici  i quali  con  la  loro  corrente  tra- 
scinino gli  stessi  pianeti  in  giro.  Il  moto  vorticoso 
è realmente  un  effetto  di  due  forze.  Figuriamoci  per 
un  momentocheil  vortice  non  incontrasse  intorno 
a sè  una  compressione  moderata } che  ne  avver- 
rebbe? Egli  smisuratamente  dilaterebbe  la  sua  sfera 
fino  al  punto  in  cui  esaurirebbe  le  sue  forze  , e 
tutto  porrebbesi  in  un  mortale  riposo.  Ma  se  al- 
l’opposto nel  formare  un  vortice  la  natura  non 
avesse  attribuita  a lui  se  non  quella  quantità  di 
forza  espansiva  o centrifuga  , la  quale  bastasse 
assolutamente  a dilatare  il  suo  volumeall’ampiezza 
ch’egli  in  mezzo  ad  altri  vortici  occupar  doveva  , 
talché  tolti  gli  altri  tutti  non  avesse  potuto  allar- 
gare oltre  la  sua  sfera,  che  ne  sarebbe  avvenuto? 
Riposo,  morte.  All’ordine  pertanto  animato  della 
natura  era  indispensabile  che  nella  forza  motrice 
di  ogni  vortice  esistesse  un  eccesso , dirò  così,  di 
forza  il  quale  venendo  a transazione  con  la  con- 
traria forza  comprimente,  mercè  un  incessante  e 
scambievole  conato  di  espansione  e di  costrizione, 
producesse  l’effetto  medio  della  rotazione  perenne. 

* Ecco  un’  imperfetta  immagine  dell’  economia 
delle  passioni  nell’ordine  pubblico  delle  civili 
società.  0 conviene  condannar  l’uomo  ad  essere 
di  condizion  pari,  ed  anzi  deteriore  di  quella  delle 
bestie  e delle  piante,  o è forza  accordargli  un’in- 
definita energia  d’amor  proprio  onde  giugnere  a 
quello  stato  che  il  ben  essere  di  lui  nei  vario  e 
progressivo  ordine  delle  cose,  e specialmente  delle 
società,  importa  (§  371 — 376).  In  natura  non 
Romagnosi.  Dir.  Pubb.P  voi.  IL  20 
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esistono  clic  individui  umani,  ed  una  sola  specie 
di  tali  individui.  Ma  in  natura  esistono  , ea  esi- 
ster debbono  rane  società  in  diversi  luoghi  , in 
diversi  tempi  e in  diverse  contingenze.  Ora  , se 
comprendendo  tutte  queste  circostanze  e i rapporti 
che  ne  nascono  sotto  d’un  concetto  generale,  non 
è possibile  alla  mente  umana  il  determinare  un 
dato  contine  di  urgenze  interessanti } e però  non 
non  è possibile  di  fissare  una  determinata  misura 
di  energia  operante  dalla  parte  dell’uomo  , onde 
porsi  ad  un  utile  equilibrio  con  le  diverse  circo- 
stanze^ egli  è dunque  per  ciò  stesso  impossibile 
che  la  scienza  umana  possa  determinare  un  limite 
certo  , costante  ed  universale  all’  amor  proprio 
dell’uman  genere  in  relazione  alla  sua  giusta 
felicità. 

& % 

■ 

§ 5g6.  Conti iì nazione  e schiarimento  • 
delle  precedenti  osservazioni . 

Per  sentire  più  chiaramente  la  verità  di  quello 
che  ora  osservai,  prendiamo  in  considerazione  un 
fatto  noto,  nel  quale  tutte  le  società  della  terra 
devono  rassomigliarsi,  e questo  si  è il  corso  del 
loro  incivilimento  e de’progressi  loro,  e i periodi 
diversi  della  loro  moralità,  o sia  della  loro  capa- 
cità ad  agire  a norma  delle  cognizioni  dell’ordine 
di  ragione.  Varie  sono  le  circostanze  nelle  quali 
le  nazioni  trovarsi  debbono  in  questa  terra  per 
effettuare  l’opera  del  proprio  incivilimento, e varie 
le  urgenze  alle  quali  necessariamente  debbono 
andar  soggette  j[§  372 — 374)-  Varie  pertanto  sono 
•le  difficoltà  che  dal  concorso  delle  circostanze 
incontrar  debbono  per  la  felice  loroconservazione. 
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Ma  queste  difficoltà  assai  più  si  moltiplicano 
e rendonsi  più  gravi  ne  'primi  periodi  dell’  incivi» 
limento.  Si  ricerca  dunque  dalla  parte  dell’uomo 
una  proporzionale  energia  e costanza  di  sforzi  per 
superare  tali  difficoltà,  e per  conservare  ed  inol- 
trare le  società  nel  cammino  dell’ordine  voluto 
dalla  natura. 

Ora,  che  sarebbe  del  genere  umano  se  la  natura 
non  lo  avesse  renduto  capace  di  quella  sola  mi- 
sura di  forza  morale,  o sia  iunior  proprio , la 
quale  in  uno  stato  più  sviluppato  ed  equilibrato 
di  più  basta  per  effettuare  l’ordine  della  pubblica 
felicità?  Vittimadellamala fortunanon mai  avrebbe 
potuto  innollrarsi  nell’ordine  della  moralità  e 
del  ben  essere}  e la  natura  inconseguente,  nel  suo 
ordine  avrebbe  sacrificato  per  sempre  la  sorte  dei 
genere  umano  al  disordine 3 compagno  insepara- 
bile di  uno  stato  in  cui  le  cose  non  si  trovino 
equilibrate. 

A fine  dunque  di  provvedere  convenientemente 
alla  situazione  in  cui  l’uomo  è posto  nel  sistema 
dell’universo,  era  necessario  che  la  natura  nello 
stabilire  la  potenza  fondamentale  dell’ amor  pro- 
prio umano  largheggiasse  al  di  là  della  misura 
necessaria  per  avere  atti  d’una  moderazione  pura- 
mente spontanea,  cosicché  lo  stesso  uomo  potesse 
ora  reagire  con  una  sorprendente  energia , ed  ora 
far  uso  d’una  instancabile  pertinacia,  la  quale  di 
confine  in  confine  tendesse  ad  allargare  le  sue 
potenze  e i suoi  godimenti. 

Ma  limitato  essendo  il  potere  esecutivo  dell’uo- 
mo, ed  operando  in  mezzo  ad  altri  uomini,  nel 
che  intendo  di  comprendere  anche  le  relazioni  fra 
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società  e società:  ed  essendo  in  tutti  simultanea 

) 

^espansione,  risultar  ne  deve  una  compressione 
armonica  per  ognuno;  e quindi  la  misura  del 
potere  riuscendo  inferiore  a quella  del  desiderio ^ 
ed  il  desiderio  incessantemente  stimolando  il 
potere  per  gingnerealla  sua  soddisfazione,  nascere 
ne  doveva  un  tal  conato  perpetuo  di  azione  e rea- 
zione , che  facesse  camminare  i!  genere  umano 
per  mezzo  a perpetue  transazioni  , cioè  giusta 
quella  media  direzione,  alla  quale  sta  raccoman- 
dato l’ordine  e il  ben  essere  dei  più. 

La  moderazione,  tanto  necessaria  in  tutte  le 
umane  faccende  per  fare  il  giusto  e il  bc.ncomune^ 
non  consiste  nella  liniitazion  delle  cognizioni  e 
delle  affezioni  interne,  ma  bensì  in  quell’ equa 
compivssion  di  potere,  la  quale  derivando  non  da 
una  diminuzione  di  energia  interna  di  forze  mo- 
rali , ma  bensì  dal  collegamento  dell’  interesse 
particolare  col  generale,  produce  nell’universale 
degli  stati  poli lici  quell’  eccitamento  vivificante, 
in  cui  i desidcrj  alternativamente  provocati  e sod- 
disfatti prevengono  o un’accidiosa  inerzia  o indif- 
ferenza rovinosa  agli  stati,  o una  sfrenata  espan- 
sione del  potere  dei  pochi  irritante  senza  discrezione 
la  sofferenza  dei  molti,  da  cui  deriva  una  sorda  e 
perpetua  guerra  di  corruzione  e di  miseria  foriera 
delie  rivoluzioni  dogli  stati. 

Tutto  in  natura  vien  diretto  da  una  medesima 
legge.  Quest’  aria  che  respiriamo  ha  una  certa 
forza  espansiva,  la  quale  nell’atmosfera  clic  ci 
circonda  vien  compressa  fino  ad  un  dato  segno. 
Ogni  volume  particolare  di  lei  senza  questa  com- 
pressione occuperebbe  uno  spazio  assai  maggiore 
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di  quello  cli’essa  attualmente  abbraccia , come  lo 
prova  l’esperienza  nel  fare  il  voto.  Ma  nello  stato 
compresso  in  cui  si  trova  nell’  atmosfera  libera  , 
costringe  la  fiamma  in  una  data  figura,  servealia 
respirazione  degli  animali,  di  veicolo  e di  ele- 
mento chimico  dei  vegetabili , ed  avvicenda  le 
varie  e salutari  meteore:  dovecché  all’opposto,  ab- 
bandonata ad  una  espansione  la  quale  esaurisse 
la  potenza  sua  dilatante,  non  solo  eòntribuir  noti 
potrebbe  a tutti  questi  effetti,  ma  cagionerebbe  un 
universale  disordine,  la  mina  e la  morte. 

Per  lo  che  non  si  deve  confondere  la  forza  in- 
definita e progressiva  dell’anno  proprio  umano 
coll’intemperanza  morale,  o sia  con  la  nociva  e 
criminosa  cupidigia . L’ intemperanza  nell*  ordine 
sociale  non  è precisamente  la  capacità  indefinita 
dell’ainor  proprio,  ma  bensì  l’abuso,  la  mala  di- 
rezione di  cotesta  capacità.  Quest’  abuso  e questa 
mala  direzione  risultano  non  dal  desiderio  inde- 
finito, ma  dall’opera  di  fatto  indefinita , in  cui  si 
fa  ingiuria  al  terzo.  Essa  per  conseguenza  si  può 
definire:  « V esercizio  pràtico  del  potere  indefinito 
«dell’ amor  proprio  in  quanto  è offensivo  dei 
« diritti  altrui,  o sia  in  quanto  è ingiurioso  e 
« viola  la  comune  giustizia.  » Un  uomo  il  quale 
con  un  felice  ingegno , con  uri  incessante  lavoro, 
con  una  provvida  economia,  c con  una  dichiarata 
buona  fede  e credito  commerciale  prosegue  senza 
fine  a cumular  ricchezze,  sorpassa  certamente  i 
bisogni  reali  della  sua  sussistenza.  Se  Pam  or  pro- 
prio dell’uomo  avesse  un  limite  determinato  ,come 
quello  delle  bestie,  arrivato  a un  certo  punto  si 
arresterebbe.  Ma  perchè  progredisce  indefinita- 
mente; si  potrà  egli  tacciare  un  tal  uomo  di  far 
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ingiuria  al  sno  simile?  No,  certamente:  anzi  il 
suo  simile  a lui  recherebbe  ingiuria  se  preten-  • 
«lesse  o di  arrestare  gl’ innocenti  progressi  di  lui, 

0 tentasse  di  spogliarlo  (§  226,  3 18  ). 

Per  la  qual  cosa,  io  lo  ripeto,  non  convicn 
confondere  l’illimitata  capacità  dell’amor  proprio 
dell’uomo  con  l’ingiuriosa  cupidigia. 

5 097.  Obbiezione  per  identificare  la  capacità  inde- 
finita dell  amor  proprio  coll’  intemperanza. 

% 

Quest’osservazione,  taluno  mi  può  opporre,  è 
buona  per  una  specolazion  metafìsica  in  cui  so- 
lamente si  tratti  di  definire  gli  attributi  logici  di 
una  cosa,  ma  non  toglie  che  in  pratica  l’illimi- 
tata capacità  dell’amor  proprio  non  debba  natu- 
ralmente andar  congiunta  ad  un’ ingiuriosa  avi- 
dità. La  natura  stessa  delle  cose  ci  conduce  a 
pronunciare  che  la  forza  indefinita  dell’amor  pro- 
prio e la  morale  intemperanza  sieno  in  pratica  la 
stessa  cosa.  Cercate  voi  quali  sieno  gli  oggetti 
del  desiderio?  Io  vi  rispondo  che  sono  tutte  quelle 
còse  clic  si  conoscono  utili,  unicamente  perchè 
sono  utili.  Ora  fra  queste  cose  hannovi  i beni3  e 

1 servigi  altrui. 

Cercate  voi  quali  sieno  le  sue  leggi?  Voi  tro- 
vate che  gli  affetti  virtuosi  (§  372)  non  si  pos- 
sono generalmente  esercitare  se  non  sopravanza  , 
dirò  così,  nel  cuore  umano  una  porzione  di  sen- 
timento dopo  di  aver  pensato  a sè  medesimo.  Un 
uomo,  in  fatti,  nel  mentre  che  trovasi  occupato 
fortemente  del  proprio  bene  non  si  può  prestare 
all’altrui.  Quegli  che  combatte  coi  flutti  può  egli 
esser  mosso  ad  accorrere  alle  grida  degli  altri 
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naufraganti?  Dunque  le  affezioni  virtuose  esigono 
che  nel  cuore  umano  v’abbiano  certi  intervalli  di 
tranquillità  dalle  forti  passioni  puramente  personali. 

Ma  le  passioni  fattizie  usurpano  nel  cuore 
umano  quella  parte  di  sensibilità  che  l'uomo  im- 
piegare dovrebbe  a prò  de’ suoi  simili,  e incomin- 
ciando dal  renderlo  freddo  e duro  egoista,  finis- 
cono col  renderlo  ingiusto  e scellerato.  Ecco  l’o- 
rigine, i progressi  e i gradi  della  corruzion  sociale. 

Ora  le  passioni  fattizie  cosa  altro  sono  che  la 
medesima  capacità  dei  desiderj  umani  spinta  al 
di  là  della  reale  necessità  della  natura  e dei  bi- 
sogni degli  uomini  e delle  società?  E questo  non 
è forse  un  modo  di  essere  essenziale  della  smisu- 
rata capacità  dell’ amor  proprio  , ed  inseparabile 
da  lei?  Dunque  l’intemperanza  morale  in  senso 
di  vero  vizio  sociale  viene  in  pratica  naturalmente 
immedesimata  coll’indefinita  energia  dell’ amor 
proprio. 

§ 398.  Risposta  aW  òbbiezion  precedente. 

Schiarimenti  preliminari. 

Prima  di  rispondere  categoricamente  a questa 
obbiezione  sianmi  permessi-  alcuni  schiarimenti. 
Se  i beni  e i servigi  altrui  o non  fossero  utili  ad 
un  dato  uomo,  0 da  lui  non  fossero  stimati  come 
utili,  potrebbero  essi  formare  oggetto  de’ suoi 
desiderj?  E manifesto  che  no.  Se  anche  essendo 
in  sè  stessi  e venendo  da  lui  giudicati  come  utili, 
vedesse  poi  essergli  o impossibile  il  conseguirli , 
o di  dovere  incontrar  nell’ ottenerli  tali  difficoltà  e 
pene,  che  l’ interesse  a desistere  dal  ricercarli  pre- 
valesse in  lui  all’  interesse  di  tentare  di  procace 
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ciarli,  avverrebbe  mai  ch’egli  rivolgesse  a loro  le 
sue  cure?  Nemmen  questo  potrebbe  accadere. 

In  fo  rza  del  primo  dato  ne  deriva  dunque  che 
V intemperanza  sociale  non  inchiude  per  sua  na- 
tura un  animo  infenso,  una  formale  inimicizia, 
una  brama  naturale  nell’uomo  a nuocere  all’altro 
uomo  per  il  piacere  diretto  di  nuocere}  ma  che 
per  sua  natura  ed  essenza  involge  il  desiderio  di 
godere  l’utilità  derivante  dalle  fortune  e dai  ser- 
vigi altrui  } e per  una  maniera  solamente  indiretta 
ricerca  il  nocumento  e l’ ingiuria.-  Non  si  deve 
dunque  per  principio  confondere  l’intemperanza 
con  la  malvagità  propriamente  detta , quando  an- 
che piacesse  di  confondere  l’intemperanza  con  la 
forza  indefinita  dell’ amor  proprio.  Per  la  teoria 
della  sicurezza  e per  tutti  i rapporti  della  cosa 
. pubblica  questa  distinzione  è infinitamente  inte- 
ressante, ed  anzi  assolutamente  decisiva. 

In  forza  poi  del  secondo  dato  si  manifesta  che 

1 rosta' un  determinato  ordine  di  cose,  nel  quale 
’ usurpazion  dei  beni  e della  libertà  altrui  sia 
rénduta  o impossibile  o di  tal  condizione^  che 
l’interesse  a rispettare  prevalga  all’ interesse  ad 
offendere,  ne  verrà  necessariamente  che  l’intem- 
peranza , supposta  anche  come  naturale  al  cuor 
umano,  si  renderà  senza  effetto,  e rimarrà  anzi 
prevenuta  nelle  sue  medesime  sorgenti.  Per  lo 
che,  concedendo  anche  per  falsa  ipotesi  che  la 
forza  indefinita  dell’ amor  proprio  si  dovessccon- 
fonderc  con  l’intemperanza,  tuttavia  non  ne  de- 
riverebbe come  necessaria  conseguenza  che  nelle 
civili  società  si  debba  stabilire  come  principio 
fondamentale  pratico  che  gli  uomini  in  ogni  spe- 
cie di  governo  e in  ogni  tempo  sieno  naturalmente 
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cattivi  cd  usurpatori*,  ma  clic  potendo  desiderar 
tutto,  e lasciando  loro  la  forza , usurperanno 
quello  d’  altrui,  e faranno  servire  gli  altri  a sè. 
3\Ia  olii  vi  dice  che  lasciar  loro  si  debba  questa 
forza?  Data  poi  questa  forza  pronunciarsi  dovrebbe 
che  gli  uomini  sono  esseri,  ai  quali  quando  dal- 
l’ordine  delle  cose  stabilite  venga  dato  di  preve- 
dere che  con  1’  usurpare  i diritti  altrui  possono 
fare  il  proprio  utile 3 non  avranno  scrupolo  di  ten- 
tarlo. Ora  l’ordine  delle  cose  può  esser  tale,  che 
operando  anticipatamente  su  gl’interessi,  preoen- 
gasi  lo  scoppio  dell’intemperanza.  Allora  l’amrni- 
nistrazipu  d’uno  Stato  non  abbisogna  delle  vie 
dirette}  ma  solo  abbisogna  di  conservar  le  basi 
londamentali  dcll\ordine  stabilito,  e di  piegarne 
le  forme  a norma  dei  dettami  della  superiore  ne- 
cessità della  natura. 

§ 3gq.  Continuazione . Risposta  diretta. 

v * t , 

Questi  schiarimenti  potrebbero  forse  bastare 
per  determinar  le  prime  vedute  pratiche  della 
Politica  tutelare  sì  noli’ interno  che  nell’esterno, 
delle  società.  Ma  imperfetta  è ancora  la  prospet- 
tiva generale  delle  cose;  e però  soggiunge  alcune 
osservazioni  dirette  su  l’ obbiezione  sopra  esposta 

( § ,?97  )•  ' ^ ‘ * 

li  vero  che  la  libertà  e i beni  altrui  sono  cose 

che  possono  divenir  utili  ad  un  terzone  però  sona, 
in  astratto  comprese  fra  gli  oggetti  che  possono 
movere  la  cupidigia  d’ogni  'uomo:  ma  l’ ordine 
pratico  dell’incolumità  deve  forse  contentarsi  di 
considerare  il  mondo  morale  in  una  nuda  astra - 
zione3  e limitare  le  sue  considerazioni  ad  «n 
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'aspetto  solo  dello  stato  delle  cose}  oppure  deve 
abbracciar  tutte  le  circostanze  di  fatto  insepa- 
rabili in  pratica  da  questo  stato  medesimo  ( § 
48,  355  ). 

Qui  si  debbono  separare  le  relazioni  interne 

della  società  dalle  esterne.  Parlando  delle  rela- 

• • 

rioni  interne,  oche  mi  parlate  d’uno  stato  di 
società  costituito  secondo  l’ordine  di  ragione  (§ 
2i3 — 217,  369),  o che  mi  parlate  d’una  società 
disordinata . Nel  primo  caso  io  vi  rispondo  clic, 
tutto  esaminato,  non  può  generalmente  esistere  la 
tentazione  di  usurpare  la  libertà  e i beni  altrui, 
non  tanto  perchè  la  forza  tutelare  della  nazione 
è ben  costituita,  quanto  perchè  in  generale  vi 
manca  veramente  un  reale  interesse  a farlo,  come 
consta  dalla  sola  lettura  delle  condizioni  che  un 
tale  stato  ricerca  (§  216,  369).  Nel  secondo  caso 
poi  io  accordo  che  avrà  luogo  l’interesse  ad  usur- 
pare; equindi  esisterà  una  viziosa  e funesta  espan- 
sione delle  passioni,  e sarà  tanto  piu  viziosa  e 
funesta,  quanto  più  la  dissociazione  degl!  inte- 
ressi, prodotta  dalla  cattiva  organizzazione  dei  po- 
teri e dalla  storta  legislazione  , influirà  sopra  un 
numero  più  grande  di  membri  del  corpo  sociale 
(§  284}.  Per  simile  ragione,  in  una  volta  in  cui 
le. pietre  sieno  mal  cementate  e debolmente  fìan- 
cheggiate  prevale  la  forza  singolare  della  gravità 
delle  parti}  e però  in  vece  di  cospirareal  comune 
effetto  della  solidità,  recano  la  dissoluzione*  e*  la 
ruina  (§  216).  Ivi  appunto  si  verifica,  e verificar 
si  deve  clic  i bisogni  oltre  le  naturali  indigenze 
diventano,  a rigor  di  termine,  fattizj,  perchè 
niuna  necessità  nemmeno  estrinseca  concorre  a 
legittimarli,  come -avvenir  può  in  una  ben  co- 
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stituita  società  (§  372,  3y3).  Ivi  per  conseguenza 
riescono  fomento  e‘  principio  di  egoismo,  di  cor- 

• • 1.  if  , r . . 15  . T.  * 

timone,  c quindi  di  malvagità  , a cui  vien  dietro 
»nche  la  fiacchezza. 

Ma  quale  illazione  può  da  questo  derivare  nel- 
V ordine  di  ragione  delle  cose  e degli  uomini?  In 
uno  stato  di  disordine  tutti  gli  appetiti,  per  sè 
medesimi  conosciuti  come  neccssarj  alla  conserva^ 
zione  umana,  possono  venir  deviati  dal  loro  retto 
corso:  si  dirà  perciò  che  per  essi  V uomo  sia  na- 
turalmente ingiurioso  al  suo  simile?  Si  dirà  mai 
che,  posto  uno  stato,  in  cui  nasce  il  loro  abuso, 
si  debbano  stabilire  precetti  di  diritto?  Chi  ha 
mai  detto  che  lo  stato  di  disordine  sia  \\ soggetto 
cui  si  debba  o possa  scegliere  per  fabbricarvi  so- 
pra la  felicità  d’una  nazione?  Non  è egli  piuttosto 
il  soggetto  che  con  tutte  le  forze  è necessario  di 
escludere  e di  prevenire?  Àmpio  discorso  ricer- 
cherebbesi  per  dimostrare  partitamente  la  verità 
di  questi  pensieri.  Ora  sono  sforzato  ad  accen- 
narne solo  il  concetto  per  servire  di  argomento  alla 
meditazione. 

Parlando  poi  delle  relazioni  esterne,. più  diffi- 
cile sarebbemi  qui  il  far  sentire  come  la  mode- 
razione, non  Scompagnala  per  altro  dalla  vera 
potenza,  sia  in  uno  stato  la  cagione  di  una  solida 
c massima  felicità}  e che  però  la  forza  comunque 
indefinita  dell’ amor  proprio  illuminata  sopra  i 
suoi  veri  interessi  possa  esser  contenuta  entro  i 
confini  della  giustizia  comune.  Ma , come  ognun 
vede  , questo  essendo  un  risultato y anziché  un 
principio  primo  della  scienza  del  Diritto,  non 
rimane  per  la  comune  che  una  pura  asserzione. 

Dopo  tutto  questo  debbo  ciò  nulla  meno  con- 
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fcssare  che  fino  a tanto  che  gli  uomini  e le  na- 
zioni non  sieno  giunte  a vivere  sotto  l’impero  della 
vera  moralità,  o sia  fino  a tantoché  i lumi  non 
♦ siansi  ampliati  a quel  segno,  in  cui  si  comprenda 
chiaramente  e dettagliatamente  come  i corpi  so- 
ciali debbano  essere  organizzati,  mossi  e fatti 
progredire,  e però  V opinione  insegni  ad  ordinare 
i poteri,  e dai  poteri  ordinati  nascano  i desiderj 
unificati,  e dagli  uni  e dagli  altri  si  propaghino 
nei  più  le  cognizioni  e gl’impulsi  coi  quali  ac- 
cordare la  testa,  il  cuore  e il  braccio  coll’ordine 
eterno  della  natura  (§  285),  l’intemperanza  avrà 
un  predominio  più  o meno  possente  ed  esteso  sui 
cuore  degli  uomini  e delle  nazioni:  equindi  nelle 
relazioni  interne  il  poter  del  governo  , le  leggi  e 
le  pene  dovranno  sostenere  più  o meno  il  peso 
dell’ amor  proprio  non  istruito  de’ suoi  veri  inte- 
ressi per  proteggere  l’incolumità}  e nelle  rela- 
zioni esterne  dovranno  più  o meno  validamente 
costituire  e rinforzarci  varj  elementi  della  potenza 
tutelai  comune,. onde  scoraggiare  le  altre  società 
dall’attentare  alla  propria  pace  e sicurezza. 

Amcndue  questi  intenti  si  ottengono  con  Io 
stesso  ed  unico  mezzo  qual  è di  rispettare  e farsi 
bispettare  sì  di  dentro  che  di  fuori.  Ma  questo 
intento  da  che  può  essere  effettuato?  Fuorché 
dalla  creazione  di  un  governo  politicamente  forte: 
e però  dall’  abolizione  del  privato  predominio  ac- 
coppiato al  valor  sociale  distribuito  sopra  il  mag- 
gior numero}  d’onde  deriva  poi  il  concorso  delle 
sanzioni  della  politica,  della  religione,  dell’onore 
e della  sociale  convivenza. 
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§ 4 oo.  Necessità  di  conoscere  V ordine  del  perfezio- 
namento come  parte  integrante  e caratteristica 
dell ’ ordine  deli  umanità . 

L ordine  de!  perfezionamento  è in  sostanza  V or- 
dine col  quale  si  può,  e si  deve  acquistare  la  mo- 
ralità , e sviluppare  i poteri  che  servono  alla  mo- 
ralità. La  moralità , come  fu  detto  piu  volte,  è la 
capacità  di  conformare  con  precognizione  le  sue 
azioni  alla  legge,  o sia  all’ordine.  La  moralità  si 
estende  ad  ogni  cosa  sottomessa  ad  un  ordine  di 
azioni  libere.  La  moralità  dunque  nel  senso  il  più, 
esteso  si  può  riferire  ad  ogni  cosa  che  interessa 
la  felicità  del  genere  umano.  Le  scienze,  le  arti  , 
le  leggi  possono  dunque  formar  parte  delia  moralità. 

La  scienza  del  pubblico  Diritto  ha  per  fine  d’in- 
segnare a dirigere  le  azioni  libere  delle  società  al 
loro  meglio.  Il  Diritto  pubblico  adunque  ha  per 
sua  mira  essenziale  di  produrre  la  moralità  pub- 
blica. Se  la  moralità  è indispensabile  all’uomo 
per  agire  con  precognizione,  e conformarsi  ad  un 
ordine^  dunque  per  ciò  stesso  l’ordine  del  perfe - 
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zionamcnto  dei  poteri  umani  è indispensabile  al- 
l’ordine  della  felicità  dell’  unian  genere. 

Fino  a che  mi  parlate  del  corpo,  mi  parlate  di 
una  macchina  organizzata  e vegetante  : allora  io 
contemplo  V uomo  in  comune  cogli  alberi.  Fino  a 
che  mi.  parlate  della  sensibilità  fisica  , dclsuosvi- 
luppamcnto  col  corpo  dell’amore  al  piacere,  del- 
l’odio al  dolore,  mi  parlate  d’ un  essere  pura- 
mente senziente:  allora  l’uomo  viene  conside- 
rato in  comune  con  ogni  altro  animale.  Ma  allorché 
senza  dimenticare  nè  l’organizzazione,  nè  la  sen- 
sibilità mi  .parlate  della  capacità  ad  essere  l’agio-' 
nevole,  me  ne  assegnate  i fondamenti,  le  leggi , 
gli  effetti,  mi  parlate,  propriamente  dell’  Uomo . 
Se  per  avventura  voleste  darmi  come  scienza  del- 
l’uomo la  scienza  dei  corpi  organizzati  e degli 
animali  in  generale,  io  avrei  diritto  di  accusare 
la  vostra  scienza  come  imperfetta $ ed  anzi  io  vi 
direi  che  non  mi  avete  ancor  data  la  scienza  del- 
l’uomo. Ma  tosto  clic  voi  mi  parlate  di  un  essere 
ragionevole  come  l’uomo , voi  mi  parlate  di  un 
essere  peifettibile  e delle  leggi  di  un  essere  per- 
iettibile  ( § y5,  166).  Esporre  dunque  l’ordine 
del.  perfezionamento  della  ragione , assegnare  i 
suoi  fondamenti,  egli  è propriamente  un  esporre 
l’ordine  caratteristico  e proprio  del  genere  umano. 
Nutrirsi,  riprodurre  la  specie,  difendersi  dagli 
assalti  altrui  è cosa  comune  cogli  altri  bruti.  Per- 
fezionarsi, o sia  sviluppar  la  ragione  ed  acqui- 
stare la  moralità  è la  cosa  propria  dell’uomo  solo, 
indispensabile  al  conseguimento  della  sua’ feli- 
icità  (§  1 48,  167  ).  , 

Fino  a che  pertanto  dalle  menti  umane  la  piena 
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cognizione  dell1  ordine  del  perfezionamento  non 
è posseduta;  fino  a che  non  ne  sono  stati  scoperti 
e armonizzati  i fondamenti , analizzate  le  parti, 
colti  c combinati  i rapporti,  fissate  le  cagioni 
energiche  , dedottene  le  leggi  naturali,  e stabili- 
tene finalmente  le  regole  generali  e le  particolari 
varietà  in  una  guisa*  da  servire  a dirittura  agli 
affari  pratici  ( § 280 — 286  ),  non  si  potrà  dire 
giammai  che  la  scienza  e Parte  della  cosa  pub- 
blica sieno  sortite  dal  caos,  nò  che  il  genere 
umano  abbia  acquistata  la  vera  moralità. 

» 

§ 4oi.  In  che  consista  in  generale  la  cognizione 
dell1  ordine  del  perfezionamento  od  uso  del  Di- 
ritto pubblico . 

Che  cosa  è che  distingue  l’idea  di  questo  gran 
tutto,  che  appellasi  universo , dall’idea  del  caos? 
Forse  l’idea  della  reale  esistenza  degli  elementi 
che  l’universo  contiene?  No , certamente  : perchè 
possiamo  figurare  questi  stessi  reali  elementi  esi- 
stenti bensì,  ma  disciolti  e fra  loro  in  discordia $ 
il  che  appunto  costituisce  l’idea  del  caos.  Indie 
dunque  consiste  la  detta  distinzione?  Certamente 
nell’idea  d’  una  disposizione  ordinata  ed  armonica 
delle  cose  e delle  forze  esistenti,  per  cui  sorge  un 
sol  tutto  animato  o attivo,  nel  quale  molte  cose 
e qiolte  forze  per  una  perpetua  transazione  della 
loro  spiegata  energia  producono  un’azione  e rea- 
zione entro  i limiti  dei  loro  massimi  e minimi 5 e 
quindi  concorrono  a far  nascere  in  comune  certi 
effetti  equilibrati,  e soprattutto  il  movimento  re- 
golare e ripetuto,  la  conservazione  c la  riprodu- 
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zione  dei  diversi  critiche  compongono  V universa. 
L'idea  di  questo  sistema  di  cose  e di  forzo  unito 
all’idea  dell’ordine  segreto  ed  energico,  col  quale 
esso  tutto  anima,  conserva,  rinnova  e conduce  , 
appellasi  Natura. 

Fingendo  con  la  fantasia  un'epoca  precedente 
allo  stato  attuale  delia  natura,  si  potrebbe  mai 
dire  clic  allora  1’ universo  fosse  sortito  dal  caos? 
.Quest’immagine  ordine  del  mondo  ci  serve 
di  lume  per  formarci  un’idea  dell’ordine  della 
natura  proprio  del  genere  umano.  Se  l’ ordine-dei 
perfezionamento  morale  del  genere  umano  è quello 
solo  pel  quale  può  venir* effettuato  l’ordine  della 
felicità  propria  di  lui  (§  4°°  )?  cg^  dunque  deve 
abbracciare  tutta  la  serie  dei  varj  e successivi  rap- 
porti , coi  quali  è d’uopo  che  venga  effettuato  in 
natura.  Ma  l’uomo,  al  primo  sortire  dalle  mani 
della  natura  non  ha  che  la  capacità  e i poteri,  e 
non  le  disposizioni  spiegate  della  moralità.  Le 
società  e le  nazioni  nascono,  crescono,  si  perfe- 
zionano coi  secoli,  come  è noto.  La  scienza  adun- 
que dell’ordine  proprio  della  specie  umana,  deb- 
b’ essere  formata  dalla  scienza  dei  fatti  necessarj, 
e delle  esigenze  naturali  dello  sviluppamcnto  mo- 
rale umano  nei  diversi  secoli:  essa  deve  legare  le 
transazioni  delle  diverse  generazioni  umane  nelle 
civili  società  per  avvicinarle  a quel  punto  nel 
quale  col  mezzo  della  comune  moralità  si  ottenga 
la  massima  possibile  felicità.  Senza  di  ciò  la 
scienza  della  cosa  pubblica  non  si  può  dire  per 
anche  sortita  dal  caos.  Voi  volete  scoprire  P arte 
vera  e perfetta  di  allevare  i bachi  da  seta.  Come 
potete  voi  dispensarvi  dal  conoscere  le  situazioni 
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di  questo  bruco  nello  stato  di  uovo,  di  ninfa,  di 
verme,  di  crisalide,  di  farfalla,  c in  tutte  quelle 
intermedie  metamorfosi  nelle  quali  nello  stato  di 
verme  va  spogliandosi  delle  sue  pelli? 

Per  la  qual  cosa  la  prima  cura  di  tutti  coloro 
che  hanno  il  carico  d’illuminare  e di  dirigere  le 
nazioni  consisterà  nello  scoprire  le  leggi  sì  di 
fatto  che  di  dovere  dell’  umano  perfezionamento. 
Per  leggi  di  fatto  io  intendo  il  modo  costante  e 
comune,  col  quale  le  nazioni ,.  in  conseguenza 
della  naturale  costituzione  dell’umanità,  proce- 
dono e procederanno  sempre  nello  sviluppare  la 
loro  moralità  sì  pubblica  che  privata}  e però  in- 
tendo d’indicare  la  naturale  teoria  dell’ im>en- 
zione  e della  propagazione  di  tutte  le  cose  ap- 
partenenti alle  scienze,  alle  arti , alle  leggi,  ed  a 
tutte  le  transazioni  politiche  in  generale.  Per  leggi 
di  dovero  poi  io  intendo  generalmente  tutto  quello 
che  le  nazioni  far  dovevano,  debbono  e dovranno 
per  iscoprire  nella  miglior  maniera  possibile  il 
vero  e 1’  utile  , per  formare  i migliori  stabilimenti, 
e per  farlo  nella  guisa  la  più  breve  e facile,  e col 
maggior  frutto  e durata  possibile.  Queste  leggi 
di  dovere , determinate  dai  rapporti  astratti  della 
necessità  finale,  risultanti  dal  paragone  dei  biso- 
gni della  natura  umana  con  le  cose  dell’universo, 
senza  pensare  come  1’  uomo  possa  operare  di  con- 
formità, coincidono  con  quelle  dell’ordine  primo 
generale  e teoretico  del  vero , del  giusto  e dell’u- 
tile universale  (§  81 — 87,  120)}  e però  nella 
scienza  del  perfezionamento  costituiscono  piuttosto 
uno  scopo,  o un  ordine  remoto > che  l’ordine  pro- 
prio del  perfezionamento  medesimo. 
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Siccome  però  le  medesime  leggi  di  dovere  si 

{►ossono  riferire  alle  leggi  naturali  dei  poteri  del- 
’ uomo,  e risultare  dai  rapporti  necessarj  che  pas- 
sano fra  la  naturale  economia  di  tali  poteri,  e le 
determinazioni  dell’ordine  teoretico  e generale 
dell’umanità}  così  le  leggi  di  dovere,  delle  quali 

{►adiamo,  diventano  norme  pratiche,  e riguardano 
’ ordine  effettivo  di  ragione  del  perfezionamento 
umano.  Lo  scopo  di  queste  leggi  per  la  cosa  pub - 
blica  fu  espresso  di  sopra  (§  366).  Di  siffatte 
leggi  occupar  si  deve  propriamente  la  scienza  del- 
l’ordin  morale  del  perfezionamento  umano. 

Ogni  legge  di  natura  altro  esser  non  può  che 
un  risultato  dei  rapporti  reali  e necessarj  che 
legano  le  cose  fra  loro.  Questo  risultato  è un  ef- 
fetto. Quest’effetto  non  potrà  essere  ben  cono- 
sciuto, nè  servire  all’arfe  che  deve  movere  le  ca- 
gioni delle  cose,  se  ben  non  si  conoscono  la  co- 
stituzion  naturale,  le  forze,  i rapporti  determinati 
delle  cagioni  che  producono  l’effetto  medesimo. 
Nella  scienza  pertanto  dell’  ordine  effettivo  del 
perfezionamento  è d’uopo  incominciare  dallo  sco- 
prire l’indole,  le  forze  ed  i rapporti  naturali  e 
primitivi  dello  spirito,  del  cuore  e del  fisico  umano, 
tanto  per  assegnare  la  ragione  di  quello  che  le 
nazioni  fanno,  quanto  per  additar  le  regole  di 
quello  che  praticamente  far  debbono  e possono 
nell’ eseguire  il  perfezionamento  loro  intellettuale, 
morale  e politico. 

Fornita  la  mente  di  questi  lumi  fondamentali, 
coi  quali  le  teorie  si  appoggiano  in  seno  all’  or- 
dine reale  delle  cose,  e chiamando  ad  esame  tutta 
la  storia  cognita  del  genere  umano,  si  può  asse- 
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gnar  la  ragione,  e si  può  ridurre  a certe  leggi 
generali  il  modo  tenuto  dalle  nazioni  nell’ eseguire 
i loro  progressi  intellettuali,  morali  e politici.  A 
vicenda  poi  da  quello  che  in  circostanze  simili 
costantemente  è avvenuto  si  possono  trarre  con- 
ferme delle  teorie  razionali  già  scoperte.  Così  si 
veggono  le  cagioni  delle  opinioni  vere  e false, del 
ritardo  e dell’accelerazione,  de’ progressi  e della 
decadenza  dello  sviluppamento  intellettuale,  mo- 
rale c politico  delle  nazioni}  tanlo  le  verità  quanto 
gli  errori,  tanto  le  virtù  quanto  i vizj,  tanto  la 
prosperità  quanto  la  ruina  degli  Stati , in  quanto 
derivano  dall’opera  degli  uomini,  apparir  deb- 
bono come  tanti  frutti  di  stagione. 

■ Siccome  però  le  leggi  del  fatto  si  studiano  per 
trarne  regole  direttive;  così  lo  studio  delle  cagioni 
naturali  dei  fatti  debb’ essere  condotto  a quello 
dei  rapporti  necessari  e irreformabili  della  natura 
delle  cose  e degli  uomini  per  trarne  i lumi  ne- 
cessarj  che  c’istruiscano  come  si  possa  ordinata- 
mente e con  effetto  procedere  nel  perfezionamento 
intellettuale,  morale  e politico  delle  società. 

Ecco,  in  generale,  in  che  consista  l’oggetto 
proprio  della  scienza  del  perfezionamento  umano 
e dell’ordine  che  lo  riguarda.  Io  ho  annunziato 
tutto:  ma  non  si  vede  ancor  nulla  di  quello  che 
fa  d’uopo  per  formarsi  unachiara  idea  della  scienza 
di  cui  pano. 
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* 

5 4o2.  Cedute  imperfette , o contrarie  alVorditie 

, di  ragione  del  perfezionamento . Loro  effetti . 

E stato  detto  che  il  tempo  sì  caccia  avanti  ogni 
cosai ^ che  talvolta  sono  necessarie  le  riforme,  le 
innovazioni}  che  certe  costituzioni  di  governo  di- 
vengono col  tratto  del  tempo  inopportune}  e però 
convien  piegare  le  fonue  della  costituzione  dello 
Stato  a norma  delle  esigenze  inevitabili  dei  pro- 
gressi d’una  nazione}  e che  ciò  farsi  deve  prima 
che  il  disordine, cresciuto  a dismisura,  e fatto  vi- 
sibile a tutti, .sia  renduto  irremediabile.  Ma  si.  è 
poi  ricercato  il  vero  perchè  ciò  avvenir  debba?  Fu 
accennata  V intemperanza  indefinita  del  cuor  umano 
come  cagione  di  queste  innovazioni.  Ma  si  è poi 
tentato  di  salire  a\V  origine  naturale  di  questa 
pretesa  intemperanza?  Sono  mai  state  indicate  le 
ragioni  fondamentali  , e le  leggi  naturali  dello 
sviluppamento  progressivo  di  cotesta  indefinita 
capacità,  per  cui  si  cangia  il  destino  delle  nazioni 
della  terra? 

Col  riguardare  la  natura  umana  dal  solo  Iato 
ie\V  intemperanza  morale,  non  si  è forse  colto  il 
punto  di  vista  il  più  infelice  ( § 39 5 — 3g8)?  Col 
restringersi  a lui , non  ne  deve  forse  nascere  una 
ferrea  Politica,^  il  germe  della  ruiria  degli  Stati? 
Allegare  P intemperanza  senza  aggiunger  altro  7 
non  è forse  lo  stesso  che  dire: Tutto  nella  natura 
umana  tende  alla  dissoluzióne  e alP ingiuria  } e 
però  P arte  politica  debb’ essere  ridotta  al  tristo 
e penoso  ufficio  di  appuntellare  con  isforzo  le 
parti  d’ uno  Stato  nei  rapporti  dell5  ordine  di  ra- 
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gìone  ? Quali  sono  le  conseguenze  di  queste  mas- 
sime ? La  mente  di  chi  regge  viene  sempre  in- 
gombrata dalle  larve  dei  vizj  umani.  Il  suo  cuore 
viene  agitato  da  odiosi  sospetti.  Con  iraconda  pron- 
tezza la  forza  pubblica  corre  a spaventare  e a co- 
stringere , e quasi  mai  ad  allettare  ed  a soccor- 
rere } e se  vezzeggia  è sol  per  timore.  Di  là  i te- 
nebrosi misteri , le  crudeli  astuzie,  le  insidiose 
fedifraghe  mene  di  un’arte  fatale,  a cui  abusiva- 
mente fu  attribuito  il  nome  di  Politica. 


Se  le  società  non  si  possono  pareggiare  ad  una 
famiglia  di  piante  o di  "bestie:,  se  prima  che  sieno 
arrivate  all’ ultimo  segno  di  sviluppamene  e di 
perfezione  non  hanno  ancor  raggiunto  quello  stato 
che  non  si  possa  mutare  che  peggiorando  •,  se  per 
giugnere  all’  ottimo  è necessario  passare  succes- 
sivamente per  nuovi  sperimenti  di  leggi  e di  go- 
verni:, è dunque  evidènte  che  la  Ragion  di  Stato, 
anziché  essere  un’arte  di  incatenare  gli  uomini  in 
quella  costituzion  di  governo  e di  leggi  cui  prima 
ricevette,  dovrà  essere  l’arte  di  cangiare,  con  la 
cognizione  di  que’ successivi  rapporti  che  bordine 
del  perfezionamento  esige,  le  forme  del  governo, 
le  ^istituzioni  e le  leggi  ^ritenuta  soltanto  la  giu- 
stizia comune  (§  371  ).  Ma  se  la  Ragion  di  Stato 
viene  riguardata  e definita  (come  si  suole  dai  Po- 
litici ) l’arte  di  mantenere  costantemente  una  ci- 


vile società  in  quello  stato  pubblico,  o sia  in 
quella  forma  di  governo  c di  leggi  che  le  piacque 
di  adottare,  non  v’ha  luogo  per  una  nazione  a 
migliorare  se  non  o per  mezzo  di  quelle  violente 
rivoluzioni  che  vengono  prodotte  dalla  forza  ir- 
resistibile del  tempQ,  o per  mezzo  della  conquista 
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<11  un  popolo  più  inoltrato  nella  perfezione.  Io 
prescindo  dalla  mala  fede  di  un  tiranno}  e parlo 
di  un  governo  il  quale  proceda  con  la  miglior 
fede  del  mondo.  Se  egli  sarà  intimamente  per- 
suaso clic  la  Ragion  di  Stato -sia  quale  comune- 
mente vicn  definita}  egli  dovrà  giudicare  che  le 
spinte  progressive  e novatrici  del  perfezionamento 
sieno  tanti  attentati  dell’intemperanza  umana 
contro  P ordine  che  devesi  costantemente  mante- 
nere. Contrapporrà  dunque  tutti  quegli  ostacoli 
che  stanno  in  suo  potere  onde  resistere  agli  sforzi 
del  tempo  , o sia  della  natura.  Il  governo  diverrà 
ogni  giorno  più  difficile,  fino  a che  o il  freno 
fugga  dalle  mani  di  chi  governa,  oppure,  sover- 
chiata l’energia  nazionale  dall’oppressione  del 
governo,  cada  in  una  languidezza  e dissoluzione 
mortale. 

Ecco  le  fatali  conseguenze  derivanti  o dall’  i- 
gnorare,  o dal  conoscere  imperfettamente  le  leggi 
dell’ ordine  imperioso  della  natura.  Io  non  mi 
stancherò  di  ripetere  quello  che  ho  più  volte  av- 
vertito (§  18,  23,  4-8?  280 — 286). 

§ 4o3.  Oggetto  e divisione  di  questa  Parte . 

A prevenire  queste  conseguenze  è necessaria  la 
scienza  dell’ ordine  del  perfezionamento  nella  guisa 
sopra  accennata  (§  .4or  )•  Ma  l’indole  di  quest’O- 
pcra  non  mi  concede  che  di  manifestare  i fonda- 
menti della  scienza  del  pubblico  Diritto  e della 
Politica.  Nel  voler  poi  manifestare  i fondamenti 
dell’  ordine  del  perfezionamento , non  posso  otte* 
ner  nemmeno  que’  risultati  generali  che  lice  de- 
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durre  in  qualunque  altro  ramo  della  scienza  della 
cosa  pubblica.  L’ordine  del  perfezionamento  è un 
ordine  di  varietà.  Un  ordine  di  varietà  non  può 
essere  ridotto  ad  un  aspetto  solo.  Si  potranno  as- 
segnare le  cagioni  generali,  nqa  non  le  loro  ope- 
razioni progressive.  Ora  il  perfezionamento  coe- 
siste in  queste  operazioni. 

Per  non  privare  però  totalmente  le  dottrine  dei 
fondamenti  che  esponiamo  di  quella  parte  che 
può  dirsi  la  caratteristica  e propria  dell’umanità 
(§  4.00),  e per  soddisfare  ad  un  tempo  istesso  al- 
l’intenzione manifestata  di  far  servire  quest’h»- 
troduzionk  a congi ungere  le  prime  vedute  della 
scienza  del  Diritto  pubblico  con  le  vedute  della 
comune  filosofia  dietro  l’idea  generale  della  scienza 
del  perfezionamento  sopra  presentata  (§  401  ),  io 
tenterò  di  disegnare  i primi  anelli  che  legano  la 
scienza  gcnèrale  dell’  uomo  con  la  scienza  del 
perfezionamento  intellettuale,  morale  e politici» 
delle  nazioni,  senza  punto  eccedere  i prìmordj 
delle  cose.  Farò  precedere  i fondamenti  delle 
teorie  generali  di  fatto;  indi  dirò  qualche  cosa 
dei  requisiti  e delle  cagioni  del  primitivo  perfe- 
zionamento morale  e politico  in  conseguenza  sol- 
tanto delle  teorie  premesse. 
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CAPO  I. 

PRENOTATI  GENERALI. 

9 . f § t | 

5 4o4.  Della  perfezione  in  generale . 

Perfetta  dicesi  qualunque  cosa,  alla  quale  si 
afferma  nulla  mancare.  La  perfezione  adunque  nel 
suo  più  esteso  significato  sarà  lo  stalo  di  una 
cosa  qualunque  , in  quanto,  a giudicio  nostro, 
esclude  qualunque  mancamento;  o,  per  dirlo  in 
una  maniera  positiva,  la  perfezione  consisterà 
nel  complesso  di  tutte  quelle  condizioni,  le  quali 
a senso  nostro  debbonsi  verificare  in  un  oggetto 
o per  essere  o per  agire  di  una  data  maniera,  o 
per  produrre  un  determinato  effetto. 

L’idea  della  perfezione  fra  le  idee  intellettuali 
è una  delle  più  astratte  e generali . Essa  non  è 
la  bellezza  \ ma  può  andar  congiunta  con  la  bel- 
lezza: non  c la  bontà}  ma  può  essere  conia  bontà 
associata:  non  è nè  il  merito,  nè  P organizza- 
rione,  nè  l’ordine,  ma  7 poste  certe  circostanze  , 
può  loro  convenire. 

La  perfezione  non  si  può  riferire  se  non  che  ad 
un  oggetto  complesso.  Una  cosa  rigorosamente 
semplice  non  è suscettibile  nè  di  perfezione,  nè 
d’imperfezione.  Un  punto  matematico,  un  atomo 
sono  .di  tal  natura  , che  al  momento  che  esistono 
non  possono  essere  nè  di  meglio  nè  di  peggio. 
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§ 4o 5.  Perfezione  attiva . Perfezionamento 
e suo  ordine  in  generale • 

» 

Quando  un  oriuolo  ha  tatto  quello  che  ricer- 
casi per  segnare  esattamente  il  corso  del  tempo, 
dicesi  perfetto . Esso  soddisfa  al  fine  per  cui  fu 
costrutto.  Ecco  una  specie  particolare  di  perfe- 
zione che  dir  si  potrebbe  perfezione  attiva,  per 
la  ragione  che  a produrre  un  effetto  ricercasi 
l’esercizio  d’ una  forza,  o sia  un  ''azione.  Questa 
perfezione  si  verifica  allorché  nell’agente  si  veri- 
ficano tutte  le  condizioni  per  le  quali  una  cosa 
rendesi  atta  a produrre  un  determinato  effetto. 
Dunque  la  perfezione  attiva  consiste  nel  complesso 
di  tutte  le  forze  e di  tutte  le  determinazioni  a 

A 

produrre  completamente  un  determinato  effetto.* 
Fino  a che  un  oriuolo  non  è di  tale  condizione 
onde  segnare  esattamente  le  ore , benché  fosse 
fabbricato  in  guisa  da  non  abbisognare  di  alcuna 
riforma  nella  sua  costruzione , non  si  può  dire 
ancor  perfetto.  Se  però  occorresse  solamente  di 
porlo  in  moto  per  vincere  con  l’esercizio  de’ suoi 
pezzi  le  minime  difficoltà  della  novità,  si  potrebbe 
aire  capace  di  perfezione.  L’esercizio  attuale, eoa 
cui  si  tolgono  le  difficoltà  della  novità,  si  può 
considerare  uno  stato  attivo,  pel  quale  l’ oriuolo 
si  accosta  progressivamente  alla  sua  perfezione, 
assoluta,  e però  va  continuamente  migliorando. 
Questo  stato  si  può  chiamare  perfezionamento 
dell’ oriuolo. 

. Se  molti  mezzi  e molte  azioni  sòno  necessarie 
a produrre  il  perfezionamento}  se  questi  mezzi 
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debbono  essere  subordinati  gli  uni  agli  altri } se 
' queste  azioni  debbono  succedersi  d’una  data  ma- 
niera per  ottenere  il  perfezionamento,  ne  nascerà 
necessariamente  il  concetto  di  un  complesso  di 
molte  cose  ed  azioni  le  une  alle  altre  subordinate, 
e rivolte  tutte  ad  ottenere  l’ identico  effetto  della 
perfezione.  Questo  complesso  riceverà  il  nome  di 
Ordine  del  perfezionamento  (§  8 1 , 86,  i3i). 


§ 4o6.  Dei  varj  gradi  della  perfezione  attiva. 

Ogni  qual  volta  le  qualità  e le  forze  d’un 
agente  sono  ordinate  in  guisa , che  egli  comple- 
tamente ottenga  il  suo  fine,  dicesi  perfetto  (§ 
4o5).  Se  dunque  quest’agente  non  fosse  di  sua 
natura  disposto  che  a produrre  un  solo  effetto,  e 
che  in  senso  nostro  l’ ottenere  quest’unico  effetto 
bastar  dovesse  alla  sua  costituzione,  è chiaro  che 
in  fatto  pratico  avendo  tutto  quello  che  fa  d’uopo 
per  riuscire  , sarebbe  nel  suo  genere  perfetto. 
L’ostrica  attaccata  allo  scoglio,  la  quale  apre  e 
chiude  il  suo  guscio  quanto  conviene  alla  sua 
miglior  conservazione,  può  dirsi  nel  suo  genere 
perfetta. 

Ma  possiamo  immaginare  che  un  dato  agente 
sia  capace  di  produrre  completamente  pia  effetti. 
In  questo  caso  adunque  sarà  capace  di  più  perfe- 
zioni. Sarà  dunque  tanto  piùpertetto,  quanto  mag- 
giore sarà  la  somma  dei  vari  effetti  che  egli,  ri- 
tenuta la  sua  identica  costituzione,  potrà  comple- 
tamente produrre,  o sia  sarà  tanto  più  perfetto  , 
quanto  maggiore  è il  numero  dei  varj  fini,  ai  quali 
potrà  completamente  soddisfare. 


Digìtized  by  Google 


PARTE  II,  CAP.  I.  33  I 

Ho  detto,  ritenuta  la  sua  identica  costituzione. 
Se  di  fatto,  un  agente  ogni  volta  che  variar  do- 
vesse la  produzione  compita  de'’ suoi  effetti  avesse 
bisogno  di  nuove  aggiunte  alla  sua  costituzion 
naturale,  egli,  in  figura  di  agente ^ non  sarebbe 
più  lo  stesso  di  quello  di  prima,  ma  veramente 
costituirebbe  una  somma,  un  aggregato  di  più 
agenti  ridotti  in  uno.  L’imputazione  adunque  del- 
l’effetto non  dovrebbesi  restringere  ali’ originaria 
personalità  risultante  dalla  naturale  costituzione 
di  lui } ma  dovrebbesi  dividere  sopra  tutto  l’ag- 
gregato. L’estesa  e variata  perfezione  quindi 
che  ne  derivasse  non  si  dovrebbe  attribuire  all’a- 
gente primitivo  ad  esclusione  dell’aggregato:  e 
però  l’agente  non  sarebbe  in  sè  stesso  veramente 
più  perfètto  di  quello  eli’ esser  poteva  senza  il 
concorso  degli  altri  coagenti  collegati  con  lui. 

Da  questa  osservazione  pertanto  ne  risulta 
che  la  maggior  perfezione  inchiude  il  concetto 
dell’ identità  nella  costiuzion  naturale  di  una  cosa, 
in  quanto  è per  sè  capace  a produrre  più  effetti , 
o a soddisfare  a più  fini  che  un’altra. 

Per  questa  ragione  adunque  ci  vien  fatto  pa- 
lese che  la  massima  perfezione  attiva  è annessa 
. ad  un  tale  stato,  in  cui  un  agente  possa  soddis- 
fare al  massimo  numero  di  effetti  col  minor  nu- 
mero possibile  di  poteri  e di.  mezzi.  Laonde  la 
magnificenza  nel  disegno  c il  risparmio  nell’ese- 
cuzione (per  servirmi  delle  parole  di  Fontenclle), 
o sia  la  massima  varietà  e grandezza  delP  opera, 
e la  massima  semplicità  ed  economia  dei  mezzi 
saranno  i caratteri  costituenti  la  massima  pcrfe~ 
zione  attiva  nel  mondo  sì  fisico  che  morale.  Dietro 
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a questo  tipo  si  determinano  tutti  i gradi  della 
perfezione  attiva  in  qualunque  ordine  di  cose. 

Ma  qui  v’è  d’uopo  d’uno  . schiarimento.  Mol- 
tiplici  e varj  effetti  possono  esistere  in  due  ma- 
niere. La  prima  è assoluta,  la  seconda  relativa . 
La  prima  non  altro  inchiude  che  l’esistenza  della 
molliplicità  e della  varietà , senza  poi  ricercare 
se  la  moltiplicità  e la  varietà  sieno  subordinate 
ad  una  terza  unità  di  complesso.  Essa  si  può  as- 
somigliare ad  uua  somma  aritmetica.  La  seconda 
abbraccia  tutta  la  moltiplicità  e la  varietà  della 
prima,  e fa  ad  un  tempo  stesso  concorrere  i varj 
effetti  a produrne  un  solo  e finale.  In  virtù  di 
questa  aggiunta  tutte  le  forze  e tutti  gli  atti  del- 
l’agente contraggono  un  nuovo  e comune  rapporto 
finale,  al  quale  convien  soddisfare.  Ecco  pertanto 
un  altro  elemento  di  perfezione  attiva.  Alla  mas- 
sima perfezione  attiva  conviene  aggiungere  questo 
elemento. 


* J 407.  Del  perfezionamento  degli  esseri  che  nascono 

e si  sviluppano . 

In  un  oriuolo  che  abbia  solamente  a perfezio- 
narsi non  è necessario  che  le  ruote,  i rocchetti, 
gli  assi,  eec.,  vadano  successivamente  crescendo 
(§  4°5).  Ma  negli  esseri  vegetabili  ed  animali  è 
d’uopo  di  sviluppare  i poteri  e le  forme  prima  di 
esercitarli  nell’opera  5 ed  a misura  che  si  svilup- 
pano conviene  eseguire  il  perfezionamento.  Da  ciò 
egli  rendesi  assai  più  complesso  ^ perchè  abbraccia 
ea  unisce  due  operazioni  simultanee,  nelle  quali 
non  si  può  spingere  a dirittura  i poteri  sviluppati 
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nella  via  diretta  della  perfezione}  ma  è d'uopo  di 
limitarsi  a quella  maniera  c misura  di  progresso 
che  lo  stato  attuale  del  soggetto  può  sopportare. 

Questa  specie  di  perfezionamento  si  verifica  in 
qualunque  cosa,  la  quale  ha  un  incominciamento 
ed  un  progresso  successivo,  e che  in  ciò  si  am> 
citta  mai  sempre  a quello  stato,  al  quale  nulla 
manchi  di  quanto  conviene  alla  sua  natura  ed  al 
fine  stabilito  a lei.  Ciò  è inseparabile  da  una 
serie  di  varie  azioni,  di  nuove  modificazioni  e di 
nuovi  effetti,  i quali,  quando  sicno  cresciuti  ad 
un  certo  numero  e variati  in  determinate  maniere, 
producono  finalmente  uno  stato,  in  cui  l’ente  sod- 
disfa compiutamente  al  suo  fine.  Allora  la  perfe- 
zione attiva  è ottenuta . 11  perfezionamento  del 
genere  umano  è di  questa  specie. 

. J 4o8.  Della  perfezione  attiva  del  genere  umano, 
e del  perfezionamento  di  lui  in  generale . 

La  maggiore  felicità  ò l’ultimo  fine  delle  azioni 
umane.  Questa  non  può  esistere  disgiunta  dalla 
conservazione  dell’essere  fisico-morale  dell’ uomo, 
e dei  mezzi  tutti  che  a ciò  sono  necessarj.  La  fe- 
lice conservazione  è dunque  il  fine,  al  quale  la 
ragione  giudica  dovere  il  genere  umano  soddis- 
fare. La  perfezione  attiva  del  genere  umano  con- 
sisterà dunque  in  quella  maniera  di  costituzione, 
di  poteri  e di  mezzi,  in  forza  dei  quali  egli  ot- 
tenga la  sua  più  felice  conservazione.  La  massima 
perfezione  attiva  del  genere  umano  consisterà  dun- 
que, in  generale , in  quel  tale  concorso  di  con- 
dizioni , per  le  quali  col  minor  numero  di  mezzi 
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e di  sforzi  possibili  egli  ottenga,  il  più  comple- 
tamente che  si  può  e nella  maniera  la  più  breve, 
la  più  efficace  e la  più  durevole  possibile,  la  sua 

{>iù  felice  conservazione  (§  4°6).  Per  quest’aspetto 
a formola  sopra  recata  (§366)  dell’incivilimento 
racchiude  tutte  le  condizioni  della  perfezione  at- 
tiva delle  nazioni}  e però  acquista  il  carattere  di 
formola  del  perfezionamento  politico . La  perfe- 
zione deW  arte  pubblica  consisterà  dunque  nel 
verificare  in  pratica  tutto  quello  che  ricercasi  per 
effettuare  quella  formola. 

In  natura  non  esistono  che  uomini  singolari, 
cioè  esseri  singolari  composti  d’una  certa  anima 
e d’ un  certo  corpo.  Dunque  il  fondamento  reale 
ed  universale  delle  condizioni  della  perfezione  at- 
tiva dell’  uman  genere  si  dovrà  ricercare  nella  co- 
stituzione dell’essere  umano  e nell’ economia  natu- 
rale delle  sue  facoltà  fisico-morali}  il  che  significa 
che  le  condizioni,  per  le  quali  ottener  si  possa 
la  conservazion  più  felice  dell’ uman  genere  ed  ef- 
fettuar l’ordine  degli  atti  necessarj  a far  ciò,  le 
dobbiamo  ricercare  nelle  condizioni  fondamentali 
della  naturale  perfettibilità  di  lui  (§  72 — 75). 

Dunque  nella  costituzion  naturale  e nelle  leggi 
della  macchina  umana , nell’  indole  e nelle  leggi 
naturali  delle  facoltà  di  sentire,  di  volere  e ai 
eseguire  dell’uomo  dobbiamo  ricercar  la  sor- 
gente ed  i primi  necessarj  rapporti  del  perfezio- 
namento umano. 

Nascere,  crescere,  svilupparsi  e finire  è una 
legge  comune  a tutti  gli  esseri  umani.  L’  ordine 
dell’  umano  perfezionamento  sarà  inseparàbile  per- 
tanto da  quello  dello  sviluppamento , e da  tutte 
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le  modificazioni  e determinazioni  del  naturale  suo 
sviluppamelo.  Senza  tralasciare  di  assumere  in 
considerazione  lo  sviluppamelo  della  macchina 
e del  sentimento  fisico,  ed  applicarsi  specialmente 
allo  sviluppamenta  della  Ragione : ecco  in  che 
consista  il  primo  oggetto  proprio  dello  studio 
dello  sviluppamento  del  genere  umano  in  mira 
all’ordine  del  perfezionamento  di  lui.  Dico  il 
primo  oggetto  perocché  altri  massimi  oggetti  esi- 
stono i quali  debbono  concorrere  ad  eseguire  que- 
sto perfezionamento.  Questi  sono  prima  di  tutto  i 
mezzi  di  sussistenza  procacciati  dall’industria  e 
mantenuti  dalla  sociale  convivenza.  In  secondo 
luogo  , vengono  i mezzi  distruzione  per  i quali 
una  generazione  eredita  le  cognizioni  ed  i mezzi 
(le’suoi  maggiori,  in  difetto  dell’w/i>/fo  di  cui 
son  proveduti  gli  altri  animali. 
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DEI  FONDAMENTI  0 t)HLLR  LEGGI  NATURALI  PRIMITIVE  * 

\ 

DELLO  SVILUPPAMENTO  MORALE  DELl’uOMO 


ARTICOLO!. 

# 

Cagioni , principio  attivo  c leggi  primitive 
determinanti  lo  sviluppamento  morale . 


§ 4oo.  Sistema  fisico.* 

Prima  cagione  dello  sviluppamento 

€ 


iiiuf  u(€r  < 


* 

* 


L'anima. umana  è dotata  d’ attività } ma  questa 
attività  è di  sua  natura  indeterminata , come  Io 
dimostra  la  capacità  sua  di  produrre  milioni  di 
atti  diversi.  L’attività  dell’  anima  pertanto  si  può 
considerare  in  generale  una  tendenza  ad  agire  , e 
non  una  certa  azione . Essa  dunque  rimarrebbesi 
in  un  eterno  riposo  se  una  causa  esterno,  non  ve- 
nisse a trarnela. 

Questa  cagione  esterna  si  è il  moto  comunicato 
dagli  oggetti  esterni  a’  sensi  umani.  Dunque  le 
facoltà  dell’  anima  si  sviluppano  in  prima  ori- 
gine col  corpo  e mediante  il  ministero  del  corpo. 
L’ ordine  dunque  di  fatto  dello  sviluppamento 
morale  è originariamente  fondato  su  l’ordine  fì- 
sico, ed  atteggiato  dall’ordine  fisico.  Ecco  un 
altro  caso  del  principio  generale -espresso  altrove 
(§  89). 
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Il  numero,  la  varietà  e la  specie  delle  modifi- 
cazioni morali  necessarie  a conseguire  il  fine  delle 
azioni  umane  determinano  il  grado  della  perfe- 
zione attiva  dell’anima  (§  4°^j  4°8).  Per  questa 
ragione  il  linguaggio  moltiplicando  i movimenti 
e le  combinazioni  dei  movimenti , ed  assogget- 
tandoli ad  un  certo  ordine , è una  potentissima 
ed  anzi  precipua  cagione  del  perfezionamento 
umano.  11  numero  dunque,  la  varietà  e la  specie 
dei  movimenti  degli  organi  umani  saranno  una 
condizione  indispensabile  dello  sviluppamento 
morale  dell’  uomo. 


§4>o.  Del  principio  naturale  ed  attivo  dello  svi- 
luppamento morale.  Sue  leggi  fondamentali. 

• 

È noto  che  P uomo  senza  il  sussidio  dell’af- 
tenzionc  sarebbe  ridotto  ad  una  passibilità  men- 
tale, in  cui  non  avrebbe  altra  forma  ed  altro  or- 
dine d’idee  toltone  quello  che  derivar  potrebbe 
dagli  oggetti  esterni}  e schiavo  perpetuamente 
dell’  impero  fortuito  dei  sensi , non  godrebbe  che 
della  più  infima  potenza  sentimentale.  Il  ministero 
dell’  attenzione  è necessario  perfìssar  le  idee  nella 
memoria , per  formare  idee  astratte , per  dedurre 
i rapporti  sì  di  verità  che  di  bellezza. 

Per  ciò  stesso  che  l’ attenlivitày  o sia  la  forza 
di  attendere  è per  sè  capace  a volgersi  su  tutti 
gli  oggetti  presenti  allo  spirito  umano , ella  è per 
sè  indeterminata.  Ciò  non  basta:  per  ciò  stesso 
che  fra  più  idee  presenti  si  occupa  a preferenza 
di  una, tralasciando  le  altre,  è chiaro  cne  oltre  di 
avere  comune  con  la  sensibilità,  a senso  nostro 
Romagnosi.  Dir.  Pubb.3  voi.  II.  12 
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passiva,  la  indeterminazione  (§  4°9  )•>  cssa  lia  fl  ì 
proprio  d’abbisognare  di  speciali  motivi  per  pre- 
terire un  dato  oggetto  presente  adun  altro  presente. 

Da  questo  principio  ne  seguono  le  seguenti 
leggi:  i.°  La  direzion  dell’attenzione  sopra  un 
oggetto  piuttosto  clic  sopra  un  altro.,  sopra  una 
data  parte  piuttosto  che  sopra  un’altra  dello  stesso 
oggetto  complesso,  viene  determinato  dalla  dire- 
zione dei  motivi  n.."  La  energia  e la  durata  del- 
P esercizio  dell’attcntività  sarà  proporzionale  al- 
l’energia ed  alla  durata  dei  motivi.  I progressi 
dello  spirito  umano  saranno  dunquediretti  e prx)~ 
porzionati  dalla  specie,  dall’ordine  e dall’energia 
(bei  motivi,  o sia  delle  idee  interessanti  Patten- 
zione  umana j il  che  risolvesi  sopra  l’indole  e Pe- 
nergia  dell#  circostanze  inducenti  l’ordine,  la 
specie  e l’interesse  delle  idee. 

Queste  circostanze  quali  sono?  Quali  sono  le 
leggi  della  loro  economia? 

§ 4*i*  Cagione  prima  e naturale  determinante 
la  maniera  dello  sviluppamento  morale. 

Lo  stesso  uuiversosi  presenta  ad  ogni  essere  sen- 
ziente, e fa  sudi  loro  impressione.  Niuna  special ra- 
gionedelle  speciali  modificazioni  interne  d’ognun*) 
potremmo  ritrarre  dalla  sola  considerazion  della 
natura  e dell’ordine  delle  cose  esterne.  Dunque  é 
d’  uopo  di  ricercare  la  ragion  precipua  determi- 
nante la  maniera  dello  sviluppamento  nella  co- 
stituzione e nelle  leggi  della  facoltà  di  ognuno 
e nelle  circostanze  eventuali  esterne. 

Al  perfezionamento  dello  spirito  umano  è ne- 
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cessano  associare  le  idee  d’ una  certa  maniera, 
ed  acquistare  un  numero  c una  varietà  di  queste 
idee  bastante  ad  ottenere  il  fine  della  più  felice 
conservazione.  Per  associare  le  idee  , per  formare 
giudicj,  Pcr  tessere  raziocinj  è necessario  il  mini- 
stero della  memoria. 

Ma  prima  d’aver  imparato  ad  associar  le  idee 
co  precetti  dell’rtrfc,  è evidente  che  ciò  dovrà  es-, 
ser  latto  dalla  sola  natura.  Dunque  verrà  fatto 
dalle  sòie  leggi  naturali  della  memoria.  Queste 
leggi  riduconsi  a riprodurre  le  idee  o per  ¥ ana- 
logia che  passa  Ira  due  idee  , o per  la  compre- 
senza con  cui  esistettero  nello  spirito  umano.  Al- 
l’analogia corrisponde  somiglianza  e identità  di 
movimento  nello  stesso  organo^  alla  compresenza 
corrispondono  due  movimenti  fatti  nello  stesso 
tempo,  ed  una  di  sposi  zi  on  fisica  a riprodursi  con 
l’ordine  col  quale  da  prima  furono  concepiti.  Le 
abitudini  visibili  del  braccio  umano  ci  confermano 
questa  legge  fisica.  Questi  sono  i vjucoli,  coi  quali 
in  prima  iurono  fabbricate  le  lingue,  le  scienze, 
le  itligiorii,  i poemi.  I tropi  dai  quali  vien  costi- 
tuita l’Icastica,  e molte  bellezze  letterarie,  sono 
l’espressione  di  questi  vincoli. 

Queste  leggi  pertanto  debbono  essere  univer- 
sali. Anzi  tutta  la  storia  cognita  dello  spirito 
umano  ci  manifesta  che  il  loro  predominio  è tale, 
che  il  trionfo  della  ragione  guidata  dal  metodo 
pare  piuttosto  uno  sforzo  straordinario,  anziché 
un  fenomeno  naturale  dei  progressi  dello  spirito 
umano.  Ma  la  memoria  è totalmente  annessa  al 
fisico  dell’umana  organizzazione,  come  molti  fatti 
dimostrano.  Le  leggi  dunque  della  memoria,  e 
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quindi  le  prime  maniere  dello  svi luppamento mo- 
rale sono  determinate  interamente  dal  fisico , e 
dirette  dal  fisico  dell1  umana  organizzazione. 

Se  l’attenzione  prima  dell’arte,  e dello  svilup- 
pamento  morale  deve  necessariamente  seguire  il 
corso  delle  idee  presentate  allo  spirito,  l’atten- 
zione dunque  ne'  primi  periodi  dello  sviluppa- 
melo morale  dovrà  associare  le  idee  giusta  le 
leggi  naturali  della  memoria.  Lo  sviluppamelo 
pertanto  della  ragione  dovrà  essere  atteggiato  giu- 
sta le  leggi  dell’analogia  e della  coesistenza,  fino 
a che  il  potere  dell’attenzione  non  abbia  con  istento 
fabbricato  urr  altr’ ordine  artificiale  modellato  dal 
discernimento  operante  giusta  i rapporti  della 
verità. 

§ 4 12.  Della  legge  della  continuità  nella  specie 

e nelle  gradazioni  del  perfezionamento  morale. 

Gli  effetti  dell’attenzione  sono  determinati  dal- 
l’azione dei  motivi  (§  4io  ).  Niun  nuovo  pro~ 
gresso  può  dunque  fare  l’attenzione  senza  un 
nuovo  motivo.  Le  leggi  primitive  e naturali  dei 
motivi  sono  quelle  delle  idee:,  e le  leggi  prime 
delle  idee  sono  determinate  dal  sistema  fisico  del- 
l’uomo (§  4°9j  41 1 )•  Il  sistema  fisico  dell’uomo 
è,  e debb’ essere  di  sua  natura  sottomesso  alla 
legge  della  continuità.  Nello  svilupparnento  mo- 
rale adunque  1’  attenzione  opererà  sempre  in  tutti 
i sensi  possibili  con  la  legge  della  continuità. 
Dunque  nel  dar  urto  a’ progressi,  nell’effettuarnc 
la  mossa,  nell' ampliare  i confini,  nel  volgersi  e 
riuscire  piuttosto  in  uno  che  in  un  altro  progresso, 
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¥ attentività  opererà  sempre  con  la  legge  della 
continuità. 

È noto  che  alla  buona  riuscita  delle  produzioni, 
sì  fisiche  che  morali  ricercasi  la  maturità . Ciò  in- 
dica che  i poteri  produttivi  non  possono  operare 
perfettamente  che  col  mezzo,  e giusta  la  misura 
delle  più  vicine  affinità $ e però  che  tali  poteri  per 
ben  riuscire  non  possono  eccedere  la  specie,  la 
misura  e le  connessioni  fra  le  cose  antecedenti  e 
le  seguenti;  e che  ad  onta  di  qualunque  bisogno 
la  buona  riuscita  esclude  ogni  salto.  La  legge 
della  continuità  presiederà  dunque  a qualunque 
ramo  del  perfezionamento  umano,  all’intellettuaie, 
al  morale  e al  politico.  Rapporto  a quest’ultimo 
fu  già  accennata  qualche  nozione  (§  374,  375). 

In  tutti  i periodi  del  privato  e pubblico  pro- 
gresso delle  società  voi  troverete  una  conferma  di 
questa  legge. 

Le  affinità  delle  quali  io  parlo  servono  come 
di  altrettanti  ponti  di  passaggio  per  progredire 
fermamente  e con  buon  successo.  Èsse  nel  primo 
periodo  dello  sviluppamento  morale  consistono 
nell’  analogia  e nella  concomitanza  sopra  mento- 
vata (§  4ii  ).  Nel  periodo  poi  della  ragionevo- 
lezza esse  consistono  nelle  affinità  logiche , o 
sia  nella  connessione  continua  dei  rapporti  di  ra- 
gione  fra  le  cose  cognite  precedenti  e le  altre  in.- 
cognite  che  sopravvengono. 

Da  questa  legge  universale  ne  deriva  come  ri- 
sultato necessario  che  le  libere  occupazioni  e le 
solide  scoperte  progrediranno  con  tal  ordine,  che 
sempre  le  cose  più  sensibili  e più  semplici  pre- 
cederanno le  meno  sensibili  e le  più  complesse;  c 
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i ra  le  cose  di  carattere,  pari  il  progresso  delle  vere 
cognizioni,  sarà  relativo  al  posto  die  ogni  sog- 
getto occupa  nel  véro  albero  logico  delle  cogni- 
zioni. Qui  parliamo  deir  ordine  di  ragione.  : 

$ 4*3.  Del  Gusto  ne’ suoi  rapporti  alt  economia 
del  perfezionamento  morale.  • 

' Le  leggi  e le  rivoluzioni  del  gusior  cioè  della 
cognizione  cd  amore  del  bello  entrano  nell’econo- 
mia dell’ordine  naturale  c necessario  relativo  ai 
progressi  morali  fatti  con  continuità.  Nella  costi- 
t tizio  n naturale  dell’essere  misto  umano  si  trovano 
le  ragioni  delle  rivoluzioni  del  gusto. 

Importanti  sono  gli  usi , cd  armonici  gli  effetti 
clic  le  dette  leggi  e rivoluzioni  producono  a prò 
dei  pmgressi  del  perfezionamento  morale.  Primie- 
ramente servono  come  d 'impulsi  a salirea  quelle 
occupazioni  alle  quali  l’uomo  non  potrebb’ essere 
avvicinato  dalle  idee  presentate  dalla  fortuna  e 
da’  suoi  primitivi  bisogni  ( § 3^i  ).  In  secondo 
luogo  servono  di  sussidio  alla  più  elevata  istru- 
zione col  provocare  sussidiariamente  l’attenzione, 

> con  l’agevolare  l’intelligenza  delle  cose  più  diffi- 
cili. Le  sue  leggi  sono  fondate  su  la  derivazione 
delle  idee  intellettuali  dalle  sensibili.  1 suoi  mezzi 
consistono  nell’approfittarsi  di  quella  naturale  in- 
clinazione che  spinge  in  generale  gli  uomini  ad 
amare  le  piacevoli  e non  difficili  sensazioni. 

Nel  primo  caso  l’impero  del  gusto  precede 
quello  della  ragione,  e sospinge  lo  spirito  umano 
verso  il  tempio  della  verità.  Ivi  la  natura  a poco 
a poco  illudendo  , dirò  cosi,  la  ritrosia  umana,  la 
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conduce  senza  clic  se  ne  avvegga  alle  più  elevate 
occupazioni.  Ivi  dal  sensibile  si  passa  all’intellet- 
tuale^ ivi  l’attenzione  vien  tratta  per  una  salita 
agevole  e fiorita  alle  utili  e grandi  occupazioni } c 
disgustandosi  successivamente  del  passato  più 
rozzo  c più  facile,  scoprendo  c bramando  il  più 
compito  c difficile,  viene  bel  bello  avvezzata  a 
più  raffinate  e.  difficili  occupazioni , e senza  che 
il  prevedesse  trovasi  all’  eminente  vestibolo  della 
ragionevolezza. 

"Nel  secondo  caso  il  gusto  accom/tagna  gli  uo- 
mini fin  entro  al  santuario  dello  scibile,  c serve 
d’interprete  per  render  più  intelligibili  e dilette- 
voli gli  oracoli  della  verità 

Fu  osservato  che  in  tutte  le  nazioni, nelle  quali 
si.  ottennero  i progressi. della  ragione  , il  gusto 
precedette  sempre  la  scienza.  Riscontrando  questo 
fatto  coll’ economia  del  perfezionamento  umano 
si  potrà  dire  che  le  belle  arti  e le  belle  lettere 
servono  nell’ ordine  del  perfezionamento  morale, 
come  i fiori  di  primavera  servono  agli  alberi  nel- 
F ordine  della  vegetazione  e fruttificazione.  Senza 
di  essi  1’  albero  non  si  presterebbe  a concepire  il 
frutto.  Piacciono,  durano  poco  e cadono}  ma  al 
loro  cadere  vedete  già  spuntato  il  frutto  che  do- 
vrà poi  maturare  e riprodurre  altre  piante. 

Quante  conseguenze  e quanti  importanti  pre- 
cetti derivano  da  questa  sola  veduta  per  l’ordine 
dell' incivilimento  delle  nazioni,  e dell’educazione 
degl’individui  particolari  in  tutte  le  epoche  delle 
civili  società  1 
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. § 4»4-  Piacere , dolore , desideri]* 

Il  piacere  e il  dolore  non  esistono  separata- 
mente dalle  sensazioni  o dalle  idee}  ma  ogni  pia- 
cere ed  ogni  dolore  è propriamente  una  sensa- 
zione o un’  idea  piacevole  o dolorosa . La  specie 
dunque,  il  grado  e le  connessioni  dei  piaceri  e 
dei  dolori  saranno  necessariamente  annessi  alla 
specie  , alla  forza  e alle  connessioni  delle  sensa- 
zioni e delle  idee. 

Dal  piacere  deriva  P amore,  o sia  la  volontà  di 
sentire  aggradevolmente  c più  aggradevolmentc 
che  si  può.  Dal  dolore  deriva  Yoaio,  o sia  la  vo- 
lontà di  non  sentire  il  dolore,  o di  sentirlo  il 
meno  che  puossi. 

Ogni  bisogno  è un  senso  penoso  dal  quale  l’es-  * 
sere  sensibile  tende  a liberarsi.  Allorché  giunga 
a conoscere  il  mezzo  di  farlo,  egli  ne  fa  uso.  L’i- 
dea del  mezzo  si  associa  a quella  del  bisogno. 
Quando  una  volta  lo  abbia  scoperto , e che  ritorni 
il  bisogno,  la  memoria  richiama  l’idea  del  mezzo, 
o sia  dell’oggetto  che  soddisfece  al  bisogno  me- 
desimo. Allora  l’idea  dell’oggetto  è un’idea  in- 
teressante. Questa  reca  un  movimento  atto  a cal- 
mare quello  del  bisogno  ; ma  non  procaccia  che 
un  godimento  ed  una  soddisfazione  immaginaria. 

È troppo  debole  il  movimento  per  togliere  quello 
del  bisogno.  Questo  dunque  stimola  tuttavia.  L’a- 
nima dunque  è spinta,  a ricercar  la  sensazione  & 
fettiva  ,o  sia  l’oggetto  reale  efficace  a produrre 
• la  sensazione  valevole  ad  apportare  la  calma.  Ecco 
il  desiderio  e la  ricerca}  e quindi  gli  atti  tutti  del 


PARTE  li,  CAP.  II. 


i,  (.Jir.  il. 

potere  esecutivo  umano  coi  quali  procacciare  l’og- 
getto desiderato. 

Altro  è il  bisogno  d’una  cosa,  altro  è il  desi- 
derio di  lei.  Non  è precisamente  il  bisogno  che 
forma  il  desiderio  $ ma  è propriamente  il  bisogno 
congiunto  all’idea  dell’oggetto  che  si  giudica  va- 
levole a soddisfare  al  bisogno  medesimo.  11  biso- 
gno per  sè  stesso  non  può  recare  che  un  senso  di 
sofferenza,  d’inquietuaine,  ed  un  tentativo  inde- 
terminato ad  allontanarlo.  11  desiderio  viene,  in 
ultima  analisi,  propriamente  determinato  dalla 
cognizione  della  capacità  d’una  cosa  a soddisfare 
o sia  a togliere  il  senso  penoso  del  bisogno.  Un 
uomo  assetato  che  non  avesse  cognizione  alcuna 
del  vino  potrebbe  mai  desiderare  il  vino?  La  vo- 
lontà non  può  bramare  cose  sconosciute. 

Quello  dunque  che  rende  desiderabile  una  cosa 
non  è propriamente  la  sua  intrinseca  utilità ^ ma 
bensì  il  valore  che  dall’  uomo  vienle  attribuito. 
È vero  che  il  valore  ha  la  sua  radice  nell’utilità, 
ma  un’ utilità  incognita  non  ha  valore  (§  199 — 
ao5).  È noto  che  quello  che  determina  la  ricerca 
d'una  cosa  si  è il  desiderio.  Non  è dunque  preci- 
samente il  bisogno  la  cagione,  che  in  ultima  ana- 
lisi determina  la  ricerca^  ma  bensì  il  sentimento, 
o la  cognizione  del  valor  di  una  cosa,  0 sia  della 
sua  capacità  conosciuta  a soddisfare  al  bisogno. 
Una  cosa  che  non  venisse  giudicata  utile  , quan- 
d’ anche  la  fosse  veramente,  non  viene  nè  deside- 
rata, nè  ricercata.  Una  cosa  intrinsecamente  no- 
civaj ma  che  venga  giudicata  utile , vien  deside- 
rata e ricercata.  La  storia  e l’esperienza  ci  som- 
ministrano innumerabili  prove  di  questa  legge  del 
cuore  umano. 
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Qual  maraviglia  pertanto  che  alcuni  popoli  i 
quali  hanno  più  bisogno  della  vera  libertà  perchè 
sono  più  degradati  ed  oppressi,  o non  la  deside- 
rino punto , o la  bramino  con  assai  meno  di  vi- 
vacità che  quelli  i quali  ne  avevano  un  minor  bi- 
sogno, ma  ne  conoscevano  più  da  vicino  il  va- 
lore? Qual  maraviglia  che  alcuni  avvezzi  a vivere 
in  ischiavitù , ai  quali  questa  libertà  fu  offerta  , 
l' abbiano  ricusata  per  vivere  sotto  di  un  despota? 

I desiderj  dunque  sono  proporzionati  alla  co- 
gnizione del  valor  delle  cose.  Ma  la  cognizione 
del  valore  deve  risultare  da  precedenti  prove  d’onde 
siasi  scoperto  che  i tali  oggetti  sono  valevoli  a 
recare  utilità.  La  specie  dunque,  il  numero  e l’e- 
stensione dei  desiuerj  saranno  subordinati  alla 
specie  , al  numero  ed  all’estensione  delle  prove 
acquistate  dell’utilità  delle  cose.  Queste  prove  ri- 
sultano dal  progresso  delle  esperienze  e delle  co- 
gnizioni che  il  genere  umano  va  acquistando  in- 
torno alle  diverse  qualità  interessanti  delle  cose. 
Lo  sviluppamento  dunque  del  cuore  umano  è su- 
bordinato allo  sviluppamento  della  ragione.  Ecco 
un  punto  massimo  per  giudicare  della  maturità 
intellettuale  e politica. 


5 4*5.  Della  perfezione  attiva  e del  perfezionamento 
della  libertà  umana. 


La  più  felice  conservazione  è il  fine,  al  quale 
1’  uomo  deve  soddisfare.  L’adempiere  compiuta- 
mente a questo  fine  costituisce  la  perfezione  at- 
tiva di  lui.  Egli  non  la  può  adempiere  clic  se- 
guendo i rapporti  reali  deW utilità  (§277 — 279). 
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Dunque  la  perfezione  attiva  dell’  umana  .libertà 
consisterà  in  generale  , « Nel  ricercare  e nel  far 
« uso  degli  oggetti  d’ una  reale  utilità.  » Ma 
senza  della  società  civile  non  è possibile  eseguire 
la  più  felice  conservazione  (§  287 — 290,389). 
La  costituzione  dunque,  e la  conservazione  della 
società  civile  forma  parte  precipua  dell’ordine  del 
perfezionamento  morale  umano.  Gli  oggetti  dun- 
que della  reale  utilità  dovranno  essere  il’  una  uti- 
lità sociale,  o sia  quelli  che  possono  conservare 
la  civile  società. 

La  perfezione  adunque  attiva  del  cuore  umano 
consisterà  nel  desiderare  il  maggior  numero  di 
cose  della  massima  reale  e comune  utilità.  La 


perfezione  dunque  della  mente  ne’ suoi  rapporti 
alla  perfezione  del  cuore  consisterà  nell’ aver  il 
maggior  numero  possibile  di  cognizioni  degli  og- 
getti veramente  utili  all’universale,  e nel  farne 
sentire  alla  volontà  il  pieno  e vero  valore  (§  202 
— 208).  Da  queste  leggi  deriva  la  perfezione  degli 
atti , 0 sia  della  potenza  esecutiva  di  questi  atti. 

Il  perfezionamento  adunque  del  cuore  e della 
libertà  sarà  uno  stato,  nel  quale  1’ uomo  progresr 
sivamente  andrà  scoprendo , desiderando  e pro- 
cacciando gli  oggetti  e le  cose  di  comune  utilità, 
e praticando  le  azioni  di  comune  utilità.  L’  oc- 
dinc  di  ragione  poi  del  perfezionamento  sarà  un 
complesso  di  circostanze,  col  quale  col  minor 
numero  di  mezzi,  con  minor  fatica,  e nella  ma- 


niera più  effic^'e  e più  durevole  possibile  si  pro- 
cede nello  scoprire,  desiderare,  procacciare  e 
produrre  le  cose  della  massima  comune  utilità. 
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§ 4i6.  Delle  cagioni  e delle  leggi  primitive  di  fatto 
dello  sviluppamelo  della  libertà  in  generale . . 


Ma  prima  di  conoscere  quest’  ordine,  come  . si 
potrà  eseguirlo?  E come  si  potrà  conoscerlo  senza 
scoprire  i rapporti  e le  leggi  dalle  quali  viene 
determinato?  Ma  come  il  genere  umano  prima  di 
tale  scoperta  potrà  esser  condotto  ad  avvicinar- 
visi?  I bisogni  personali  eccitano  alla  ricerca  dei 
mezzi  onde  soddisfarvi.  Motti  falli  e molti  speri- 
menti felici  ammaestrano  a distinguere  gli  oggetti 
utili  dai  nocivi.  Ecco  determinati  i primi  oggetti 
dei  desiderj  e delle  avversioni  del  genere  umano. 
La  legge  delle  associazioni  fatte  per  concomi - 
tanza  incomincia  ad  avviare  l’uman  genere  per 
una  strada  preconosciuta . I desiderj  lianno  og- 

fetti  determinati } e però  le  ricerche  e gli  atti 
anno  uno  scopo  determinalo. 

La  somiglianza  degli  altri  uomini  con.  noi  fa 
corrispondere  in  noi  stessi  sentimenti  analoghi. 
L’ analogia  è la  prima  base  e il  primo  stimolo 
che  sviluppa- le  affezioni  virtuose  (§  392).  Quanto 
minore  è quest’analogia  fra  gli  altri  esseri  sen- 
zienti e noi,  tanto  minore  è il  sentimento  che  in 
noi  corrisponde  alle  affezioni  loro,  talché  dal 
nostro  simile  fino  ad  un’ostrica  havvi  una  scala 
decrescente  che  va  a perdersi  nell’insensibilità. 

Le  determinazioni  della  libertà  vengono  dirette 
da  quelle  dei  desiderj.  Quelle  ^ei  desiderj  da 
quelle  delle  cognizioni  acquistate.  Ma  l’acquisto 
delle  cognizioni  è soggetto  c diretto  dalla  legge 
universale  della  continuità  in  tutti*,  i sensi  possi- 
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bili  (§  412).  La  legge  dunque  dello  sviluppa - 
mento  perfezionante  la  libertà  umana  sì  dell’  in- 
dividuo che  delle  nazioni  sarà  naturalmente  su- 
bordinata alla  legge  della  continuità  in  tutti  i 
sensi  possibili. 


§ 4*7-  Del  perfezionamento  artificiale 
della  libertà . 


Tutti  gli  esseri  senzienti  reagiscono  più  o meno, 
ed  operano  nelle  cose  esterne  per  proprio  vantag- 
gio. Oltre  al  cibarsi,  gli  uccelli  fabbricano  nidi , 
i castori  le  loro  case,  i bruchi  i loro  bozzoli.  L’uo- 


mo dal  canto  suo  reagisce  pur  su  la  natura  per 
fare  assai  di  più  a proprio  vantaggio.  In  forza 
della  sua  organizzazione  e delle  cognizioni  sue 
crea  tutti  i monumenti  dell’arte  coi  quali,  scorre 
i mari,  prescrive  le  vie  alfulmine,  contiene  leacque, 
modella  i metalli, e cangia  la  superficie  del  globo. 

Con  questo  potere,  che  acquista  il  nome  d’in- 
dustria {§  3 17),  moltiplica  gli  oggetti  utili,  lìgli 
dunque  crea  oggetti  ai  nuovi  desiderj , nell’  atto 
stesso  clic  esercita  la  propria  libertà  per  soddis- 
fare a’propri  bisogni.  Ne’  primi  periodi  prevaler 
si  doveva  delle  cose  che  là  natura  gli  sommini- 
strava spoutaneamente  Allora  la  sola  natura  fisica 
faceva,  dirò  così,  tutta  la  provvigione.  Ma  negli 
altri  periodi  la  natura  e l’industria  operano  riu- 
nite per  somministrare  in  copia  maggiore  oggetti 
desitlerabili.  Il  valor  delle  cose  cresce  dunque  con 
lo  sviluppamene  morale. 

Ma  l’ industria  è un  esercizio  della  libertà.  L’o- 


pera dunque  della  libertà  estende  e perfeziona  ja 
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libcr'à,  o sia  la  libertà  umana  perfeziona  sè  me- 
desima. Se  r industria  è un  esercizio  della  libertà} 
dunque  sarà  soggetta  alle  leggi  universali  della 
libertà  } dunque  sarà  soggetta  alla  legge  delia 
continuità.  Il  perfezionamento  dunquedella  libertà, 
che  dicesi  artificiale^ sarà  in  qualunque  genere  di 
oggetti  subordinato  alla  gran  legge  della  continuità. 
Ecco  una  gran  legge  per  evitare  nell1  educazione 
c nelle  riforme  ogni  salto  ed  ogni  brusco  passag- 
gio, a meno  che  una  forza  vittoriosa  possa  intro- 
durre una  riforma  utilesostenuta  poi  dalla  natura. 

L’impero  dei  sensi;  della  fantasia, della  ragione 
distinguono  in  tre  grandi  età  tutto  il  corso  dello 
sviluppamelo  morale  dell’uomo  (§  174)  perfe- 
zionamento adunque  dello  spirito , del  cuore  e 
della  libertà  delle  società  non  si  potrà  sottrarre 
dal  subire  questo  regime. 

§ 4 18.  Della  storia  razionale  dello  sviluppamento 
dell'  umana  perfettibilità. 

Suoi  oggetti  e sue  condizioni. 

I principi  fino  a(l  ora  csposti,  quando  vengano 
ampiamente  sviluppati,  preparano  la  strada  alla 
storia  razionale  del  perfezionamento  altrove  ricor- 
dato (§  28,  108).  Io  dico  la  storia  razionale , e 
non  la  positiva.  Con  ciò  intendo  di  esprimere  un 
prospetto  ragionato  dei  progressi  della  perfetti- 
bilità unicamente  atteggiato  dalle  leggi  proprie  . 
della  costituzion  naturale  dell’uomo}  nel  qual 
prospetto  tutti  i progressi  intellettuali  morali  e 
politici  si  veggano  operarsi  in  forza  d’impulsi 
naturali  preconosciuti,  e succedersi  giusta  la  legge 
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delle  affìniìà  e della  continuità  sopra  mentovate 
(6  41  i ■ — 4^  1 3,  4i6,  4[7)-  Il  genere  umano  si  può 
ivi  contemplare  come  una  sola  persona , e quasi 
come  una  grande  statua  psicologica,  simile  a quella 
di  Condiliac  e di  Bonnét  , sviluppatesi  sotto  la 
mano  del  filosofo. 

La  storia  positiva  può  somministrare  documenti 
valevoli  a confermare  i risultati  della  storia razio~ 
nale3  ma  non  ne  può  fornire  le  sorgenti,  la  gene- 
razione, l’orditura , il  movimento.  Tutte  queste 
cose  tratte  esser  debbono  dalle  leggi  fondamentali 
e dall’economia  naturale  delle  umane  facoltà. 

Nella  storia  positiva  si  espongono  i progressi 
dello  spirito , del  cuore  e della  libertà  umana 
come  di  fatti  avvennero.  Per  ora  non  voglio  inda- 
gar se  abbiamo  bastevoli  documenti  per  tessere 
una  tale  istoria  (§  6i,  62).  Solamente  fo  osservare 
che  qualora  noi  siamo  legati  agli  avvenimenti  di 
fatto  positivo,  noi  siamo  legati  da  un  ordine  di 
cose,  nel  quale  i fenomeni  del  perfezionamento 
umano  sono  sottomessi,  modificati,  contràriali  0 
favoriti  da  tali  e tante  circostanze  estranee  e pu- 
ramente avventizie,  che  non  è possibile  di  trave- 
dere l’ordine  schietto  ed  unito  del  perfezionamento 
umano,  o sia  la  teoria  veramente  filosofica  di 
fatto  dei  progressi  della  perfettibilità  in  quel 
solitario  e semplice  aspetto  che  deve  servir  di 
lume  ai  legislatori  ed  ai  filosofi  per  giovare  alle 
nazioni  della  terra.  Il  modello  ideale  è qui  perduto. 

Oso  dire  di  più:  La  storia  positiva  medesima, 
descritta  senza  la  guida  della  storia  razionale  di 
cui  parlo,  non  può  tenere  il  conto  che  si  deve  dei 
fenomeni  avvenuti  nel  mondo  morale, nè  ordinarli 
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c presentarli  giusta  quella  procedenza  e quell’as- 
petto, che  ci  conduca  a conoscere  le  cagioni  dalle 
quali  derivarono,  e a collocare  ogni  fenomeno 
nelle  vere  epoche  della  natura  umana } e però  lo 
storico  in  vece  di  formare  un  tutto  .armonico  ed 
animato,  aduna  solamente  un  ammasso  di  mate - 
ìiali  staccati , i quali  non  esprimono  giammai  l’o- 
pera  della  natura  (i). 

La  storia  razionale  di  cui  parlo  deve  abbrac- 
ciare tanto  il  progresso  che  può  essere  passato  , 
quanto  il  progresso  che  può  essere  futuro  (§  4-0 1 ). 
Le  sue  epoche  devono  essere  fissate  giusta  i pe- 
riodi naturali  del  perfezionamento  umano  (§  174). 
Nel  formare  la  storia  del  perfezionamento  morale- 
politico  delle  società,  l’impero  delle  passioni  dei 
molti,  quello  delle  passioni  dei  pochi , quello  fi- 
nalmente dell’attemperamento  degl’interessi  degli 
uni  e degli  altri, prodotto  dalla  moralità  perfetta, 
debbono  di  pari  passo  nei  periodi  dei  sensi,  della 
fantasia  e della  ragione  essere  dallo  storico  trat- 
teggiati. Il  diverso  genere  di  vita,o  cacciatrice,  o 
pastorale,  o agricola  e commerciale,  somministrerà 
circostanze  importanti  c decisive  in  questa  storia. 
Le  sue  viste  debbono  essere  dapprima  semplici  ed 
unite,  cioè  occupar  si  deve  primieramente  nel 
descrivere  lo  sviluppamento  dietro  le  leggi  sem- 

} ilici  ed  universali  delle  facoltà  fisico-morali  del- 
’uomo  \ e dappoi  deve  passare  a descrivere  le 
varietà  naturali  indotte  dal  vario  temperamento 
delle  facoltà  umane , e dalle  diverse  necessarie 

(1)  Ecco  quello  che  è avvenuto  a Condohcet  nel 
suo  conosciuto  Esquisse  d9  un  tableau  hislorique  des 
progrès  de  Vesprit  humain . 
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circostanze  in  cui  le  nazioni  possono  esser  collo- 
cate (§  22 24). 

Se  nelle  prime  viste  che  formar  possono  la  pri- 
ma parte  di  questa  storia  è necessario  di  dividere 
il  corso  intero  del  perfezionamento  umano  in  tre 
periodi,  i quali  occupati  vengono  dall’impero  dei 
sensi,  della  fantasia  c dell’intelletto  (§  174)?  sarà 
dunque  necessario  classificare  le  diverse  storie 
positive  delle  nazioni,  non  dietro  al  tempo  in  cui 
queste  vissero  su  la  terra,  ma  dietro  al  grado  di 
sviluppamento  in  cui  successivamente  si  ritrova- 
rono, e precipuamente  dietro  il  genere  di  vita 
che  condussero.  Oltracciò  farà  di  mestieri  misu- 
rare c distinguere  i periodi  medesimi  del  perfe- 
zionamento, non  in  ragione  della  loro  durata } ma 
in  ragione  dei  progressi  che  in  essisi  effettuarono. 

E necessario  soprattutto  legar  le  varie  transa- 
zioni in  modo,  che  rappresentino  il  contatto  pro- 
gressivo della  più  stretta  continuità  , e mostrare 
ad  un  tempo  stesso  alla  scoperta  la  derivazione 
dei  fenomeni  dall’unica  fonte  da  cui  emanano. 
Così,  per  esempio , nei  progressi  intellettuali  si 
dovrà  render  palese,  che  se  sotto  l’impero  dei 
sensi  l’uomo  non  ò fornito  che  di  sensazioni  con- 
crete e di  appetiti  fisici,  e la  sussistenza  di  lui 
è assoggettata  alle  vicende  della  fortuna  e legata 
all’uso  dei  frutti  'spontanei  della  terra}  se  sotto 
quello  della  fantasia  più  vicina  ai  sensi  per  una 
grossolana,  ma  necessaria  analogia  (§  411  j 412) 
personifica  le  cagioni  attive  dei  fenomeni  i più 
sensibili  del  ipoto  della  natura,  e sente  il  cuore 
scosso  dà  violente  passioni , ed  è padroneggiato 
da  abitudini  tanto  più  imperiose  , quanto  più* 
Romagnosi.  Dir.  Pubb.}  voi.  II.  a 3 
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ristrette  entro  un  circolo  angusto  d’idee,  e quanto 

f>iù  legate  e determinate  dai  naturali  appetiti,  se 
a forza  della  fantasia  personificante  i poteri  della 
natura  e agitante  il  cuore  con  fantasmi  gagliardi 
eccita  il  terrore  e la  credulità,  ed  offre  un  potente 
c sicuro  mezzo  al  tcocratisino  politico  , e nella 
gagliardia  stessa  della  fantasia  presenta  un  rime- 
dio efficace  per  addolcire  la  ferocia  dei  costumi 
ed  accelerare  i priiuordj  della  vita  civile  ; se  gli 
uomini  così  incamminati,  a bel  bello  moltiplicano 
r.  pongono  in  comune  le  varie  loro  osservazioni  , 
e formano  le  lingueise  la  generazione  che  soprav- 
vieue  nell’eredità  de1  suoi  padri  acquista  un  grado 
già  formato  d’un  più  alto  sviluppamene,  ed  anzi 
se  si  trova  in  quello  già  collocata,  e dal  canto  suo 
senza  avvedersene,  essa  ne  forma  un  più  alto  per 
i posteri  suoi,  se  a poco  a poco  la  filosofia,  ancor 
rozza  figlia  della  curiosità  e dell’inerzia,  per  cui 
l’uomo  brama  sempre  di  conoscere  coi  minimo  di 
pena  e con  la  maggiore  estensione  e prontezza  , 
rigettate  le  personificazioni  sostituisce  le  analogie 
tratte  dagli  oggetti  più  noti,  ed  impasta  l’universo, 
sì  visibile  che  invisibile, con  manipolazioni  c con- 
gegni volgari;  se  molti  pensatori,  acuii  fino  alla 
minuzia, ed  astratti  fino  alla  sfumatura,  ma  pove- 
rissimi della  raccolta  dei  fatti  derivanti  da  lun- 
ghe, lente  e ripetute  indagini , presentano  ardue 
astrazioni , sottigliezze  di  analogie  volgari  più 
raffinate,  analisi  fatte  ex  abrupto e un’ignoranza 
assoluta  delle  vere  leggi  e della  generazion  delle 
cose  del  mondo  fisico  e morale  : tutto  questo  si 
fa  per  la  medesima  legge  e pel  medesimo  princi- 
pio ^ in  forza  del  quale  il  fanciullo  apprende  a 
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vedere  eda  camminare,  cadein  abbaglio,  inciampa, 
ma  si  perfeziona.  Le  umane  società  sospiute natu- 
ralmente ad  attenuare,  e a scomporrei  grossolani 
volumi  delle  idee,  si  avvezzano  a bel  bello  al 
raziocinio:  frattanto  da  quegli  esempi  in  cui  esse 
riuscirono,  scoprono  la  necessità  eie  tracce  d’una 
regola,  colgono  qualche  tratto  del  buon  metodo, 
ed  il  discernimento  prepara  la  gran  rivoluzione 
dello  spirito,  o sia  V impero  della  ragione  diretto 
dalla  sola  verità  (§  33). 

Basti  quest’esempio.  Quanto  poi  alla  varietà , 
di  cui  testé  facemmo  parola  , ecco  quello  che  mi 
rimane  a dire. 

ARTICOLO  IL 

Delle  varietà  nel  perfezionamento  delle  nazioni , 
e delle  loro  primitive  cagioni  e leggi. 

§ 4 19*  T>i  quali  varietà  convenga  parlare . 

Varietà  di  circostanze  esterne  eccitanti  e diri- 
genti il  potere  dell’attenzione,  derivanti  in  prima 
origine  dalle  varie  posizioni  di  questa  terra  nelle 
quali  le  nazioni  possono  esser  collocate  (§  22)^ 
varietà  di  costituzione  e d’esercizio  delle  facoltà 
interne  dell’uomo:  ecco  le  due  cagioniche  possono 
far  variare  lo  sviluppamelo  morale  , o nella  sua 
specie,  0 nel  suo  grado,  o in  amendue  queste 
cose  ad  un  tratto  $ e quindi  frapporre  differenze 
nel  perfezionamento  degl’individui  e delle  nazioni. 

Volendo  salire  alle  prime  origini,  non  dobbiamo 

{rescindere  dalle  varietà  che  sopravvengono  dietro 
0 sviluppamelo  di  già  incominciato, 0 inoltrato. 
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Per  ora  mi  è concesso  di  accennar  solo  quelle 
varietà  le  quali  dipendono  dalla  costituzione 
naturale  degli  umani  individui.  l\ perfezionamento 
della  ragione  è il  primo  oggetto  (§  148,  i5yy  280, 
283 — 286).  È impossibile  di  comprendere  in 
ch’egli  debba  consistere , se  non  si  comprende 
prima  in  che  debba  consistere  la  perfezion  della 
mente}  o sia  quali  esser  debbano  nei  poteri  fisico- 
morali  le  condizioni,  le  quali  dalla  natura  delle 
cose  sono  indicate  per  ottenere  la  cognizione  della 
verità,  unico  fine  a cui  si  deve  soddisfare  (§  i57, 
4o5— 408). 

§ 420.  Condizioni  che  nelle  facoltà  fisico-morali 
. dell’uomo  deb'bonsi  verificare  per  compiere  per- 
fettamente le  funzioni  della  ragione . 

1.*  Presenza  all’anima  dei  fatti  del  mondo  fi- 
sico e morale}  2.a  Buona  memoria  ed  attenzione 
per  imprimere  e ritenere  i fatti}  3.a  Buona  memo- 
ria ed  attenzione  ben  diretta  nel  ridurre  la  cogni- 
zione dei  fatti  ad  uso  della  limitata  comprensione 
dello  spirito  umano  (§  3o,  3i)}  4*a  Buona  memo- 
ria ed  attenzione  esatta  e ben  diretta  nel  connet- 
tere le  osservazioni  e nel  subordinarle  ad  un  or- 
dine logico,  d’onde  sorge  il  possesso  delle  cogni- 
zioni. Lcco  le  condizioni  le  quali  dal  canto  delle 
facoltà  umane  si  debbono  verificare  per  adempiere 
all’ordine  di  ragione  necessario  della  cognizione 
delle  verità  (§  3o — 33). 

Se  non  vogliamo  accordar  tutto  al  solo  caso,  la 
prima  condizione  prescrive  di  raccogliere  i fatti. 
Ciò  presuppone  un’indagine  tentata  o per  una 
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indeterminata  cuìiositàj  o per  un  motivo  speciale. 
Il  motivo  speciale  di  ricercare  un  fatto  presup- 
pone una  notizia  generale,  o confusa  o congettu- 
rale, o presunta  o sospettata  dell’esistenza  di  un 
dato  fatto.  Questa  notizia  non  può  derivare  se 
non  che  o dalla  esperienza  propria  o dalla  rela- 
zione altrui,  o dall’indizio,  o dall’analogia  la  quale 
deve  solamente  dar  occasione  alla  ricerca.  Sic- 
come però  il  tentare  una  ricerca  altro  non  è che 
volgere  1 ‘'attenzione  ad  un  dato  oggetto } così  la 
ricerca  dei  fatti  è sottomessa  ai  motivi  ed  alle 
leggi  dell’ attenzione  sopra  ricordate  (§  4 IO — 
4*5). 

§ 4at.  Requisiti  della  memoria  per  soddisfare 
all' ordine  del  perfezionamento  morale . 


A costituir  poi  una  buona  memoria  ricercasi: 
i Fedeltà  a riprodurre  le  idee  tali  equali  furono 
presentate  dalle  occasioni,  e impresse  dall’  atten- 
zione^ 2.°  Sufficiente  forza  di  movimento  per  ren- 
tier visibile  la  forma  delle  idee  riprodotte  ; 3.° 
Temperata  rapidità  nella  riproduzion  loro  per 
lasciare  all’  anima  il  campo  di  coglierne  le  varie 
forme  e i rapporti. 

La  bontà  della  memoria  risulta  così  dal  com- 
plesso unito  di  questi  tre  requisiti  , che  un  solo 
che  ne  manchi  essa  non  serve  più  perfettamente 
alle  funzioni  della  ragione.  Suppongasi,  per  esem- 
pio, un  cervello  il  quale  non  riceva,  o non  ritenga 
fedelmente  le  impressioni  ricevute } egli  o non  le 
riprodurrà,  o le  riprodurrà  mutilate  e in  una 
guisa  disordinata.  Allora  la  memoria'  non  è più 
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/ / 

Uno  storico  fedele  di  quello  che  avvenne.  Come 
potrà  allora  la  mente  ragionar  giusto  su  di  questi 
ricapiti  infedeli?  Quali  ne  saranno  le  conseguenze? 
Ognuno  il  vede. 

Suppongasi  in  secondo  luogo  un  cervello  , il 
quale  riproduca  bensì  fedelmente  le  impressioni 
ricevute,  ma  che  il  faccia  in  una  maniera  languida. 
In  tal  caso  la  mente,  quantunque  attenta  , non 
potrà  da  tali  sfumature  rilevare  quelle  ben  con- 
trassegnate distinzioni  su  le  quali  si  fonda  ogni 
scienza,  ma  ne  otterrà  in  vece  confusi  barlumi,  e 

3aasi  sognate  larve  di  cognizioni.  Il  carattere 
elio  spirito  sarà  dunque  una  mal  ferma  e svapo- 
rata fatuità. 

Fingasi  in  terzo  luogo  due  estremi  contrarj  alla 
moderata  rapidità, cioè  o una  soverchia  tardanza^ 
o una  soverchia  accelerazione  nella  successi on 
delle  idee  riprodotte.  Nel  primo  caso  accaderà  che 
durante  la  prima  scossa  di  un’idea,  l’altra  soprav- 
viene a così  larghi  intervalli, che rimpressiou della 
prima  resta  affievolita.  In  tutti  i casi  poi,  dove  31 
trattasse  di  vederne  in  un  sol  colpo  d’occhio  molte 
riunite,  non  si  potrebbe  ottenere  la  quasi  simul- 
tanea scossa  che  abbisogna.  Formarcomc  conviene 
idee  generali  in  cui  consiste  la  possanza  dello 
spirito  umano  (§  3i),  distribuirle  giusta  l’ordine 
d’una  vasta  teoria  che  unisce  estremi  distanti, 
sarebbe  generalmente  impossibile  a chiunque 
avesse  un  tal  difetto. 

Nel  caso  poi  d’una  soverchia  rapidità  , le  idee 
non  si  arresterebbero  avanti  l’anima  per  un  tempo 
bastante  onde  essere  ben  comprese,  e,  succeden- 
dosi con  precipizio,  sbandirebbero  troppo  presto 
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l’attenzione  dalle  antecedenti.  Allora  la  mente 
non  potrebbe  riportarne  clic  informi  e parziali 
aspetti  , astrazioni  imperfettamente  delibate  } e 
quindi  il  carattere  dello  spirito  sarebbe  di  mancar 
sempre  di  profondità, e di  essere  leggiero  e preci- 
pitoso. E dunque  manifesto  che  la  bontà  della 
memoria  risulta  dai  complesso  degl’  indicati  re- 
quisiti. 

Da  queste  premesse  convenientemente  svilup- 
pate si  ottiene  la  prima  e fondamental  teoria 
delle  varietà  naturali  del  carattere , dello  spirito 
e dei  progressi  razionali  delle  varie  nazioni,  de- 
dotta dall’ordine  fìsico  della  natura}  perchè  consta 
che  la  tempra  della  memoria  è cosa  annessa  al 
fisico  dell’organizzazione  umana. 

J 422.  Conseguenze  per  istabilire  uno  de'  principi 
delle  varietà  naturali  del  perfezionamento,  e del 
carattere  morale  delle  nazioni. 

Per  formarsi  un’idea  più  distinta  delle  ragioni 
di  queste  varietà , noi  possiamo  spingere  le  con- 
dizioni contrarie  al  buon  temperamento  della 
memoria  ai  loro  estremi.  L’una  è la  stupidità  c 
la  balordaggine,  e l’altro  il  focoso  delirio.  Ma  sic- 
come la  natura  ha  fatti  gli  uomini  generalmente 
capaci  di  ragionevolezza}  così  si  deve  affermare 
che  esistono  generalmente  nell’umana  organizza- 
zione certi  confini,  per  cui  si  escludono  gli  estremi 
assolutamente  viziosi.  Nello  stesso  tempo  però  si 
vede  che  dentro  questi  confini  possono  esistere 
gradì  diversi  più  o meno  distanti  dal  sommo  grado 
d’intelligenza  tutti  compatibili  con  lo  stato  di 
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ragionevolezza.  Entro  questi  gradi  deve  necessa- 
riamente capire  la  disposizione  di  tutti  i cervelli 
degli  uomini  capaci  di  ragionevolezza,  e verificar 
si  deve  in  tutte  le  nazioni  qualcheduno  di  questi 
gradi.  Da  ciò  nasce  una  disposizione  più  o meno 
prossima  alla  perfezione  intellettuale ,cd  un  carat- 
tere distintivo  delio  spirito,  e quindi  della  mora- 
lità (§  4°°)  delle  varie  nazioni.  Si  può  dunque 
dire  che  la  capacità  della  ragionevolezza  ha  una 
certa  latitudine,  nel  mezzo  della  quale  primeggia 
il  genio : di  qua  e di  là  si  comparte  e succede 
Yingegno  per  confinare,  mediante  successive  gra- 
dazioni, o con  la  somma  rapidità  o con  la  somma 
lentezza,  con  la  somma  vivacità  o col  sommo  lan- 
guore, con  la  perfetta  esattezza  o coll’estrema  in- 
fedeltà nel  riprodurre  le  idee  ricevute. 

Così  dentro  a questa  latitudine  gl’individui, 
d’una  nazione , nel  cervello  dei  quali  le  idee  si 
succedano  con  grande  rapidità  , riusciranno  più 
proprj  per  i voli  staccati  d’una  tumultuosa  fan- 
tasia, che  per  tessere  profonde,  pazienti  e lunghe 
teorie.  Ivi  s’incontreranno  spesso  inventori  di  cose 
d’immaginazione,  ma  senza  che  i loro  dettagli 
aieiio  riposati  e compiti*,  dicitori  leggieri  di  motti 
vivaci,  fabbricatori  di  soggetti  ora  di  amabili  ed 
or  di  triste  follie,  ma  creduli,  precipitosi  , impe- 
tuosi, inconsiderati,  parola] , volubili  serberanno 
in  tutte  le  generazioni  un  carattere  comune  mal- 
grado le  differenze  d’incivilimento  , di  governo  e 
di  altre  circostanze  esterne. 

• • 

Rivolgendosi  all’estremo  opposto  della  tardanza 
della  memoria  nel  riprodurre  le  idee,  dal  grado 
della  più  meccanica  imitazione  passando  a quello 
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di  apprendere  le  arti  più  semplici  manuali,  e da 
questa  a quelle  che  ricercano  maggiori  combina- 
zioni} dalla  schietta  memoria  ai  più  ovvj  raziocinj 
si  ascende  a poco  a poco  alla  schietta  e pesante 
erudizione,  alla  lenta,  fredda  e minuta  geometria} 
ad  esporre  e ridurre  a metodo  d’istruzione  le  cose 
da  altri  inventate,  ad  imitare  e raggiugnere  qual- 
che buon  modello}ma  sempre  si  vedrà  frammezza 
la  leutezza,e  il  peso  del  principio  predominante  che 
presiedette  a queste  produzioni.  Uomini  d’una  tarda 
memoria,  in  gradi  però  diversi,  producono  queste 
cose.  Essi  quindi  nel  morale  saranno  freddi  imi- 
tativi, pesanti, abitudinarj, ostinati,  non  artificiosi, 
non  astuti,  di  buona  fede,  di  passioni  tranquille, 
ma  generalmente  mancanti  di  genio  , e fin  anche 
ad  un  certo  grado,  d’ingegno. 

La  perfezione  organica  della  mente  umana  con- 
sisterà dunque  in  quella  ben  temperata  composi- 
zione di  elementi,  per  cui  i moti  della  memoria 
si  concepiscono  con  una  sufficiente  forza,  e si 
succedono  con  una  moderata  celerità.  Questa  suf- 
ficienza nel  grado  del  moto  viene  prescritta  dai 
rapporti  che  passano  fra  la  sensibilità  umana  e la 
struttura  degli  organi.  La  moderata  rapidità  poi 
vien  renduta  necessaria  dai  limiti  naturali  del- 
l’umana comprensione  riportati  all’  estensione  e 
varietà  delle  idee  (§  3o,  280).  Passiamo  all’at- 
tenzione. 

§ 4 a3.  Dell* attenzione,  e de*  suoi  requisiti 

La  seconda  condizione  per  compiere  perfetta- 
mente le  operazioni  della  mente  è il  ministero  ben 
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diretto  dell’attenzione  (§  4?*°)*  L’ energia  dcirani- 
ma  umana  sotto  la  forma  di  attenzione  è la  potenza 
attiva  e motrice  dei  progressi  dello  spirito  (§  4l°)- 
Questa  medesima  energia  sotto  forma  d'amor 
proprio  presiede  a’progressi  dell’  incivilimento  e 
della  moralità  (§  4*4 — 41/)-  Nelle  transazioni 
dello  spirito  dir  si  potrebbe  che  l’attenzione  altro 
non  è che  l’amor  proprio  ri  volto  a conoscere.  Nelle 
transazioni  della  morale  e della  politica  dir  si 
potrebbe  che  Varnor  proprio  altro  non  è che  la 
forza  de\V  attenzione  rivolta  a scoprire  e a procac- 
ciar tutto  quello  che  per  mezzo  delle  azioni  degli 
uomini  e delle  società  è possibile  di  ottenere  onde 
giovare  alla  più  felice  conservazione. 

Quello  che  può  costituire  la  pcrfezion  del  mi- 
nistero delTattenzione  si  è verificare  le  condizioni, 
per  le  quali  essa  può  compiutamente  soddisfare 
al  suo  fine,  cioè  ottenere  la  cognizione  delle  verità 
tutte  interessanti  la  felicità  umana  (§  4°5>  4°^)- 
Ma  1 acquistare  la  cognizione  delle  verità,  prescrive 
all’  attenzione  l’acquistare  la  cognizione  degli 
aspetti  tutti  delle  idee  presentate  allo  spirito  (§ 
i5g).  A far  ciò  richfedesi  che  l’attenzione  si  porti 
esattamente  su  tutte  le  loro  particolarità , e sa 
d’ognuna  si  arresti  con  una  forza  e per  un  tempo 
proporzionato  a farne  risultar  le  forme  e le  re- 
lazioni. 

Ma  l’esercizio  dell’attenzione  è subordinato  al- 
l’azione dei  motivi  nel  modo  già  spiegato  (§4l°)> 
o sia  all’azione  dell’interesse  ad  attendere.  Dun- 
que ad  acquistar  la  completa  cognizione  delle 
verità  tutte  è indispensabile  un  interesse  equabil- 
mente diffuso  su  tutti  gli  aspetti,  su  tutte  le  par- 


Digitized  by  Google 


PARTE  II,  CAP.  II.  363 

ticolarità,  su  tutte  le  relazioni  delle  idee,  stimo- 
lante con  una  energia  proporzionata  alla  diversa 
difficoltà  di  ben  discernere, e fissare  tutte  queste 
cose.  Essere  sgombro  adunque  da  ogn’ interesse 
valevole  a distornare,  o ad  arrestare  il  completo 
corso  dell’attenzione  su  le  particolarità  tutte  degli 
umani  pensieri,  sarà  una  delle  prime  condizioni 
' onde  costituire  la  perfezione  del  ministero  del- 
l’attenzione. Questa  è la  libertà  dello  spirito.  Essa 
dunque  è tanto  necessaria  alla  scoperta  della  ve- 
rità, quanto  V integrità  del  concetto  di  una  cosa  è 
essenziale  alla  stessa  verità  (§ 

Riuniamo.  Un  eccitamento  valevole  a vincere 
l’inerzia  fisico-morale  dell’uomo}  un  eccitamento, 
la  di  cui  spinta  sia  per  se  diretta  di  scoprire  com- 
pletamente gli  aspetti  e le  relazioni  tutte  delle 
idee,  un  eccitamento  il  quale  non  incontri  una 
forza  che  in  ciò  l’arresti  e lo  distorni:  ecco  tutto 
quello  che  fa  d’uopo  all’attenzione  per  soddisfare 
al  fine  delle  funzioni  sue.  Dunque  V unione  di 
queste  condizioni  costituirà  la  perfezione  attiva 
dell’esercizio  dell’attenti  vi  tà  (§  4°5)*  Questo  fine 
è la  cognizione  del  vero.  A questa  cognizione  è 
necessariamente  annesso  il  conseguimento  dell’ul- 
timo fine  delle  operazioni  umane, cioè  la  piufelice 
conservazione  (§  162 — i64?  4°8)* 

Verificare  pertanto  tutte  queste  condizioni  co- 
stituirà l’oggetto  dell  'ordine  del  perfezionamento 
(§  4o5)  della  umana  attentività.  La  varia  maniera 
nel  far  ciò  deciderò  della  varietà  dell’effetto* 
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g 4^4.  Delle  cagioni  naturali  e ? fondamentali  delle 

varietà  del  perfezionamento  derivanti  dall9  atten- 
zione» 

Il  perfezionamento  del  genere  umano  è intera- 
mente subordinato  alle  leggi  dello  sviluppamento 
suo  morale  (§  167,  1 74-?  4°8 — 4 ^«.Questo  svi- 
luppamene) vien  effettuato  dal  potere  dell’atten- 
zione, dagli  stimoli  dell’interesse  eccitato  e volto 
su  gli  oggetti  competenti,  operante  in  tutti  i sensi 
ed  aspetti  possibili  con  la  legge  della  continuità 
(§  4IQ?  412)-  Da  ciò  ne  viene  che  la  nascita  del- 
l’uomo e delle  nazioni  tutte  della  terra,  per  tutti 
i secoli  e paesi,  in  qualunque  cosa  è,  e sarà  sem- 
pre un  risultato  derivante  in  ragion  composta 
dalla  forza  dell  'inerzia  fisico-morale  delle  umane 
facoltà,  e dalla  forza  e direzione  dei  motivi  ecci- 
tanti l’attenzione,  o sia  dell’interesse. 

. Ma  la  sorgente  dei  motivi  non  è in  balla  del- 
l’uomo. Ogni  motivo  altro  non  è che  una  idea 
interessante  (§  200)  che  col  piacere,  o dolore  affetta 
la  sensibilità  (§  4f4)*  Quanto  minore  è l’intelli- 
genza acquistata,  tanto  piu  lo  spirito  è soggetto 
all’impero  delle  circostanze  esterne  , e degl’  inte- 
ressi determinati  dalle  circostanze  esterne.  Sarà 
dunque  tanto  piu  uniforme  il  carattere  morale 
delle  nazioni,  quanto  meno  sarà  sviluppatala  loro 
moralità.  Quanto  più  l’intelligenza  si  sviluppa , 
tanto  più  cresce  l’impero  dell’  arte  umana,  e si 
moltiplicano  le  combinazioni  proprie  dell’arte. 
L’ordine  delle  idee,  e quindi  i motivi  e il  carat- 
tere morale  saranno  dunque  tanto  meno  dipen - 
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denli  dall’azione  degli  oggetti  esterni, e tanto  più 
subordinati  a quel  mondo  interno  che  fu  fabbri- 
cato dall’attenzione,  e da  quell’  ordine  esterno  di 
cose,  che  dal  potere  esecutivo  spinto  dall’  atten- 
zione fu  stabilito.  Il  carattere  quindi  degli  uomini 
e delle  nazioni  sarà  tanto  più  vario , e disuguale. 
La  disuguaglianza  viene  per  sè  prodotta  dal  grado 
diverso  dello  sviluppamcnto  morale.  La  varietà  in 
prima  origine  dipenderà  dalle  varie  circostanze 
esterne  altrove  ricordate  (§  -a1?.),  in  quanto  possono 
indurre  una  diversa  specie  d’interessi  , o un  di- 
verso grado  di  questi  interessi  medesimi.  Queste 
varietà  poi  riceveranno  un  particolar  andamento 
dal  temperamento  diverso  della  memoria  (§  422)' 
Abbracciando  tutte  le  cose  discorse  fino  a qui, 
quante  conseguenze  importanti  ne  derivano  per 
istabilire  i confini  del  potere  delia  natura  e del- 
l’arte, in  fatto  dei  perfezionamento  prodotto  dal- 
l’educazione si  pubblica  che  privata}  per  decider? 
la  famosa  questione  dell’influenza  del  clima,  per 
determinare  e costringere  entro  i veri  connn-i 
1 impero  della  fortuna  nelle  vicende  degli  stati, 
ed  insegnar  l’arte  del  vario  incivilimento  dei  po- 
poli della  terrai 
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CAPO  III. 

DEL  PERFEZIONA  MENTO  POLITICO-MORALE 
DELLE  CIVILI  SOCIETÀ^. 

ARTICOLO  L 

Osservazioni  su  i rapporti  neccssarj  di  ordine 
del  perfezionamento  morale  e politico  delle 
nazioni. 

5 4^5.  In  qual  maniera  riguardar  si  debbono  le 
rivoluzioni  degli  Stati  rispettivamente  all ’ ordine 
naturale  del  perfezionamento. 

Dopo  quello  che  ho  esposto  altrove  intorno  al- 
l’ordine di  ragione  delV  incivilimento  ^ il  quale  in 
sostanza  altro  non  è che  quello  del  perfeziona- 
mento politico  (§  366 — 376),  non  mi  rimane  che 
aggiungete  alcune  poche  cose  per  compiere  le 
osservazioni  fondamentali. 

Posto  che  la  moralità, autrice  della  libertà  ra- 
zionale (§  11 5),  vien  effettuata  e diretta  dallo  svi- 
luppamelo dello  spirito,  egli  è manifesto  che  la 
moralità  delle  nazioni , e quindi  la  loro  libertà 
avrà  dovuto,  e dovrà  subire  le  metamorfosi  dello 
spirito  derivanti  dall’impero  dei  sensi,  della  fan- 
tasia e della  ragione  (§  174,  4 *8),  e provare  per 
conseguenza  tutte  quelle  vicende  che  ne  sono 
inseparabili.  Tutto  esaminatoci  scopre  che  lungi 
ch’esista  o verificar  si  possa  in  natura  quel  cir- 
colo similare  di  rivoluzioni,  in  cui  i governi  si 
succedano  a somiglianza  degli  alberi,  i quali  na- 
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scono  , crescono,  muoiono,  c rinascono  sempre 
d’una  sola  maniera,  all’opposto  dir  si  deve  che 
gli  stati  non  subiscono  clic  pure  metamorfosi 
morali,  nelle  quali  la  libertà  delle  nazioni  acqui- 
sta tali  diffidenze  e gradazioni } che,  malgrado 
una  certa  somiglianza  estrinseca  di  vicende  , Io 
stato  morale  che  succede  non  si  può  veramente 
assomigliare  a quello  che  precedette. 

S’egli  è certo  che  le  successive  rivoluzioni  della 
pubblica  libertà  debbono  essere  risultati  derivanti 
in  ragion  composta  dall’azione  dei  poteri  mediante 
un  certo  grado  d’incivilimento  acquistati,  e della 
forza  superiore  degli  avvenimenti,  ne  dovrà  seguire 
che  le  rivoluzioni  d’una  nazion  dirozzata  nou 
potranno  rassomigliare  a quelle  d’una  tribù  di 
selvaggi  quelle  di  una  repubblica  assai  incivilita 
e potente  a quelle  di  un  popolo  semplicemente 
dirozzalo,  e così  in  proporzione}  talché,  dopo 
anche  alcune  pause  e languori  nel  ripigliarsi  i 
progressi  dell’  incivilimento,  si  avrà  sempre  un 
addentellato  diverso  da  quello  che  si  avrebbe 
avuto  in  un  grado  inferiore  di  sviluppameuto 
morale  e politico.  L’esame  ben  fatto  degli  annali 
del  genere  umano  a noi  conosciuti  ci  può  fornire 
una  luminosa  conferma  di  questa  osservazione. 


§ 4a6.  Dei  progressi  della  moralità  nei  loro  rapporti 
alle  occorrenze  pubbliche  degli  Stati. 

S’egli  è vero  che  l’impero  della  ragione  è il 
solo  che  possa  creare  l’ordine  artificiale  s o sia 
costituire  la  vera  moralità  tanto  per  ragionare  , 
quanto  per  operare  (§  99,  348,  277 — 286),  ne 
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seguirà  che  una  nazione  guidata  da  un  semplice 
senso  morale  di  utilità,  e colia  moralità  del  cuore 


(M?  i,  392)5  con  poche 


cognizioni,  con 


podi 


desiderj,  con  circostanze  esterne  e con  abitudini 
proporzionate  al  sistema  ancor  ristretto  delle  cose 
iu  cui  si  trova  collocata,  potrà  riuscire  spontanea- 
mente buona,  vigorosa  e felice.  Macoll’accrescere 
e moltiplicare  gli  elementi  del  corpo  politico , 
coll’estendere  la  sua  potenza  ad  incontrare  oggetti 
di  nuovi  desiderj,  coll’ esser  quindi  esposta  a ten- 
tazioni inusitate  e imprevedute , e delle  quali  non 
può  giustamente  conoscere  nè  l’origine,  nè  le 
conseguenze,  nè  la  maniera  di  volgerle  a vantag- 
gio' della  libertà,  essa  non  potrà  proporzionare  le 
•sue  transazioni  politiche  all’affollamento  e all’ur- 
genza delle  circostanze}  e sarà  come  un  navigante 
senza  bussola  in  un  oceano  vasto  e pericoloso. 
Chi  dirige  il  governo  è un  architetto } il  quale 
non  avvezzo  che  a fabbricar  casolari,  e trovandosi 
improvvisamente  impegnatoad  innalzare  un  grande 
edificio  senza  conoscere  le  leggi  delle  forze  e del- 
l’armonia architettonica,  tcntadi  eseguire  un’ojicra 
.superiore  alle  sue  cognizioni  ed  a’suoi  mezzi. Cosa 
si  deve  aspettare  dai  tentativi  di  lui?  Niente  altro 
che  disordine  e ruina. 

Ecco  una  delle  valide,  e forse  la  precipua  ra- 
gione della  decadenza  e della  ruina  di  alcune 
antiche  e possenti  repubbliche.  I loro  poteri  mo- 
rali  pubblici,  vale  a dire  la  specie  cd  il  grado 
delle  cognizioni  necessarie  (§  277 — 286),  l’indole 
e la  misura  delle  abitudini  loro  politiche  (§  37^? 
375)  si  trovarono  col  progresso  del  tempo  molto 
al  di  sotto  del  sistema  necessario  0 sia  delle  ur- 
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genze,  da  cui  quasi  improvvisamente  la  cosa  pub- 
blica lu  pressata  e sopraffatta.  Esse  giunsero  ad 
avere  più  mezzi  che  abilità,  più  desiderj  che  mo- 
ralità. Lo  sviluppamene  della  moralità  non  aveva 
oltrepassato  ancora  un  certo  grado , la  metamor- 
fosi ordinata  c graduale  (§  374)  non  era  ancora 
stata  compita  nè  dalla  natura  nè  dall’arte  iu  una 
guisa  proporzionale  alla  potenza  del  loro  braccio, 
ed  alle  urgenze  che  questa  medesima  avea  pro- 
dotte. Se  un’orda  di  Tartari  occupasse  l’impero 
della  Cina,  o uno  de’ migliori  stati  dell’Europa, 
potrebbe  mai  avere  avi1  abilità  politica  proporzio- 
nata a reggere  con  buone  leggi  il  popolo  soggio- 
gato? Qual  maraviglia  dunque  se  tali  repubbliche 
dovessero  decadere?  Sarebbe  stato  anzi  un  feno- 
meno inesplicabile  se  ciò  non  fosse  avvenuto  (§ 

277 — 286). 

§ 427.  Moralità  di  cognizione  e moralità  cC interesse . 

De  le  vicende  degli  stati  diretti  da  una  prima  e 

confusa  moralità  di  senso  comune. 

La  perfetta  moralità  degl’individui  e delle  na- 
zioni deve  risultare  dall'  unione  della  perfetta 
cognizione  di  ciò  che  l’ordine  ricerca,  e del  sen~ 
tirnento  vittorioso  d’un  interesse  conforme  ai  det- 
tami di  quest’ordine  (§  90,  100,  148,  i5o,  1 5 a). 
La  moralità  pubblica  d’una  società  dovrà  dunque 
risultare  dal  possesso  delle  dette  cognizioni  , e 
dal  sentimento  vittorioso  dell’  interesse  conforme 
ai  dettami  dell’ordine  pubblico  sì  interno  che 
esterno  dello  stato  (§  49)*  Senza  di  ciò  l’arte  po- 
litica non  si  potrà  trovare  proporzionata  alle 

Romagnosi.  Dir.  Pubb.}  pot.  IJ.  24 
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necessarie  urgenze  dello  stato,  nè  agire  a norma 
dei  rapporti  indeclinabili  di  queste  urgenze  } e 
ciò  tanto  più  che  non  può,  nè  deve  operare  con 
mezzi  meccanici , ma  solo  con  mezzi  morali  (§ 
100,  277 — 286). 

Avremo  dunque  una  moralità  pubblica  di  co - 
finizione j ed  una  moralità  pubblica  ^interesse. 
Amendue  non  sono  che  parti  integranti  della  me- 
desima moralità  per  la  ragione  che  gl’interessi  e 
le  volizioni  sono  cose  subordinate  e indivisibili 
dalle  cognizioni,  e il  concorso  delle  une  e delle 
altre  è indispensabile  all'esercizio  dei  poteri  ese- 
cutivi. L 'ottenere  queste  moralità  forma  l’oggetto 
primo  dell’elevazione  della  libertà  sociale,  scopo 
unico  della  politica  (§  366). 

L’impero  dell’opinione  fu  veramente  il  primo 
che  diresse  le  più  celebri  repubbliche  delle  quali 
serbiam  memoria.  Libero  fu  dunque  il  loro  inco- 
minciamento.  Questa  non  era  però  l’opinion  della 
ragione , ma  della  credulità  e dei  sentimenti  con- 
fusi, naturali  al  cuore . La  loro  libertà  fu  dunque 
figlia  della  credulità  e degl’impulsi  naturali  e 
confusi  del  cuor  umano  non  ancor  deviati  da  og- 
getti di  nuovi  desiderj  (§  392,  3q3,  4*4)-  Fino  a 
tanto  che  nella  data  repubblica  i lumi  e gl’im- 
pulsi si  trovano  proponionati  agli  effetti  della 
potenza  fisico-morale  di  lei  , è troppo  naturale 
che  ottener  si  debbono  visibilmente  i buoni  * ef- 
fetti della  moralità  pubblica  , quantunque  in  sè 
medesima  ancor  ristretta*,  e prevenire  si  possono 
le  più  nocive  aberrazioni  di  una  cieca  libertà. 

Ma  dopo  che  la  potenza  nazionale , talvolta 
accresciuta  dalla  non  equabile  resistenza  delle 
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altre  nazioni  (§  396,  399)  e della  fortuna,  adunò 
una  tal  massa  di  circostanze,  e contese  tali  e 
tanti  rapporti  attivi,  che  per  dirigerli  si  esigono 
maggiori  lumi  ed  un  nuovo  modo  di  governo,  e 
però  è necessario  impiegare  un’arte  più  vasta  e 
più  possente  onde  sistemare  le  leggi  dello  stato 
e gl’interessi  dei  suoi  membri  giusta  un  deter- 
minato ordine  di  cose  , ognuno  yede  che  , se  lo 
sviluppamento  della  moralità  pubblica  non  segui 
il  progresso  della  potenza  esterna,  il  governo  e la 
nazione  trovar  si  debbono  veramente  al  di  sotto 
delle  urgenze  della  necessità.  Ora  rimanendosenza 
guida,  o sia  senza  la.  conveniente  moralità  poli - 
tica ; debbono  correre  tutti  gl’ Riconvenienti  ine- 
vitabili dell’  ignoranza  e degli  errori  (§  277 — 
285)}  e quindi  decadere  prima  ancora  che  niuna 
forza  soverchiali  te  esterna  sopravvenga  ad  op- 
primerli. 

Per  rendere  vie  più  manifesta  questa  conchiu- 
sione  limitiamoci  per  ora  ai  soli  rapporti  della 
moralità  d? interesse  teste  ricordata.  Ella  è cosa 
ben  diversa  amare  e sostenere  la  libertà,  perchè 
ancora  non  si  conoscono  le  tentazióni  dei  bisogni, 
fattizj  (§  399)  e gli  assalti  della  corruzione^  dal 
conoscerla,  amarla  e sostenerla  coll’ antivedenza 
degl’  inconvenienti  i quali  dal  progresso  della 
potenza  estesa,  o dal  numero  dei  aesiderj  eccitati 
da  nuovi  oggetti  (§  4*1 4^  4 1 7)  e non  moderati  dai 
lumi  (§  285)  debbono  necessariamente  derivare. 
L’infanzia  d’una  ben  costituita  repubblica  viene 
fornita  per  un  certo  tratto  di  tempo  di  una  mora- 
lità proporzionata  alla  sua  potenza,  0,  a dir  me- 
glio, ha  quello  che  fa  d’uopo'  per  beu  dirigere 
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allora  la  propria  potenza.  I suoi  costumi,  la  sua 
opinion  pubblica,  conformi  alPuguaglianza  , alla 
libertà  ed  alle  virtù  civili  del  suo  stato  attuale  , 
l’energia  stessa  del  suo  carattere  semplice,  e IV 
mor  della  patria  derivano  dallo  stesso  principio. 
In  quella  sfera  di  bisogni  c di  coltura  tutto  si  dà 
mano,  si  armonizza  e produce  l’effetto  della  mo- 
ralità pubblica.,  cioè  la  prosperità  dello  stato. 
Tutto  questo  però  ha  le  sue  radici  e la  sua  deri- 
vazione solamente  nel  cuore:  il  cuore  detta  il  co- 
stume e le  massime  di  condotta  sì  pubblica  che 
privata  egli  trova  le  sue  affezioni,  eccitate 

e soddisfatte  in  un  complesso  di  circostanze  le 
quali,  senza  che -la  nazione  il  sappia,  producono 
quell’effetto  medio  che  la  natura  richiede  alla  co- 
mune prosperità  (§  289,  290,352,356,395,  396, 

398,  399).  . • 

Ma  questa  moderazione  non  è effetto-  d’uria 

ragione  cifitì^c^^oùtc } ma  solo  dell  affetto  eccitato 
da  pochi  desiderj,  e di  circostanze  che  esigono 
pochi  lumi:  essa  è,  per  dir  così,  una  cupidigia 
assodata  su  basi  proporzionate  allo  stalo  attuale 
delle  cose.  I direttori  della  repubblica  o non  sos- 
pettano il  pericolo  d’un  altro  sistema  di  circo- 
stanze,'o non  sanno  porvi  riparo.  La  libertà  quindi, 
i costumi,  la  potenza,  la  prosperità  della  repub- 
blica hanno  un’  esistenza  precaria.  Un  pastore  , 
un  agricoltore,  un  giovinotto  sono  virtuosi  e pru- 
denti in  questa  maniera}  ma  la  frugalità,  la  sem- 
plicità del  loro  costumerà  loro  ristretta  accortezza 
messe  alle  prese  col  costume  cittadinesco  succum- 
bono,  nel  mentre  che  Socrate  ed  Aristide  riman- 
gono virtuosi  e prudenti.  La  virtù  e la  prudenza 
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di  Socrate  e di  Aristide,  riportata  alla  pubblica 
moralità  d’uno  stato,  è un  altro  genere  di  virtù, 
il  quale  non  si  può  verificare  se  non  che  con  un 
amor  proprio  assai  illuminato  ed  agguerrito  con» 
tro  gli  assalti  della  corruzione.  Ad  onta  che  un 
governo  senta  la  tentazione  di  un  utile  presente, 
cui  non  avrebbe  forse  scrupolo  di  abbracciare; 
nondimeno,  in  vista  dei  più  gravi  inconvenienti , 
da  una  previdenza  sicura  schierati  come  inevita- 
bili av&iìii  agli  occhi  suoi,  sa  resistere  alla  ten- 
tazione e reggersi  con  moderazione. 

Ni  una  delle  repubbliche  antiche, per  quanto  mi 
sappia,  fu,  nè  potè  essere  in  questa  seconda  posi- 
zione. Prive  della  scienza,  sì  di  ordine  che  di  fatto, 
delle  rivoluzioni  derivanti  dallo  sviluppamento 
successivo  dello  spirito  e del  cuore  umano,  prive 
dell’esempio  dei  secoli  , o sia  del  corso  di  altre 
nazioni}  con  una  forma  d’instituziuni  adattate  alla 
sola  adolescenza  delle  società,  e dirò  quasi  alla 
naturale  bontà  di  un  popolo  non  raffinato}  con 
un  governo  nel  quale  il  popolo  intervenendo  in 
persona  a trattar  gli  affari  opponeva  un  ostacolo 
quasi  insormontabile  a tentare  a tempo  debito  le 
riforme  (1),  coll’abitudine  di  questo  popolo  a reg- 
gersi più  con  la  passione,  comunque  virtuosa, che 
con  le  regole  tratte  dai  principi  superiori  dell’or- 
dine delle  cose  e degli  uomini}  come  mai  resistere 
alla  corruzione  politica  che  la  prosperità  e gli 
ambiziosi  stessi  introducono? 

Dove  poi  la  costituzion  dello  stato  era  fabbri* 


CO  leggasi  Machiavello,  Discorsi  sopra  la  prima 
deca  di  Tito  Livio , lib.  I,  cap.  18* 
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rata  successivamente  a forza  di  penose  transazioni 
fra  gli  Ottimati  e il  popolo  (come  in  Roma)*, e però 
ia  fermezza  sua  risultava  più  da  quello  sforzo  e 
da  quella  tensione  che  deriva  dal  contrasto  delle 
passioni  della  generazione  attuale,  che  da  una 
possanza  diretta  da  motivi  certi,  ragionati  e pro- 
fondi, ivi  é troppo  manifesto  che  la  dissoluzion 
dello  stato  e la  perditadella libertà  era  inevitabile, 
allorché  col  tratto  del  tempo  da  una  parte  sola 
nascesse  il  rilasciamento.  Ora  è ben  naturale  che 
questo  nascer  prima  dovea  dal  canto  della  molti- 
tudine sì  per  la  difficoltà  maggiore  di  ritenerla  in 
una  unità  di  mire  e d’interessi,  e sì  per  la  facilità 
di  sedurla  col  dare  alle  sue  non  illuminate  pas- 
sioni un  pascolo  estraneo  e nocivo  alla  sua  li- 
bertà; il  cne  dalla  potenza  degli  ambiziosi,  aumen- 
tata dai  frutti  della  potenza  pubblica , era  per  sè 
praticabile. 

Pessima  è la  corruzion  dell’ottimo.  Quel  carat- 
tere stesso  energico  e intraprendente  proprio  della 
libertà,  amata  sol  per  istinto,  volto  al  disordine, 
ed  infiammato  dalle  nuove  cupidigie,  non  dovrà 
forse  far  disperare  ogni  uomo  che  abbia  lumi 
superiori  di  poter  rattenere  la  cosa  pubblica  dal 
precipitare,  e molto  più  di  ricondurla  all’ordine? 
S’cgli  è vero  che  i costumi  esser  debbono  la  sal- 
vaguardia delle  leggi,  questa  massima  verificar  si 
doveva  con  più  ragione  nelle  antiche  repubbliche, 
dove  il  popolo  agiva  in  persona  , che  in  qualun- 
que altra  specie  di  governo.  Ma  nè  le  leggi,  nè  i 
costumi  possono  far  fronte  alle  innovazioni  del 
tempo  prìma  non  prevedute  nè  calcolate,  nè  alle 
quali  opportunamente  siasi  andato  incontro  con 
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ripari  efficaci.  Da  ciò  è manifesto  che  non  v'ha 
speranza  di  ottenere  solida  e durevole  prosperità 
die  nella  perfezione  almeno  rispettiva  della  mo- 
ralità, o sia  in  quella  specie  e grado  di  cogni- 
zione che  sieno  adeguate  ai  reali  rapporti  della 
necessità  in  cui  una  repubblica  trovasi  attual- 
mente collocata,  mercè  le  quali  cognizioni  si  ar- 
monizzino gli  elementi  del  potere  e degl’interessi 
a norma  dell’ordine  compatibile  con  lo  stato  at- 
tuale della  nazione  (§  284,  285,  372—375). 

§ 4^8.  Effetti  dell ’ ulteriore  sviliippamento 
della  moralità  pubblica. 

Conseguenze  che  ne  derivano  per  la  politica. 

m 

Se  esistesse  una  sola  maniera  di  moralità  pub- 
blica, cioè  quella  d’un  rozzo  sentimento , il  che  è 
falso  (§  11 5,  i 52,  170,  1 7 4)}  se  fosse  impossibile 
che  l’uomo  e le  società  politiche  si  conducessero 
regolarmente  ad  onta  d’un’ evidente  cognizione 
dei  motivi  del  miglior  loro  bene,  il  che  pure  è 
falso  (§  1 52,  1 53)  : se  questa  cognizione  risultar 
non  dovesse  dal  fatto  dei  beni  e dei  mali  annessi 
all’ osservanza  e alla  trasgressione  dell’ordine,  e 
neppur  questo  è vero  (§  278,  279)}  se  la  vigoria 
delle  passioni,  non  venisse  renduta  pieghevole 
dall’ubbidienza  di  molti  secoli , e morale  ed  av- 
veduta dall’educazione  scortata  dai  lumi,  e questo 

Sure  è falso  (§  285,  391 — 394)}  se  nell’ordine 
elle  cose  naturali  non  vi  fosse  una  cagione  ed 
un  progresso  di  coltura , e nello  stesso  tempo 
mancasse  ogni  norma  onde  stabilire  un  ordine 
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provvido  di  governo , e questo  è falso  ancora  (§ 
166,  169 — i74?  2i5 — 217,  369 — 375)^io accor- 
derei essere  conveniente  il  ricorrere  perpetuamente 
all’esempio  di  Sparta  e di  Roma,  ed  essere  neces- 
sario di  ricondurre  gli  uomini  alla  povertà  ed 
all’ignoranza  per  farne  esseri  liberi  e buoni.  Ma 
se  avvenga  il  contrariò  delle  annoverate,  cose } se 
ciò  sia  in  altra  età  più  possibile  a verificarsi,  ed 
anzi  la  ragione  prevegga  che  debba  avvenire  (§279, 

285,  294,  352,  353,  369,  392,393,  4*65*417)* 
in  tal  caso  sembrami  mancanza  di  discernimento 
il  trarre  indistintamente  illazioni  e regole,  dalla 
sorte  delle  antiche  repubbliche  per  dirigere  le 
posteriori,  qualunque  sieno,  come,  sarebbe  il  trar 
regole  dal  costume  della  fanciullezza  per  dirigere 
una  ben  educata  virilità. 

L’incivilimento  umano  è incominciato,  col  mi- 
nistero dell’  opinione  dei  sensi,  della  fantasia  e 
del  cuore;  e finir  deve  co\V opinion  della  ragione y 
cioè  con  la  cognizione  e col  sentimento  della  vera 
utilità  (§  207,  2 16,.  285).  La  politica  non  ha  al- 
tre forze  che  forze  morali  (§  99,  100).  Le  forze 
morali  sono  necessariamente  subordinaté  al  corso 
dell’opinione  c degl’  interessi  generali  dell’opinione 
(§  285,  4*6).  Le  società  tendono  naturalmente 
all  'equilibrio  dei  poteri  (§  294,  352,  396),  come 
la  ragione  tende  a equilibrare  il  discernimento  col 
senso  integrale  delle  cose  (§  3o — 33, 4* 3 — 4*8)- 
Con  la  libertà  cieca  si  assuefanno  gli  uomini  al 
viver  civile.  Con  la.  libertà  illuminata  ( § 285  ) si 
confermano,  perfezionano  e dirigono  al  punto  vo- 
luto dalla  natura.  Effettuare  l’interesse  comune 
(§  216),  illuminarli,  è il  solo  mezzo  che  aitar  ri- 
mane per  farli  ubbidire. 
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10  credo  ciò  non  ostante  che  le  prove  di  fatto 
di  questo  mio  pensiere  debbano  esser  fornite  dalla 
tarda  posterità1,  e che  ora  in  qualche  luogoappena 
abbiasi  incominciato  una  specie  di  tirocinio  per 
produrre  a suo  tempo  gli  effetti  preveduti  dalla 
ragione. 

ARTICOLO  II, 

Delle  leggi  naturali  di fatto  dei  prìmordj 
dell'  incivilimento  delle  nazioni. 

S 429.  Recapilolazione  dei  punti  capitali  riguardanti 

11  perfezionamento  politico-morale.  Soggetto  di 
questo  Articolo. 

I:  Qual  è il fne  proprio  dell’ordine  teoretico 
.del  pefezionamento  politico  delle  nazioni?  — - Ris-  . 
posta:  Ottenere  in  società  e per  mezzo  delle  so- 
cietà la  più  felice,  estesa  e durevole  conservazione 
del  genere  umano  ( § 69,  71 — 7.5,  87,  i45,  i5 o, 
167,  ig4,  208,  212 — 217,  290,  297,  35o,  3G3 
— 369,  371,  4°° — 4°2  )• 

II.  Come in  conseguenza  dei  rapporti  naturali 
cd  assoluti  che  passano  fra  la  natura  umana  e le 
circostanze  tutte  naturali  del  mondo  fisico  e mo- 
rale, si  può  ottenere  il  detto  fine?  — Risposta: 
CoWelevare  mediante  l’azione  di  tutte  le  forze 
sociali  riunite,  nella  maniera  la  più  breve  e la  più 
efficace  possibile,  e salva  la  legge  della  conti- 
nuità, i poteri  di  un  popolo  fino  al  punto,  in  cui 
l’uso  de’ mezzi  ad  essere  nella  guisa  più  grande 
e più  durevole  sì  nell’interno  che  nell’ esterno  si- 
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curo  e felice , si  trovi  soddisfare  alle  urgenze  in- 
dotte dall’ordine  veramente  necessario  delle  cose 


(§  97,  98,  100,  i38,  i52,  366 — 375). 

IÌI.  Che  cosa  si  ricerca  per  elevare  in  .questa 
guisa  i poteri  d’un  popolo?  — Risposta:  Acqui- 
stare in  società  e per  mezzo  delle  società  la  mo- 
ralità pubblica  sì  ai  cognizione  che  d’interesse,  in 
una  guisa  e misura  atta  a soddisfare  alle  urgenze 
veramente  necessarie  della  più  felice  conserva- 
zione di  tutti  (§  427)- 

IV.  Come  si  può  in  . prima  origine  acquistare 
questa  perfetta  moralità  pubblica?  — Risposta: 
Con  lo  sviluppare  la  ragione  ed  il  cuore } coll’  il- 
luminare, in  somma,  la  comune  liberiti^  cioè,  col- 
l’ acquistare  la  cognizione  completa , e in  guisa 
da  poterne  a dirittura  far  uso  in  pratica  , degli 
oggetti  tutti  sì  fisici  che  morali,  interessanti  la 
p,ù  felice  conservazione  dell’  universale  delle  so- 
cietà, e col  contrarre  desiderj  ed  abitudini  con- 
formi all’ordine  della  conservazione  suddetta  (§ 

148 — i5z,  207,  213--217,  369,  374). 

V.  Ma  dagli  uomini  abbandonati  a sè  soli  ( § 
285,  369)}  dagli  uomini  che  nascono  ignoranti  e 
che  abbisognano  di  acquisite  cognizioni  per  agire 
con  ordine  e costanza  (§  148,  1^7,  369)}  dagli 
uomini  a cui  è necessario  di  sviluppare  i loro  po- 
teri morali,  c che  per  isvilupparli  abbisognano 
dell’opera  delle  società,  .e  far  noi  possono  che  in 
società  (§  167,  290,  369,  371)}  come  si  potrà 
in  origine  effettuare  l’intento  antecedente?  — Ris- 
posta : Mediante  il  ministero  della  sola  natura , 
fatta  unica  maestra  degli  uomini , ed  unica  au- 
trice dei  primordj  delle  civili  società}  e per  con- 
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seguenza  creante  un  ordine  pubblico, ed  educante 
per  lo  meno  un  dato  numero  d’uomini  in  una 
guisa,  che  vincendo  1 più  gravi  ostacoli  fosscjKx 
.spinti  nella  vera  corrente  della  vita  civile  ( § 96, 
io5 — 107,  167,  168,  369,  371). 

VI.  In  qual  maniera  la  natura  operar  poteva 
ónde  riuscire  a produrre  l’effetto  or  mentovato? 
— Risposta  : Noi  prevediamo  agevolmente  che 
questa  maniera  non  poteva  essere  ripugnante  alle 
leggi  fondamentali  dello  sviluppamelo  sopra  in- 
dicato (J  4°9 — 42°);  ma  che  anzi  esser  ne  do- 
veva una  conseguenza,  0 , diro  meglio,  uno  spon- 
taneo effetto  ea  un  fenomeno  coerente.  Ecco  l’og- 
getto che  rimane  a dimostrare  in  quest’ Articolo. 
Io  non  ne  accennerò  che  alcuni  tratti  piu  forti  e 
più  decisivi,  attenendomi  specialmente  alle  ca- 
gioni della  costituzione  ed  economia  del  primo 
sviluppamento  naturale  dello  spirito  e del  cuore 
umano,  fatta  astrazione  dal  genere  di  vita  di  un 
popolo.  1 


§ 43o.  Punto  nel  quale  esaminiamo  lo  stato 

dello  spirito  delle  nazioni . 

« 

.Personificazione  dei  poteri  attivi  della  natura . 

Fu  di  sopra  osservato  come  l’uomo  per  un 
primo  bisogno  , e indi  per  abitudine  e per  altre 
circostanze. si  trova  in  uno  stato  di  famiglia  che 
è la  culla  delle  società  (§  168).  Ma  nella  sfera 
brutale  dei  sensi,  col  circolo  dei  soli  bisogni  fisici 
può  assai  poco  sollevarsi  sopra  il  livello  degli 
altri  esseri  puramente  senzienti.  L’ Ottentotto  , 
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l’abitatore  della  California  ed  altrettali  tribù  ne 


somministrano  la  pr^a.  Il  lungo  corso  del  tempo 
e delle  occasioni  fa  lentissimaracnte  progredire  lo 
sviluppamene  Appartiene  alla  storia  filosofica  di 
cui  manchiamo,  e di  cui  abbiamo  assolutamente 


bisogno,  lo  spiegare  minutamente  come  si  pro- 
gredisca sino  al  punto,  in  cui  i popoli  incomin- 
ciano a sottrarre  la  succession  delle  idee  dell’as- 


sociazione fortuita  delle  esterne  circostanze,  e a 
porsi  in  grado  di  combinarle  con  nuovi  vincoli.  Da 

3uest’  ultimo  punto  io  amo  di  esaminare  lo  stato 
elio  spirito  umano,  per  non  ripetere  le  cose 
troppo  dall’alto. 

Le  rassomiglianze  e le  differenze  più  vistose  e 
più  forti  delle  cose  per  la  loro  energia,  e molto 
più  per  la  relazione  ai  bisogni  dell’uomo  attragr 
gono  a preferenza  l’attenzione  di  lui.  E dunque 
inevitabile  ch’egli  ne  ravvisi  più  specialmente  le 
particolarità,  e ne  distacchi  il  concetto  singolare 
dall’ammasso  concreto  di  tutto  il  complesso. 
Quindi  incominciano  le  astrazioni  sensibili,  ora 


parziali,  ora  modali. 

L’attenzione  in  progrcssoinvitatadall’tfccicfcnfej 
e meno  distornata  da  una  più  indigente  situazione 
segue  i più  luminosi  e segnalati  avvenimenti  o 
del  proprio  individuo , o delle  cose  che  cadono 
sotto  i sensi.  Quindi  incomincia  a comprendere 
le  più  grossolane  connessioni  dell’  ordine  di  fatto 
delle  cose  e dell’uomo.  I cibi  formano  il  primo 


oggetto. 

Certi  fenomeni  della  natura  ora  esistono  ed  ora 


no}  ora  agiscono  ed  ora  desistono’,  ora  recano  pia- 
cere, ora  dolore.  Colpito  da  essi , e specialmente 
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dalle  strepitose  necessarie,  prepotenti  e talvolta 
spaventose  catastrofi  degli  elementi,  nel  silenzio 
generale  della  ragione,  nella  mancanza  d’ogni 
teoria,  con  una  fantasia  gagliarda,  a quali  ca- 
gioni  attribuirà  egli  tutti  questi  effetti?  La  ra- 
gione, la  storia,  le  osservazioni  dei  fanciulli  dei 
paesi  colti  ci  dimostrano  ch’egli  fingerà  da  per 
tutto  persone  animate  al  pari  di  lui  come  opera- 
tori di  tutte  queste  co.se.  E però  nei  tuono,  nel 
vento,  nei  fiumi,  negli  astri,  nei  boschi,  nei  flutti, 
in  una  parola,  in  tutta  la  natura  visibile  collo- 
cherà un  qualche  vivente  con  forme  fantastiche, 
il  quale  sarà  il  dispensatore  dei  beni  e dei  mali 
su  i popoli.  Contuttoché  sommamente  strana  ci 
sembri  in  oggi  l’operazione  fantastica  di  perso- 
nificare i poteri  della  natura , comune  a tutte  le 
nazioni,  pure,  tutto  esaminato,  si  trova  clic  non 
solo  essa  è cosa  del  tutto  naturale  e necessaria, 
ma,  quel  che  è più  , (fi  rivela  sotto  un  grossolano 
inviluppo  la  vera  teoria  dell’origine  e dell’  iden- 
tità delfidea  la  più  astratta  delle  forze  e delle 
cagioni  che  i filosofi  stessi  concepiscono  esistere 
nella  natura.  L’idea  di  cagione  attiva  associata 
alle  cose  esistenti  fuori  di  noi  altro  essere  non  può 
che  l’idea  della  nostra  propria  energia  traspor- 
tato agli  esseri  della  natura.  La  filosofia,  che  fa 
avvertire  clic  Tuomo  non  esce  mai  da  se  stesso, 
e che  l’universo  è propriamente  'un’ideale  feno- 
meno (§  160),  sa  pure  scoprire  nell’ uomo  il  tipo 
fondamentale  delle  varie  forze  che  egli  applica 
alla  natura.  Fra  il  fanciullo,  il  selvaggio  ed  il  fi-r 
losofo  non  havvi  dunque  quella  sì  mostruosa  op- 
posizione la  quale  a prima  vista  apparisce.  Ma  di 
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ciò  non  occoi re  disputare  in  questo  luogo.  11  fatto 
è irrefragabile,  universale.  È vero  che  la  spinta 
dell’analogia  opera  qui  in  una  maniera  grosso- 
lana, ma  opera  in  forza  d’ una  legge  fondamen- 
tale dell’essere  umano.  Proseguiamo. 

§ 43  r.  Origine  naturale  delle  Religioni  primitive. 

■.Distinzione  delle  scienze  arcane. 

0 

Esame  del  dello : Primus  in  orbe  Deos  fecit  timor. 

Con  una  fantasia  siffattamente  agitatae  ripiena 
dell’  impero  di  potenze  animate  or  benefiche  ed 
ora  malefiche^  nell’ignoranza  delle  loro  inclina- 
zioni, nia  tuttavia  col  fermo  pensiero  che  abbiano 
passioni  umane  } non  sapendo  il  confine  delle  loro 
iorze , dei  loro  effetti}  l’immaginazione  abbando- 
nata aila  sua  impetuosità  erra  senza  confine  nel 
timore,  non  altrimenti  che«un  fanciullo,  piena  la 
mente  della  credenza  degli  spettri,  e di  pericoli 
immagiqarj,  si  finge  molte  spaventose  figure  e ter- 
rori all’aspetto  sol  delle  tenebre.  Qual  maraviglia 
pertanto  che  un  popolo  in  quest’età  sia  compreso 
rial  più  gagliardo  e dal  più  malinteso  spavento? 
Qual  maraviglia  che  sentendo  il  bisogno  della 
pioggia  o del  sole,  vedendo  un’epidemia  infierire 
ira  il  suo  gregge,  o fra  l’umana  specie,  stretto 
dal  bisogno  reale,  e fermamente  persuaso  che 
tutto  ciò  sia  opera  di  agenti  occulti,  potenti  esu- 
periori,  ci  offra  lo  spettacolo  di  tanti  sacrificj,  di 
tanti  prieghi,  di  tanti  ritrovati  per  iscongiurare  e 
placare  il  loro  sdegno,  provocare  la  loro  miseri- 
cordia, e abitualmente  allcttare  i loro  beneficj? 
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Questo  debb’ essere  così  naturale,  spontaneo  ed 
universale,  come  è naturale  ed  universale  la  ca- 
gione interna  che  esiste  in  tutte  le  popolazioni  di 
questa  età.  Ecco  pertanto  la  religione  e il  culto 
universale  e naturale  delle  popolazioni  non  illu- 
minate dalla  ragione  e dalla  verità.  I delirj,  i ca- 
pricci , e spesso  anche  il  più  ardente  e feroce  en- 
tusiasmo della  superstizione  debbono  variare  al 
variar  delle  circostanze.  Ampia  materia  è questa 
che  si  potrebbe  sviluppare  e corredare  coi  fatti. 

Con  questa  però  non  conviene  confondere  le 
scienze  arcane  di  tuiti  i popoli,  riserbate  a pochi, 
c custodite  nel  secreto.  Esse  in  un’età  più  innol- 
trata,  sebbene  fossero  * un  risultato  dell'analogia 
d’ un  grande  tipo  geometrico  ed  aritmetico  (nel 
quale  per  complemento  si  pretese  di  unire  unità 
e continuità)  applicato  in  progresso  alla  fabbrica 
ed  alle  leggi  dell’universo,  e a tutte  le  opere  della 
natura,  pure  servirono  di  base  alla  fisica,  alla 
teologia , alla  morale  e ad  un  più  raffinato  teo- 
cratismo  politico,  e insieme  alla  divinazione,  al- 
l’ astrologia  giudiziaria,  alla  magia,  ecc.  Ma  prima 
di  tutto  apportò  per  un  concatenamento  di  ana- 
logie e di  risultati  di  ragione  l’inestimabile  in- 
venzione dei  caratteri  alfabetici , e somministrò 
una  moltitudine  di  nomi  e di  vocaboli  anche 
astratti,  i quali  sarebbe  stato  impossibile  altri- 
menti di  rinvenire  o di  attribuire  a preferenza  a 
certi  oggetti.  Dal  seno  degl’iniziati  sortirono  i 
fondatori  delle  grandi  sacerdotali  religioni  a noi 
cognite,  le  quali  a bel  bello  furono  sostituite  alle 
antiche.  L’allegorismo  segreto  e le  apparenze 
esterne  affini  alle  antecedenti  popolari  costituì- 


* 


384  DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE, 

rono  i dogmi  e i motivi  del  culto  d’  una  seconda 
dottrina  religiosa,  il  tipo  unico  della  quale  noi 
ravvisiamo  da  per  tutto.  In  questo  stesso  tipo  però 
si  distinguono  varie  età  e progressi  a norma  dei 
progressi  che  si  andavano  facendo  nei  fondamenti 
occulti  razionali.  L’uomo  non  è gratuitamente 
inventivo,  nè  gratuitamente  portato  all’errore. 
Tutti  i progressi,  tutte  le  differenze  dei  concetti 
umani  sono  effetti  dell’azion  composta  dell’inerzia 
c dello  stimolo  operante  con  la  suprema  legge 
della  continuità , o sia  colla  legge  delle  affinità. 
o di  forme,  o di  connession  logica  (§4  — 412)* 

Fu  concepito  da  molti  secoli,  e dopo  ripetuto 
cd  ampliato  il  detto  di  Petrouio:  Primus  in  orbe 
Deos  fecit  timor.  Questo  pensiero,  così  staccato, 
non  è punto  vero.  Senza  la  possanza  universale 
della  legge  de\V analogia,  e di  quella  operazion 
naturale  che  ci  fa  trasportare  le  nostre  sensazioni 
fuori  di  noi:  e però  senza  la  rozza  e naturale  ope- 
razione di  personificare  anche  senza  timoie  i po-  f 
teri  della  natura,  la  specie  umana  avrebbe  potuto 
avere  bensì  dei  terrori , come  tutte  le  bestie  ne 
hanno  nelle  grandi  catastrofi  o nei  fenomeni  spa- 
ventosi della  natura,  ma  non  avrebbe  immaginata 
giammai  P esistenza  di  potenze  occulte  dotate  di 
sentimento,  di  cognizioni  c di  passioni}  e in  con- 
seguenza di  ciò  non  avrebbe  agito  mai  verso  di 
loro  come  verso  de’suoi  simili  (sebbene  foggiati 
di  forme  fantastiche)  creduti  potenti,  dispensatori 
dei  beni  e dei  mali  su  la  terra.  Prescindendo  dalla 
legge  da  me  sopra  accennata,  fra  la  nuda  impres- 
sion  del  dolore  e dello  spavento,  e l’idea  d’ un 
operatore  intelligente  non  mi  si  potrà  dimostrare 
giammai  una  giustificata  e naturai  connessione. 
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§ 433.  Credulità  indefinita. 

Amor  del  maraviglioso  dei  popoli  in  quest ’ età. 

Piena  la  fantasia  di  queste  potenze  e della  loro 
varia  ed  estesa  influenza*,  e venerando  quindi  ogni 
apparente  indizio  della  loro  azione  che  si  figurò 
nei  fenomeni  tutti  i pii  ordinarj,dei  quali  non  si 
conoscevano  le  cagioni , è ben  cosa  naturale  che 
una  rozza  popolazione  prestar  dovesse  una  cieca 
fede  alle  Pitie,  alle  Sibille,  agli  oracoli  d’ ogni 
maniera,  ai  pretesi  prodigj.  Era  in  oltre  ben  na- 
turale che  in  tale  epoca  ardesse  ne’  petti  umani 
un  amore  cosi  smodalo  per  tutto  ciò  che  è mara- 
viglioso, e scuote  fortemente  lo  spirito  ed  il  cuore. 
Un’  anima  avvezza  ad  ogni  maniera  di  spettri  e 
di  prodigj, ora  lieti,  ora  spaventosi,  ai  quali  legò 
d’altronde  tutto  l’interesse  perla  relazione  a1  suoi 
bisogni^  con  una  fantasia  insieme  per sè  gagliarda, 
percliò  non  ancor  attenuata  dalle  analisi } con  pas- 
sioni veementi  e sensuali,  potrebbe  mai  non  pre- 
diligere quelle  idee  le  quali  sono  le  più  capaci 
ad  interessar  vivamente  la  fantasia  ed  il  cuore? 
Potrebbe  ella  mai  privarsi  di  leggieri  e per  salto 
di  emozioni  gagliarde , e rimanere  di  buona  vo- 
glia in  un  languore  ed  in  un  vóto,  dal  quale  la 
volontà  rifugge  sempre?  Da  ciò  si  può  vedere  la 
ragione  dell’ostinata  predilezione  nei  molti  indi- 
vidui delle  stesse  colte  città  che  essi  hanno  per 
varie  opinioni  le  quali  danno  pascQlo  alla  rozza 
fantasia.  Il  numero  di  tali  persone  cresce  e de- 
cresce a proporzione  del  grado  maggiore  o rai- 
fìomagnosi.  Dir.  Pubb.3  voi.  II.  a5 
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nore  della  coltura  e della  diffusione  di  lei  su  le 
classi  della  popolazione. 


§ 433.  Venerazione  ai  pretesi  inspirati , e ministri 
delle  potenze  occulte. 

Per  una  legge  poi  troppo  naturale  al  cuor 
umano,  e spesso  inavvertita , di  spandere  le  affe- 
zioni nostre  dal  soggetto  principale  che  ce  le  in- 
spira sopra  tutto  ciò  che  con  lui  sembra  aver  re- 
lazioney fondata  sul  fenomeno  primitivo  dell’asso- 
ciazion  delle  idee,  ai  Sacerdoti,  ai  Druidi,  ai 
Lamas,  agli  auguri,  ai  divinatori  ed  a tutte  in 
fine  le  persone  giudicate  in  commercio  e soggette 
e mediatrici  del  comando  e del  culto  delle  pretese 
superiori  potenze,  si  estenderà  parte  della  vene- 
razion  professata  per  le  dette  potenze  superiori  , 
con  le  quali  si  suppongono  aver  relazione.  Si  te- 
merà d’incontrare  l’ira  celeste  se  si  ardisse  di 
dubitare  del  loro  carattere,  il  che  quasi  mai  av- 
verrà, e si  riguarderanno  perciò  come  una  classe 
superiore  ed  inviolabile  di  esseri } si  seguiranno 
i loro  impulsi,  si  ubbidirà  ai  loro  comandi,  si  ri- 
correrà ad  essi  come  ad  intercessori  fra  l’uomo  e 
le  superiori  intelligenze , si  consulteranno  nelle 
sventure,  s’imploreranno  i loro  lumi  negli  affari, 
e sovente  loro  si  affiderà  il  destino  politico  delle 
nazioni. 

Se  un  Zoroastro,  un  Confucio,  un  Minosse,  un 
Licurgo,  un  Solone,  un  Numa , un  Manco-Capac 
esistono  nel  suo  seno  , felice  lei  ^ ma,  se  per  lo 
contrario , non  vi  s’incontrano  che  soli  volgari 
Druidi,  Lamas,  Bonzi,  Dervis,  altro  aspettar  non 
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si  può  che  di  bamboleggiare  per  una  serie  inde- 
finita di  secoli  nell’ignoranza ? di  tremare  fra  le 
angosce  della  superstizione,  e di  gemere  sotto  il 
peso  del  dispotismo  di  gente  che  ha  il  più  forte 
e durevole  interesse  di  perpetuare  il  proprio  im- 
pero perpetuando  nei  popoli  quell’illusione  che 
ne  dà  loro  il  diritto.  Agevolmente  si  comprende 
eh’ essi  faranno  ogni  sforzo  per  nutrire  l’idea  del- 
l’importanza e del  rispetto  verso  le  loro  persone^ 
e 5 per  lo  contrario,  porranno  fra  le  più  gravi  tras- 
gressioni la  non  curanza  e il  disprezzo,  senza  di- 
menticare dall’altro  canto  di  essere  rilasciati  ne» 
più  importanti  doveri  della  moralità. 


§ 434*  Prospetto  generale  del  carattere  degli  uomini 

e delle  società  in  quest9  età. 

» 

La  ragione  e la  storia  ugualmente  ci  descri- 
vono e provano  il  carattere  morale  e il  genere  di 
vita  dei  popoli  di  quest’età.  Temperamento  ro- 
busto, fantasia  gagliardissima, passioni  veementi, 
ignoranza  dei  rapporti  ragionevoli  delle  cose  fi- 
siche e morali,  credulità  somma,  amore  perii  ma- 
raviglioso,  società  soltanto  dirozzata,  bisogni  na- 
turali mediocremente  soddisfatti,  esenzione  dai 
bisogni  fattizj,  ferocia  senza  corruzione,  passioni 
senza  egoismo  riflettuto:  ecco  i principali  tratti  dei 
carattere  delle  popolazioni  in  quei  tempi. 

Qui  la  società  è assai  imperfetta  dal  canto  della 
sua  pubblica  costituzione.  Tutt’al  più  non  veg- 
giamo  che  un  governò  di  famiglia  fondato  su  di 
un  uso  e su  vincoli  volontarj,  e non  su  regola- 
menti formali  sanzionati  dalla  volontà  generale, 
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ed  assodati  dalla  forza  comune.  Le  società  quindi 
sono  piccolissime,  e ad  un  tempo  stesso  assai  in- 
dividui vivono  indipendenti  o in  corporazioni , 
dirò  così  j accidentali , i membri  delle  quali  sono 
collegati  fra  loro  per  condizioni  uguali  suggerite 
o dal  bisogno,  o da  altre  avventizie  ed  anche 
strane  occasioni. 

§ 435.  Moralità  di  quest ' età. 

In  questo  periodo  la  mente  umana  è ancora 
involta  nella  sfera  delle  idee  concrete.  Non  pos- 
sono pertanto  gli  uomini  aver  acquistata  nozione 
alcuna  dell’ordine  morale,  dei  diritti  edei  doveri, 
e della  giustizia.  Queste  sono  idee  troppo  astratte, 
troppo  raffinate,  troppo  complicate  , alle  quali  in 
forza  della  gran  legge  delle  affinità  logiche  (§ 
412)  non  si  può  giunger  per  salto.  D’altronde 
per  quella  necessaria  coincidenza  ed  immutabile 
unità  propria  delle  verità  non  si  possono  riscon- 
trare cne  in  una  sola  combinazione  di  cognizioni 
conforme  ai  rapporti  reali  delle  cose.  Come  dunque 
nell’assoluta  ignoranza  delle  regole  della  giustizia 
potrebbero  gli  uomini  per  un  giudicio  ai  rela- 
zione conformarsi  a loro? 

Vero  è che  esistono  i fondamenti  in  natura,  i 
quali,  quando  non  trovino  deviazioni  ed  ostacoli, 
e vengano  sviluppati , spingono  naturalmente  al- 
l’equità ed  alla  virtù  sociale  (§  391 — 3g3)*,  ma 
come  in  questa  età  la  più  parte  degli  uomini  vi 
potrebbe  prestar  ubbidienza?  Spinti  da  bisogni 
assoluti,coi  quali  una  mal  agiata  situazione  cinge 
e stimola  incessantemente  la  loro  sensibilità',  ecci- 
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tati  talvolta  dalla  cupidigia,  mercè  il  paragona 
del  miglior  essere  altrui}  incominciando  a sentire 
il  pungolo  dei  bisogni  relativi,  varj  secondo  il 
vario  tenore  del  paese  abitato,  e cui  l’intempe* 
ranza  morale  umana  accoglie  ed  estive  s termi- 
natamente  in  tutte  le  successive  età}  senza  un 
freno  esterno  sostenuto  da  una  forza  umana  supe- 
riore che  ne  rintuzzi  la  violenza  con  la  minaccia 
di  una  pena  certa}  senza  l’abitudine  d’una  felice 
e moderata  educazione  che  pieghi  ed  avvezzi  i 
costumi  in  una  guisa  uniforme  all’ordine  sociale} 
con  una  gagliarda  fantasia  che  esagera  l’impor- 
tanza di  un  oggetto  utile  o piacevole,  e per  con- 
seguenza con  la  massima  violenza  delle  passioni 
operanti  con  tutta  la  naturale  impetuosità  loro: 
come  mai  la  volontà  di  queste  popolazioni  non 
dovrà  per  una  spinta  imperiosa  esser  sottomessa 
agli  stimoli  della  cupidigia?  La  moderazione  e 
l’equità  sarebbero  qui,  in  generale,  uno  strano 
fenomeno } anzi  un  rovesciamento  di  tutte  le  leggi 
del  cuor  umano.  Datemi  una  volontà  coi  più  vio- 
lenti impulsi  da  una  parte , e senza  alcun  freno 
dall’altra  che  la  rattenga  e la  devii , agirà  essa 
mai  a norma  della  mancanza  dei  motivi  ? 

§ 436.  Regno  della  violenza  e della  guerra . 

Per  lo  che  è inevitabile  che  tutti  coloro,  i quali 
per  difetto  d’ingegno  e d’industria,  o per  una 
positiva  infingardaggine  non  si  trovano^  disposti 
a procurarsi  con  istento  la  soddisfazione  dei  reali 
bisogni,  0 che  altrimenti  veggano  una  penuria  po- 
sitiva di  mezzi  inforza  dell’inerzia  e della  cupidigia 
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naturale  all’uomo  di  godere  con  la  minor  fatica 
possibile,  è,  dissi,  inevitabile  che  non  solamente 
aspirino  all’acquisto  degli  oggetti  utili  posseduti 
da  altri}  ma  eziandio  per  quel  carattere  rozzo  non 
educato,  che  non  conosce  nè  riguardi,  nè  modi  in- 
diretti proprio  di  queste  società,  o cbieggano  di- 
rettamente ai  possessori  delle  cose  utili  o tutto  o 
parte  di  esse,  o che  a dirittura  le  invadano  con 
la  forza. 

Ma  dall’altra  parte  è ben  naturale  che,  per 
quella  premura  ingenita  in  ogni  uomo  di  conser- 
var ciò  che  a lui  è caro  e che  costògli  fatica,  i 
- possessori  neghino  di  cedere  di  buona  voglia  gli 
oggetti  del  loro  ben  essere,  o soffrano  in  pace  di 
vedersene  spogliati. 

Ecco  pertanto  da  una  parte  l’attentato,  la  ra- 
pina, e dall'altra  la  resistenzae  la  rivindicazione. 
Ecco  la  guerta  tanto  di  offesa  quanto  di  difesa , 
la  rappresaglia,  il  saccheggio  dei  viveri  e dei  ve- 
stiti , dei  bestiami , delle  donne  e di  ogni  bene,  in 
fine,  atto  a procurar  sostentamento  e piacere. 

La  vendetta  nasce  ad  un  tempo  stesso  tanto 
dalla  parte  degli  usurpatori  quanto  da  quella  dei 
difensori.  Questa,  come  è noto  , divamperà  in 
quest’epoca,  come  in  qualunque  nazione  rozza  o 
individuo  meno  educato,  con  tutta  la  violenza  nel 
suo  sentimento,  con  tutta  la  ferocia  nel  suo  eser-  - 
cizio,  con  tutta  l’estensione  nelle  sue  relazioni  , 
con  la  massima  durata  ne’  suoi  progressi  e nella 
sua  riproduzione.  Ecco  una  seconda  cagione  di 
guerra  incessante.  Ecco  gli  uomini  vendicativi , 
feroci,  guerrieri  di  questa  età,  oltr’  essere  rapaci, 
risoluti,  intraprendenti. 
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§ 437.  Schiavitù  personale . 

• * 

Ciò  non  è tutto.  La  sorte  favorevole,  una  mag- 
giore robustezza  accompagnata  da  un  maggiore 
ardire,  ed  altre  circostanze  rendono  un  uomo, 
una  famiglia,  una  banda  d’ associati  per  un  tempo 
vincitori.  L’esperienza  dimostra  che  l’offeso  torna 
a molestare.  Quindi  una  troppo  facile  antivedenza, 
ed  anche  un  troppo  naturale  sentimento  di  farsi 
servire,  suggerisce  di  porre  l’avversario  nell’im- 
potenza di  più  reagire  e di  farlo  servire  alle  no- 
stre volontà  ed  accomodi  nostri  quando  non  si 
voglia  privar  di  vita.  Ecco  la  schiavitù  personale ^ 
ed  ecco  il  dispotismo  della  violenza  da  una  parte, 
e la  servitù  forzata  dall’altra. 


§ 438.  Somma  stima  della  forza , del  coraggio  e 
della  intraprendenza  rapace . Opinione  pubblica, 

relativa . 

» 

. Molti  fatti  cosi  ripetuti}  il  vedere  che  la  supe- 
riorità di  forza  ed  il  coraggio  sono  cagioni  d’ac- 
quistar beni,  potere,  comodità,  e d’inspirar  ter- 
rore e rispetto,  è cosa  ben  naturale  che  svegliar 
debba  la  stima  verso  siffatte  cose } eh’ essa  si  pro- 

5 aghi  e si  aumenti  a proporzione  dei  vantaggi  , 
el  tempo  e dell’esempio.  E certo  che  la  cagione 
e la  misura  della  stima  deriva  dal  sentimento  del- 
l’ utilità  nel  modo  spiegato  altrove  (§  198 — 2o5). 
Ecco  l’origine  dell’ opinion  pubblica  delle  società 
in  questi  tempi. 

È cosa  naturale  pertanto  che  le  nazioni  deb- 
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bario  esser  rivolte  ad  apprezzare  e lodar  somma- 
mente la  forza  ed  il  coraggio , unici  mezzi  di  si- 
curezza , di  potenza  e di  ben  essere  ; ed  all’apposto, 
a disprezzare  e a biasimare  la  fievolezza  cd  il  ti- 
more. Prescindendo  dalla  cognizione  dei  principj 
della  morale,  io  non  veggo  per  quale  diritto  le 
colte  società  nell’ apprezzare  cotanto  le  grandi  ric- 
chezze e tutti  i contrassegni  che  vi  hanno  rela- 
zione, si  debbano  in  buona  morale  e politica  filo- 
sofia riguardare  come  superiori  alle  barbare  na- 
zioni nell’ apprezzare  la  forza  ed  il  coraggio. 

L’ opinion  pubblica  propria  di  questa  barbara 
età, attivamente  derivando  dalla  gente  coraggiosa, 
intraprendente  c predominante}  essendo  afforzata 
nella  mente  altrui  dal  bisogno  di  difendere  sè 
stessi  e le  cose  proprie , reagisce  di  nuovo  sopra 
i medesimi  soggetti,  ed  inspira  loro  il  desiderio 
di  conciliarsi  i comuni  applausi  e l’universale  am- 
mirazione. Per  lo  che  essi  tenteranno  di  dare 
tutte  quelle  esterne  dimostrazioni  le  quali  pos- 
sano ingerire  e conservar  l’opinione  di  posseder 
forze  e coraggio,  ed  allontanar  possano  ogni  so- 
spetto di  fiacchezza  e di  timore.  Per  la  qual  cosa 
accaderà  che  anche  senza  bisogno  reale,  e sola- 
mente in  vista  di,  riscuotere  riputazione  ed  ap- 
plausi , molti  si  occuperanno  in  prove  di  valore  e 
di  gagliardia. 

Per  lo  stesso  motivo  la  circospczione,  la  pru- 
denza^ Y artificio  nell’opinione  di  quelle  menti 
grossolane  (le  quali  non  possono  penetrar  più  ad- 
dentro della  superficie  esterna  delle  cose,  e non 
veggono  che  le  virtù  da  loro  ammirate  sono,  per 
dir  così , solamente  frutti  propri  e necessari  alla 


Digitized  by  Google 


PARTE  li,  CAP.  III.  3y3 

lorp  età)  appariranno,  o verranno  giudicatecome 
irresolutezze,  o ritiratederivanti  da  timore.  Laonde 
saranno  generalmente  neglette  e positivamente 
disprezzate  , biasimate,  infamate.  Per  lo  contra- 
rio, una  certa  protervia,  un’aperta  manifesta- 
zione delle  proprie  intenzioni  e della  propria  con- 
dotta verranno  lodate,  esaltate,  onorate. 

Ecco  l’origine  di  quella  schiettezza,  lealtà, fran- 
chezza, semplicità,  bwona  fede  che  si  videro  in 
quei  secoli , e le  quali  in  un’epoca  di  ritornata 
barbarie  ebbero  luogo  in  Europa:  ecco  il  motivo 
pel  quale  dovettero  essere  onorate,  apprezzate  ed 
encomiate  cotanto.  Ma  ecco  altresì  come  la  natura 
prepara  sotto  l’ inviluppo  della  rozzezza  tutta  la 
composizione  .di  quelle  virtù,  le  quali  formar  do- 
vranno dappoi  un  vincolo  esteso  della  civile  so- 
cietà, un  pregio  onorevole  degl’individui  umani, 
la  sublimità  del  loro  carattere. 


§ 439.  Recensione  degli  altri  caratteri 
delle  popolazioni  in  quest'età. 

Alle  osservazioni  fatte  sino  a qui , convalidate 
dalla  testimonianza  della  storia  di  tutti  i popoli 
posti  in  questo  periodo,  si  aggiunge  una  grave 
ignoranza,  una  leggiera  credulità,  una  mobile  in- 
costanza, un’ arroganza  insolente  nelle  cose  pro- 
spere, un  vile  abbattimento  nelle  avverse,  un’im- 
provida  condotta  negli  stabilimenti  e ne’ regola- 
menti , un  disordinato  regime  in  tutte  le  passioni, 
ed  infine  tutti  que’ difetti  che  derivano  tanto  da 
uno  spirito  non  ancora  avvezzo  a ravvisare  le  cose 
nel  loro  vero  aspetto,  a connetterne  molte  ad  un 
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tratto,  e a sistemarle  le  une  dopo  le  altre  onde 
comunicare  coerenza  e stabilità  alla  propria  con- 
dotta, quanto  da  un  cuore  spintoda  tutta  la  forza 
delle  passioni  senza  contrapposti  interessi  e forze 
reali  che  lo  risospingano  all’ordine  della  giustizia 
comune  ed  alla  consistenza  dello  stato  sociale. 

§ 44 o.  Impossibilita  di  far  intendere  le  ragioni 
della  moralità  a Queste  società. 

Altri  ostacoli  validissimi  all’incivilimento. 

Ravvicinate  ora  i due  quadri  sopra  esposti: 
Cosa  risulta  dal  loro  complesso?  Da  una  parte 
tutta  la  disposizione  a servire  ad  un'autorità  so- 
vrumana-, e dall’altra  tutta  la  tendenza  alla  fe- 
rocia ed  all’indipendenza.  Non  è possibile  in  que- 
sto stato  che  l’ uomo  ceda  alla  prospettiva  del 
viver  civile.  Questo  è un  genere  di  vita  ch’ei  non 
conosce , e che  anche  a lui  dipinto  da  altri  con 
tutti  i colori  i più  avvantaggiosi , verrebbe  da  lui 
disprezzato  e preso  in  orrore  come  troppo  contra- 
rio alle  sue  passioni,  alle  sue  abitudini,  e troppo 
superiore  alla  sfera  delle  idee , da  cui  è pre- 
dominato (§  4l4)-  Molti  fatti  di  storia  confer- 
mano energicamente  quest’osservazione.  Non  è 
possibile  che  pieghi  all’autorità  del  suo  simile, 
se  non  che  costretto  dalla  forza.  Troppo  vivo  è 
l’amore  dell’indipendenza^  ed  agli  occhi  suoi  un 
altr’  uomo  vale  quanto  lui.  La  superiorità  di  ta- 
lento , di  merito , di  lumi  è nulla  per  chi  non 
intende  nulla , per  chi  non  comprende  la  forza 
della  parola.  Égli  non  vede  nel  suo  simile  che  un 
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suo  pari,  e un  suo  pari  o più  loquace  o spre- 
gevole, perchè  urta  tutte  le  passioni,  tutte  le  opi- 
nioni e tutte  le  abitudini  predominanti. 


§ 44 1*  Insufficienza  delle  prime  cagioni  dell’ inci- 
vilimento assegnate  da  alcuni  celebri  autori . 

9 

Necessita  coartata  del  ministero  religioso . 


Sia  pur  vero  che  per  quella  disuguaglianza  di 
* forze  e di  coraggio,  che  è proprio  della  sola  co- 
stituzion  fisica,  si  trovino  dei  deboli,  degli  op- 
pressi, dei  timidi}  che  questi  per  un  troppo  na- 
turale movimento  si  uniscano  e sentano  la  neces- 
sità di  essere  fra  loro  d’accordo  per  ostare  alla 
prepotente  violenza  di  un  altro  uomo,  o di  un’altra 
banda  più  forte.  Ma  cessato  il  pericolo,  chi  impe- 
disce che  non  si  disciolgano  di  nuovo.coine  fanno 
gli  Ottentotti  nel  combattere  le  bestie  feroci? 
Tutto  anzi  spinge  alta  vita  indipendente  e ad 
agire  giusta  le  rozze  abitudini  antecedenti.  Sia 
pur  vero  che  la  debolezza  incominci  a sentire  il 
senso  dell’ingiuria  e a concepire  idee  di  giusti- 
zia: ma  che  vale  questo  sentimento  a fronte  della 
corrente  che  trascina,  a fronte  degli  appetiti  ir- 
ragionevoli e dell’  ignoranza  che  non  sa  nè  pre- 
vedere, nè  stabilire?  La  mobilità  e l’inconside- 
razione saranno  sempre  il  carattere  di  tutti  i po- 
poli rozzi. 

Altro  dunque  non  rimane  che,  o l’uso  della 
forza  sociale,  o il.  poter  vincitore  della  religione. 
Ma  una  forza  permanente  capace  a fondare  una 
società  politica  è una  petizion  di  principio  che 
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non  si  può  verificare.  Le  aggregazioni  momenta- 
nee sotto  di  un  capo  sono  insufficienti  a compiere 
una  tal  opera.  D’  altronde  la  dissensione  intestina 
è inevitabile  da  per  tutto  dove  non  v’hanno  re- 
gole di  condotta  adottate  da  chi  ha  la  forza  o la 
preponderanza.  Le  quali  cose  così  essendo,  si 
vede  che  altro  non  rimane  se  non  correggere  la 
violenza  , F ignoranza  e la  barbarie  degli  atti  con 
la  ignoranza  e con  la  violenza  della  fantasia.  La 
Religione  offre  tutti  questi  vantaggi  e tuttaquesta 
efficacia  , come  rilevasi  dalle  cose  sopra  discorse. 
L’effetto  in  tutta  la  terra  lo  comprova,  e le  con- 
seguenze che  ne  derivano  si  veggono  di  per  sè. 
Le  cagioni  stesse  di  fatto,  le  quali  hanno  potuto 
dare  simili  occasioni , si  svelano  facilmente  alla 
ragione. 


J 4 4 a.  Prime  in struzio ni  morali  ed  abitudini  ■ poli- 
tiche introdotte  con  Vautorità  della  Religione . 

» 

Io  non  mi  perderò  a ordir  congetture  verisi- 
mili su  l’origine  di  un  fatto  stabilito,  e che  na- 
turalmente doveva  nascere,  tanto  possenti  e vi- 
cini n’ erano  i rapporti,  e tanto  urgente  n’era  il 
bisogno.  Farò  in  vece  osservare  che  fin  dal  suo 
nascere  dovette  avere  una  somma  influenza,  ed 
estendersi  rapidamente.  I deboli  e gli  oppressi 
era  ben  naturale  che  invocassero  la  protezion  sa- 
cerdofale  tanto  venerata  e predominante.  I sacer- 
doti dall’altra  parte,  tanto  per  un  senso  troppo 
naturale  di  compassione  c di  naturale  uguaglianza 
che  sino  dalla  fanciullezza  si  fa  sentire  in  tutti 
gl’intervalli  ne1  quali  le  passionie  i bisogni  forti 
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tacciono,  quanto  per  un  desiderio  di  predominare 
il  gran  numero  di  quelli  che  la  loro  protezione 
invocavano,  era  troppo  natura  le  che  facessero  giuo- 
care  l’autorità  divina  per  ispaventar  la  violenza, 
per  rattenere  1’  unione  , e quindi  in  nome  delle 
temute  podestà  invisibili  incominciassero  a far  en- 
trare nella  mente  dei  rozzi  uomini  le  più  semplici 
massime  di  naturale  uguaglianza , di  giustizia  e 
d’unione.  Un  fatto  celebre  universale  fra  tutti  i 
popoli,  che  diconsi  da  noi  dirozzati,  ma  non  ci- 
vilizzati, è il  costume  e la  religione,  dirò  così, 
dell  ‘‘ospitalità. 


S 443.  Necessità  generale  delle  Instiluzioni  guer- 
riere. Potenza  artificiale  politica  superiore.  In- 
grandimento degli  Stati. 

Organizzato  il  germe  della  civile  società,  in 
cui  il  capo  e i capi  sono  ad  un  sol  tratto  legisla- 
tori , institutori,  pontefici}  introdotto  e sostenuto 
col  potere  della  Religione  un  ordine  ed  un  co- 
stume di  unione  e di  subordinazionealle  cose  pub- 
bliche: ecco  formato  un  punto  in  mezzo  di  molte 
tribù  o d’individui  dispersi,  il  quale  conia  forza 
dell’umore  ha  una  reale  potenza  artificiale  su- 
periore a quella  de’  suoi  vicini.  Da  prima  si  usa 
di  questa  forza  per  difendersi  dai  perpetui  assalti 
esterni.  La  riuscita  incoraggia  ed  ingrossa  la 
società  col  concorso  di  tutti  quelli  che  hanno  bi- 
sogno di  ajuto.  Si  accumulano  le  prede  sopra  i 
vinti.  Ma  la  necessità  spinge  di  nuovo  alla  guerra 
al  di  fuori,  e ad  accrescere  la  polizia  e le  insti- 
tuzioni al  di  dentro.  L’effetto  è proporzionale  alla 
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saviezza  0 all’insufficienza  delle  viste  dell’institu- 
tore  e de’  suoi  compagni.  Si  trova  però  sempre  da 
per  tutto  il  bisogno  d’instituzioni  guerriere . Le 
abitudini  é le  urgenze  esterne  le  richieggono  im- 
periosamente. 

Per  quella  perpetua  varietà  poi,  che  incontrasi 
in  tutte  le  opere  della  natura,  una  società  si  trova 
o meglio  situata,  o meglio  costituita,  o in  neces- 
sità d’impiegare  una  maggiore  industria  di  un’al- 
tra. Ecco  Una  preponderanza  attiva . Questa  pre- 
ponderanza trae  seco  l’aggrandire,  il  conquistare 
un’altra  società  inferiore  0 uguale,  non  pari  d’u- 
nione o di  altre  forze  artificiali.  La  comuni- 
cazione col  popolo  conquistato,  il  farlo  parte  dei 
popolo  conquistatore  comunica  l’incivilimento} ed 
ecco  quindi  un  germe  di  futura  grandezza  d’una 
nazione. 

Qui  sia  fine  a questa  mia  Introduzione  allo  stu- 
' dio  del  Diritto  pubblico  universale,  che  forse  de- 
nominar si  potrebbe  Protologia  politica,  la  quale 
non  è,  nè  può  essere  da  me  apprezzata  che  come 
Introduzione:  Ad  impellertdum  satis , ad  crudien- 
. dum  parum . Cicero  , Acad.  QuaeSt lib . /,  c.  3. 
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fine  dell’opera. 
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